•5 

,'f  ■ 

' r ili"  '*Tv*  >«^QWa*i^^»^^^^^taÉÌSSÉa^W  J 

*-  rw  f • ’ 

|yHB|flPVfi^^^  j V 

I 


r 

j 

■ ' 


c 


r - 


* 5 •'■  . ,.  Oìgifized  by  Google 


4 


I M P RESE. 

stratagemi,  et 

ERRORI  MILITARI 


DI  M.  BERNARDIN  ROCCA  PIACENTINO, 

DETTO  I l' G A M B E R E L L O, 

DIVISE  IN  TRE  LIBRI: 

NE’  OVALI  DISCORRENDOSI  CON  E SS  EMPI  , TR  ATTI 
dall'hìAorie  de*  Greci , & de*  Roimni , s’ha  piena  cognicion  de*  termini , che  fi 
poilòno  ulór  nelle  guerre , coli  di  terra , come  di  more . Con  due 
Tauolc  : l’unade’  Capitoli , Se  l'alaa  delle  colè  più  notabili. 

K QJEST  A,  SECONDO  L’ORDINE  DA  NOI  POSTO,  LA 

Qmtrta  GIOIA,  ctH^mnta  alT  AntlU  dtlU  noflr*  Ceiljiut  Hi/loncd . 
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ET  ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE 
IL  SIGNORE  SFORZA  FALL  A VICINO 

MARCHESE  DEL  BORGO  SAN. DONNINO 
ET  DI  CORTEMAGGIORE, 

C0f^EI{J}^^T0n^GE7^EI{,^LE  DEL  SEI^ET^IS  SIALO 
dominio  vinitiamo 


VriE  LE  COS-E,  ILLV« 
JlrijSimo  Signor  mio , che  fino  hone~ 
fte  laudahili , da  chi  è generar 

ta  U uirtu  ; o uerv  dalla  umU piglia^ 
no  i loro  principe  , o che  almeno  fino 
Indicio  (dejfa  uirtà  : tanto  piu  fino 
da  ejjèr  prefi  ^ ojjèruate  quanto  piu 
uiene  offeruata  dalthuomogiujlof  la  uirtà  dal  uitio,  ^ ipecial 
mente  quando  uengono  coneejfi  a noi  per  conjiit  utioni  ffi  ordina 
tioni  di  Iddio . Fu  dato  a noi  Signor  mio  l^ejjércitto  dell'arrrù 


dal  grande  Iddio , ejuando  comme(je  la  guerra  a tayircangeùt 
Michele  contro  Lucifero  nel  par adijòy^  cjuando  dimandato 
*Dio  delli  efferciti , diede  al  popolo  eletto  tarmi  cantra  gli  ouu- 
patori  di  Terra  di  premi f ione , ^ a Sanfone  altri  (fiudei 

contro  i Filtjìei,^  che  diede  tarmi  in  mano  al  %e  Dauid  con^ 
tra(f olia, ^ che  per  fuo  commandamento  fu  fatta  la  guerra 
de  i t^achabei  altre  ; come  nelle  facre  lettere  in  piu  luoghi  fi 

legge.  Tlpngia  (e  diede  Iddio  perche  all' huomo  foffero  feudo  o 
' mezzane  a molte  feeleratezjf  , c*  hoggidi  da  molti fi  fanno',ma 
perche  con  tarme  fi  gouernajfero  le  'Republiche  \ firaffrenajje^ 
ro  i Tirannvfe  maiìtmejfero  le  leggi,  le  (tgnorie , ^ (i  feacciaffe- 
. ro  le  uiolenze  in  fauore  delli  opprefei . Furono  ambo  date  le  ar  • 
mi per  guardare  conferuare  la  patria  , i parenti , le  religio- 

ni,  la  pudicitia,  fg)  fimili,^  finalmente  per  afiicurar  eia- 
feuno  dalle  ingiurie  de'  maluagi . ^on  è pero  merauigUa  che  il 
defiderio  che  fempre  hauete  dimoflrato  nel  feguir  il  meftiero 
deltarmi  ( comeijjèrcitio , da  chi  cjuaft  tutte  le  uirtù  hanno  i lo 
ro  principe  ) fia  fiato  con  tanto  fìudio  da  uoi  abracciato  ^ 
ojjeruato , actjuifìandofi da  quefea  nobd'artela  fortezzpi  fp)  la 
^Magnanimità  ; ^ fi  mantiene  difènde  la  (fiufìttia , per  la 

cui  conferuatione  ogni  uirtù  uiene  daltarmi  difèjà . Per  tarmi 
Smior  mio  fi  riportano  igloriofi  Trophei  ; fi  acqutftano  le  ric- 
chezza i Rfgni  ; fi  ottengono  i maggiori  gradi  egli  honori, 

per  tarmi  fi  danno  le  untone  ,fama  irnmortale , e glorie  eter.. 
ne . L'armi  Signor  mio  fono  le ferzf  de  t animo , fgf  del  corpo 
che  tanto  fino  nella  Adilitia  necefjarij,  ^ do  conofiendo  li  Spa~ 
gnoli  Celtiberi  quando  fi  uidero  difetrmati  da  ^Marco  'Tordo 
Catone, tenendofi  priuati  della  mditia  pf)  dello  ftudio  deltarmi 

hebbero 


f* 


f 


hibltro  tanto  a noia  efueflo  fatto  \ che  molti  tU  loro  fi  ama  zzétro 
no  da  fe  mede  fimi  facendo  giudiciotche Jènzfi  tarmi  la  mr  tu  lo»' 
ro  era  di  poco  ualore  : imperò  lo  fludio  de  tarmi  è ejucUo  in  tutto 
che  induce  il  capitano  arduo , benigno , induflnofi , 
ne  i pareri  della  guerra . L'armi  per  cagione  del  uero^f^  dello  ho 
nejlo  inducono  i genero ft^Q^  fòrti^  pronti  a metterjì  ad  ogni  peri, 
colo  di  morte-,  di  piu  egh  e maggior  la  nobiltà  che  contarmi 
s' acquili  a (ejjendo  che  da  quella  tanti  beni  ne  rifultano)  che  niu 
na  altra  cofa  che  fi  pofi  acquiflar  thuomo:percio,uoi  che  in  que 
fia  fionda  età,hauete prefò  tajjunto  fitto  lo  jiendardo  di  quello 
tanto  fàggio,  Qatholicò,  ^ benigno  Principe,  il  Sereniamo  Fer- 
dinando Rf  de  Rimani  eletto  in  Imper odore,  di  combattere  con  • 
tra  Turchi  per  confiruatione  di  quei  regni  alla  fède  di  Chrifìo  i 
darete  per  t opere  memorabd  già  fatte  ,certezs£^f0  manifèfio 
giudicio  che  debbiate  a'i  tempi  nojìri  ejjèr per  tarmi  uno  de  i pri 
mi  Caualieri  et  Italia , eJJendo  uoi  fimpre  flato  ubediente  et  fL 
dele  a uoflri  Principi , patiente  nelle  fatiche , pronto  a i perico- 
li , fòrte  et  tudorofi  nelle  fattiorù,  benigno  et  difireto  coni  fiU 
dati,fàggio,fiUcito,  et  ejferto  nelle  efieditioni, liberale  et  clemen- 
te co  i popoli, et  ifi  do  non  hauete  degenerato  punto  dalla  nobiltà 
della  Ulujirif.  Cafà  TaUauicina , dalla  qualfite  dtfiefi-,  et  che 
ejfendo  mnuta  da  quelle  Ragioni  di  (fermatila  in  Italia,  s'acqui- 
(io  con  tarmi  filamente  il  gran  nome  che  tiene  in  quefli  con- 
, torm,infìeme  col  nobile  fiato  che  hor  fi pofiède , da  quefia  nobil 
famiglia  in  quefio  bello  e fiuttuofi paefe  di  Lombardia-,  et  come 
la  Ifioria  non  filo  a uoi , ma  a tutti  conofciuta  lo  manifefia  , 
et  ancora  che  per  il  longo  tempo  che  filamente  è quello  che  ogni 
cofa  rmnuifie , et  dal  qual  tutte  le  cofe  hanno  il  loro  fine^arc  ad 


aktmo  coja  mua  il  fàpere  in  che  maniera  auefta  Wuftrijl  ^afa 
fi  pa  co(i per  udore  dt  <juei  Signori  antichi  annidata  mejuefie 
prouintie , nientedimeno  la  uerità  che  fòla  è quella , che  trtom^ 
pha  del  te  mpo^  regiflro  parte  delle  co  fi  antiche , ha  dato  a noi  la 
luce  de  i pajfati  fatti , ^ ne  dtmoftra  Signor  mio  come  hauen- 
do  Otho  ^rimo  Imper odore  (fermano  doppo  la  uittoria  ottenu 
ta  contro , Ehrardo  T^allatmo , et  fisleherto  Lottarmgio , i 
quali  fiora  t Imperio  contendtuano  con  effi  lui , uinto  anchora 
Fienrico  fito  fratello , che  per  la  medefima  caggion  ft  sfar  so  di 
priuarlo  della  Corona^  et  fimilmente  hauendo  conqmfiato  Lu^ 
dolfo  fuo  figliuolo , cht  per  la  corff  ir  adone  in  %x,tisbona  l'affi- 
' dio,  et  debellato  i ‘Boemi , i France/t,  et  li  Onghari  che  fiaccià 
di  (Germania  , doue  poi  non  hebbero  ardire  di  ritornarui  piu, 
et  hauendo  ancho  refiituito  nella  "Regia  fide  di  Francia  occupa- 
ta da  Hugd^Trencipe  nella  pallia,  Lodouico  marito  di  fer- 
bergha  fiua  firella  effire  ricercato  da  i ‘Trincipi  d'Italia  per 
fùfitdto  contro  Berengario  Fororiuliano  che  li  tiranneggiaua 
grauemente , et  che  arrogandofi il  titolo  deUi  Imperatori  ufàua 
affai  crudeltà  ; uenne  in  Italia  con  grande  effircito , et  hauendo 
conofiiuto  in  quelle  guerre  la  uirtu,  et  ualore  di  Adalberto  PaU 
lauicino  il  qual fu'd  primo  che  in  quefie  campagne  di  Lombar- 
dia illufiro  quefia  Fxcelfà  cafa , lo  conduffi  condottiero  genera 
le  delle  genti  d'arme  con  lui  de  tanno , 960 . doue  fiate  molte 
eipeditioni  et  prodezza  di  arme  Otho  Imper  odore  debello  Beren- 
gario et  ottenne  da  ‘Fapa  Giouanni  duodecimo  la  Qorona  dello 
Imperio,  et  do  iipedito  ritornando  in  Germania  confiitut  Adal 
btrto  filo  generale  capitano  in  Lombardia  con  ampUfiima  fa- 
tuità. Morto  poi  Otho  primo  et  creatone  l'anno  9J4  • Otho  Se» 

tondo 


tondo  ìmptraHore  dtjualtlfeni^  uenùto  in  Italia  ottenne  doppo 
la  morte  di  ‘Bonifaccto  fttimo  la  Corona  da  Benedetto  Jèttimo, 
fu  c^édalbertonelt officio  filo  conjìrmato  inLombardia\doue 
molti  Cafielti  et  Ville  gli  dono  con  ampliationi  per  i loghi  già  ac- 
qui fiati  , de primlegi grandi , et  perjeuerando  in  quefla  feruità 
ejjendo  Jitccejiiuamente  fiato  creato  Imperadore  Otho  Terzg  ; 
continuò  nel  Jèruitio  de  t Imperio  fin  che  tdfje^et gionta  t ultima 
bora  jua  nell  anno  .1007.  la^o  jùo  fàcce fjore  ffa  li  altri  Vber 
tino  fào  figliuolo  yil  qual  con  l'armi  tenendo  la  protetttone  del  no 
me  imperiale  nelle  parti  di  Lombardtayfu  irifìeme  con  i fratelli 
grauemente  oppreffo  : ma  ue^j^do  Corrado  fecondo  Impera- 
dore  t gli  liberò  dalle  mani  de  nemici  fitoiy  et'uiuendo  poi  fotta 
la  protezione  cteffo  Corrado  al firn  morfè  de  tanno  ioti.  fuc~ 
cedendogli  Oberto  fào  figùuolo , il  qual  imitando  iuefiigìj  deOi 
aui  et  del  padre  non  mancò  darfi  a conofeere  d ciafeuno^da  che 
tronco  era  riufeito , et  con  l' arme  dando  manifèfio  fègno  di  fè 
firuendo  l'Imperio  folto  Henrico  Terzg  fhit  fua  aita  de  l'anno 
ìli  8.  Tfon  ceffo  per  quefla  morte  il  nobile  fème  T*allatdcina 
produrre  ualorofi  Stgnoruperche  crefeendo  ne  Hi  anni  fuoi  Gio- 
uanni  figliuolo  de  Oberto  non  folo  refi9  contento’  effèr  chiamato 
per  proprio  nome , ma  per  rimembranza  di  fua  antica  famìglia 
uolfè  anchora  effere  dimandato  *~PaHauicino ^deftando  con 
If  egregij fatti  fiorir  nel  prato  di  quefla  iHufiri filma  Cafà^  come 
poi  fice  militando  fitto  li  Henrichi  quarto  quinto,  ma  dop- 

po la  morte  di  Henrico  quinto  effóndo  nate  molte  difiordie  nelle 
creationi  de  t Imperadore  fra  Lottario  Saxanto  et  Qjrrado  Ter 
zg  et  airi  principi  di  Germania  ,fcorfi  molto  tempo  doue  (fio~ 
uanni  PaUauicino  impedito  dalle  difeordie  de'  fàoi  fàperiori,. 


non  puote  come  era.  fùo  deftderìo  dimoftrarfi  in  Italia.  Pur  mor 
to  Lottario  et  poi  Corrado, et  eUtto  Imperadore  Federigo  primo 
detto  barbar  offa  detanno  il  fi,  merito  di  ejjèr  dotato  d'am- 
pie  conjìrmationi  et  priuilegij,  ma  ejjendofì  dato  alla  religione 
Jìn^  che  uiffe  doppo  tanno  np  8.  parti  di  ejuefìa  uita , et  Gu^lieL 
mo  fùo  figliuolo  raccordeuole  de  t antica  fèruitù , non  fi  ritirò 
punto , con fòmma  lode  godendo  i beni  paterni,  fèruire  nell'occor 
rentie  allo  Imperadore  Henrico  Sexto  figliuolo  di  Federico  ‘Bar 
bar  offa,  che  de  tanno  //p  o . incominciò  regnare  : et  poi  a Filip^ 
pa  Barbar  offa  fratello  del  detto  Henrico , et  fùccefiiuamente  a 
Federico  fecondo  Imperadore^  che  uenne  al  fine  de'  giorni 
fùoi,  che  fu  circa  tanno  .un.  ^a  'Ubertino  fùo  figliuob 
per  teccellenzéiche  dimofìrò  neltarmi  doppo  la  expeditione  di 
Hterufalem  ; dalla  cjualilfiur adetto  Federico  Imperadore fècon 
do  il  fùo  dcf derio  fu  Coronato , et  ottenuta  anche  tajfòlutione 
da  (fregar  io  nono  dalla  efcomunicat  ione  già  cantra  di  lui  publL 
ta , ritornato  in  Germania  doue  efpedi  cfuella  guerra  in  fùo  fa- 
uore  cantra  U Onghari , et  doppo  anche  il  nouo  ritorno  in  Italia 
dei  1238.  meritò  dal  detto  Federico  fecondo , effer  creato  fuo  ca^ 
pitano  nelle  guerre  che  ff fecero  coiura  Milane  fi  et  in  tutta  Lom 
bar  dia , et  poi  in  Tofana  cantra  ìnnocentio  quarto , et  conofiiu 
to  peri' opre  preclare  ualorofò  capitano , Federico  Imperadore 
t adornò  d'amplifiimi priuilegij  et  b confi ittìt  fùo  Vicario  Im- 
periale m tutta  Lombardia , doue  et  in  Tofana  gU  donò  molti 
Cafielli , et  tal fù  l'ardire fùo  et  genero ftà  d'animo , che  refiden 
do  in  Qr emana , alla  quale  molti  Luoghi  con  tarme  acquifìò , fù 
per  Melanefì  dimandato  Signore  dello  fiato  di  ^IMelano , U 
qual  doppo  la  uittoria  confeguita  contra  EzsUtio  de  "Romano  , 

ottenne. 


$ttermè  con  juejlo  anche  *BreJcia , et  tanto  crebbe  il  ualor  fio , 
che  fi trouo  in  un  medefimo  tcn^o  Vicario  Imperiale  di  tutta 
Lombardia , etTofcana , et  Signor  di  gelano , Srefiia,  Cr  c 
mona , Tiacenzét»  Ter  tona  AleJJdndria , hauendo  anchora 

in protettione,  ParmatTergamo, ^ggio, Modena, Lodi, 
uara,et  Como,  ^ fila  Morte  non fi  gli  inter ponea  era  per  far-, 
fi  l^e  di  Lombardia  con  l'aiuto  fg)  confinfi  di  (orrado  quarto  , 
che  dell'anno  uso,  fu  eletto  allo  Imperio,  fg)  dalqual 
tnnumer abili  doni  configuìima  morendo  de  l'anno  i2óS, 
tutto  'quanto  puote , colloco  in  Manfiedino  unico  figliuolo  fio  , 
dqual  crefiiuto  neUianni,  fg)  godendo  con  ottima  religione 'd 
bello  flato  paterno  fa  ilTarro , (g)  la  Chiauenna^  il  Po,  ^ la 
Sirada  Claudia,  altra  li  amenifiimi  colli  ^ forti  (^aftelli  che 
dalla  detta  flrada  fino  in  l'efifppenino  pojjèdea  che  con  tarme 
^doni  dell' Imper odore  il  padre  fthauea fatto  acquifio , mol- 
to firuitore  del  Sacro  Irr^erio  fi  dimoSlrb . Et  non  penfate  Signo 
re  mio , che  quefio  fiato  fòffè  cofi  poco  firmo , ^ infiabiU  che 
la  pojfifiione  di  quello  continuajfi  fidamente  infimo  alla  terza ge-> 
neratione , come  fece  quello  di  c,Attalo  "Kt  netteApa , amico  de* 
’Rgmani:  llcui  fiato  anchor  ch'egli  fifife  di  animo  giufio  ,ft) 
regejfe  i fioi  popoli  con  fimma  giufiitia , fg)  manterujfi  la  fede 
fingolarmente  ,foffi  anchor  piaceuole  munifico  uerfi  li  amL 
ci , non  pafio  pero  altra  la  terz^t  generatone  : ma  pafio  quefio 
flato  nei  Sigari  defiendoiti  fino  al  tempo  nofiro , per  il  buono  , 
piaceuole , giu  fio,  (g)  nwnifico  gouerno  di  quei  Signori , fgj  dopo 
la  morte  di  Guliebno  d'Plolandia,’Ri*dulfo  Afpurgenfe,  Adolfi 
di  Tapiro , ^Alberto  primo  ct^uflria , ^ Henrico  LuceL 
burgenfi  tutti  gradualmente  Imper adori  eletti  dopo  Corrado 


quarto , ^ che  tutti  fumo  al  tempo  /ito , non  cepò  farp  cono^ 
fiere  a Lodouico  %auaro  eletto  dell  anno  13 14  Imper adori 
dalquali  ottenne  le  concefiioni  antiche  ejfir  a lui  confirmate 
fp)non  doppo  molto  fini  fita  aita  dell'anno  13  zS.  ma  fi  a 
gli  altri  fitccedendogh  yherto  fito  figliuolo  che  da  'Uhertino  fuo 
auolo  tlnome  prefi , fi sfirzh  anch'egli figutre le  pedate  de  fuoi 
predeceffiri^  non  mancando  di  ottima  firuitù  con  Carlo  , 
(quarto  Imperadore  che  dell anno  1347.  fu  allo  Imperio  eletto 
ampie  confir mattoni  etpriuiUgij  configut , et  mentre  che  'Bertut- 
ho  'Vefionte  tranaua  et  ottenere  per  pr'iuilegij  in feudo  il  duca- 
to di  Melano  da  Carlo  Imperadore  fudetto , eleffi  per  metano 
'Uberto  'V allauicino  che  mandò  in  Germania;  nel  cui  ritorno 
fu  per  la  uia  della  morte  dell  anno  13  2 8.  efiinto . il  cui  fiato 
Nicolo  fito  'Unigenito  prefi  : la  uirtù  delqual  lo  fece  degno  ap- 
preffo  'Uincislao  creato  Imperatore  dell'anno  1379.  che  con 
ampie  confirmationi  de'  fuoi  priuilegij  fojfè  gratificato , et  in- 
cuci tempo  non  fi  sdegno  <jio:  (ftdeaz.z.o  Vefionte  Duca  di 
Melano , con  capitoli  contrahere  amicitia  con  lui , et  per  la. 
uirtù  et  nobiltà  fua  far  fi  lo  compagno  et  configliero , et  conti- 
nuando in quefia anùcitia delt anno  1402  fine  mori , hauen- 
do  lafiiato  Orlando  Pallauictno  fito  unigenito  doppa  lui . Qm. 
fio  e quello  Orlando  che  uolgarmente  fi  dimanda  bora , il  Mo- 
difico Orlatido , à differenza  del  nipote  che  qui  a baffo  haurà 
anche  egli  U luogo  fito  . Da  quefici  Orlando  nacquero  de 
mffchi  fitte  figliuoli  che  tutti  furono  huominidi  /ingoiar  turtà 
et  fama, dal  cui fime  riufiirono  quei fi  ualorop foldati  (faleaz^ 
et  zAntonio  Marta  ''Pallauicini  Signori  dt  IBuffèto , le  reliquie 
de  quali  fino  ridotte  nel  degnamente  uabrofi  Qaualiero , il 
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p^re  Hitronmo  da  ^uJleto , et  Statore  hermes  fuo  pateh 
fpirito  rarottna  per  le  mfirmità  infelice  ; et  tanti  altri  getter op 
capitani  che  ben  tutta  Italia  ne  dà  aero  tejiimonio , et  da  ejueUi 
anchora  fino  ufciti  (quelli  lUuPriftmi  Signori  *7allautcini  del 
noflro  tempo , non  intendendogli  pero  {jueUi  di  Sùptone , da 
^narrano , da  Pellegrino , ^ da  Sterponipgt  perche  da  altri 
pure  dt  (juePo  Ugnag^to  che  dal  Magnifico  Orlando  fino  difie^ 
fi . Mora  al  propopto  il ^ioj^ifico  Orlando  fu  di  tanta  pru^ 
denzAtft)  di  tanto  ualore , che  (^iouanni  V ponte  ffi  Phtltppo 
AiariaTOuchi  di  t^elano  hebbero grata  tamicitia  fiuty  ffi 
con  queflo  il  Serenifitmo  Dominio  frenerò  facendo  lega  fu  da  lui 
contra  U DucaPhilippo  prefi  in  protettione  y donde  che  Sigis- 
mondo Imperadore  eletto  del  i^ii.  gli  rinouò  tutti  i p^ittdegij 
già  a quePa  lUuPrtfiima  cafa  dalli  precejfiri  ìmper adori  con- 
cefi  in  perfina  di  Orlando  Magnifico, ma  inprmato  alla  morte 
tarmo  1413.  finì  Jua  uitay  ^ doppolui  lafcio  con  li  altri 
fìtot figliuoli  y Gian  Lodouico primo , ilqualefimdo  Capitano  di 
genti  d'arme  del  Duca  di  M ciano y uijfiju  tarme  generofitmen- 
te , morendo  anch'egli  deltanno  14^2,  fùccejjè  a lui  Or- 
lando  Juo  pgltuolo , che  p dimando  il  Signor  Orlando  , a di- 
pintione  delt  Auo  che  p dimandaua,  come  ho  detto  difipra , 
il  Magnifico  Orlando  : quanto  fojfiquefio  Signor  Orlando 

fitgijo , ejperto , dotto , ^ pieno  di  carità  di  religione , lo 
dimoPrano  le  anioni  pie  y^U  gouerno  che  a fùoi  poPeri  diffu- 
famente  lafiio . St  doppo fila  morte  che  fu  tanno  1 so  9 > pic- 
ce jje  quello  tanto  honorato  fildato , il  Si^or  ^IMarco  ^Antonio 
Pallauicino  \ dalqual  nacque  il  benigno  ^ ualorofi  Signore 
Qtpitano  il  Signor  Cefare  Pallauicino , ^ ne  uenne  anche  il 

4 jf 


Signor  ^io.  Lodouico  fecondo  Qtpitano  ^ molto  temutd'à 
quei  tempi  t ^ anchora  ilStgnor  (jajpare  tanto  (ingoiare  St- 
gmre^dalqual  nacque  il  Signor  Hmonimo  Pallamcino  da  (or. 
temaggior  anchor  uiuenie  uofero  confebrino  \ ilquaL  auenga  che 
da  uarie  infermità , ^ fortune  fea  flato  opprejfo  dalla  giouen- 
tu  fin  alla  matu^/a  fìta  età , mcntedimeno  ha  dato  tale  indtcio 
di  fe  à tutto  tl  mondo , che  ha  meritato  per  le  Jue  unìuerfaU 
uirtu  ^ cortefee  efjère  da  ciafeuno  lodato . tacque  anchor  da 
queflo  Signor  Orlando , il  Signor  ^ianfredo  uoflro  padre , il 
qual  con JUe  prodezza  eflercitio  de  t arme  s'acqtùflo  gran- 

demente t amore  di  f^aflinùhano  Sferza  Duca  di  Melano 
il  qual  fe  bene  hauejfe  ofliruato  le  prouifeoni,  ^ le  prudenti 
ammomtioni  che  tl  Signor  Manfredo  glt  diede , non  feria  ferfi 
top  topo  flato  priuo  dello  flato  come  fu  feinla  gioueruù  la 

maluagità  de  tempi  non  hauejfe  dato  il  Signor  Manfredo  di 
ehi  raggiono  l'anno  is2t.  in  preda  della  morte  , per  fermo  fi 
tiene  a quello  che  fea  prima  età  dimoflraua , niurio  feo  pre- 
ceffore  cflhrpgù  pofeuto  uguagliare . Se  dunq;  per  queflt  Signori 
tanto  e flortta per  tl  paffato  quefla  Illuftriflima  cafe , fi  dubita 
forfeche  y.S.  difeefedacofì  nobilradtce  doue  liz/^dalberti , 
li  Zlbcrti , libertini,  Manfredini , Orlandi  ^ altrifeuradetti 
che  cofe  chiara  fama  hanno  dato  di  loro,habbiate  a degenerare 
daquellt  ,0  forfè  non  debbiate  come  uero  tronco  di  queflo  felice 
arbore  Pallauicino  dare  tal fègtio  di  uoi  in  quefla  arte  militare, 
the'l  nome  uoflro  nodi , non  filo  conofetuta  da  tutti  in  quefli 
hemifl>eri\  ma  anche  afeenda  infeno  al  cielo  l non  già  certo , 
perche  come  per  prouerbio  fi  dice , t Cetrangoli  non  nafeono  ne  i 
Jambuchi,  ^ talee  il  principio  uoflro  che  fi  ben  altro  non 
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fijfuij/e  di  piu  ,è  gia/àtto  tanto  intjuefia  fua  età  di  anni  / 4 
che  molto  apieno  è ciajcuno  chiaro  che  pia  fiate  pianto  a qud 
termini  di  gloria  che  merita  uno  tanto  eccellente  Signore  : come 
noneman^efio  atutti  ,che  uoi  di  età  di  fitteci  anni,  ejjendo 
eletto  capitano  di  Qaualleria  da  Carlo  §luinto  Imperadore 
nelle  guerre  del  Piemonte  dell'anno  isì6.  facefii  degne  im- 
prefif  Q^uittoriojò  mofirafli  tanto  ualore  di  perfona  uoftra 
che  fòfii giudicato  non  tiquo  ma  uecchio  conjumatifiimo  ca- 

pitano ? ft)  doppo  queflo  chi  non  Ja  che  figuita  la  tregua  fi  a il 
medemo  Imperadore  ^ il  'K,e  di  Francia  in  quei  contorni , per 
laqual  fi  depofiro  larmt,  eletto  che  fio  fi  i dalSerenifiimo  Ferdi- 
nando elVngaria  Capitano  generale  della  Qaualleria  Ita- 
Itatia^  dellaqual  cinqueceruo  d' Italiane  conducefli  in  quei paefi 
tanto  lene  armati , che  mai  fu  ueduca  la  piu  fior  ita  gente  ^face- 
fii  con  ejja  de  II  anno  1S42.  fiotto  Pefio  città  della  medema 
prouincia  contra  Turchi  tanto  honorate  imprefe , che  ben  fi  dijjè 
Sforza  ^allauicinoefiereconle  fite  gentili  neruo  del  campai 
pterche  ejfindouoi  pronto  a tutti  t pericoli , erano  quefii  fildati 
in  ogiti  occafìone  il  ficcorfi  di  tutto  quello  efiercito  . Fini- 
ta poi  quefia  guerra,  chi  è colui  che  non  tenga  à memoria  che 
di  nouo  efjèndo  uoi  fatto  Capitano  di  Caualleria  ^ fanteria  di 
farlo  §lutnto  Imperadore  fUenendo  dell'anno  IS44,  neutro 
Strazi  conduttiero  delleffircito  Francefi  di  Lombardia  per 
andar  fi  nel  Piemonte , che  nel  piano  di  Sarraualli , pafjatd'l 
fiume  della  Scriuia  uoi  con  quelle  genti  che  haueuati , doppo  che 
francefi  haueuano  già  gridato  alla  uittoria  tolte  non  fi 
quante  infigne  di  alcune  compagnie  dell' Impe  rodare , non  filo 
contra  la  ^eranza  di  tutti  recuperai  le  perdute  infigne, 


per  opra  uoftra  ft  r téppe  ^ (ùaligtò  tutto  teffénUo  nenùco . Per-^ 
ilihe  ne fègut  (juelgran  danno  al  %e^  et  tuile  alt Imperador e che 
U loro  Maeii sconobbero  effere  nero:  oUraqueflo  fipuofirfi 
negare  che  Pietro  Strazi  campato  da  (juejia  prima  rotta , ha^ 
uendo  pur  ddtanno  is^s,  fatto  nono  efjèrcito  di  gente  Italia^ 
ne,  et  hauendofi  eletto  t andare  nel  H^iemonte  perla  'E^mea 
con  quelle , efjendo  giorno  poi  a Parma , che  uoi  et  d Signor  Con^ 
te  Santafìore  uoftro  cognato  non  lo  facefiifolo  con  ducento  caual 
li  mutare  propojìto  et  prender  la  uia  delloyéppenino  l laqual 
efjendo  aiprijlimaaquei  faldati  gli  leuafti  la  maggior  parte  (U 
quelle  genti  fènz^  ferro  : et  che  facesti  poi  quando  d Duca  Ot- 
tauio  Farnefè  Qonfaloniero  della  Santa  Chiejà , andò  deltaru. 
no  per  foccorfo  deltimper odore  alla  guerra  contro  la 

congiura  di  Germania  l perche  con  tanti  fàggi  diporti  ut  dimo- 
ftrafii  a quei  Signori  coft  della  generofità  della  perfino  uoftra , 
come  dello  intiero  giudicio  fuo,  che  in  quei  fuoi  par  lamenti  et 
difcorfi  ciafiuno  refiaua  pien  di  marauigha.  T^pn  fi  può  già 
tacere  quella  altra  memorabile  imprefa,  nellaqual  uoi  conia 
genti  a piede  d Italia,  che  ultimamente  conducefti  in  V ngarta  i 
andafii  di  compagnia  del  Taifel  Capitano  della  Caualierta 
Zingara , quando  dell'anno  issi,  doppò quella fuahonor a* 
ta  fattione  di  Lippa  a tutti  notoria , partendoli  dalli  allog- 
giamenti per  andare  al  fòccorfi  d alcune  città  di  Tranfdua-, 
nia,  anchora  che  uoi  hauefii  propofio  fare  altra  piu  (ieura 
uia , di  quella  che  fi  fece , di  parer  deltZJngaro  , ne  facefii 
uri  altra  \ donde  nacque  fra  uoi  Signori  quali  Jimil  difìordia  a 
quella  di  §luinto  Titurio  Sabino , et  Lucio  Cotta , fapitani  di 
Cefare\  quando  perfuafi  alla  fuga  da  Ambiorige  fùo  nemico^ 
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fugando  Lucio  Cottati partìrjt dai  ripari, et  Ttturio  tr- 
inando il  contrario , al  fine  U'  partito  di  Ttturio  fu  ottenuto, 
d'onde  che  poi  per  la  uia,  conobbe  Ttturio  hauere  fallito , uoi 
ion  ejjò  lut  fifii  fipragionti  da  trentamtlle  fidati  Turchi,i 
eguali  di  prima  gionta  preJeroilTatfel,  et  hauendoui  abban. 
donato^  li  Fngart  che  fuggirono , dimofiraftt  tal  prodezza, 
lorofitàet  fortezj:^ contraTurchi rulla  battaglia , che  attenga 
per  forza  gli  reftafii  conquifiato , ferito,  et  prigione,  nondimeno 
^uafi  tutto  uno  intiero  giorno  con  (guatr ormile  fidati  con  tanto 
numero  combattefii  : et  prima  che  Turchi  ui  conquifiafiero  , 
affai  piu  numero  di  loro  gli  refiogno  morti , che  non  furno  i pri- 
gioni et  morti  chrifiUniila  onde  il  Taifel  che  malamente  fi 
gouerno  laftandogh  la  uita , refio  con  i Turchi , et  uoi  che  per 
forzttet  non  per  altro  inconueniente  fifii  uimo,  refiando  glo~ 
tìofò  fofii  con  l aiuto  del  Serenifiimo  7^  uofiro  dalle  mani  dd 
Turchi  con  groffa  taglia  rifiattato . dMa piu  olirà  figuendo , 
chi  fu  quello  che  mofiro  il  uif  all'ifiefii  Turchi , quando  delibe- 
rarono li  anm  p affati  uenire  a i danni  di  quella  parte  dUnga- 
ria , che  per  lo  Ferdinando  figouerna  fialaTiffa  et  T>anu- 

bio,  et  che  ui  fu  già  in  protettione  data  colTitolo  del  Marifiial, 
faluo  che  uoi  ? che  con  quei  fidati  che  pottfti  hauere  con  fi 
continuo  pericolo , gli  facefii  a mal  grado  loro  flore  ritenuti 
ne  ifuoi  confini,  doiu  per  qui  fio  fofli  reputato  di  grandifiima 
ejperienzii  per  lo  effetto  figuito  : oltra  che  t ufficio  del  Capitano 
de  confini  non  fi  fimi  fidarea  perfino  che  non  paejferta  rulli 
ejjèrcitij  della  guerra . ^on  lafiiarb  già  di  raccontare  ambo 
quefìa  ultma  proua  che  fecero  di  uoi  quei  *Trincipi  ctAuflria 
(UH anno  iss6 . quando  hauendo  accoflato  tutto  il  Loro 


esercito , ntijualerduatt  ^àeljro  di  Campo  generale, a Coro- 
ten  (^aflello  d'Vngaria  occupato  da  Turchi , m elejjero  genera- 
le dclttmprefa  fp)  datoui  minore  numero  di  cintjucmille  folda^ 
tij^rtjueflaefpeditioneyContanta  preftez^a  ut  cacciafìi  nel- 
timprefk  che  lo  accampar Jì,  ^ battere  il  ^ajì elio , dare  tajjah 
to  , prenderlo,  col  tagliarea  pez^ti  cinquecento  Turchi  che 
lo  guardauano  fu  tutto  uno , di  modo  che  non  (t  toflo  fu  datit 
la  noua  della  gwnta  al  ^ajià  di  quella  prouincia , che  hebbe 
la  noua  anchora  del  rejio , fp)  fu  giudicata  quefia  imprefà 
tanto  rara,  che  ciafeunorefì'o  pieno  di  [lupore.  Il  che  diede 
cagion  che  i Turchi  fpaumtatida  quefto  fatto, fuggendo  lafia- 
rono  in  potere  del'K  e molti  auriCafellt»  Fudetto  che  uoito- 
gliefli  quefto  modo  della  preftezza  da  Cefare  , quando  ufan- 

do  tutto  lo  ingegno  tarte  ,fòuo  Larijfa  terra  diTheJklia , 

quello  medeftmo  giorno  che  egli  arrtuo alla  terra,  dubitando 
della  uenuta  de"  *Tompeiani , fp)  cominciando  doppo  nona 
a dare  taftalto , tanto  ardii  amente  fi  moftrarono  ifuoi  fi- 
dati che  la  prefi  auanti  che  fife  coricato  il  Sole . A chi  Si- 
gnore dico  io  quefte  cofilnon  lejàpete  uot  meglio  di  me , che 
in  tutte  uitrouaftì  in  fatto  ìci  fino  molte  altre  imprefe  piene 
di  lodi , iequaà  per  non  tediarla  gp)  per  non  moftrarmi  in  rac- 
contare il  uero , adulatore (^contra  mio  coftume  ) lafito  da 
parte , fp)  in  uero  chi  uolefte  raccontare  tutti  i uoftri  fatti  degni 
di  memoria  , con  tutte  l'aftutie,  modi  fp)  ftratagemi  ufàti 
in  trattargli  fp)  cjfiquirgli],  credo  non  fofjepofib  'de  fargli  capire 
ingrofjo  uolume , ma  tirandogli  alla  breuità  come  di  fipra, 
concludo  , che  tarme  che  fino  nate  non  filo  con  uoi  , ma 
dalla  iftefja  radice  da  chi  uoifete  nato  ,fimpre  faranno  con 
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pofió-t , perche  quando  altro  nonti  fojje 
che  uoflrie^regq  fatti  ^ perla  tutta  lUupripima 


glòripcata,perche p fuole  din  che  la  ulta  fplendente  del p- 
gliuolo  uiuOfpt  gloriofi  la  fama  del  padfè  morto  : ma  per^ 
^the  molte  faOacie  in  quefo  mepiero  dell' arme  p pojptìo  upc. 
re,  come  ogni  giorko  fa  lic/perti  Capitani p uede , n'ho  raccolto 
una  buona  parte  peto  breui  ragionamenti  imprep  in  qtte^ 
'y?o  uolume  ridotte , lequali  a uoi  mando , non  perche  plameHr 
ae  poffaepère  auer tifo  a upurle  'prohtblrne  ttfo  alli  auerptrij 

Quando ^ ne  firà  data  f o'ccafrone  ; perche  come  intenderete  le 
xpophe  hauère  lette  fgf  uedutone  li  efempij  come  io , ^ come 
deddèfiro  le  può  inpgnare  altrui , fp)  al  fio  tempo  oprarle, 
ina  Mtio  che  leggendole  come  da  me  UKcolte  ,raccordandop 
'di  e^ldt\'ìtn^i  queda' memoria  dime  , che  gli  porrà  po^ 
-ter e con)uoi  meritare'^U  mia  antica pruitu , 'Però  ui  piar- 
'^tia  accèttarle  bemglnanmite,  fp  non  guardare  alla  bajfezsjSL 
delle  forxs  mie , ma  a quelle  che  l'opra  in  fi  contiene  , peT‘ 
'che  oUra  le  aftutie , g/  (Iratagenii  nùlitafi.gU  ^uedra  anche 
molte  fintentic  mordi  , beQi  efimpi , modi  di  gucrreg- 
giare  , trattati  errori  di  guerra  , con  molte  altre  cofi 
che  non  ui  faranno  punto  fpiaceuoli , fp)  hauendomi  dato 
mi  ,mio  Signore,  tinclmatione  et  imitar  e la  uofira  profifi 
pone  , epéndo  quello  gran  propfiore  di  guerra  che  fiti , 
bifegna  che  babbi  anchor  io  inclinatione  al  mefiiero  elettar. 
me  . "Terche  fi'l  Principe  è inclinato  alla  caccia  , tutti  i 
fùdditi  mgliono  effere  cacciatori  , fi  al  gioco , tutti  giocano , 
p ad  arme  ciapun  uol  ejpr  pidato , cop  nelt altre  attio- 

Imperoche  doue  p compiace  il  Principe  , tutti  i poi 
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com^accioho  t^ptr  i^tkJiif^ompUc'wuntp  mio  coti fotnkfd 
uojiro , ho  dtptUrMo  fargli  comfcrrt  che  ejuando  mi  farà  co- 
.mandato  il fèrmtiom  cfuefia profèfione  ffàro pronto non/òlo 
.con  qmntoio  firmo  ^ ma  con  c^uarUo  poffi  per  lei  affaticarmi 
alle  uittorie , ^ fi  firfi  ^uejii  miei  raggiotiamenti  non  fino 
(firitti  con  quella  eUganxétdi  parole  chea  tal  opra  pcormrrek- 
he , faccia  conto  che  cofi  gli  ho  firitti , come  io  tutta  uia  fam- 
gliar?nente parlo  i perche  diraggiondouemo  fimpre  ujàr  quel 
' parlar  che  piu! a noli  Jàmgliar‘e.  ^e  mi  refiando  adunque 
cUre  altro  fipra  ciò,,  pregafo  il  Signor  'Iddio,  che  'cotfiruila 
lHufirifima  perfina  uofira , età  me  dia  gradua  di  potergli  una 
uolta  fare  conofiere , con  gloria  et  grandezzé>faa , chef  coine 
coicore  gli  defidero  ogni  lene , cofi fin  pronti  fimo  con  li  effetti 
ad  ogni  fio firuitio^ , offendo  che  io  fia  ànchoràtanto  ^engaopar 
.do  delle  forze  del  corpo , che  pofiinontarito.ofieruareehe  prò- 
fnetteruiii.^ualor  mio  ,firuiruifn  ogni  pericolo  ,eofi>dt mare 
. come  di  terra , in  tanto  le  lodo  le  mani,  7}i  Piacerntà  al  pri . 
-modi  Aprile.  dM  D LXV L At  v.^j  jv  ì 
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INFINITA'  SAl^IliNZA  DELt’l- 
terno  Dio  ch’in  fc  ftéflb  conobbe  tutte  le  co- 
le à uenire  prouidde  da  principio  in  tante  bel- 
le uarieià  Se  ornamenti  delle  cofe  del  mon- 
do, fabricate  tutte  di  Tua  mano,  tanto  co- 
pioiàmente  & in  tani’ordme , alla  conferua- 
rione  deircflèr  loro  , che  non  tralafciò  cola 
alcuna  che  ui  folle  nccéllaria,ne  che  l’h uomo 
in  ciò  li  potcllc  imaginare  & talmente  lù  l’or* 
dine  ollcruato  in  quella  gran  machina  del  mondo,  che  chilo  uolcl^ 
fc  uariare,tutto  rouinareb^  . Prouidde  per  tanto  alli  animali  irra- 
donali  perche  mancauano  del  giudido,  col  quale  tutt’il  mondo  figo- 
uerna , dell’inllinto,naturale , in  uirtù  del  quale  cercallcro  quel  tanto 
cheglilùllè  udle&  lafcialleco  il  contrario;  donde  eh ’àquelÙà  iquali 
Iddio  non  diede  l’agilità  delcorlb.  Se  del,  uolare  per  fumiri  pericoli 
gli  armò  chi  di!  dend,  chi  d’ongic,  chi  di  corni , chidi  tccco  & chi 
deldorlò  Ipinolb,  &chi  altrimenri,  à finche  per  bilbgno  loro  Se  le 
fòrza  gli  uenille  fatta  fi  potellèco  difendere  da  dalcun’altro . Ma  i 
l’huomo  creato  à imaginc  Se  limilitudine  Tua  col  defiderio  naturale 
di  Ikpcre  , il  nandldmo-,  prouidde  fra  l’altrc  dell’intelletto  non  folo 
perche  poteile  difenderli  con  la  ragione  da  tutti  gli  altri  animali  & do- 
minarli tutn  : ma  anchora  perche  porcile  cllcr  atto  i rcfillcre,  à uen- 
ii,  a l’acre,  alle  pioggie,  à i mari,  al  fuoco.  Se  a tutti  i pericoli  del 
. : c ij 


rootuJo,  airinflufsi  dei  cidi,  &<kipianeà,  8c  ftnalrnenteianchorlJ 
acciò  placar potefiTe  l’ira delI’iQcflò  Idclio  col  pentimento  dcll’offefa , co 
i prìeghi , òc  l oprc  buone , oflèruanzade  i precetti , Se  limili . Irape> 
ropcrla  uarìctà  delle  nature  de  gli  animali  l'huomo  s’imaginò  di 
poi  con  rclpcrienza delle  cole  pafTate  uarij  Se  diuerfi  modi  d’uiàr  l’in- 
tcllctto  Tuo, acciò  che  porcile  à fuo  piacere  ^congiuditio  (jomarlù**^ 
c^feendoìa  malijgnità  delle  genti  ucnlie  in  cogt^tione_4i  gioiti  che 
le  maniere  d’oficndcr  le  fiere  &:difcndcrfi  da  loro,  poteuano  fare  il 
mcdefimo  effetto  ne  gli  huomini  come  nelle  fiere  Se  animali , tifando 
l’arte  Se  l’ingegno  fecondo  i cali , onde  per  gareggiar  tra  huomo  & 
huomOjHon  fblamcntc  cercarono  gli  huomini  l’un  contra  l’altro  l’in- 
uentioni  d’offenderfi  Se  difenderfi , ma  ancho  i prouedimenti  di  tutte 
quelle  forti  d’arme  con  le  quali  fi  poteflcro  Tinuenrioni  eflèquirc:  Se  di 
tempo  in  tempo,  fi  è l’huomo  poi  di  modo,  fatto  ingegnofb  nelle 
prouifioni dell’annc fin’à  noflri  tempi , ch’effendo  inclinato  piu  torto 
all’offcndcr  ch’airertcr’offcfò , è'ucnuto'dalle  pugna  allf  ftrOmchti  del^ 
Tarme  Se  cofi  à bartoni,à  l’hafte,allc  fpadc,a’  dardi,  alle  frombolc>&  poi 
alli  archi , dalli  archi  alle  balirtc , alTarch  ibufi  Se  à tanr’altri  diuerfi 
inrtromcnti  cofi  da  battaglia  di  terra  , & di  maire  oflcnfiuc , Se  defen- 
fìue,come  aH’cfpugn.itioni’ delle  cittì'  che  chi  le  uoleflè  raaontarc^ 
eflcndoquafi  infinite  farebbe  piu  il  numero  delle  forte  delTarmc  , 
che  de  gli  huomini.  Et  non  è ueramentc  mcrauiglia  del  numero 
dclTarmc , che  hoggidì  s’ufano , perche  trouata  una  qualità  d’arme  j 
facilmente  fi  può  conuertire  in  altre  di uerfe  & uarie  forme  d’arme  , 
quandoché  piu  facilmente  fi  può  aggiunger  alcuna  cofa  alle  liecchic 
inuentioni , che  trouarle  di  nouo  . Doppò  le  inuenttoni  con  le  uarie— 
tà  dell’arme  non  mancarono  la  fbtti^eaza  , & fagociti  defl’huomoJ 
appreffo  Tarme , d’inucftigar  l ufb , Se  la  maniera  , come,  quando  Sa 
in  che  termine  adoprar  fi  potcrtero  ,Se  fecondo  la  diuerficà  dè  glthuoio 
mini  gli  efpcrimcpd  fcguiti  ,'- furono  l’arme 'ditierCimenec  adop^alal 
te , donde  daini  con  crudeltà , alcuni  con  clcmcnia , deunì  con  for- 
tezza , deuni  con  ingegno,  alcuni  con  artutie,  fimiilationi , òc  fal- 
lacie ,&  alcuni  dori  in  dtro  modo,  ufarono  Tarme  in  fua  difefa  òc 
offefa  contra  il  nimico  fuo.  Da  qui  cominciarono  gli  huomini  àienerl 
conto  dcliecolc , che  fi  fanno , ^ quanto  di  buono , òedi  mde , nel* 
tempo  di  pace , ò di  tregua , d'età  in  età  foffe  feguito , à fin  che  tuno; 
ciò  à noftra  difciplina  Se  aucrtimento  fi  trouaffe  nell’hiftoria  fcritto 
perche  conofeiuto  il  rade  guardar  ci  potcfsimo  da  quello  , òcd  bene 

aderirli  . 


fin  cbedaquefHTstti'dc  gli  ìintkhi  fi  piglìafic  c/Tem^io'te 
conicauta  di  quelle  cole  ches’hanno  à ifàrc  per  noi  modcfni , perche 
riferendo  le  cow  già  feguire  à quelle  chchora  fi  fanno  y non  è mola 
fiitica  induuinare,  mafsimamentc  facendo  coniettura  dalle  paiTàte  à 
quelle  clionno  à uenire^  ò almeno  aggiunger  col  difeorfo  à un  cerco 
iegnu'checofi  interuenir^oirain'cal  imprefa  come  interuenne  ad  oli 
enni . Perche  chi  ben  confiderà  i maneggi  del  mondo , trouarà  che  da 
i fard  de  gli  antichi  , fi  danno  i diuifamend  dei  goiierni  del  tempo 
ilofiro  ;|  Et  perche  non  c<»fa  tanto  ncccifaria  ne  tanto  da  circf  cercau 
quanto  ilconoiccr  le  ragioni  di  tutte  le  cofe  ch’accadono , crono  che 
le  à quello  eh ’auenne  aìli  anrichi  imitaremo  il  progrefiò  de  l imprefe 
nofire,di  poco  potremo  fallire', perche  poco  piu  diuerfi  feguono  i cafi  à 
iceorpi  nofitich’à  fomiglianaajgiafcguiti-non  fiano,  perche  per  cOem- 

riodiremnches’una  Rcpublica  s’c  eonfcruau  con  la  fortezza  degli 
uominioucro'còn  la  concordia;  le  quali  in  cffccto  fogliono  effer  la 
conferuadon  delle  Republiche , ciafeuno  che  fi  trouerà  in  fimil  con» 
fctua  de  Republica , potrà  pigliar  la  fortezza  Sconcordia  de  glihuo- 
itiini  per  mezzo  & inftromcnto  deffa confcruadonc . Per  tanto  io  che 
ho  conofeiuto  che  neU'arte  militare  à i tempi  noftri  niun’altra  piu  fer- 
ma ragione  (polla  da  parte  la  fortuna)  trouar  fi  può  ne  ipcogrelsi  della' 
guerra,  che  al  ricorrer  agli  cflcrapidc  gli  andchi'fàtri  , mi  fon  inge- 
gnato raccorrc  parte  di  queirimprefe,  ftratagemi,  & errori' ch’io  mi  foa 
no  potuto  imagi  nate  effer  tirile  in  quefVartc , col  prouedimento  cfal- 
cuni  altri  fotte  brcui  & eflèmplari  imprefe,  & aucrtimcnti  , Sciò 
per  due  cagioni  Ipecialmcntc:  l’una  perche  non  hauendo  l’orccchic  de 
miei  Signori  d'ogni  tempo,  eglino  pofsino  trouarc  fcritto  la  regola  del  • 
goucmoloroin  queft’efTcrcitio  , ' conforme  à quanto  dille  Demetrio 
Falereo  à Tolorricó  quando  create)  Re  gli  pròpolc , che  fi  doucfle  pfo^. 
vedere  4c  libri 'éhe  trattaflcronegocio  militare  à finche  don  hauendo 
pto^coftleritadònc  deirimpcrio  Tuo  amici  che  haucflero  ardircd’aiii- 
farlo  di  quello  che  folTèbifogno,  lotrouaflc  leggendo  fcritto , efTcndo' 
la  guerra  arte  propriàde  Principi,  perche  fola  è quella  acuì  s’afpetuil 
comandare  , & Talrra  piu  predo  per  mqflrar  in  pratdea , come  fi  poffir 
ufar  un’aflwtia , fuggir  un’errore  & pet  conofccrnc  un’altro,  che  per* 
raccontar  l’altrui  faricarperchc  poco  piu  frutto  fi  prenderla  da  qiiefll 
miei  ferirti  che  da  quanto  fori  fic  Plutarcho  jliuio , Polibio,  Apiano,! 
Ccfarc,  & altri cheThidoric  di  tanti gcnerofi  fatti  de  Capitani  antichi 
hanno regiftrad . QuefVimprefc , ftratagemi , & errori,  non  faranno 


«•fe^hciligialcotn’io  itriuo^  dano  attenute yina'^àriuinb  tuàe  n£« 
muentiorìi^per il  cui  mczzo,ia  tendo  moArai'  il  modo’cbc  s’ha  da  tcoeto 
Bcl  proceder  Tulle  guerre  j & a quello  line  propongo  un  Caualiero  in 
quelli  miei  ragionamenti . Nelle  cui  iraprclè , mi  sToizarò  far  uedore 
lotto  il  Ilio  nome,  la  prudenza,  laprellrzza , i prouedimcnti , l’animo^ 
Ijargutia  , & llratagemiche  debba  haucr  un  Capitano , 6c  Tinauertcìu 
zaidapocca^ine,negligenza  & minor  uircù'd’alcuni  altri , lequali  rat* 
te  per,  maggior  boncftà.le  bo  norhinate  errori , comeparola  piu  gene* 
ralc  & ufata  che  comprende  ciaTcuna  di  loco  ,'.  Saranno  ben  però  gli 
efl'empij  ueri , Sd  tratti  da  ThiHorie  , ì dimollrationc  delia  ucrità  de^e 
coTc  fcrittc.  Etfc  ben  fori!  li  ucdrannoi  Papi , gl  lmpcradori,  i Re,  i 
Duchi , Marchcli , ^ altri  Signori  tolti  per  cagion  di  raccontar  .quanto 
lila-iuenonutiin  qucH’Iir)prclc,nonè  perciò  qucllo'  lUto  detto,  joc 
theoo  c Hata  mia  mente  per  parole  ò^out'ch’in  quello  uolumeiì  icrtóq 
no  Ò dicano  in  parcicolaro  ne  in  generala  f grauar  pcrTona  ,rine!nationò 
alcuna  lia  di  che  qualità  lì  uoglia;perche  tutti  tengo  per’mict  . maggiori 
& Signori , 8c  a tutti  ( falua  la  fedeltà  del  mio  Prencipe).delìdero  crui« 
rei  Etfc  bene  una  natione  Ibllè  {)iu  inclinata  alle  leggerezze;  a'Tpalà 
lì,ài  tradimenti , airambitioni , d(  altri  uitij  delTaltre  , non  s’intendo 
mai  ragionare  di  quclli,chclono  làuij,rollcciti,fedcii,&  bcnigni,& alie- 
ni dalle  colè  mai  latte , come  in  gtan  copia  ce  ne  Tono  ncli’ille/lc  nacio- 
ni  I Ma  Tolp  di  quelli  che  di  fc  danno  cagione  di  ragionare  Se  nona 
mal  hne  faranno  dette  ma  ad  elicmpio  nollro , Donde  fupplico  à eia* 
Icun  Prcncipe,Signore,  & à tutti  uniucrfaimcnrechc  lì  degnino  douo 
pollòno  dal  mio  fcriuer  cllèr  tocchi  in  alcuna  cofa , clic  lì  come  non  fu 
• mia  uoluntà  di  noccrgli  ne  miei  ragionamcnd,altrotanto  col  tacer  Tuo 
fingano , ò m’ilculìno  che  di  loro  non  ragionai  ne  Icrifsi.  Imieira» 
gionamenti  adunque  à tutta  mia  pollà  Se  lècondo  mi  farà  ptefentata 
roccafione,  faranno  fondaci fuUa  ragione  delluocp,  del  tempoydsllo 
caufe , Se  delle  occa/ìoniylc  quali  fcciafcuno  fbldato  nelle  Tue  imprelè 
fcrà  curiofo  ollcruare  , come  io  con  lìngolar  amor  l’eshorto  (auenga  , 
che  Tempre  mai  molto  lìa  Hata  alpra  Se  diferra  la  uia  della  uirtu  ) non 
potrà  mai  cHèr  imputato  che  non  lìa  uirtuolb  Se  ualente  Ibldato  • Ec 
auenga  che  quello  picciol  uulume  da  molti  poHà  cllec  apprezzato  , 
non  mi  farà  men  caros’anchoda  quellichc  intendono  il  meHicr  del- 
l’arme Se  da  cui  faranno  i mia  fbggetti  intelì , in  quelle  parti  nelle  qua 
, li  io  haurò  Torli  fatto  errore,  farò  emendato.  Et  piu  mi  farà  cara  la 
cenfura  d’un’huomo  incendente , che  le  ludi  di  cento  che  non  iucendi-i 


y i’arte  (WU  guerra . Per  unto  inuito' 9c  fupplico  ch(cano  che  dica 
d-parcr  fuo  aH’apcrta , però  fenz’odio  Se  malignità  ; perche  quanto  pio 
^uero  feri  detto  centra  di  me , tanto  piu  per  mezzo  mio  fera  chiarito 
u mondo  della  norma  che  (èguir  lì  deuc  nc  i negotij  di  quell  arte  , alla 
^al  ^nfei  dar  un  principio  di  lume  per  rimprefe  ^ che  fori!  Un  ciof- 
^ n «ranno  Centra  gì’infedcji , perche  còn  licenza  diti  che  zfpteìè 
molti  mi  pvc  fmarri^  la  ftrada . Et  fé  iu  quelli  raiei  fetitn  noiiferà  coli 
à pieno  di  ^uefta  profefsiont  fodisfetto  alle  itiénti  di  rutti mi  slorzarò 
con  ruttali  cuore  Ibdisferà  quellp  mancamento,  nelle  dichiaratipiV 
dcmieidoramenri  militari.  Etanchein  un^ilrrouolurne ìntilulatoit 
Gouerno  della  guerra  fotto  l’indice  come  quia  balTò.  Iqitali  tutti  (e 
I ^cupationr non  mi  tardano,  faranno  prello  in  luce.  Starò  dunque 
iafpett.indod‘intenderin  qual  parte  farò  conforme  al  parere  de  i faggi 
jf.  ^ emendarmi  iciferà  bilogno  con  loro. 

L indice  adunque  del  gouerno  della  guerra  farà  come  qui  di  fotto. 
Del  apparecchiarli  alla  guerra  & di  fuggirla 

Del  fere  & ridurre , marciar , & condur  l’efercito  doue  fi  dilegna  con 
grimpedimenti  che  ui  fi  ponno  fere  per  lauerfario  : 
piaJlt^i^c,  fita.ire , diflqggiarc  y Se  eoucrnare  con  le  condecenti 
guardie  l’efercito  in  campagna  , con  alcuni  acci Jenti^chc  occooono 
mentre  fife  la  guerra  : ' I ' 

Di^mbacter&far  làgiòrnatain  campagnìi  con  molti  prouedinima 
di  non,p(xautilitàV 

Dell  aliediò , combattimento.  Se  aliai to  con  Teferato  & altrimenti  cón 

tra  una  città  guardata,  & della  difefafua  ‘ 

Della  uittqria,.&  dei  gouerno  doppò  la  uittoria  coll  in  campagna  co- 
mcnelkcittà:  . \ 
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VaUTO  D*H0N0RE.  in  0.7*^ 
]ia€(jutUa  parte  ‘ 

*Tuotp  recare  a là  militia , giace  * ’ -d 
Scritto  da  penna  indufìre^ttnim  uefàc^ 
In  quefietetjcf^honorate  carte,  1 
finol'accorterss  ; f «»  di  ^arie^ 
(juitardir /kgace 
Si  fiuopre  ; (jut  la  guerra  à porre  in  pace 
Infigna  i regni  con  mirahd'  arte  : ■» 

Bernardin  "Rocca  in <jueftoldro pofi 
guanto  fi  può  imparar  di  guerra  m firitto , 

'Ter  lafiiar  poi  tjuagiu  fimpre  memoria . 

Q)i  duncjue  brama  far  uiuendo  cofi. 

Onde  non  fia  da  termine  prefiritto 
Suo  nome  ; legga  quefia  degna  htfioria . 


AL  MOLTO  ILLVSTRE 

ET  V ALOR  OSISSIMO 

SIGNORE 

IL  SIOKOTl  MARIO 

N I 


A C C H I. 

N potrà' a V.  S.  ttìoIfoIlL 
recar  marauiglia  alcuna  il  ueder- 
fi  da  me  riuerire,  & ofTeruarc 
tutti  i debiti  mezi  di  riuerén- 
d’offeruantia;  quando  hau- 
ra  intefo , che’l  uirtuofifsimo  & 
amabiliisimo  Signor  Pietro 
Bizarri  mi  na  tanto  congiuri 
tod’amicifsima  & cordiaJifsima  frateilanza  , quanto  è 
in  effetto  ; fi  perche  ella  fa  da  niuno  per  uentura  effer 
piuamata,  nepiuliauutain  pregio,  che  da  lui;  come 
perche  egli  non  ceffa  mgi  di  predicare  il  ualore,*lama-- 
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gnanimità  -,  & la  fplendidezza  .di  lei . Il  qual  teftimo- 
nio,  ficonie  uicn  fatto  da  animo  grato  &amoreuoIej 
cofideriuandodapcrfona  giudiciofa  ^ litterata,  non 
pure  c riputato  nero , ma  come  tale  c creduto , & hauu- 
to  per  certifsimo . Ma  quando  alla  uerith  delle  predica- 
tioni  date  a M- S.  molto  Illuftre  per  la  bocca  & per  la 
penna  di  lui , in  tutte  l’occafioni , luoghi , tempi , nella 
lingua  Latina , &'nella  noftra  j nelle  quali  dice  elegante- 
mente; s’aggiungono  appreffo  altre  giuftificationi , fc 
non  piu  uere , almeno  quanto  alljauttorità  di  color  che 
le  danno  , piu  graui , & di  piu  dignità;  all’hora  V.  S. 
non  folamente  non  dourà  , ne  potrà  marauigliarfene  ; 
ma  da  ftupirfene  farebbe , quando  ella  da  me  , che  fon 
folito  d’honorar  tutti  i Cauallieri  ualoroii  , & di  grido , 
non  foffe  & honorata , & regiftrata  nel  numero  de’  miei 
piu  riueriti  Signori . Ha  aggiunto  molta  fede  & polTan 
za  alla  uerità  , éc  alle  parole  del  S.  B i z a r r o il  tefti- 
monio  deirilluftre  mio  Signor  Priore , il  Signor  R i- 
CARDO  S CELLE  Y ; del  qual  Caualliero , li  come  io 
poffo  dir  fino  ad  bora  non  hauer  conofeiuto  un  piu 
perfetto  , ne  di  piu  uirtu , ne  di  maggior  cognition  di 
lingue  , o di  cofe  ; coli  affermo  non  poterli  trouar  chi 
l’auanzi  in  bella  creanza  , in  candidezza  di  giudicio  , 
in  prudentia , e in  tutte  le  morali  difcipline . Con  que- 
llo Signore  elTendo  alcuna  uolta  ilS.  Bizarro  e io/ 
che  per  cagion  d’honore  crauamo  andati  a uifitarlo. , 
auantich’eidiqua  partifTeper  trouarfi  alla  difefa  della 
iua  Relligionc  a Malta , entrati , come  fi  fa , in  uirtuofi 

difeorfi  ; 


difcorfi  j ragionammo  in  ultimo  delle  qualità  che  fi  ri- 
cercano in  un  perfetto  Caualliero;  & c’ingegnammo 
trouarne  uno  , che  foffe  fimile  e in  ogni  parte  con- 
forme a quel , che  noi  haueuamo  circoicritto.  Quiui 
apparecchiandomi  io  di  procurar  ch’egli  (àpeffe  per 
giudicio  mio  hauer  trouato  in  cafa  Tua  quello  , che  fuo- 
ra  s’andaua  cercando  ; dalla  fua  cortefe  bontà  fui  preue- 
nuto  incontinente  ; onde  fii  forza  attender  ciò  che  s’era 
da  concluder  perfine  di  quefto  dtfeorfo . All’hora  il 
Signor  Priore, dicendo  , che  per  quanto  haueua  ofier- 
uato  in  tutte  le  principali  Corti  de’  lupremi  potentati  di 
Chrifiianit^,  doue  haueua  lungamente  conuerfato  ; niu 
no  piu  da  ogni  parte  afloluto  Cauallierohaueua  ritro- 
uato  del  Signor  Mario  C a r d o i n i , in  tal  guila 
ci  fece  quietare  & acconfentire  al  parer  fuo , che  lo  com- 
mendammo  per  uero  , & con  honorato  plaufo  ne  fa- 
cemmo teftimonio.  Se  io  (diftoli)  con  l’occhio  del 
giuditiomiroàlle  qualità  intrinfiche  & dell’animo  del 
S.  Mario,  ficomc  confelTo  non  efler  pofsibile  in  al- 
cuno sforzo  fuperaric  j coli  giudico  non  poteri!  in  gran 
copia  d’eloquentia  pienamente  commendarle.  Per- 
cioche,(c  della  magnanimità  fua  entro  a parlare,comc 
di  quella  , ch’c  propriifsima  di  lui , dirò  ch’ella  fia  l’or- 
■ namento  & lo  fplendor  di  tutte  le  uirtu  fue  ; & che  po- 
tendo a pena  trouarfi  in  un’altro  coli  uera  grandezza 
d’animo  , ella  è congiunta  in  lui  concerta  eccellentifsi. 
ma  & fingolar  bontà . Se  delia  prudentia , riiponderò , 
eh  elTcndo  honorata  dote  il  fentiri!  riputar  chiaro  e illu- 
' d ii 


ftrc  per  alcuna  opcration  di  uirtìi  ; e di  gran  lunga  piu 
honorata  nel  Signor  Mario,  ilcjuale  abbraccia  tutte 
Quelle  uirtù , che  fpingono  rhuomo  prudente  aH’acqui- 
fto  della  gloria.  Se  delle  uerefeientie  ; niunouene  ha, 
che  in  lui  non  ammiri  certa  uniuerfal  cognition  di  tutte 
lecofe , in  modo  ch’ageuolmente  fi  può  dare  in  quefto 
Caualliero  queli’orbiculare  feientia  de  gli  antichi . Se 
della  uiuacità  & prontezza  deirintellctto  fuo  ; certo  chi 
Jofente  , ne  prende  marauiglia;  & chi  lo  praitica,ne 
retta  ttupido  ; & quetta  uirtìi  non  meno  c aleuta  in  lui 
ne’  ragionamenti  famigliari , di  quel  ch’ella  tta  lie’  com- 
ponimenti & ne  gli  Tcritti . Di  che  ottimi  tettimoni  in 
-Vinetia  n’hauete  nauuto  di  frefeo  , quando  uoi , confi- 
dati nella  cortefiadi  lui , hauete  dato  in  luce  alcuni  frut.  ^ 
ti  del  fuo  ringoiare  ingegno . lo  non  parlo  poi  dell’ani- 
mo  ualorolo  , & di  quell’ardimento  , ch’a  tutte  l’im- 
prefe  lo  fa  riunir  con  honore  ; percioche  affai  grand’ar- 
gomento fe  n’ha  , quando  s’intende  egli  hauer  gradi  di 
militia  honorati  preffo  la  Maettà  del  potentifsimo  & Ca- 
tholico  Re  Filippo  j il  cui  giudicio,  fi  come  c in 
ogni  parte  affolutamente  pieno  di  perfettione , & fimi- 
le  a cofi  gran  Maettà  ; cofi  in  fapere  eleggere  per  li  gra- 
di  militari, che foglionó  dittribuirfi , Principi , Baroni , 

& Cauallieri  conuenienti*;  auanza  di  gran  lunga  fe  ttef- 
fo.  Mafeio  poi  con  l’occhio  del  corpo  & ettrinfeco 
m’induco  a contemplar  nelS.  Mario  tutte  le  circo- 
ftantie  apparenti , che  lo  fanno  degno  d’amore  & di  uc- 
neratione  j clic  fono  tante , & cofi  ben  l’una  all’altra  cor- 

rifpondenti. 


Digi  (ìtK 


rifponclcnti  i che  oltrail  dubbio  che  mi  recano  di  poter- 
Icipicgarea  baftanza  , m’inducono  anchoa  confelTare 
hiperbolicamente  la  Natura  in  lui  hauer  uinto  ogni  Tuo 
sforzo  , contribuendogli  tutte  quelle  doti che  feparay 
tamente  in  pochi  fon  uedute , & unitamente  in  niun’aU 
tro  , o in  rarifsimi . Et  c per  certo  (lata  in  ciò  Angolare 
la  prouidenza  della  Natura  ; laquale  ad  animo  coA  fag- 
gio e illuAre  per  ogni  qualità  di  uirtu  , non  ha  uoluto 
accompagnar  corpo , che  del  tutto  non  gli  Aa  confor- 
me , & proportionato.  Ma  formandolo  di  queirhabi- 
tudine  , & di  quell’afpetto  , ch’in  Priamo  era  ricono»- 
feiuto  per  degno  d’imperio  , l’ha  in  tal  forte  compofto, 
che  la  granirà  militare  A uede  condita  con  molta  urba- 
nità & piaceuolezza  domellica  ; & la  giocondità  delle 
maniere  delle  creanze  s’allegra  dell’union  della  feue- 
rità  cenforia . I beni  della  fortuna  fono  in  lui  tanti, quaa 
ti  a punto  badano  alla  fplendidezza  di  magnanimo  Ca- 
uallicro  : e in  fomma  ui  concludo  , ch’egli  c tale  appun- 
to , quale  con  parole  hoggi  Aamo  rifoluti  a creder,  che 
dourebbe  edere , peracquiftarnomedi  Cauallier  per- 
fetto , & quale  noi  andauamo  cercando . Non  è fa- 
cilcofa  à efprimerc  , molto  llluftre  & generoAfsimo 
mio  Signore , di  quanto  giubilo  folsimo  ripieni  il  S.  Bi- 
z A R R o , e io , non  tanto  perche  da  quel  ualoroAlsi- 
mo  Signore  haueuamo  fentito  far  gran  tedimonio  della 
uerità  ; quanto  perche  ci  pareua  in  certo  modo  d’effer 
fatti  partecipi  di  tanta  gloria . Al  S.  P i £ t r o pareua 
quedo  per  rifpctto  della  lunga  de  cominuauamideia  « 


c‘ha  hauuto  già  molti  anni  {bno,&  ha  con  V.  S.  : & a me, 
perciocheio  per  gran  tempo  adietro  hauendole  dedica- 
to  l’animo  & la  feruitu  mia,  come  indotto  a ciò  da  gl’infi 
niti  meriti  fuoi , mi  reputo  efler  tutto  fuo  & mi  glorio 
d’hauereoccafion  da  poterla  feruire  5c  honorare.  A 
quefto  mi  Ipigne  oltra  di  ciò  un’altro  rifpetto  particola- 
re, che  c il  non  uolermoftrar  di  cedere  in  hmil  cagio- 
ne , ne  airill.  S.  Priore,  ne  al  S.  Bizarro,  fe 
bene  in  tutte  l’altrc  qualità  io  cedo  loro  , & gli  ho  in 
grande  (lima . Et  però  hauendo  il  Signore  S c e l l e y 
tanto  honoratamente  di  V.  S.  parlato , e il  S.  P i e t r o 
parlata  e fcritto  in  amendue  le  lingue;  non  doueua  io 
fimilmente  alcuna  cofa  fcriuer  di  lei , per  moftrarle  egua 
le  amore , & per  concorrer  con  efsi  in  quella  emulation 
d’honorarla  ? Ma  come  poi  mi  rifolfi  di  fodisfar  , per 
quel  ch’a  me  s’afpctta , a quefto  debito  , all’hora  con 
mio  graue  dolor  m’auidi  dell’imprudentia  & dell’igno- 
ramia  mia . Imprudentia  ',  percioche  per  foggetto  coli 
nobil  di  fangue&  di  uirtu,  per  lungo  tempo  a dietro 
conueniua  hauer  trouato  alcuna  opera  dotta  & honora- 
ia  : e ignorantia  , perciocheio  non  ho  tanta  dottrina  & 
fuflìcientia , che  da  me  fteflopofta  , o fappiacomponer 
opera  , che  fia  degna  del  fuo  purgatifsimo  giudicio’. 
-Perche  ricorrendo  all’aiuto  altrui , & uenendomi  frale 
mani  queft’opera  d’imprefe , di  Stratagemi , & d’Errori 
'militari di  M. Bernardin  Rocca  Piacentino, & 
:elTcndo  conueneuolead  ogni  perfonaggio;  poiché  ne- 
ceflariamente  cade  fotto l’ordine  di  quelle  G i o i e,  che 
' uanno 


iltizt::- 


uanno unite  con  l’AnelIa  della  mìa  Collana  Mi- 
sto r i c a j ho  uolucò  di  quella  Gioiaa  V.  S.  molto  II- 
luftrefare  honorato  preientc.  Conuerrebbe  in  quella 
parte  , cheiomidiUendelsiaflaiin  delcriuerle  qual  Ha 
l’ordine  di  quelle  G i o i £ , & che  cola  uogliano  inferi- 
re . ma  hauendone  io  già  airaifsime  uolte  in  molti  altri 
libri  trattato  a pieno , & perfuadendomi , ch’ella  n’hab- 
bia  hauuto  alcuna  cognitione  j rello  di  piu  lungamente 
fallidirla . Conuiene a V.S.  molto  Illulire quell’opera, 
in  quanto , c’hauendo  quello  eccellente  , ualorofo  & 
molto  giudiciofo  Auttore,  formato  a fuo  modo  un  Ca* 
pitan  di  guerra  , par  c’habbia  in  moltilsime  parti  uolu- 
to  rapprefentar  lei , per  infegnare  i documenti  della  mi- 
litia:  & le  conuiene  inquanto  ch’elTendo  Gioia,  &V. 
S.  molto  Illullredi  quella  perfettionch’cl’orojdeuemc-. 
ritamentealei  eflere  unita  , accioche  tanto  piu  rilplen- 
da , & habbia  honore , quanto  c legata  in  metallo  finif- 
fimo, & di  maggior  pregio  & ualor  de  gli  altri . Bacio 
a V.  S.  molto  IlluUre  la  ualorola  mano  , & la  prego  ad 
accettarla  uolentieri , & hauermi  in  alcuna  parte  della 
grada  fua,  della  quale oltra  modo  mi  conolco  ambi- 
ti ofo.  Il  di' di  San  Marco  axx  v.d’Aprile.  M DLXVI. 
Di  Vinetia. 


- 1 '^r.i  ùìop  » s |>  tihrq^  :b  -j/iihio';! 

•*  • * 1 • ^’à  * ■ " ' • 1 


chi  5 


• ^ Jì)  ('ÌJ  '■•i.  . i . j Dii,’ i*Ufv  I.  ^ *'  ■ 

2t;3b,cib  1 u :iD  pòiitv^pFj  li!  j;  A ’ ' ’V^tIì/ÌK 

L'ic^o’nri  orl^obin  , j -u»j  . iFlaliliy^iiiaù.iJn 
-iw^-óln^n  '’iir»rr’:Ì6</jf*ri'0  . “■ 

;:*fcr  c-r.  ; ji:|.i.I  )S  , ctjLfncìoioiiu  :.i  *j 

iiltb  r'r'j^k nr  H?n;:>m.rl  ■’  ^ 

-À;.,  y i2'f.h  ^uC\  LÌiLti^  ■ 

;^.v  ;: xt o' mi 

;x:::‘.ia' 


I ’ ■ ' 5 


I 


_ Diqni/Pc'  Vy  t-TrKi^Ie 


Che  i difegni  nc  cafi  di  guerra  non  rii 
Tempre  fecondo  che  Tòno  difirgnati 
Che  condiiioni  deuc  haucr  un  Capitai 
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i’hvomo  e'piv  inclinato 
al  male  6c  all’inganno  , che  al  bene  & al 
la  realtà . r car.  i 

Che  i Germani  cercan  Icmprcdi  leuar  l’ar-  ^ 
tigliaria  al  nimico  in  campagna . li 

non  fielcon 

" 2 1 

Che  la  fortuna  fauorilce  i coraggioil.  i < * .jg 

Che  I foldati  che  fono  alia  guardia  d’una  città  , debbon  far  rofficio  ' > 

loro  e non  far  quel  che  non  s’appartiene . , i '54 

Ch’un  Capitano  deuc  fcruarc  i fbldari  per  feruirfehe  à tempo, 
e non  per  ogni  minima  occafione  cfporli  à pericoli. 

Ghe  non  fi  debba  abandonare  chi  hagiufta  cagione  d’eflerdifeiò’.  - 45 
Che  la  forza  3cindufttia  dtll’huomo , uince  ogni  difficultà.  ■ 

Gwe  fi  deuc  portar  il  Capitano  ucrfo  i foldati  cofi  circa  l’ordinan- 
za,comc  nel  marciare,  c cheibpra  tutto  gli  faccia  dm  orofi  dld-  : ^ 

58 

Qiunto  fiagioueuolc  al  Principe  cllcrhumanoccortcfc.  66 


TAVOLA 

Ghc  h;  grandezze  fondate  folamencc  nel  fauor  de  Principi  fon 
deboli . 74 

Che  la  fortuna  da  un  fauio  Capitano  non  fi  deuc  tentare,  fc  non  nel 
lanecefiità.  79 

Come  fi  poflà  impedir  i pafsi  ad  uno  efercito . 84 

Che  il  primo  intentod’un  Capitano  nel  allcdiar  una  città  debbe  ef- 
firr  il  torle  il  modo  d’hauer  uettouaglic . ^ 89 

Che  le  (pie  fon  molto  nccclTarie  ne  tempi  di  guerra  cofi  in  campa- 
gna come  ne  gli  aflcdij . p8 

Che  il  uulgo  è fcrapre  araaior  di  cofe  nuouc . 1 04 

Che  il  fingere  una  cola  per  un’altra  c molto  giogeuole  ne  cali  di 
guerra.  * 1 1 X 

Che  lo  fbr  neutrale  tra  due  nemici  non  è fempre  bene , e IpelTo  il 
neutrale  diuenta  nimico  di  tutti  due . llg 

Che  doue  bifogna  preftezza  nel  efequir  una  colà , c molto  nocino  il 
difcrirla.  12Ó 

Che  le  uittorie  , non  fi  pollòn  neramente  chiamar  uittorie , fc  non 
uincon  tutta  la  guerra . l j a 

Chela  crudeltà  in  un  Capitano  è grandemente  odiata  . 1^7 

Come  fi  polTa  combattere  un’efcrcito  ne  fuoi  propri  alloggiamenti.  1 4^ 
Che  il  ritirarli  quando  fi  uede  non  poter  hauer  uantaggio,  ò non 
gli  riulcire  i fuoi  dilegni , non  c uergognofo  a un  Capitino . 151 

Che  da  un  Capitano  fauio,  fi  deuc  dar  poca  fede  alla  lettera  d’un 
nimico . i6é 

Che  colli  deuc  far  un  General  d’cferciti  nel  paelc  altrui . 1 77 

Che  chi  defidcra  di  regnare  non  perdona  a crudeltà  alcuna . 1 79 

Vno  efercito  difordinato , è in  gran  pericolo , Se  fi  può  chiamar 
piu  todo  turba , che  efercito . . 1 S4 

Che  il  nimico , ancor  che  debolifsimo  , in  cafa , ò fuori  di  cala  , lì 


deueftimare.  19  J 

Che  la  paura  fuoi  far  parer  maggiori  le  cofe  ch’elle  non  lono . a o a 
Chele  commilsioni de fupcnori  lì  debbono  edèguir  oqchor  che 
pericolofc , c non  le  lailar  per  uiltà.  207 

Che  la  ragione  della  guerra  concede  la  crudeltà , & le  rouinc  , an- 
chorche  la  benignità  Ha  migliore.  5 II 

Che  le  condotte  de  foldati  fi  debbun  dar  piu  todo  per  ualorc , che 
pcrfauorc.  218 

U Capitano  che  crede  che  il  fuo  nimico  habbia  poca  cognicione  di 

guerra. 


TAVOLA. 

guerra , ha  poco  giudi  no . 122 

Che  il  Capitano  che  ua  a far  guerra  ne*  paefi  altrui , deue  elTer  in-  j ) 
ftrutto  del  modo  di  combattere  di  quel  paefe . 1 

La  conformità  degli  animi  de  foldati  > con  la  uolontà  de  i Capitani, 
è cagione  di  grandi  imprefe. 

La  uigilanza  in  uno  clercito  quanto  (ìa  gioueuolc . 146 

Che  li  deue  baucr gran  conlideratione  nel  combattere  . 256 

U credito  & la  riputarioned’un  Capitano,  òd’un  cfercito  mctton 
gran  terrore  a nimici . .262 

Che  il  uolcr  riipondcrc  à ogni  parola  non  è cola  da  làuio  . 269 

Il  lòiicrchio  dillo  di  gloria  in  un  Capitano  , gliè  Ipellb  dannolo  . 275 
Cheildelìderio  di  regnare  , incrudclilce  l’animo  humano,  contra 
il  proprio  (àngue  . 281 

Che  il  Capitano  che  non  ollcrua  la  fede,  perde  rutto  quello , che 
può  eflcr  di  buono  nella  militia  . 287 

Che  un  Capitano  non  deue  fidar  un  cfercito  importante  ad  alcu- 
no , ben  che  gli  Ila  molto  intrinfcco  , & ^migliare  . 294 

Che  il  uolgo  defidcra  femprc  il  fuo  peggio  , c s'appiglia  à configli 
peggiori.  ■ 501 

Che  un  Capitano  , ben  che  fia  in  qualche  parte  uitiolb , pur  che 
fia  fidele  , fi  deue  comportare.  509 

Che  à uno  che  uuolc  una  cofa  , nclTuna  difficultà  lo  perturba  ne 
gli  pare  impofsibilc . ^17 

Colui  che  fi  parte  dalla  battaglia  diminuilcc  la  fpcranza  a fuoi , & 
crefee  l’ardire  a nimici . ^25 

Che  il  danaro  c cagione  che  l’huomo  s’affàtica  in  tutte  le  cofe  . 575 

Che  rantiucderc  le  cofe  auentre  , arguilcc  gran  prudenza  . ^47 

Che  la  giuda  caufa  del  difenderli  ha  maggior  forza  che  la  cupidità 


dcirolTcndcre , 


Che  i tradimenti  lògliono  dilpiacerc  , doppo  che  fi  è canato  l’uti- 
le del  tradimento. 

Che  la  grandezza  dcU’.nnimo  , fi  deue  anchor  moftrar  con  la  cat- 
tiua  fortuna. 

Che  la  gloria  è il  fine  , & il  premio  della  uirm.  J76 

Di  quanta  importanza  , Se  autorità  fia  la  prefenza  del  Principe  ne 
gli  animi  de’  Ibldati . ^94 

Che  quando  fi  può  accular  (blamente  la  fortuna , c non  l’impru- 
denza propria  , il  male  c piu  (bpportabilc  , jg8 


« n 


T A ‘ V O L A ; 

Clic  ne  perìcoli  de  (blikci  la  prclcnza  del  Capitano  è di  grandini-  ; ’ 
portanza  ,& giouàmchto . ‘ ' , ; ■ 

Che  i Prìncipi  ordinariamente  cercano  di  mandar  ad  effetto  i loro  . 

defìderij . ■ 4Ò0' 

Che  gli  è quafi  impofsibilc  , che  gli  inganni  diano  Tegreti . , . , 409 

Che  malamente  fi  piio  guardar  iin  huómo  da  gli  3nrmi-dc]ibcrari.4t  5. 
Chc  le  uittorie  acquiffate  con  la  uirtù  , fon  piu  iiluffri , che  quel 
le  chc.s’acquiftauo  con  la  forte  . 431 

Che  il  conofeer  la  natura  e*coffumi  de  nimici , è di  gran  gioua- 
mcnto.  .4  ^28 

Che  chi  è iauio  per  altri , Se  non  per  fe  ftcik) , merita  d’effer  bia- 
fiinato . 

Che  l’huomo  non  può  mai  effer  tanto  fauio  , che  poffà  per  fe  ftef- 
fo  fuggir  le  fuenture.  ' 442  / 

Come  poflà  un  Principe  hauer  danari  da  fuoi  popoli  lenza  anga- 
riargli . 450 

Che  la  miferia  fola  è fenza  inuidia  , e la  felicità  c accompagnata 
da  molti  incommodi.  45  5 

Che  i Principi  che  fon  lenza  grauità  , hanno  i ludditi  mal  creati.  46J 
Che  chi  incorre  per  malitia  propria  nelle  male  ucnturc  , merita  ' - 
gran  bialìmo  . 47 1 
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IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DE’  CAPITOLI. 
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RESENTE  OPERA 

Di  RBERNARpiN  ROCCA. 

3-  ... 

XTiv*  . 


SSAtov  ptr 
configlio  al- 
trui firibel^ 
Udal  l{eDa 
iiid  fito  pa  - 
dre.car.  l2o 
_________  ^chei  e Mo- 
ri-come  amofirafi^ro  ramicitia. 
chatteano  infime  41 

^Aderbale  col  tentar  la  fortuna  : 
i 'della  battaglia  fi  Uberò  da 
Romani,  ‘ 80 

aderbale  Carthaginefe  combat 
tendo  per  fotxa  uinfe.  i j <5 

aderbale  Carthaginefe  rompe  i 
:I{pmani  7 

^dnlatione  è molto  nociua  a 
Trincipi  148 

jigefilao  e fuo  detto  circa  l'ac- 


tjuiflar  gloria  141 

Alcibiade  come  ingannò  i Bi- 
•zantitù  J70 

jilcibiade  con  che  aftutia  pi- 
gi iafie  Siracufa  3 Q 

^Igieri  in  aUegre^'K? 

ta  dell'armata  deU’Imperador e'  5 
Antico  nero  è un  Teforo  ineSii- 
mahile  5J 

cAìnico  copre  il  difetto  deìf  altro 
amico  100 

Jfmilcare  Carthaginefe  come 
faluaffe  la  patria  che  era  in 
pericolo  48 

^mteitia  nera  in  che  coififie  107 

^Amici  finti  fempre  mfideli  4 

Amilcare  Carthaginefe  come 
s'imaginafie  darriuar  in  Si- 
cilia centra  l'a^ettattoae  dc 


,0 


T ^ V 
fuoi  »8p 

o4nnale  Tretore  tradito  dal  fi- 
gliuolo per  danari  ZÌI 

Annibale  y come  andaffe  armato 
per  foretto  4<?7 

Annibale  al  Trafimeno , non  <f- 
band onò  la  uittoria  47  ^ 

Annibale  come  uolea  fhrfojpet 
to  Fabio  a Promani  5 7 

%Annibale  F^odiano  entra  con 
una  fola  naue  nel  Lilibeo  7 

Annibale  come  s'afiicurafje  il 
paffo  del  Rhodano  cantra  i 
Calli  17$ 

Annibale  prima  che  uenijfe  in 
Italia  s'informò  della  natura 
del  parfe  *70 

jltmibale  dormiua  fopra  la  nu- 
da terra  407 

Annibale  diede  il  paffo  a rimici 
per  fuggire  707 

t4rmibale  cerne  cercaua  fùr  fo- 
'fpetto  Fabio  a Romani  I79 

Annibale  che  cofa  fnceffe  quan- 
do uolfe  romper  la  guerra  d 
'Romani  471 

Annone  Carthaginefe  per  che 
fuffe  rotto  da  alcuni  rubel- 
IL  ■ 45» 

.Antigono  Macedone  e fuo  det- 
to 98 

.Antioco  comefiiceffeilfuo  efer- 
'■cito  effeminato  6p 

.Antioco  Re  in  ogni  fuonegotio 
pigliaua  configlio  ì"J9 

.Antioco  effendo  fanciullo  , fu  , 
rneffo  tupeìicolo  dal  fuo  pe- 
dante 45  6 
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.Antonio  minacciando  i faldati 
dOttauiano  gli  fece  diuentar 
piu  feroci  18^ 

.Appio  Claudio  come  puniffegli 
anmotinamenti  426 

.Archibugi  piccioli  fatti  far  da 
Tandolfo  Delfino',  ' 287 

.Archelao  Capitano  di  Mitrida- 
te y per  la  fua  brauura  fu  in 
gran  pericolo  259 

.Arìouijlo  Francefe  per  faluar 
la  preda, perde  la  uittoria  278 
.Ariouiflo  de  Francefi  uitto 
riojo  de  B^pmani,come  perdef 
fe  la  uittoria  279 

.Ariouiflo  folto  nome  dipace- 
uoUe  ingannar  Cefare  282 

.Armate  di  mare  quanto  utili  e 
difutili  alle  città  affediate  90 

.Armi  deuono  effer  familiari  al- 
rhuomo  406 

*/f  rtc  non  fi  troua  ne  gli  anima-  j 
li  bruti 

.Artiglierie  di  piu  forti  da  quan 
ti  caualli  poffono  effer  tira- 
te 129 

.Afdrubale  Cifeone  Carthagine- 
fe come  trattenne  Scipione  ; 
perche  il  uerno  lo  fopragtu- 
gneffe  7^)4 

.Afdrubale  per  fua  crudeltà  odia 
todafuoimedefimi  179 

jfffedio  della  città  di  Samaria 
affediata  da  Benadab  He  di  , ^ 
Soria  19  p 

.Aftutia  di  Tandolfo  nel  • libe-  ' 
rarfi  d'effere  fchiauo  8 

.Aftutia  per  dar  animo  a pauroft 

con 
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con  un'altra  paura  6o 

t/iiìutia  per  metter  un  Caflella-' 
no  in  d ffiJen^  de  fuoi  falda- 


ti  19 

^ fiutta  che  cofa  fi  a 251 

^ftiitia  de  nimiciperlcuar  Tan 
dolfo  dalla  principiata  for- 

17 

^ftiitia  per  ritener  li  animi  de 
faldati  nel  bifogno  del  foc- 
cor  fa  200 

^thentefi  nelle  fefle  di  Minerua 
ffoUeuaron  corata  i Lacede- 
moni 417 

^Attilio  tofolo  minacciando  mor 
te  a fuoi  chefuggiuanogli  fe 
ce  tornare  j2g 

Guarito  città^  affediata  da  Ce- 
fare 

B 

£nicnita'  di  Cefare 
e di  Scipione  1^0 

Benignità  gioua  piu  al  capitano 
della  crudeltà  49 

Borbone  con  che  ajlutia  paffajfe 
tn  Borgogna  ^6j 

Bruto , ó"  Cafiio  cercauano  di 
uinccr  Ottauiano fena^  com- 
battere 

Bruto  come  prendeffe  la  città  de 
Santhij  44^ 

Bruto  per  lafciarft  uincer  dalle 
parole  de  rimici  fu  uinto  da 
loro  ^54 

Bruto  quanto  fopportaffe  le  pa- 
role iagiurioje  de  nimici  5 9 x 


Bruto  fece  tener  nafcoflo  il  cor- 
po morto  di  Caf  io  a 8 5 

C 

^ £ R I A Capitan  Greco 
e fuo  detto  1 04 

Canidio  Capitano  di  Marc' An- 
tonio in  che  pericolo  fi  trouò 
per  uoler  feruirfi  di  tutto 
l'efercito  a un  tratto  244 

Capitano  che  conditioni  doueria 
hauere  a I 

Caretta  prefa  da  Tandolfo  Del- 
fino 280 

Caria  Capitano  ^theniefe  come 
fi  gouernaua  nel  bifogno  del 
foccorfo  1 99 

Cartalone  Carthaginefe  per  ofli 
natione  perdi  una  fegnalata 
uittoria  398 

Cartalone  Carthaginefe  rompe 
de  improuifo  i Bimani  7 x 

Catone  in  fatica  che  foftati  fa- 
c^eper  andar  eontra  Cefa- 

4^9 

Catilina  (coprendo  la  congiura 
a F ulula  fi  rouina  x g 2 

Catone  continente  dall altrui  284 

Cecilio  Metello  come  fece  un  pon 
te  per  paffar  elefanti  ^6% 

Cefare  ninfe  Tompeo  giouane  in 
Spagna  297 

Cefare  fi  feruiua  molto  dette 
Aie 

Cefare  con  la  prefeirga  fua  liberò 
i faldati  di  gran  pericolo  596 

Cefare  combatteua  uolentiertin 


. f jt  y 

campagM  eontra  i faldati 
• nuoui  370 

Cefare  prima  che  uenijfe  al  fat- 
to i arme  co’  Belgi  uolfe  far 
proua  del  lor  ualore  567 

Cefare  con  pre^ìcT^  ninfe  A- 
, riouifio  3 03 

Cefare, in  che  modo  ritenere  al- 
cune città  in  fede  3 06 

Cefare  come  fi  difendtffa  da  */<- 
. franio  in  Spagna  224 

Cefare  fece  uendetta  di  CafiioLu 
ciò  eontra  gli  Suii^j^i  42  l 

Cefare  & Tonipeo  difeordando 
ajpirauano  alta  tirannide  3 <^6 

Cefare  come  fi  difende/}  e da’ Bei- 
gli e/fendo  in  pericolo  3 78 

Cefare  fatto  Cergouia  combattè 
con  difauantaggio  li  6 

Cefare , perche  fchifa/fe  il  far 
' giornata  in  Inghilterra  24 

Cefare  che  fece  per  non  effer  pri 
uo  di  uettouaglie  per  la  uia 
d'^leffandria  45  8 

Cefare  con  ingami  ruppe  iTe- 
defehi  tenendo  prigioni  i Ca- 
pitani 412 

Cefare  che  crudeltà  ufajfe  con- 
..  tra  certi  ribelli  414 

Cefare  e fiua  celerità  eontra  i 
Carnuti.  IP4 

Cefare  cantra  "Pompeo  non  fi  la- 
, feiaua  nimico  alcuno  dietro 
lefaallei  81 

Cefare  cantra  gli  Inglefi  come 
Jaluajf  ? l'armata  8 2 

Cefare  che  opinione  hauejfe  in- 
torno al  uincer  i nimici  . x Sp 
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Cicerone  per  beneficio  delle  /pie 
campò  la  Ulta  99 

Ciro  con  pochi  faldati  fuperò 
molti  Terfi  383 

Clemente  fettimo  Pontefice  per 
credere  alle  parole  de'  nimici 
fu  in  pericolo  di  effer  fatto 
prigione  ^3  6 

Configlio  in  tutte  le  cofe  quanto 
fia  buono  3 7 

Cont'inem:^  di  Scipione  e (C.A- 
leffandro  Magno  1 8 X 

Corni  macchine  da  guerra  na- 
uale  de  Bimani  223 

Crajfoper  troppo  creder  fumar  ^ 
todaTartt  248 

Credulità  foucrchia  quanto  fia 
danno  fa  ne  cafi  di  guerra  93 . 
Crefo  per  pajjar  un  fiume  che  fa 
ce^e  424 

Cuneo  Promano  come  uoleffe  tra 
dire  un  prefidio  ad  /Anni- 
baie  . - 578 

Curione  in  che  difordine  fi  tro- 
uaffe  in  Barbaria.  42  "j. 


V I D fece  morir  due  ^ 
traditori  36^ 

Decimo  Bruto  come  difendcjfe 
Modena  339 

Demetrio  Be  di  Schiauonia  te- 
merario H 

Detto  diTbeofraHo  Srefio  5 i 
Detto  di  Caio  Mario  a silor- 
ne  58 

Detto  di  Solone  ^41 

Detto 


Detto  di  ^ntidiene  ^thenie- 

fe 

Detto  di  Demoflhene 
Detto  di  Filippo  B^e  di  Macedo- 
nia 

Detto  di  Metello 
Detto  iEudamide 
Detto  £im  Capitano  odthenie- 

fe 

Detto  di  Giulio  Cefare. 

Detto  di  Bion  BoriHemde 
Detto  di  ^gefilao  Lacedmo- 
mo 

Detto  di  Scipione 
Inetto  di  Diogene 
Detto  di  Talete  Milejto 
Detto  di  Thentiilocle . 

Detto  di  Demoflhene. 

Detto  di  Teodofìo  luniore 
Detto  di  .Annibale 
Detto  di  Marco  Bruto 
Detto  di  Salomone 
Detto  di  .Annibale  Carthagine- 
fe  i68 

Detta  di  Salomone  45 

Detto  di  Demoflhene  ’ 150 

Detto  di  un  fauio  t 

Detto  di  Cicerone  300 

Detto  di  Euripide  circa  il  confi- 
glio  1^4 

Detto  di  Focione  222 

Detto  di  Ottauiano  a un  faldato 
uantatore  470 

Detto  d! .Amibaie  contra  Mar- 
cello ^50 

Detto  di  Falcrio  Ma  fiimo  46  3 

Detto  di  "Paolo  Emilio  a Scipio- 
ne Tlafiica  2y5 


Detto  di  Lama  Beccaio  a un  trai 


di  tare  308 

Detto  d’.Androclida  Lacedemo- 
ne 3\y 

Detto  di  Platone  3 24 

Detto  di  Plutarco  724 

Detto  di .Arifiotele Stagirite  331 
Detto  di  Scipione  3^3 

Detto  d'Onofandro  400 

Detto  d Emilio  nomano  2 od 


Detto  di  Cefare  contra  Pom- 
peo 

Detto  di  Pompeo  Magno 
Detto  di  Bion  Boriflenide 
Detto  di  un  fama 
Detto  di  Paolo  Emilio 
Detto  di  Thalete  Milefio 
Detto  di  Timone  Aitheniefe 
Detto  di  SiloneaMida 
Detto  d' un  Legifla 
Detto  di  Barca  Carthaginefe  ad 
. .Amihale  101 

Detto  di  .Anthificne  .Athenie- 
ft  210 

Detto  di  Cabria  .Antico  27  d 

Detto  di  Cefare  j 6 » 

Detto  di  Aleffandro  Lacedemo- 
nio  245 

Detto  di  .Annibaie  Carthagine- 

fe  25t 

Detto  a Epaminonda  i y p 

Detto  di  Socrate  intorno  a i ci- 
bi X69 

Detto  di  Them  fiocle  172 

Detto  di  Chtlone  Filofofo  1 84 

Detto  di  Domitio  .Afro 
Detto  di  Senocrate  Calcedone  274 
Detto  di  .Antigono 
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2gd 
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394 

228 
454 
H3 

409 

73 
xi8 

388 
363 

21 
217 

65 

33 

39 


428 

368 

33^ 

415 

422 

11 

4J4 

*37 
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Detto  di  tAntiflhetie  27 

Detto  di  DsmoHhene  intorno 
al  fuggii  e 177 

Detto  di  Demoflhene  circa  il  de 
fiderio  dishoneflo  251 

Detto  di  ^ lef] andrò  Magno  192 
Deftderio  delTbuomo  è fem^  fi- 
ne wfjl 

Differentia  fra  la  pa^s^a  & la 
fauteTjjX  41  i 

Dio  fi  debbe  chiamar  in  aiuto 
inani;]  a tutte  le  cofe  540 

Dionigi  con  finta  di  pace  leuò  le  *' 
uettouaglie  a'  ^begini  4^2 

Dionigi  Siracufano  che  difegno 
haueita  per  uincer  gli  jtffri- 
cam  215 

Difeordia  tra  Capitani  mette  la  ^ 

' uittoria  in  mano  a nimi- 

ci  444 

Difeordia  tra  Capitani  mette  la 
T uittoria  in  mano  a nòni-  . 

.r  . .r  r ^^7 

Difegni  non  riefcono  fempre  ne 
cafit  di  guerra  i j 

jpijperatione  accrefee  f audacia 
adijperati 

Difiier adone  quanto  pojfa  in  un 
buomo  465) 

Jp’^er  adone  fii  gli  huomini  ani 
. mofi  95 

polobella  perche  fiuffe  punito  co 
me  congiurato  cantra  Cefa- 
re  4x8 

Domitio  Corbulo  ^ fuo  Jpauen 
teuole  Sìratagema  440 

Domino  a che  foggia  rcmpejfe 
Antioco  15^ 
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Dono  accettato  fa  fetuo  chi  tae 
ceda  57 

Due  fratelli  carnali  poffon  mili- 
tar fenica  pregiudicio  in  due 
eferciti  contrari  45 

Duello  quante  conditioniricer- 
ca.  457 


EG  I R E $ 1 ruppero  gli  Eto 
li  fitarfi  per  la  città  prefa 
da  loro  5 7 1 

Emilio  a Canne  perche  non  uo- 
lejfe  combattere  con  jlnniba 
le  5ÓX 

Emilio  Taulo  come  ulne  effe  i Li 
guri  449 

Epaminonda  Tebano  come  in 
terpetraffe  in  buona  parte  un 
augurio  Cattino  290 

Epaminonda  Tebano  che  confi- 
glio  proponete  a funi  T ebani.  2 2 
Eff empio  di  Marco  Topilio . ao 
Ejercito  difor  dinato  è fempre  de 
bole  benché  fia  grande.  154 
Etoli  perche  fi  moueffero  cantra 
i fiomani . 76 

Etoli  come  fkcejfero  ammari^ 
"Habide  Lacedemonio . no 
Euclide  Lacedemonio  come  foffe 
cagion  della  rotta  de  fuoi  fol-  ' 
dati . 


B I o perche  fuffe  do-\ 
mandato  Mafiimo  40 

Fabio 


t>ELVlMV\ESE  MILIT^KT. 
Wabio  Mafihno  trattenne  tini-  to  JU  grande 

feto  e tinfoleir^  di  ^nmba 


y» 


le  174 

Fabio  Maflimo  , come,  ninfe  i 
Campani  557 

Fabio  e Spendio  andananoper  le 
c montagne  cantra  i nhnici  j6o 

Fabio  Mafihno  teneiu  i faldati 
aliordinan:^  j 2 5 

Fatiano  Capitan  di  Fr aorte  mor 
to  47 

Fede  in  un  Capitano  è commen- 
dabile 44 

Fede  in  un  Capitano  quanto  fia 
• nccejfaria  aunTrinctpe 

Fede  ftdeue  feruar  anche  al  ni- 
mico 46 

Filippo  Macedone' quando  uolfe 
far  guerra  agitatoli  gli  mcjfe 
in  disgratia  defuoi  amici  147 

Filippo  Macedone  in  che  modo 
e^ugitaffe  Tebe  97 

Filippo  I{e  di  Macedonia  come 
collrihgeffe  i fuoi  faldati  a 
combatter  contro  gli  Scithi 
per  for^a  40 

Filippo  Macedone  per  che  non 
uolfe  affrotarft  con  le  nhniche  ' 

fchiere  '■  258 

Filippo  Macedone  per  ueder 
troppo  yfugge  i Èjnnani  227 

Fimbria  P^ano  357 

Fimbria  in  che  fiato  fi  trouaffe 
' co' fuoi  faldati  cantra  Siila.  425 
Firn  ioni  in  guerra  fon  molto  uti 
li  V'  113 

Fortuna  aiuta  i coraggiofi  2 8 

for^a^dcWaninfo  humano  quan- 

. * A 

I 

t,V.  : 


Francefi  ferrano  il  paffo  agrim 
periali  277 

Fraudeigioueuoleauiucerilni 
tnico  7 

Fraude  in  guerra , è cofa  lauda- 
bile { 

Fuga  fi  può  fiirfen^^a  biafimo 
del  capitano  1 6^ 

Fulida  Lacedemonio  come  fece 
coraggiofi  i fuoi  779 

F ululo  "Flpbiliore  9 

Fuluio  'Ffobiliore  col  diuider 
fefercito  ninfe  i nimici  ij6 


G.A  I o Craccho,  perche  fu 
ammainato  9 

Caio  Cornelio  come  perdeffe  far 
mata  a Lipari  1 02 

Caio  Volufieno  quel  che  fàceffe 
quando  pafiò  in  Inghilterra  3 8 1 
Cenerai  ajfediato  in  una  terra 
che  diligentia  deue  batte - 
re  198 

Germani  cercan  di  leuart arti- 
glierìa a nimici  1 1 

Germani  hanno  ufatn^di  leuar 
f artigli  erta  al  nimico  1 2 

Giorgio  .A  temano  in  Italia  1 2 

Gloria  è il  nero  premio  dèlia  uir 
tu  13 

Gloria  è il  fine  delle  fatiche  377 
eneo  Fabio  perche  fuffe  uinto  da 
y ercingetorige  i8 

Guerra  fatta  in  cafa  propria 
quanto  fia  darmofa  88 

f ij  ^ 


Googk 
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fi; 


H 


H 


I R o città  <f 
bia  come  fujje  prefa  da 
^Antioco 

tì onore  di  chi  propriamente 
fia  i6 

Hificrate  amma':^  nna  fenti- 
nella  che  dormiua  ^4 


IZ 1 1 R 1 c I come  furono 
uinti  da  yilcjfandro  Epi- 
rota  j 1 p 

Jmpio  figge  fen:^  ejfer  perfe- 
guitato  5 4P 

Jmpreflion  buone  e cattine  di 
quanta  efficacia  fieno  138 

Induciomaro  con  la  fua  morte  fe 
ce  rumare  il  fuo  esercito  41 1 

Inganno  da  ftluar  t artiglieria  1 3 

Ingratitudine  quanto  damofa  a 
Vrincipi  70 

lìfubri  nella  uenuta  d^ Anniba- 
le che  cofa  fiicejfero  43 1 

Infkbri  che  modo  di  combatter 
haueuano  230 

loah  Capitano  di  Dauid  che  con 
uention  fkcejje  col  fratel- 
lo, ■ 250 


B 1 X N o foldato  di  Ce 
fare  aftutamente  uince  i 
Belgi  57 

La  morte  iun  Trincipe  mette  m 


OLA 

confu  fione  ogni  qualità  di  per 
fone  41P 

La  prudentia  in  un  Capitano  de- 
ue  effer  congiunta  co’l  ualo- 
re  258 

Lafeiuie  fono  di  grandi  impedi- 
mento althuomo  ualorofo  160 

Lega  con  uicini  è di  molto  utile 
à una  città  trauagliata  352 

Leontio  Capitano  di  Filippo  Ma- 
cedone , infidele  qóo 

Libero  uer amente  che  fi  poffa  di 
re  68 

Licinio  Crajjo  che  cofa  faceffe 
contra  Spartaco  386 

Licinio  Craffo  contra  i France- 

fi 

L'inganno  di  raro  fi  può  tener  fe 
creto  410 

Lotte  da  far  bafiioni  come  deuo- 
no  effer  e 17 

Lucio  Luttacio  Confalo  contra  i 
Siciliani  j 

Lucio  dumo  come  faluaffe  lo  ef 
fercito  Bimano  da  nimici  80 

Lucio  Siila  erme  fi  liberaffe  di 
un  luogo  tiretto  1 24 

Lucio  Scipione  come  pigliele  u- 
na  città  in  Sardigna  83 

làido  Luttatio  perche  cagió  uht  • ^ 
fe  Annone  Carthagmefe  40 3 

Lucio  Luttatio  Confo^  come  fi 
gouernaffe  in  una  fortuna  di 
mare,  36^ 

M 

Manlio  Capitolino 
gettò  il  pane  dalle  mu- 
ra dd 


rà  dei  Campidoglio  alle  pofle 
de  nlmici 

Manfuetuiìne  onde  uenga 
Màrauiglia  onde  nafca 
MarcJlntonio  ninfe  i Tarli  per 
la  lor  fuperbia 

Marcello  che  afiutia  teneffe  con 
Bracco  Troiano 

Marco  Antonio  come  armaffe  i 
fuoi  foldati  nel  partir  di  Ma 
cedonia  i<J8 

Marco  Attilio , uinto  da  Xan- 
tipo.  461 

Mario  0 ferina  gra  premtj  a Cit 
ladini  Romani , contra  SyOa.  146 
Marco  Smtlio , per  difpreg^r 
un  buon  confi glio , fece  gran 
perdita.  J47 

Marco  .Attilio  per  lafua  afpre\ 
perdè  la  uittoria  de  Car~ 
thagmefi . 105 

Marco  Attilio perche  non  fe~ 

^ littoria  contra  i ni 

mici . gli 

Marco  Ottauio,  perche  fujjepri 
uo  del  tribunato , $ o 

Marco  Curio, come  liberò  il  pae 
fe  di  ({orna  dalla  correria  de 
Sabini.  15» 

Ma  fiini ffa , come  ingannale  chi 
uoleua  ingannar  lui. - > a 7 

M alone , e Spendto,  perche  fi  le 
uajfero  daWaffedio  d'ico- 
na. 151 

Meglio  è far  guerra  per  altri , 
che  per  fe  . 157 

Meruo  Spaguuolo  premiato  da 
^jmani  per  hauer  dato  loro 


la  rocca  di  'Haffe  . a I4 

Metello  in  Spagna  usò  piuVafiu 
tia  che  laforga . 4^4 

Metello  y come  uincejfegli  Ele- 
fanti de  Carthaginefi  . a 96 

Metello  con  arte  corrompe  gli 
Ambafiriatori  di  lugurta . 1 8 1 
Milane  tradì  Tarento  a Rintani 
per  danari.  ^^6 

Mitridate  perdè  uno  prefidio , 
per  efier  troppo  crudele . 5 7 

Mitridate  y conte  [campò  daS^o 
mani , de'  quali  era  prigione,  a g 
Mitridate  fu  crudel  cantra  l{p- 
mani . 18  J 

Modi  da  trauagliare  utfeferci^  '- 
to  quando  c amina . 1 8 ( 

Modo  da  pa(Jar  un  fiume  impedi 
to  danmici.  9 

Motto  di  ungiouane  a una  don- 
na. 179 

T V R A è princìpio  di 
moto  e quiete  in  c 'iafcu~ 
nacofa.  464 

7{aue  di  fette  remi  per  banco  di 
Tirro  Epirota , ili 

Trebbia  è fede  di  7{uuole  fieri 
le.  199 

J(jmico  deue  lodar  con  parole 
Coltro  nimico.  . 119 

Tqorbani  come  foffero  crudel- 
mente Hccifi  da  Siila . 587 


DELL’I  MTI{ES^  MILITAEJ, 

% 

454 
aia 

^75 
a 60 


77a 


r ^ V 


-1  : 


Oblivione  piuutil  che 

la  remiìùfcentia . 2 69 

Odo  quanto  fia  danofo  al  huomo.  ^ 7 
Offefo  rare  uoltefi [corda  l'offefa  2 5 
Opportunità  di  tetnpo  ajpettata 
quanto  gioui.  , ^9 

Oratione  di  Tandolfo  efortando  . 

i fuoi  foldati  a combattere.  224 
Oro, et  argento  quanta  for'^a  hab  . , ; 

bino  negli  animi  humani  • ; . 6 

Ottauiano  perche  fuggìffe  di  com  i 
batter  contra  Sertorio ,,  . g<5 

Ottauiano  come  riteneffe  y enti-  . \ 
dio&.Afinio.  qoo 


P*//  N D o L F o Delfino  al- 
nmprefa  (t.Algieri  con 
Carlo  Qjtinto . q 

Tandolfo  [occorre  il  caftello  . 1 7 

Taolo  Emilio  che  opinione  ha- 
ueffe  intorno  al  faldato  . %q  7 
Tqolo  Emilio  a Cane  uoUe  piu  to 
fio  perder  la  uita  che  [uggire.  lyS 
Taolo  Emilio  corrotto  da  Cefare 
con  danari.  qqj 

Tarlar  deU'huomo  dimoflra  qual 
[la  la  [ua  natura.  47 

Tarole  dishonefle  molefiano  thuo 
mod'hoHore.  72 

Tarole  ingiuriofefi  cafligano  col 
tacere.  271 

Taurafa  le  co[e  magiort  ch'elle 
non  fono.  207 
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Taufmaco  prefi  con  ìngamùda 
Tolicenide.  279 

Telopida  T ebano  [errò  il  paffo  d . 

nimici.  *7f 

T laceri  amorofì  di  quanto  dano  i 
fiano  a chi  ha  carico  di  guer- 
ra. ’ 182 

Tirro  Epirota  fpauéta  i J\omani 
con  gli  Elefanti  . 2^2 

TÒ  fiume  maggiore  Italia  . 8 5 

Toluere  di  artiglierie  come  fi 
fàccia.  50 

Tompeo  come gafligò  alcuni  de- 
linquenti. 240 

Topeo  creato  Confule  [enfi^  Col- 
lega., qcfo 

Tompeo  e Cefare  fi  lodauano  in- 
fiteme  benché  [afferò  nimici.  110 
Tompeo  ingannato  dalla  prefle^ 
ga  di  Cefare . 209 

Tompeo  per  non [aper  tifar  la  uit 
toria  in  che  pericoli  incorref-  . \ 
[e.  \,  420. 

T^peo  rompe  .Afianio  in  Jfpa- 
gnu-  176 

TÒpeo  come  prefe  la  clttd  de  Ca- 
t inenfi . q 6% 

Tompeo  fece  errore  nonuolendo 
adoperar  C armata  contra  Ce- 
lare. 94 

Touertd  che cofa [ut.  247 

Trincipenuouo  come  fi  denego-  ' . 

uemare  in  una  città , .41 

Trincipehumatio  è la  confolatm . 

del  popolo . 64 

Trinctpi  s’ammetteffero  le  ripré 
fionisemenderiano  de  glier- 
rari,.  402  • 

Trouerbio 
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Trouerhio  mlgare . ' ii6  mandato  a chi  egli  uoUuàt*^  ' 

Trouerbw  per  gli  ojlinati . pi  - • ■ 


Tublio  Uccio  Tribuno  come  fai- 
■ uaff  : lo  efercit  o Banano  con- 
trai Sanniti.  87 

Tublio  alerio  Epidauro  co  che 
Hratagcmapigliajfe  una  cit~ 

tà;  J4t 

Tubilo  Crajfo  coflretto  a far  gior 
nata  con  Vocontvf . 1 9 

Tublio  Coiaio  inette  Cefare  in 
confusione  e dijlurbo . 474 


Quinto  Cicerone  Capi- 
tano di  Cefare . 6 1 

Qmnto  Meteìlo.,  come  gouernaf- 
fe  i fuoi  faldati  difcofiumati.^po 
Slttinto  Metello  cacciò  i nimici 
dello  alloggiamento  con  Cac- 
qua . 78 

Quinto  Sertorio  difciplinaua  i 
Tiamidi  di  Siface . 407 


RAìCo  e Bflfcopoli fratei 
U fono  in  diuerfi  eferciti 
mmici . 46 

Bicchegje  come  debbono  efjer 
defiderate.  7^ 

mpofo  lungo  è nutrimento  del 
odo.  ^90 

Bjjpofta  di  Scipione  a chi  lo  ri- 
prefe  chenon  hauea  combat- 
tuto con  la  propria  per  fona  . 84 
Bjffofia  di  Tirro  quando  fu  do- 


fciar  il  regno  .'  jjP 

di  un  lacedemonio  à fi 
lippo.  j8y 

BJjpoft.t  di  una  dama  al  motto 
diungiouane.  170 

BJfpofla  di  Torquato  a certi  bra 
ui.  150 

Bpmani  tagliarono  il  ponte  à ni- 
mici perche  non  gli  fegutjfe- 
ro.  J9» 

Bomani  che  faceff ero  per  haue- 
re  i foldati  domefiici  & non 
forejiieri.  40  j 

Bpmam  per  mandar  contra  Ce- 
fare che  danari  adoperaffe- 
ro-.  45 1 

Botta  de  i Bpmani a Canne  onde 
hebbe  cagione . 


s 


C E V A capo  di  fquadra  di 
Cefare  che  cofa  fece  per 
noti  morir  fetii^a  uendetta.  157 
Scipione  in  Spagna  in  che  modo  ^ 
fhcefje  unaUoggiaméto  all'im 
prouifo,  124 

Scipione  pagato  di  ingratitudine 
dal  popolo  Bpmano . 74 

Scipione  in  che  modo  togliejfe  le 
uettouaglie  a Carthaginefi.  448 
Scipione  .Africano  conferuator 
deU'ordinan^e . 5 9 

Scipione  acquijlò  piu  uittorie  co 
la  benignità  che  con  la  cru- 
deltà . zi6‘ 

Sdpione  combatte  in  giorno  re- 


r A V 
ligtofo,  s^s 

Sdegno  conceduto  da  thuomo  lo 
induce  a tnolti  dtfordinì , 
Sempronio  & fua  imprudentia  • 
neli'affaltare  i nhnici . 

Sempronio  Confole  per  de  fiderio 
fouerchio  di  gloria  perde  la 
giornata  contra  intubale  ..176 
Sertorio  abbandonando  la  difci- 
plina  militare  fi  rouina , i^p 

Sertorio  cacciato  da  Metello  che 
.cofa  comandò  a fuoi  faldati,  ipj 
Sertorio  un  faldato 

che  portò  cattine  nuoiie . j 2 7 
Serui,  nhnici  naturali  de  Ta- 
droni . I r 

Serma  figliuola  diTarquinio  mo 
ue  il  marito  contra  U "Padre 
per  ambition  di  regnare . 281 

Sìcurejjtafouerchiaèmolto  no 
ciua . 

Sicurtà  in  un  Capitano  quanto 
fiadannofa.  loa 

SiUa  con  che  parole  riprefei  fuoi 
faldati  che  fabandonauano.  jpi 
SiUa  per  ricreare  i popoli , fece 
alcuni  Jpcttacoli . 286 

SiUa  fece  i fuoì  faldati  uili  ani- 
mofi. 

SiUa  come  trattò  i 'biplani  che 
fé  gli  arrenderono  per  farga,^  5 8 
SiUa  > come  raffrenaffe  t fuoi  fal- 
dati che  tumultuauano  , j o 5 

Silentio  fu  fchifùr  di  molti  mali.  252 
Sito  buono  quanto  fia  necejfario 
neU' alloggiar  e . 154 

Sito  de' luoghi  è cagione  fi>effo  di 
uittoria , gpy 
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Soldato  andando  alla  guerra  che 
intentione  debbe  hauere . 25  7 

Soldato  ualorofo  non  fi  deue  sbi- 
gottire ne  i cafi  di fiicili . j 48 

Sole  e filo  lume  quanto  offenda 
ne  fatti  (Tarme . ij* 

Spagnuoli  con  quale  feufa  no  uol 
fero  ufeir  di  Como . 2 7 j 

Spartaco  Gladiatore  fa  congiu- 
ra con  gli  altri  contra  i l{p- 
mani . 0 1 o5 

Spie  neceffarifiime  ne  tempi  di 
guerra . pp 

Spie  ne  gli  berciti  molto  utili . 1 2 

Spie  come  debbono  ejfer  tratte- 
nute da  un  Capitano  1 00 

Spie  come  fi  pofiino  leuar  dun 
efercito.  loi 

Strat agema  per  uia  di  uefi men- 
ti . 1 75 

Strat  agema  per  far  anhnofi  1 ui- 
li.  15,  j 

Stratagema  con  il  modo  di  paf- 
far  un  fiume  guardato  da  ru- 
mici . % 

Stratagema  di  animar  i faldati . 2 

Stratagema  di  leuar  la  facultà 
à T edefehi  di  andare  aitarti-  ■ 

glieria  in  campagna . i f . 

Stratagema  di  far  che  un  Caflel- 
lano  affediato  fi  renda . i é 

Stratagema  di  non  fidarfi  della 
partenza  del  nimico . 2 X 

Stratagema  d'ingannar  il  Capi- 
tano aduerfario  troppo  cre- 
dulo. 

Stratagema  di  pigliar  una  città.  28 
Stratagema  per  gabbare  il  ni- 
mico. 


I mtco . 
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' 54  ajfrdio.  5^ 

Stratagma  di  romper  Ut  perti- 
nacia de  i foldati . 


Stratarema  per  pigliar  nna  Ej)c 
ea  fingendo  d'e^er  infermo,  lai 


Strat agema  per  pigliar  una  por* 
ta d'ima  terra . 156 

Stratagema  di  Filippo  a ^atrt- 
co.  157 

Stratagema  di  mr  m'imprefa 
mojlrando  di  no»  la  fare . 1 08 

Stratagema'  per  liberar  fi  da  un 
pericolo  de  fiioiproprij  falda* 
ti. 

Stratagema  di  coprir  i faldati 
\'xl}e  efcono  dalla  città  cantra 
nimici-' 


...  ^9 

Stratagema  di  leuar  f arme  a t 
popoli.  é€ 

Stratagema  di  effequire  fmtento 
filo,  6S 

Stratagema  di  prender  una  fiac- 
ca. 66 

Stratagema  di  ffauentar  ipopoli. 66 
S trat agema  per  facilitar  una  cit- 
tà affediata.  66 

Stratagema  di  uiucer  una  gUerrd.-j^ 
Stratagema  di  ridur  Pefercito  a 
renderfi. 


Stratagema  di  incitar  i faldati.  5^  Stratagema  di  tirarfi  à dietro 
Stratagema  perfug^  i tradimé  fuggendogli  inimici . yy 

ti  de  faldati  neìlacittà . 3 p Stratagema  di  tirarfi  ilmmico 

Stratagenm  di  leuarfi  dalle  mani  adietro  fuggendo , 7J 

de nmtici incognito . i jp  ^tratagj^adi  arrìfehiarunapai* 

Stratagema  di  ùleuar  un  oppref  tt  deWefereito  . 84 

fo  da  un  piu  potente  di  lui . 4 5 Stratagema  di  pajfar  un  fiume 

Stratagema  per  ingannar  il  ni-  guardato  da  nimici . 8 j 

....  4^  Stratagema  di  faluar  una  galera 

Stratagema  di  tener  i nimici  À ^ colta  in  mr^  dalle  mmiche . gp 
bada  inJuoco  ficuro . 45  Stratagema  perche  non  pofiino  l 

Stratagema  di  far  foretto  unCa  faldati  fermar  fi  fu  i piedi  a 

pitano  al  fuofi^re.  y j combatter  fiulle  galere . 8p 

Stoatagema  di  aprirfi  la  uittoria  Stratagema  di  dar  l'ardir  & la 

aitanti.  ^2  for^u  a' fotdati . gp 

Stratagema  di  esaltar  i rumici  Stratdgemadidartajfaltouarh 
quando  fono  calamitofi.  yi  dal  fiton  de  tamburi . 8p 

Stratagema  di  quelli  che  fi  riti-  Stratagema  di  pigliar  i fitioni 
rana  per  uiltà . 58  auerfarij. 

Stratagema  di  prender  partito  Stratagema  nel  prepararfi  alla 
contea  un  impeto  de  nimici.  yp  prefa  ttuna  Città . pg 

Stratagema  di  pigliar  un  caftello.  5 p Stratagema  di  ufcir  iuna  cit- 
Stratagema  di  liberOrfi  da  uno  tà. 
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Stratagma  delgouernarfi  toni 
popoli  foUeuati . j 04 

Stratagmadi  fartmampre/à.  104 
Stratagmadi  fcalar  una  città 
da  una  parte  per  entrarut  poi 
dall'altra  • 10^ 

Strat agema  Ì impaurire  il  nimi^ 

^0.  Ili 

Stratagema  di  coglier  il  nimico 
in  meitjo  die  non  fene  aueg- 

Stratagema  di  giunger  un  nimico 
fegreto conia  fraude , x i g 

Stratagema  itintrodur  & vite- 
. ner  faldati  in  una  I{occa  • 1 1 g 

Stratagema  di  r iparar  le  genti  à 
, piedi  in  campagna  dalla  cor- 

ualleria.  np 

Stratagema  di  pigliar  un  luoeo 
col  batterne  un  altro . 137 

Stratagema  (C  inanimare  ifolda^ 
tial'affdlto,  137 

Stratagema  di  prender  una  città 
. maritima . 15 1 

Stratagema  di  prender  una  città 
co  iproprij  legni  già  prefi.  igx 

Stratagema  di  farfi  amico  il  ni- 
r mica  con  bimane  parole . i j 7 

Stratagema  di  combatter  ualo-  • 

, rofamente  con  pochi  folda~ 

ti.  ijg 

Stratagema  di  mettere  un  popo- 
lo in  conte  fa.  144 

Stratagema  di  minar  un  efer ci- 
to otiofo.  ' 144 

Stratagema  di  leuar  un  paffo  oc- 
cupato dadi nimici paefani . 
Stratagema  di  leuar  il  nimico 
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, dalle  fìffefe  del  paCfe  altrui:-  ■ j 5 1 
Stratagema  di  prender  il  nimi- 
' co.  151 

Stratagema  di  prender  una  por-  , 
ta  d'una  città  con  un  carro  ca 
rico  di  pietre,  i^l 

Stratagema  di  combatter  d'm- 
prouifo.  - iji 

Stratagema  di  far  animoft  i fal- 
dati, 166 

Stratagema  di  ualerfì  delle  fati- 
che de' nimici , 166 

Stratagema  di  ajf aitar  uno  eser-  ‘ 
citodimprou'ifo. 

Stratagema  di  ajfaltar  li  nimi- 
co. 17J 

Stratagema  di  far  cader  un  Trin 
cipe  dedito  olii  amori  ndlare- 
te.  I7P 

Stratagema  di  uincer  il  nimico 
fen:(a  combattere  i ig4 

Stratagema  di  mutar  gli  allog- 
giamenti che' Irùmco  non  fe 
^neauegga.  igj 

Stratagema  di  partirfi  per  prone  • 
dimento  d’hnprefe  fen-:;aaue- 
duta  de  nimici  • 

Stratagema  di  confirmar  gli  ani- 
mi degli  inutili , ipj 

Stratagema  per  moflrar  à falda- 
ti che  fi  deue  combattere . i 
Stratagema  di  far  ridur  i fuoi  fol 
dati  non  molto  fermi  in  una 
> città  alla  sfilata.  ipp 

Stratagema  di  conferuar  t animo  . 

, dei  soldati.  ipg 

Stratagema  di  uscire  dalla  città 
afiediata  che  i nimici  no  fe  ne 
aneggano. 
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MàefgàM,  I9ì 

^Stratagma  di  J opragiugoe-^ 
ri  il  nimico  inafiettettmm-  ■. 
j te.  aoi 

Stratagemadifuggirey  contar^ 
mata,  in  mare  ,&  con  le  gen 
• ti  in  terra,  lOS 

Strat'agema  dtfitggtr  con  Nr- 
^ mata  i nimici  effendo  ridotto 
a mal  partito.  so  a 

Stratagma  di  asfaltar  un'ar- 
mata con  fuochi  artificiati,  aos 
Strat agema  ^ottener  un  faffag- 
giù  con  la  dimofiration  gran~ 
i de  in  un  ficciolo  effercito.  toj 

Stratagema  di  affaltar  i nimt- 
ci.  aoy 

Stratagema  di  leuar  una  guar- 
dia da  un  ponte  del  fiume.  207 

Stratagema  d'ingannar  il  nimi- 
co Con  le  parole.  a II 

Stratagema  di  leuar  i faldati  al- 
lo auuer  fario , 2II 

Stratagema  d’ingannare  il  nimi- 
co nel  poco  numero  de  Capi- 
. toni  & delle  compagnie  • a 1 8 

Stratagema  di  poter  mancar  del 
la  parola.  218 

Stratagema  di  perfeuerar  Fin- 
fimteriain larga  càmpagm.  22^ 
Stratagema  di  fmarrire  con  una 
falua  (Carchibugiaria  il  ni- 
, ^mico  lontano.  227 

Stratagema  dìfkr  ritenuto  il  m 
mico  che fegueF altro . 227 

Stratagema  di  far  inutili  i ca- 
, ualli  in  una' fàttione . 22^ 

Stratagema  di  acquetar  wfa 


feditione  incominciata  fral^  ■ 

' foldati.  257 

Stratagema  di  (aper  a pteno  qua 
li  fiano  i uili  che  fuggono  il 
combattere.  217 

Stratagema  di  far  comparerò  i 
delinquenti  in  termim  che 
pofiino  effer  caftigati . 
Stratagema  di  foccorrer  una  cit 
tà  affediata  doue  un  fiume 
corre  per  quella.  2J7 

Stratagema  di  ridurrei  nimici 
in  termine  che  non  foccorra- 
no  un  cafieUo  affaltato . 2 J 7 

Stratagema  di  rompere  drdi- 
fordinare  un  effercito  fem^ 
arme.  277 

Stratagema  d'ingannare  il  ni-  . 
mico  col  mexfi  £ unfuo  fone- 
rò cortigiano . 246 

Stratagema  di  fogliar  una  cit- 
tà di  gente.  346 

Stratagema  di  feoprir  un  trat- 
tato fiuto  in  una  città . 24^ 

Stratagema  di  prender  un  luo- 
go forte  con  metergU  paura 
da  canto , 

Stratagema  di  prender  un  luo- 
go forte  con  farli  condor  pri-  (. 
gioni  dentro  che  prendano 
Forme,  ^qS 

Stratagema  che  i riferrati  in  - 
. un  cafieUo  ò città  non  pofiino 
moleflar  i foldati  di  fuori . 
Stratagema  di  nafeonder  ifolda 
ti  prima  che  fi  attacchi  la 
battaglia. 

Stratagema  di  ferrar  fuori  ■ 
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dtnoH  lafciar  ritornare  in  un  ^ 
tafleUo  inimici gU  Uciti. 
Strat/igoua  di  uincer  il  nimico 
con  poco  numero . afó 

Stratagema  [opra  il  prouedi- 
mento  di  non  temer  i Siridi  v . 
gli  Sirepiti  de  nhnici  • 262 

Stratagema  di  impedir  un  foc- 
corfo  d'improuifo . 262 

, Stratagema  di  [calar  & pren- 
der una  I{pua  forte  con  po- 
chi faldati.  26  j 

Stratagema  di  cercar  di  ufcir 
fatuo  di  una  I{pcca  per  <^al-  . * 
tafd improuifo  il  uincitore . 2 6 J 
Stratagema  di  leunr  un  prigio- 
ne dalle  prigioni.  2 69 

Stratagema  di  fuggir  il  biafi- 
mo.  26^ 

Stratagema  di  ufar  fbabitode 
nimici  per  [montar  in  terra . a.75 
Stratagema  di  porre  in  terra 
quantità  de  [(fidati . 2 7$ 

Stratagema  che  i nimici  non  pof- 
fano  feguir  colui  che  [ugge . *75 
Stratagema  di  condurre  il  ni- 
mico ad  ejfer  il  primo  a rom 


per  la  tregua.  275 

Stratagema  di  dar  t affatto  à 
una  terra  mentre  che  fi  par- 
la daccordo  dalle  mura . 175 

Stratagema  d ingannar  uno  che 
uoglia  ingannare  un'altro,  s 8 1 

Stratagema  di  far  prender  una 
città  con artifteij . *87 

Stratagema  di  far  deporre  tar- 
me à faldati.  . 287 


Stratagema  dufeir  duna  città 


o L 

riferrata  con  numero  de.  fpUr. 
dati.'^'v  \ •'  . ip^ 

Stratagema  di  uincer  i fini  fal- 
dati con  conforti . 

Stratagema  doprqre  che  una 
terra  fen\a  combattere  fi 
arrenda.  tpq. 

Stratagema  di  Iettar  taffedio  da  .. 

una  città.  ap4 

Stratagema  di  uincer  una  guer-  ■ 
ra.  joi 

Stratagema  di  affermar  uno  che 
lo  fegua  nel  camino . 70  z 

Stratagema  di  ca figari  fitfii- 
\ - diofi  cittadini . 701 

Stratagema  di  cafligar  un  tra-  'i 
- ditorc  che  non  fé  ne  auegga  j o 1 
Stratagema  di  fuggire  una  cou- 
“ jpiratione. 

Stratagema  di  difunire  due  no-  - 
tioni  che  haueffero  fitti 0 le- 
gairffieme. 

Stratagema  di  fiir  ufcir  i ettta-i 
dini  dalla  città . • giy 

Stratagema  di  uincer  il  nimico 
affediato . 7*7 

Stratagema  di  fitr  inpictiol  ft-^'^ 
to  l'effetto  fuo  come  in  un  ^ 
grande.  .'7»J 

Stratagema  di  pigliar  una  ter- 
ra col  prender  una  porta . gig 

Stratagema  di  coprire  la  fuga 
de  fuoi  foldari . 725 

Stratagema  di  leuarfì  gt inimi- 


ci Sintomo  ' 


7»J 


Stratagema  di  pigliar  una  città  ** 
col  leuarglt  il  raccolto . 775 

Stratagema  di  prender  una  ci$-  • - 

tà 


DULVlMVB^ES 
. tà  col  mexjo  di  uno  deftde- 
rofo  diguadagmar  dinar i . 
Stratagema  di  entrar  in  una  cit 
tà  con  le  fboglie  e ueflimenti 
de  unnici . ^ j j 

Stratagema  di  leuar  un  popolo 
d una  città  prima  che  fe  ne 
^ auegga. 

Stratagema  contra  quelli  che 
■ tengono  poca  cura  della  guar 
dia,  . 

Stratagema  di  conferuarfi  ifud 
diti  amoreuoli  & adheren- 
ti-  ^ 54^ 

S^atagema  di  far  che  i compa- 
triota per  tirttor  di.  perder  il 
fuo  riuolt  ano  tarme  contrai 
compatriota  congiurati. 
Stratagema  di  leuarfi  un  inimi- 
co da  pr^o  fenx^  tirepito.  344 
Stratagema  dimpedir  tinimico 
fuUe  armate  a non  poterfi  ò 
faperfi  difendere . J44 

Stratagema  di  fualigiar  una 
città  maritma  con  il  fuo  pòr 
. to-  344 

Stratagema  d'impedir  confofii 
: ' il  camino  à nimici.^  ^51 

Stratagema  di  leuar  un  hofeo  di 
mano  aUi  nimici.  551 

Stratagema  di  arr^ar  glinim 

Stratagema  di  ricuperar  una 
città  perduta . 551 

Stratagema  d’indurre  con  la  ne- 
cefiità  duna  cofa  i foldati  a 
f far  forga  per  ottener  quello 
che  gli  porta  utile , 5^1 


3 MlLlTjinj. 

' Stratagema  di  prender  una  for- 
teg  a mentre  fi  parla  d'ae-' 
cordo . 5 5 * 

Stratagema  d ingannar  tauuer- 
fario  ufeendo  dal  caflello  con 
promifiiani , j 5 1 

Stratagema  dinganuar  i nimici 
col  moftrar  un  per  un'altro.  J y I 
Stratagema  di  giugnere  il  nimi- 
co in  mego  alle  battaglie . 5 y i 
Stratagema  di  pigliar  una  città 
fatto  pretefiodi  mandargli 
infermi  à curar  dentro  di  effa 
città, 

Stratagema  di  rouinar  il  nimi- 
co . 

Stratagema  che  i pìchleri  folda- 
ti rtftano  inutili  contra  i fuoi 
nimici. 

Stratagema  di  far  che  il  traua- 
gtio  della  guerra  fìa  cornmu 
ne  con  l’inimico . ^ 68 

Stratagema  di  dar  col  fuggir 
adito  à inimici  di  darfi  alle 
prefaglie, e però  reftaruitto- 
riofo.  g68 

Stratagema  di  acquetar  unefer 
cito  non  pagato  & amotina- 
to.  • j5g 

Stratagema  col  ftngrrft  timoro- 
fo&  con  il  ritir  or  fi  inganna- 
re il  nimico. 

Stratagema  di  jpauentareil  ni- 
mico. 

Stratagema  di  difunireudefer- 
cito  nimico . 

Stratagema  di  leuar  i foldati 
nimici  da  i pafii  prefi  nelle 


T\.jt  r 
vmìapte,  J77 

Stratagma  di  finger  di  fiir  emù 
T tinar  le  Jue genti  per  dar  cre- 
detn^ànimiti.  ^85 

Stratagema  di  uincere  uno  efer- 
i , fito  col  lafciargli  pajfar  in 
parte  m fiume . 1 8p 

Stratagema  dt  aajuetar  quelli 
chedifegnano  olii  amntotina^ 

I menti.  ► jgp 

Stratagetna  di  partirfe  dalli  al- 
loggiamenti. 5 p j 

Stratagema  per,  ufar  maniera 
: che  faldati  non  fe  ne  auegga- 
no  della  morte  de  compagni.  ^95 
^atagemadi  far  conoscer  un 
errar  al  Trincipe  con  la  e^e 
riemt^ . ^00 

Stratagema  di  uincer  i rùmici 
con  l'.affàlto . 40 1 

Stratagema  di  leuar  il  foccorfo  , 

'c  à un  luogo  chejiuoglia  pren- 
dere. 410 

Stratagema  di  fufcitarcaufe  con 
tra  fuperiori , 415 

Stratagema  di  fuggirfene  inco- 
gnito ifiJMfito  uile . u 446 

Stratagema  di  entrar  in  una  cit- 

.416 

Stratagema  di  crefcer  un  fiume 
che  fia  debole  di  acqua  . 42 q 

S^atagema  di  ritener  i faldati 
che  non  fi  difordinino . 42  j 

Stratagema  di  uincer  il  nimico 
con  beuande  contaminate . 42  8 
Stratagema  di  trattener  con  le 
buone  amicitie  che  i rubelli 
non  fi  diano  in  ’protettione  de 


0 t jl. 

inimici.  42p 

Stratagema  di  fkr  licentiar  te- 
fercito  al  nimico  fatto  prete-  . i 
fio  di  tregua.  4^5 

Stratagema  di  leuar  le  difefe 
dentro  le  mura  d'una  terra  . v 
che  babbi  fubiettioni  de  mon  ■ 
ti.  4J$ 

Stratagema  di  ffauentaregli  ni 
mici.  qsS 

Stratagema  di  prender  una  cit- 
tà non  guardata , 444 

Stratagema  per  non  hnpatn'irei 
, fuoi  faldati  doppole  fkttio- 
ni.  44^ 

Stratagema  di  condurla  prefa- 
glia fiuta  in  campagna  ap- 
{ prefio  la  città . 450 

Stratagema  di  foccorrere  una 
i- . città  afiediata  doue  fia  peri-  ■ 
colo  di  caualleria . 45«> 

Stratagema  di  condur  un'eferci- 
to  per  diuerfe  uie  che  uadano 
fem^  faper  doue , 4 J-J 

Stratagema  diafialtar  di  notte 
uno  efer  cito. 

Stratagema  di  leuar  un  pafib 

1 ; forte  à nimiei . 471 

Stratagema  di  leuar  i foldatià 

nimici . ' 471 

Stratagema  di  paffar  un  fiume  . - 
con  l’efercito  doue  fi  appon-  . 
gono  i nimici . 471 

Stratagema  per  leuar  i cittadi-  . 

ni  dalla  difefa  della  città 1 46 
Stratagema  per  ingannar  i ni- 
mici in  mare . 204 

Strntagema  per  ma  dt  donne  per  . 

dar 
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Q ^ar  ad  inttndèr  al  'nemico 
(fejferincarejìia.  148 

Stratagema  per  uia  di  huomini 
morti.  ~ 

Stratagema  da  fiat  diloggiar  il  \ 

^ tumico  per  uia  di  fuoco.  555 
Stratagema  de]  Tarthi  per  ti-  > \ 
, rarfi  dietro  i I{pmani  * 48  J 

Stratagema  per  far  parer  una 
armata  grande  effer  piccola , p 1 
Stratagema:,  per  cauar  i nemici  ■. 

fuor  di  una  città . SS 

Stratagema  per  ma  di  fuon  di 
tamburo.  py, 

Stratagema  per  conofcer  gli  ani 
mi  uili  de  i faldati . 240 

Stratagema  di  Labieno  fingendo 
di  temere  il  rmnico . 5 yp 

Stratagema  per  ingannar  il  ni- 
, mica  per  uia  di  prigioni.  ^74, 

Str&tagema  per  fi>auentar  canal  \ 

li . 25 1 

Soldati  del  Duca  locando  deli- 
berano di'ritirarfi . 52 

Stratagema  per  far  paura  ani- 
mici. , 228 

Stratagema  per  tirar  i nimici 
\ fuor  della  città  e dalla  guàr- 
dia iT  un  pajfo  forte.  ' 54 

Stratagema  di  Cefare  contra  i 
Franceft.  57 

Stratagema  per  leuar  roccafio- 
ne  di  far  tradimento  a folda-  - 
ti  che  guardano  una  terra . 41 

Stratagema  per  far  creder  d'ef- 


amict.  ■ 3S9 

Stratagema  per  uia  deltarme 
del  "Principe  à fcoprir  un 
trattato. 

Stratagema  per  pigliar  un  ca- 
flello . 61 

Stratagema  di  Hierone  Syracu- 
fano  nel  efporre  al  nemico  la 
parte  del  fuo  efercito  pia  de- 
bole per  uincerlo  con  l’altra  • ' 
piu  gagliarda.  87 

Stratagema  per  pigliar  unca- 
ftello.,  7S 

Stratagema  per  mofirar  di  ba- 
uer  molti  caualli . 2op 

Stratagema  perii^annari  ni-  « 

' mici  col  mutar  habitL  S 59 

Stratagema  per  ritener  inimici  1 

r '.quando  dijfegnano  <f  a{f aitar  : 1 6 
Stratagema  da  trattenerli  ni-  "i 
mica  col  fuoco.  2g$ 

Stratagema  per  impedir  gli  ni- 
mici dal  rubare . 

Stratagema  di  Cefare  perche  i 
fuoi  faldati  bauejfero  a com- 
battere contra  gli  Suizytyri . ip6 
Stratagema  per  parer  molti  ef- 
fendo  pochi . 480 

Stratagema  dun  Capitano  fin- 
gendo d’ effer  partito  di  cam- 
po. ' 475 

Stratagema  di  foccorer  una  cit- 
tà per  uia  d’uà  fi  urne . 24^ 

Stratagema  di  Dario  per  uia  di  -■ 
fuochi.  I87 


fer  lontano  il  nimico  . 446  Stratagema  per  fuggir  di  com 

Stratagema  fer  entrar  in  una  batter  con  reJercitoManco. 

città  con  gli  babttt  de  gli 


li-  . 


. ì 

r 
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M A K uiolata  da 
mone  fao  fratetio  non  fu 


0 L ^ 

Falentino fojf^ettofo e cteduìo 
Fbidìen:^  ne  fudditi  onde  na- 
jca.  344 

Vercingetorige  Francefe  eome 
fkc^e  prona  dei  nalor  d€ 
fuoi  faldati.  iof 

Fergogna  quanto  po/fa  ne  gh 
animi  generofi . 404 


Bellouaci.  33^’ 

Foùtiani  per  ingégno't  nhrtu 
maggiori  del  Turco ..  zjpf 


tenuta  men  cafia . 1 8 z 

Tedofio  Capitan  d^ .Antioco  pi- 
glia una  città  <f  .Arabia  per 
la  fete . ^3q  Fertifco  Capitano  de' I{pni  in 

Teuca  Fuegina  conte  prefe  Dur-  foccorfo  di  Cefare  contrai 

ra^.  358 

Tiberio  uinfe  i nimici  col  dar 
loro  in  preda  i fuot  alloggia- 
menti. i . 310  FirMtoCeltiberoconduffeil^o- 

Tito  Didio  nel  fepellir  i morti  mani  in  pericolo  perche  non 

dimofira  di  hautr  bauuto  po- 
ro danno.  J^6 

Tituri  Sabino,  per  creder  al  ni- 
mico fu  morto . 43  7 

Tolomeo  I{e  ingrato  uerfo  .An- 
tioco che  gli  haueafaluato  Ut 
una . 34 

Tradimentt  non  fi  poffon  tener 
lungamente  celati . ^ 468 

Trebatio  Sannite  perche  perde 


fapeuano  la  natura  de  luo- 

*31 

Vittorie  non  fon  pofie  nel  fa- 
per  humano . P r 

Vittorie  nere  quali  fieno . 1 j a 

Virtù  & animofità  di  Tandol- 

/«•  3% 

Vna  città  affediata  fi  deue  libe- 
rar in  tutti  que'modi  che  fi 
può.  24^ 


il  fitto  d arme  con  I{omani  .363  Fnione  di  ammi  quanto  fiagran 


Trifone  dAfia  ammoT^  i 
prigioni  riceuuta  la  lor  ta- 
glia. 
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de . 

Volgo  di  che  natura  fia.  301 
141  Folujenio  fhamma'^jar  Comto  ' 

Atrebate  nimico  di  Cefare.  1 8 3' 
Volgo  è defiderofo  di  novità.  103 
X 


di  [occorrer  ìiettellica . 
a cor.  »p 


X£n  I T I A Acheopercre 
der  troppo  a fe  Hejfo  è '■ 
uiiito  da  Melone . xpo 


IL  FJTIJ  DELLA  TAVOLA  DELLE 
iMPRiSEJ^ILlTARIt 
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dr  rouinata  leg.  & rinouata , & poi  fegue  & fetti  leg.  & fatti'.  1^3.  Un. 
IO.  lafciame  del  pelo  leg.  lafciar  Iti  del  pelo . 154.//^.  6.1n  minen- 

te  leg.  eminente.  Un.  27.  alfine  leg  il  fine . 15  5.  //».  8.  che  uicini  leg.  che 
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ne  apreffo  Un.  p.fegnare  nel  tradimento , leg.  del  traditore  Un.  i^.qitando 
sède  la  città  con  prouedimento  leg.  quanto  riefee  nella  città  con  un  prouc- 
dimento.2<}i.  Un.  i.a  feruirli , leg.afcntirli,&ncUaUn.  ló.fàceffero, 
leg.fàceffc.  2^2.  Un.  2.fi leuòleg.gUleuo.  2^ ^ .In dnicrfe Un.  montagna 
ri,  (ir  mont.ignaro , leg.  montana-,  i , ^ montanaro  .259.  Un.  2 . & cono- 
feendo  ,leg.&  non  conofccndo , & nella  Un.  2 5 . mofiraria  leg.  mofiraua. 

261.  Un. 


i6l  (in.  Il  de  li  armenti  leg.  de  gli  armati.  277.  Un.  ^6.  bofchierelct 

leg.confolargli,&  nella  Un.  20.  occuparo- 
no leg.  & occuporono.  288.  Un.  3.  fufaua  leg.  s^nfaua , dr  ncUa  Un.  6 Z 

”^^^onOylcg.fermauanOyet nella lin.sj.  poluelev.police  280  Un  16  !'h^ 

^ 3 6,fi poteva  cmeie^c  poteuafkr  Conce.24 Un! 3 .ch^att  che 

gh  Cu.  30S.Un.  i.percuTorileg.  preceffori.  3 io. Un.  L triduo  vi 
dolfoleg  frenato  p^T4ndolfo.  313.  Un.  io.  diporti  leg.  ripor^ilun 

H-SnmanfriaScg.  sLnituà. 
337-ltn.  lyeunerfileg.  retenergU.  3^8.Un.  1.  di  andare  leg.  di  non  an- 

?lo  'Z  t conceffo. 

3^9.l‘n  6.egU,leg.egUno.Un.  ig.  cheapena.  leg.  apena.  257  Un  T 

dmano,leg.  dinMndo.3jo.Un.2^.  ptrfuajeg.  pur  Tua.  3 74.  llL  uolcn 

dofi^eg.  uolendogU.  3 75 . Un.  ^.lafcià . leg.  ui  l'afciò.  338.  Un.  it.  ninto 

teli!  jJ?'  383-  Un.  29.  & tanto  fu  uala- 

Un  L ^ ^r°'  del Hluere.a3  2. 

deuìuf.V^'Z^r  T ^o»^^^^^deualeg.  non  itten- 

ul  Vt  I.  /.«o  rnodojeg.  mmullo.a^c, 

Un.  ^.& de afjUi  , Ug.& affai.  ^69.1^.  32.  combaieU'e  Je^.combateul 
477.  nel  fine  de  l errore  mala  didtfcere , leg.  mala  difccre>ciòé  Imparare  il 

corretti  da  difere 


m;. 
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SONETTODI BONAVENTVRA 

. GONZAGHI  DA  REGGIO] 


MIN.  CON. 


1. 


£ N T R I Signor /colpite  in  uiue  carte  , 
che  dureranno  piu  de'  bronzi,  o 
[onte /àggio  guerrier  le  /mpresi 
d'armit 

Qon  gloria  adempie  lUu/ir e in  ogm 

parte. 

tua  /corger  di  uoi  la  miglior  parte 

Senza  conofeer  uoi^po/Jo  uantarmi',  . 

Et  dt  uederui  alcuna  uolta  par  mi  ■ 

n?er  qut/le  uiue  /m  prese  un  uiuo  Ai  arte, 
anto  à uoi  deue  la  militia,  quatito 
Che /ènza que/ìa parte , eh' io  qu)  eterno  -■  *- 

?^n  potrà  far/i  mai  chiara  ^o  immortale^ 
fkle  chi  brama  alter  ue/lir/t  il  manto  . 

T>i  uiua  fumate  far  /uo  nome  eterno 

n^rejìda  t/femp  io  dt  qui  non  ba/Jo , ò fale . ’ 


t( 


■ % 


A ^ 
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LI  M P R E S E 

I L I T A R I 

3 E K^T)  I ^0  7^0  C C tÀ 


CHE  L’HFOMO  É TJV  ITiCLIV^^TO  sA  L MALE 
j.  , ^ f che  al  bene  & alla  realitd  . - 


u'n-  : •n 

\\ 


K QjriSTA  PK.IMA  IMPHIsA,  t’ATTOKI 
ri  fra  taltre , e»mr  rìuttma  i pm  indmato  al  nule , dii  PmjjJ. 

inganni , thè  al  bene  e alla  realuàfO' chef ulàr  la  fratede  nella  g»er~-  • 

ra  i eo/à  laudabile . Et  che  per  lacuriefità  de  igienanii^intorre  d ” |,  j,_ 

pm  delle  nelle  in  gran  pericola,  Cr  che  un  ualartfa  faldati  non  fi  ** 
muauenui  al  ben  operar  per  JperanSji  de premij,& che  al  tempo  del  ** 

hifogia  gli  amici  O"  parenti  fino  poco  fedeli  , ci  infegna  anchora 
ch^ l troppo  depderia  congiunto  col  fattore  della  ftriunajena  tinteU 
letto  alThuomo , con  la  marnerà  del  gouamento  che  prende  tefir-  j 


cito  perilfiiruficarfi  in  campagna  fotta  le  Città  affediate , eoute/Jémpio  de  Konuni , CT  die  an-' 
ehora  maggor  gloria  al  mondo  non  s'acftifia  die  liberar  la  patria  da  i pericoli , Crfiuenirla  a ‘ 
bifigu.eonreffèmpiodeimedeftmiEumani.  Apreffidijneflo  dinfegnaU  printifione  che  fi  de. 
ueftreda  unrrtmcipe,cinandotemedelUzuerranelfHo»ato . Esche  m, li  il  padrone  non  fi  dem 

ercheil  fuoim 

procurar  lalibertà.  Et  anchor  et  mo/hracome  ejfenào  le  felue  profitme  allaC:ittaperiteìofenÌ 


fidar  del  fimo , ne  d'anporli  cofa  di  nlieuo  in  mano , Perche  il  pio  intento  non  è ad  altro, chedi^ 

offendo  le  felue  profinue  t 

tempo  detta  guerra  , pdebbono  leuare , Cr  tome  la  firtimtfempre  fuole  effere  profiièra  Atti  ardito' 


Con  teffempoo  .^Amtibale  Kodtaiio,  O*  di  Asdrubale  Cmtagittafe  ^ facendo  anchor  couofcirt. 

^ Dell' Imf  refe  Militari.  A 


A.. 


Arte  non  fi 
troua  ne 

fb  animali 
ruci. 


, ili 

ò,y. 
• ♦ 


C 


ta  Ì>ELVIMTI{E5E 

ieifii  »»«  » & fterùoli , i comfutffii  ammtfi  fi  cenfitrtaiu  tmu  ton  taltn , ^ tinieSìgtii. 

T^loro  jfiiM  mut  famuCitt'd  eontrat  lumici . Zt^tutnto  granftC(jijdfittentr  tanna  Cittì 
^tnttdi^antmmenCyfùrXfi,d>tpoJfiiaittmfipmd>tiÙUéiim  inrffu  Città,  (y  ti  mofira 
^aanto  fin  bine  ad  ano  Capitano,  o altri  fmthfidt  toffartanità  drl  tempo,  (y  the’l  beneficio 
mene  al  benefattore  rimunerato  da  chi  tini  riceuuto.eon  fejfempio  detTaffettione  de  i foldati  comam 
dati  da  A^ippa  , (y  col  modo  d'tmpatronhfi  d’mta  Città  (y  ritenere  un  popolo  in  timore  al 
tempo  di  remore . S'intende  anchora  come  le  Città  non  fi  panno  tenere  contrai  nemici  Jhtaepdo 
ilfoccorfo  lontano  Cy  bauendo  pxa  prouifioni.  Si  uede  andtora  il  modo  che  fi  deue  tenere  per 
non  far  coi^ufione  rul  pjrtirfi  da  un  luogo  per  andar  fictero , con  un  Jtratigema  del  modo  di 
paffarun  fimne^uardato  da  nemici  & ton  mi  altro  Ùraiagema  d'inanimare  i foldati  col  prò. 
porli  clx  I nemici  col  ri  tirarfi  fi  ribellino  a i filai  per  il  premio  delle  paghe , con  Fe/fempio  di  fuluU 
^obiliore  yiy  Come  fia  duro  il  calcitrare  toni  padroni,  con  Fejfempio  di  Caio  Crocco,  ^al 
fine  cbdlferuo  e naturai  nemico  del  padrone  ,Crclx  i]uando  uno  è fottome/fo  con  la for7!a,fe  gli 
deue  fempre  hauer  Fotcliio  aprejjifperche  con  UoforXa  nonfi  liberi  dalla  fiibiettiont , con  un^ha- 
tagema  di  dimaiulare  aiumici  tempo  Jòtto  colore  di  fepelir  morti  con  Fefiempiodi  filippo  eoi 
Rom.nii  ^t  con  un  detto  di  y ìialete  HileUofoura  il  coifigliar  altri . Et  ton  molte  altre  coficnrim 
fe  C morali  (y  confeùteti^  C altre  cofe  militari  degne  iFe/Jer  uedute . 

’ffVOMO  CONOSCENDOSI 
potere  con  le  for^edcl  corpo  meno  affai 
\degli  altri  animali^  fempre  fpinto  dal  de» 
ftderìo  del  fuperar  gli  altri  » ricorre  a 
Far  te  ideila  quale  emendo  prilli  gli  ani- 
mali irrationali,  reftano  inferiori  a Chuo 
mo  > & auenga  che  molti  delli  ifleffi  am- 
mali di  fua  natura  fiano  affai  malipti 
tir  pericolofi  al  mondo  ,muno  animale  Ut 
e però  c babbi  Cwfiintodi  malignare  ne 
d opprimerne  un  altro  della  medefima  ffecie , nc  che  s'accofli  alla  natura 
dcU'huomo . Sffendo  che  gli  ammali  irrationali  d'urta  medefana  fpecie 
ufano  di  raro  alcuna  maniera  d’offender  fi  l’un  con  l’altro  y fatuo  che  per 
un  certo  inf  into  che  con  la  conuerfationc  fi  lieua . £ pur  tb uomo  ani- 
mai rationale , fempre  nelle  fiue  anioni  con  l’altro  huomo  ui  pone  qitai* 
che  infidia , & non  per  altro  lo  fa  ; che  per  fuo  utile  i&  per  effer  loda» 
toicon  defiderio  di  far  Siupire  di  lui ciafeuno di  marauiglia.  T^ni 
adunque  gt  an  cofa  fegli  inganni  & le  fraudi , per  cagion  All'arte , co- 
fi  prontamente  fi  ueggom  ne  gli huomini , iquali  con  Carte , conte 
imentioni  > fi  fanno  conofeere  piu  tofio  afiuti , ejr  irJufiriofi , che  forti . 
effendo  che  l' indi  firia  uenga  per  cognitione  delle  cofe  che  pormo  accade^ 
rci&  che  s'apprefentano  alla  mente  deW huomo  in  un  fatto  ebefidife^ 
ffta  da  un  certo  lume  di  ragione  conofciuta  pernatura,o  pere^f^n 

rierp^a. 
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'tiafK*»ì^ud  fuhitoconofciuta  Vinductu  penfar  modo  di  fchifkreun 
pencolo , & d'ottener  ma  cofa^  fecóndo  tì  fuo  difegno , & ejuefìo  lume 
a gli  huomini  folamente  è dato , però  nero  è che  fe  Chuomo  fi  conofceffe 
gagliardo  & forte  per  natura,  non  curarebbe  con  l'arte  fupcrareil 
Leone , l'Orfo , il  T igre , & ogni  altro  feroce  & indomito  animale , ma 
aUa  libera safirontarebbe  con  ejfi  loro, per  farfigli a foì\a  inferiori , 
Ma  perche  pare  che  V huomofia  nato  con  l'arte , & con  quella  fia  nodri- 
to , pare  anchora  che  con  quella  gli  conuenghi  uiuere , & che  non  fola 
fia  lecito  contea  le  fiere , ma  contragli  huomini  adoprare  non  folamen^ 
te  l artificio  fimplicemente , ma  le  fraudi  & ^inganni  ancora , con  altri 
deperenti  dalli  abufi  di  quefi  arte , non  già  perche  fia  naturai  a fhuo- 
mo  l'effcr  cattino , concio  fia  eh' aW  bora  i cattino , quando  dalla  fenfua^ 
liti , l intelletto  uiene  fiuperato , laqual  cofa  auiene  altra  la  natura  del~ 
l'huomo,a  cui  propriamente  è concefo  ilfignoreggiare  l'uniuerfo  con  ra- 
gione • Ma  perche  egli  fi  deuia  dal  uero  corfo  della  ragione  ,&fi  dà  in 
pre^  del  mal  oprare,  non  fà  giudicare  per  qualHradapju  lodeuolmen- 
tefipofii  condur  al  fuo  fine  , che  per  quella  delle  fraude , & degli  ingan- 
ni . Egliè  ben  nero  i che  per'uincere  il  nemico  conuiene  a fai  la  fi-aude , 
con  altre  jnuentioni  deW humano  ingegno , alle  quali  è aperta  la  uia  per 
mev^o  de  l'afiutia,  argutia , pronte^^ , & fugacità , dependenti  dal 
amfigliocr  dalla  prudetfi^a  ded'huomo  ,tr  auenga  che  la  fraude  & 
f inganno  filano  cantra  U giufiitia , & l’humanità  Chr i(l lana , nondime- 
no tfar  le  contrai  nemici  non  è cofa  da  renderne  conto  al  tribunale  della 
giufiitia  del  mondo , ne  al  foro  deWhonore , et  fi  come  //  giufiitia  non 
probibi/cemolte  guerre  eh' ingiù  fi  amente , & cantra  i fanti  decreti  fi 
fimo , cofi  tufo  della  guerra  non  uieta  la  fraude  &gli  inganni  nel  com- 
Mttw  cantra  nemici,per  la  qual  cofa,hoggi  dì  doue  fi  può  uincer  con  po 
che  fatiche, per  riportarne  degna  uittoria,fi  lafciano  le  for:^,et  s'atten 
de  a fuperar  con  fraude  per  fuggire  i uirtuofi  pericoli . Io  admque  per 
mofirarmi  come  gh  altri  huomo , & come  huomo  non  efer  piu  priuo 
dell  ingami , & fraude  de  gli  altri , & per  mofirare  come  dice  quel  Sa- 
uio,che  piu  prefio  fi  deue  morir  dotto  fra  fauij , che  uiuer  come  ignorata 
te  fra  gli  huomini , de  miei  inganni  o fraude  di  guerra,  (pofcia,cbe 
l' inganni , & fraude  fi  tengono  nel  maneggio  della  guerra  laudabili , <$* 

gloriofi  ) ho  propofio  fitto  il  nome  di  Tandolfo  Delfino  a ciafeuno  ra* 
gionare.  •>. 

che  Carlo  Quinto  Imperador  de 
fibrifiiani,c(mdqf€  tarmata  di  danni  della  Città  it,4igieriin  Barberia, 

■ ' ' ' U ij 
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. li . ' lai 


Fraude  i 
gioueuole 
a uincere  il 
nimico. 


Pandolfb 
Delfino  al» 
l'imprefà 
d'Algieri 
con  Carlo 
Qmnto. 


4 DELVlIdTK^ZE  MrUT^  KI 
offendo  Tandolfo  Delfino  ne  $ primi  anni  di  fina  giouentà  defidtrì^  ift 
ueder  piutofioeiueilepromncìe  t&di  prouarft  cantra  Barbari  che  M 
guadagnar  denari  o premij , perche  gli  huommi  ualorofi , & fauij  non  fi 
mouono  mai  al  ben  oprare  per  la  fperan'^a  de  premij , andò  anch'egli  a 
quella  guerra , ma  non  fu  coft  prefio  finontato.  con  tutto  l'eff eretto  in  ter* 
ra  j che  uolontarofo  di  prouar  quello  ch'egli  non  intendeua , uenutogli 
fotta  Mgieri  a forte  la  piu  p,oji  ima  guardia  che  far  fi  douea,eJfendo  da 
una  graffa  banda  di  Barbari affalito , non  fi  ritirò  come  molti  hauriano 
fatto , ma  infieme  cón  fuoi  compagni  fece  gran  difefa  > poi  effendo  ferito. 

( forfè  per  fuoi  demer  iti  ) & abbandonato  da  fuoi  amici  Ju  fatto  prigio^ 
ne  i per  ilche , egli  conobbe  allhora  quanto  infedeli  fiano  gli  amici  finti 
at  tempi  1 Ó"  quanto  incon fiatiti  fiano , C&*  di  poca  fede  nei  pericoli  > i 
parenti  di  poco  amore . Ilche  non  hauria  egli  creduto , auengache  leg* 
gendo  haueffe  ciò  neduto  ejfer  la  uerità,  pur  tanto  ^accompagno  la  buo* 
m forte , che  non  gli  fu  come  a gli  altri  la  ulta  tolta^  & fu  uolontà  did-* 
dio  nel  cui  timore  chiunque ^era  è beato , o pur  perche  toccafione  duna 
graffa  tempefia  di  mare  fopraggiunfea  l’armata  deltimper odore , per* 
che  il  campo  Chrifiiano  dubitando  efferdainauili  abandonato  per  la 
tempefiofo  mare , tutto  per  faliruifoprafi  riuoltò , & tutto  cififece  con 
ordine  deU'Jmperadore , che  uide  dman^igU  occhi  fuoi  perir  le  nani  dela 
la  prouifione , a tal  che  effo  Jmperadore  ^parimente y fefolo  non uoleua 
reflar  in  terra  yfu  sfarT^xto  anchor  che  contro  l'animo  fiuo  ciò  faceffe , 
irifieme  con  gli  altri  falirut , per  il  che  fu  detto  da  i più  faggi  faldati  del 
campo  y che  fe  l'Imperador  per  il  gran  de  fiderio  c'haueua  dell’ imprefa  ^ 
ir  per  ilftuor  della  fortuna  che  fin  a quel  tempo  fempre  thebbe  proffiei 
ray  haueffe  paffuto  éarcar  tutte  le  prouifioni  doppò  chebbe  pofie  le. 
genti  in  terra  , & allargar  le  naui , & diligentemente  fortificarli  in 
campagna  di  ha  fiioni  y&  fofii  per  ogni  auerfo  accidente  y non  hauria 
patito  tanto  danno , com'hebbe  in  queltimpr  e fa , hauendo  defiderio  dim* 
mitare  i Bomani  quando  la  prima  uolta affaltarono l\4frica , &fmon^ 

- tarono  non  lungi  a Clypea , doue  hauendo  pofio  le  genti  in  terra , ritiror* 
no  le  naui  con  Ììudlo  grande  y fortificandoli  di  ba fiioni  » & fofii , per  por- 
re faffedio  alla  Città , & fe  con  quefio  modo  fua  Maefià  haueffe  poffutn 
ordinar  teffercito  col  reiio  delle  cofe,  fifariadifefa  da  la  fubtta  fortuna  , 
& da  l'impeto  de  i Mori . I nemici  adunque  curiofi  di  maggior  imprefa  » 
i pigliando  occafione  da  un  tal  difordine  y lafciarono  'Pandolfo  quid  i/tf 
^Igieri  infieme  con  gli  altri  fu  menato  prigione,  & diedero  alla  coda 
di  quelli  che  su  ileffiifaliuanQ,  CiuntoTandolfo  in  Mgieri uidde,cbé 
, ^ fi  faceuano 
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fi  facettano  gran  trionfi  della  Uberatione deUa  Città,  che  Chriftiani  ha^  Algfcri  in 
ueano  creduto  espugnare , iir della  confeguita  uittoria , dicendo  tion  ha-  «Hepc**» 
uerfi  paffuto  acqui fiar  maggior  gloria  , che  liberar  la  patria  dai  peri- 
coli,(^  dampliarU  grande^T^adeW  Imperio  loro,  per  la  quaU  tutti  £ilCpÌ“ 
^ buoTuini  dcìlx  Citt4  noìi  f^<xvmuiHÌo  cofu  ulcuìt^x  fecondo  le  fkcuUd  nulorc. 
loro , di  già  baueano  ejpofiiglt  ori , & argenti , per  prouifione  delle  cofe 
necejfanc,  & s'erano  apparecchiati  alla  guerra , ricordeuoli  che  in  fitnil 
cafo  cofi  fecero  i f{j>mani , quando  per  rinouar  la  guerra  di  mare  in  pia 
difefa,  trouando l’erario  noto , priuatameate  fecondale  facultà di cia- 
feuno  contribuirono  per  edificar  galere  i^ai  ,per  le  quali  del  priuato 
minifirarono  le  fpefe  necejfarie , & con  quefij , hauenh  unita  grafia 
armata , fecero  ejpeditione  cantra  Carthaginefi  per  la  guerra  di  Sicilia , 
doue  Lucia  iMtatio  fu  creato  Capitano» pur  Tandolfo  capitò  in  forte  Lucio  Lue 
alU  mani  d-un-dg  i maggiori  delia  Città,  molto  amato  dal  Hjchehauea  uao  Con 
lAlingua  Italiana , il  quale  anchor  che fofie  di  natione  Barbarado  trouò  ‘ 

tanto  bimano  che  non  come  feruo , ma  come  figliuolo  fempre  lo  tenne . • 

Stando  adunque  Tandolfo  in  queSla  uita  feruile , uenne  auifo  al  l{e  che 
ilmperador  rimetteal'efiercito  per  ritornare  aU'imprefa, per  il  che  fi, 
difiofe  alla  diffeja , e perdo  hauendefi  il  l{é  propoSio  di  poter  durare  nel 
lagjaerra  per  tre  anni , fece  munitione  di  giumenti,  cafeio , beli ie  grafie, 
grano, & altre  biade ,. che  nel  .paefe  fuo  e nei  confini  ficoglieuano  ,e 
con  i uicini  di  cui  dubitaua , non  fola  fece  tregua  e fufienfione  d'arme , 
ma  anchor  fi  conuenne  con  lo  ro  di  non  fi  abbandonare  l'un  l’altro  ,an^t 
^ fauorirft , & aiutar  fi  cantra  la  forgia  dell  Imper odore , poi  fece  tutto 
il  regno  fuo  da  quelle  torti  marittime  uifitare , & fornir  di  gente , & 
uittoaglie  dotte  era  il  Infogno  ,&  perche  fidato  il  carico  al  padrone 
di  Tandolfo  di  uifitar  una  parte  , uolfe  che  Tandolfo  andafie  con  efio  lui 
ad  una  Città  marittima  del  Bsgno , & in  tal  uiaggio  pajforono  per  certi 
bofebi  che  quafi  s efiendeuano  fino  filile  porte  d ejfa  Città , & giunti  alla 
Città , la  ritrouarono  dt  buon  fitto , & di  buone  muraglie  cinta , & ben 
fiancata,  con  larga  fofi'a , ch'era  in  piano  apprefio  il  mare,  & molto 
ben  fornita  dicano,  uittoaglie , & munitioni,  eccetto  che  di  faldati , la 
onde  uedendo  il  padrona  poterne  furai  fuo  Bj,  buone  relationi , pensò 
partirfi  per  Mgieri.  Ma  Tandolfo  prefa  acca fione allo  fcampo  fuo, 
dalla  feluagia  detta , propofe  al  credulo,  & infelice  fuo  padrone  che  piu 
altra  non  confiderò,  & infelice  ben  dir  fi  può  quel  padrone  che  fol  per 
hauer  feruitlo  tiene  il  feruo  con  lui,  che  quella  Città  fempre  farta  Hata 
faggeta  all  iafidiede’  Chrijìiani , cafo  che  l'armata  loro  fotta  Mgieri  di. 

Dell' Imprefe  Militari . ,4  iq 


6 DELVIMTK^SE  MÌLIT^I^t 

fiouo  fi  fermajfe , & che  per  mare  t &per  terra  fi  poteanò  ógni  ghriiò 
all'improuifofar  darmi  affai  ,fe  quella  felua  in  buona  parte  non  fi  leuafe% 
aggiurigendoui  che  facilmente  fi  farebbe  leuata  quando  di  commilitone 
fua , come  mandato  dal  B^e,fipigUaffero  tutti  i miglior  ferui  della  Città 
che  gran  copia  n'haueua  a farla  tagliare , che  al  ^ fuo,  farebbe  fia- 
ta quefl'imprefa  grata  per  utile  dello  flato  > <&  a lui  di  ^an  lode  > & dì 
memoria  eterna  iofferendofiVandolfo  in  br iene  farli  ueder  tal  prona  ^ 
che  poi  la  Città  per  terra  farebbe  fiata  ficura  Cogiti  improuifo  affatto , 
T tacque  molto  al  padrone  il  ricordo  di  Tandolfo,  non  gufando  la  medoUa 
del  negocio  come  poco  accorto  contra  il  coflume  de  gli  L/ifricani , efjendo 
che  tal  auuertimento  non  glifi  principalmente  fatto  per  dirli  la  uerità 
in  queflo  cafo,  ma  fi  ben  lopropofe  "Pandolfo  per  fuo  difegno,  perche  con- 
tra il  fuo  padrone  effondo  cglifchiauo^  di  ragione  douea  efèr  piu  inclina 
to  come  fono  tuttigU  huomini  aUa  bugìa  che  alla  uerità,&  mafìimamen 
te  i ferui  tpet  far  fi  liberi . Diedeli  adunque  a lut  la  cura  di  queffimpre 
fa , & egli  fece  raccolta  de  i migliori  ferui  della  Città , iquali  pacarono 
il  numero  di  mille  per  la  piu  parte  erano  Spagnuoli  > & Tortughefì  f 

& condottili  molte  uolte  al  luoco  doue  era  il  bofco , con  piu  deflro  modo- 
ch’egli  puote , moflrandofi  di  loro  compafiioneuoley  cr  che  come  loro  pa- 
rimente era  feruo  ,fece  far  una  buona  tagliata  nel  bofco  tir  quando  poi 
conobbe  hauerfeli  alquanto  affettionatì  > un  giorno  approfiimaudofi  'la 
fera , parlò  con  grand!  amor  a tutti  t proponendogli  che  non  gli  effetidò 
altro  che  un  falò  Iddio  j fi  douerrebbe  porre  tutta  la  fperanga  in  fua 
JUaiefìà  che  principalmente  doueano  fperare  effer  piu  tofio  liberati 

dalle  forge  delli  infedeli  per  fua  mano  , che  per  altro  mej^t  dichiaran- 
dogli anchora  con  ulne  ragioni , quanto  dura  faffe  la  feruitù  & quanto 
dolce , & diletteuole  foffe  la  libertà , col  ritorno  alla  patria  fua  : al  che- 
non  gli  fu  bi fogno  far  molti  argomenti  t perche  già  prouato  haueauo 
funa  y&  taltrat&  tn  altro  non  fludiauano  che  nella  libertà  y laqual 
per  cofa  molto  pretiofa  offeruauano , tir  attendeano . Et  promettendoli 
di  fermo  la  libertà  ,fefula  fua  fede , tir  loro  parimente  gli  prometteva 
no  far  quanto  da  lui  gli  foffe  hnpoftoy  d"  onde  che  ciafeuno  di  loro  a chi  piu  ■ 
graue  parue  fentire  ragionare  della  fua  miferia , che  di  fofferirla  > ha- 
uendofi  pietà  dumo  dell  altroycome  fuol  auenire  ai  mal  condotti  y&mì- 
feri  t effondo  che  l'huomo  quanto  piu  è poueroy  tir  sgratiatOy  tanto  piu  è 
mtferteordiofo  dell’altrui  pouertà  , algcmdo  la  mano  y con  quefìo  fogno  gli 
diedero  la  fua  fede , & gridarono  libertà  > onde  gli  perjfuafe  che  tutti 
Ucentiati  enn afferò  nella  Città,  & che  la [eguente  notte , avanti  il  levar 
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del  Sole , con  miglior  modo  che  per  loro  fi  poteffe  ammazj^affero  i lor 
padrom , & prèndendo  poi  tarme  uenijffero  al  pala^  doue  ù fuo  padro- 
ne con  ejfo  Ini  alloggioHano  % perche  dt  poi  gli  hauria  diuijato  il  modo  al 
[campo  loro  • eshortandoU  a non  dkbitare,  perche  allt  arditi fetnpre  effer 
fuole  projpera  la  fortuna , come  fi  uidde  in  Annibale  I{pdiano  quando  Annibaie 
da  mexxp giorno  con  una  jòlaTiaueuolendo  inetnici  con  ogni  sfomt^impe  R-otbano 
dii  e che  non  andafie  aLilibeo  afedtato  da  Hjtmani , come  arduo,  & 
animofo  Capitano  pajfata  l'armata  entrò  in  porto  di  Ldtbeo , d"  poi  nel-  nane  uel 
tbora  del  me^o giorno  per  me^o  delie  naul  itefii  Romani , audacemen  Lilibco . . 
te  paffando  con  pro/pera  fortuna  ,ai  fuoi  ritornò  faluo  , poi  gli  aggionfe 
anchorateffempio  <f,AderbaleCarthaginefe,  quando  tolto  d’mprouifo  Aderbale 
nel  porto  di  Trapani  doue  hauea  la  fina  armata  , uolfe  per  non  patir  Carugine- 
l'ajfedto , con  noue  nauifolamcnte  combattere  contra  Romani, che  n'ha-  fé  » 
ueano  piu  di  cento  cinquanta,  & arditamente  combattendo  , aiutato 
dalla  buona  fortuna  uinfe  quella  battaglia , & però  anchora  loro  armati 
f 0»  tali ammi , & contatta  del  grand'iddio  , poteano  arditamente  en~ 
tr ar  in  tal  imprefa , & in  quello  modo  tutti  gli  licaitiò , commettendoli 
(he  di  ciò  non  parlaffero  ad  alcuno  » concio  fia  che  chi  riuela  ifuoi  fegre 
ti  I da  origine  de  ifegni  della  morte . inanimati  adunque  alla  propefia  im 
prefa , ^ incitati  dalla  fiferanT^  di  guadagnare  la  libertà , anchora  che 
timidi  ch’il  trattato  non  fi  fcoprijfe , perche  in  uero  la  confeien'^  è ca- 
gione di  coloro  i quali  hanno  peccato , o fimo  per  peccare , temino  di  con- 
tinuo , & fempre  gli  pare  (thauer  inangj  « gli  occhi  la  pena  del  pecca- 
to , fu  la  mattina  feguente  per  la  maggior  parte  di  loro  ejfeqiiito  quanto 
fu  promejj'o  a Tandolfo , & molti  che  per  diuerfiiifpetti  a i lor  padroni 
non  poteron dar  la  morte , prefero  tarme,&  fi  trottarono  al  palagg^ 
defignato , il  che  feguito  timo  con  Poltro  s'inanhnaua  ,&•  efeitaua  ad 
effer  corflante  nel  fuo  proponimento  & difegno , dicendo  fra  loro  che 
quando  un  fratello  aiuta  l'altro , & che  fra  loro  homo  intcUigent:^ , 
fermamente  fi  può  dire  che  fiano  a punto  tutti  a guifa  d'uno  Città  fer- 
ma . La  onde  nacque  tanto  tumulto,&  tremore  frai  cittadini , che 
dificuro  ognuno  fi  tenne  per  morto . Qgtindi  fi  può  giudicare  quanto  gran 
pa^Tfa  fia  tener  in  una  città  tanto  numero  d’huomini , & fpecialmente  de . 
de  Barbari , il  qual  pofii  piu , & dtfoiT^a , & di  moltitudine  che  i citta- 
dini , come  poteano  quefli  uniti , & armati  come  ho  detto . Imperò  fer- 
uendofi  T.mdolJò  dell'opportunità  del  tempo  ,finfe  col  fuo  padrone  effer 
nouo  del  tumulto,  trgli  perfuafe  che  per  falue^a  di  fua  perfiona  ,fi  for- 
tificaffe  in  certe  iìam^  del  paloTtffo  con  la  fua  famiglia,  perche  fra  tanto  ’ 
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baurcbbe  tntefa  la  cagione  del  nono  tumultOt  Ó"  cofi  prendendo  anch'egU 
tarmct  ricor dandofi  de  i beneficij  riceuuti  dal  padrone , non  hebbe  fori^ 
il  deftderio  di  racqmftar  la  libertà  di  mouerli  punto  ranimo  a fegf*ire  il 
principiato  propoftto  contra  di  luitavgi  prouidde  che  non  gli  {offe  fatta 
noia  alcuna , dr  lafciò  buona  guardia  al  palagjfi  , perche  uolfe  che  l" af- 
Afturia  di  fettione  conJidenjjiiChetcneuail  padrone  in  lui , gli  portajfr  ale 
randolfb  fi0  itdip  iff  queiio  bifogno  a come  anche  portò  l'affettione  de  i faldati  a 
A/arco  Antonio  in  quel  tempo,che  comandati  da  Agrippa  Capitana 
fchiauo . d Ottauiaaojche  lo  feguiffero  per  andar  in foccorfo  delli  Aufònij  > offendo 
a loro  fatto  intendere  che  quella  guerra  contra  gli  Aufotàf  ^era  maffa 
per  ordine  di  Ai.  Antonio , del  quale  erano  molto  affettionati , tutti  na» 
feofamente  alla  sfilata  ritornarono  indietro  alle  fke  habitationi  > recufati 
do  andar  allarouinadi  lui, & di  fiibito  Tandolfo  col  refio  dei  feruii 
" ■ fece  prendere  tutte  le  porte  della  Città  ter  alcuni  nauilij ,&  fufia 
ch'olla  ripa  del  mare  fi  trouauano , furono  i nauilij  due  galeotte , tre  fu^ 
fie,&  due  nani  della  grandeg^a  delle  bifcagline , con  alcune  altre  naui  t 
che  s'ufano  in  quel  mare , tutti  bafianti  a leuar  quelle  genti  » & diuem& 

• in  un  momento  padrone  della  città , & del  mere  col  miglior  modo 
ch'egli  puote  placando  il  popolo  in  parte  , & il  refio  che  haueua  prefo 
l'arme  contra  de  i ferui,ritenne  con  for’ga  ne  i loro  alloggiamenti , & 
perche  comprejè  ch'ai  lungo , egli  non  hauria  paffuto  refiftere  ne  ritener 
la  città  da  ogni  foccorfo  lontana , eleffe  fecondo  il  fuo  primo  proponi--, 
mento  partirfi  fu  i nauilif  con  quelli  che  nell'hnprefa  furono  la  notte 
feguente  > confiderando  ch'eglièfempre  buono  conferuarfi  il  tempo  uenn- 
tp , & deuurfi  da  i pericoli,  perciò  hauendo  lafciato  le  guardie  alle  por- . 
te , & in  molti  luoghi  della  città , fin  tanto  che  t nauilif  f off  tra  affetta- 
ti, CT  che  ciafeuno  f off  e all' ondine,  per  non  far  confufione  nel  partire  fe 
mbar  corono  con  piu  filentio  che  fi  puote,  fi  partirono  nella  ìne^a  not- 
te, quando  alcun  ìirepito  piu  non  fi  fentiua  nella  città  . Manon  fi  tofiù 
furono  fulle naui  che  la  città  fi  meffe a ramare  ,&  auedutofi decapar- 
ten'ga  di  Tandolfo,  & de  li  fchiaui , corfero  al  mare , ma  offendo- aliar- 
gati  tutti  pafforono  unitamente  con  buon  uento  il  golfo , & gionfero  net  ■ 
lito  di  Spagna , & non  fi  tifio  furono  fmontati , che  ciafeuno  laffando  /. 
legni , alla  fua  patria  dn'gjts  tornino . Tandolfo  hauendo  uendute- 
le  galeotte , le  fifie  , & i nauiltf  a Tortughefi , poltri  paefani  affai* 
meno  del  fuo  ucro  pregg^o , come  fi  fa  in  fimil  cafo , ritornò  ricca , &•  ■ 
in  libertà  in  Italia , douc  non  pafforono  poi  cinque  o fei  anni , eh’ alcu- 
ne uaìlate  fudditedi Santa  Chiefi ,fi delibergrno non uoler contribuirà*- 
. certe 


certe  graue%^  impcfieli  con  ragione  »&  di  qui  natoli  gran  sdegno  fi 
ribellarono , onde  fu  dal  "Papa  unito  un  grojfo  esercito  ne  i luochi  uicini 
alle  uaìli , doue  uolendo  andare  era  bifogno  pajfar  un  fiume  affai  pr (fon- 
do ,/ì*/  quale  s’oppofero  quei  popoli  a l’altra  ripa , & uolendo  gli  eccle- 
fijftici  paffar  per  for;^a  oltra  il  fiume  , furono  con  gran  perdita  fun  più 
uolte  ributtati . Tandolfo  , che  fi  trouò  Capitano  di  certi  pochi  faldati 
della  Chiefa  , ucdendo  tutto  l’effercito  impedito , confiderando  che  gli 
auerfarij  erano  di  manco  numero  che  i faldati  della  Chiefa  , ma  che  però 
rlfiretti  in  un  fol  luogo  uantaggiofo , affai  ualeuano  a quefta  difefa  del 
paffar  del  fiume , egli  prefe  affunto  con  autorità  de  i fuperiori  far  pafft- 
re  tutto  l’effercito  few^a  danno  . & gli  mandò  per  un  trombetta  adire 
che  fi  leuafferodal  paffot&non  impediffero  il  camino  a loro  padro- 
ni t perche  s’ altrimenti  piu  fi  fofferoopp  fi:  fi  far  iano  fatti  pentire^ót 
fi  dicbiarauano  indegni  d alcuna  remifiione  t & che  ben  ricordar  fi  do- 
ueano  che  chiunque  la  piglia  co  i padroni  auarn^a  poco , dr  che  a Gaia  Gaio  Crac 
Gracco  inficme  con  i Cauaglieri  Principi  di  giudici, togliendola  cantra  il  cho, perche 
Senato  doue  induffero  tante  corruttele , dr  difcordie  m \oma  ,gli inter 
Henne  al  fine  ch'egli  incolpato  ,&  forfè  a torto  della  morte  d .Attilio 
huomo  populare , fuggendo  fu  uceifo  . Ma  quelle  genti  gagliarde  di  ccr- 
Hello  rifi>ofei‘o  ci}'ejfi  folcano  pigliar  i pa^  d'altri , Ct  non  darli  ne  la- 
fciarli  a nemici, & che  mai  non  fi  farianopentiti  di  ciò  perche  mai  fide  MoJodi 
He  pentir  Chuomo  d hauer  ualorofamente  operato . Il  che  intefo  da  Pan  V" 
a jifot  ordino  tutta  la  caHaìlerta  migliore  al  pajjo , aWmcontro  de  ne-  pcJito  da* 
mici  con  alcuni  archjbufieri,&  fece  il  re  fi  ode  cauaUi,&  fanteria  piu  nimid. 
alto  canitnare  lungo  la  ripa  del  fiume , accioche  anch'egli  fingeffero  dt 
■paffare,  o ucr  trouato  coniodo  luogo  paffaffero , cofi  o l'una  ò l'altra 
parte  paffata , poteffe  dar  il  luogo  di  paffar  all  altra . I paefani  temen- 
do d'alcun  finifiro  cafo , diuifero  i loro  faldati , & una  parte  ritenendo 
al  paffo  , l'altra  fecero  lungo  la  ripa  de!  fiume  anch'egli  caminare  dal- 
f altra  parte , uguale  a quelle  di  Pandolfo , dr  fempreaquefiì  modo  ac- 
compagnati ,ft  dilungarono  un  peXgp,cioé  i faldati  d,  Pandolfo  del  refio  ' 
delteffercito , dr  quelli  de  nemici  dal  loro . fedendo  adunque  Pandolfo 
li  nemici  in  manco  numero  affai  ridoni , & disgiunti  effer  tanto  indebo- 
liti che  piu  non  bauriano  paffuto  reffie/e  al  pa  fi  i , & fingendo  anchora 
per  inanimar  maggiormente  i faldati  come  fece  Fuluio'l^  cbiliore  t I{o-  puluioNo 
mani  contrai  Satinai,  che  quella  parte  dei  nemici  che  altra  il  fiume  biliore. 
s' era  dalli  altri  slontanata , era  per  ribellarfi , cr  far  trattato  a fauor 
Jho  eoi  premio  di  due  paghe  t incitò  di  maniera  i fuoi  faldati  cb'anchora 
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refiarono  in  numero  grande  con  affai  piu  accomodate  parole , che  gli 
foucnnero  che  fecero  al  primo  pegno  delle  trombe  ^ & tamburi  grandim- 
peto  contra  i nemici , i quali  non  mancando  però  di  combattere  ne  di  far 
quanto  poteuano  y non  potendo  però  repflere  contrai  faldati  di  TandoU 
fo , gli  diedero  libero  il  pajfo  , & uolendo  la  parte  già  slontanata  , & 
che  quelli  di  Tandolfo  accompagnaua  lungo  il  fumé  ritornare  perfoc- 
corfo  de  i puoi  y e quelli  di  Tandolfo  feguendo  Cordine  contra  di  loro  , 
ch'efp  prima  feguito  haueano  contra  di  loro , ritornarono  adietro , ma 
non  coft  tofto  che  gli  eccleftaflici  non  f off  ero  paffati , & ritrouato  il 
pajfo  già  liberato  dal  rtflo  de  i faldati  di  Tandolfo  paffarono  anch'elli , 
CSr  di  queflo  modo  ambi  gli  efferciti  s'unirono  con  i fuoi , a un  medefimo 
tempo.  Tutti  adunque  paffati,  &irdaelli  paefani  temendo  di  peggio, 
Cjr  che  nel  ritir arfi  non  gli  (offe  data  la  Siretta , mandorono  .Amba- 
fciadori  a dimandar  tregua  per  duoi  gioni , fatto  preteflo  di  poter  feppe- 
lir  i morti,  per  che  in  quel  tempo  credeuano  poter  partirfi  fen^a  fofp  et- 
to y cerne  fece  Filippo  co  i E^omani  nell'Egitto  con  quella  aflutia , ma 
Tandolfo  che  fenauuide , non  gli  uolfe  afcoltare , perciò  eglino  tCim- 
prouifo  fi  ritirarono  a certi  fuoiuicini  caflelli,  ma  non  cofi  alla  ficura 
che  preflo  non  f off  ero  affaltati  da  i faldati  di  Tandolfo  alla  coda , n 
come  ben  fapeano  guerreggiare , & la  notte  feguente  entra-  ' t 

rono  in  una  fua  città  affai  forte , per  il  che  reflò  la  cam  . , ; \ 

pa^a  fempre  libera  all' effer cito  della  Chiefa , • • n 

qual  poi  fu  della  città  uittoriofo , perche 
alla  Santa  Chiefa  col  refio  fece  ri- 
torno y & per  l'auuenire  non 
fucofi  indomita  notan- 
te fuperba  , che  ■.  ; 

con  groffi  r 

prefi- 

dij  di  graue7g:a  che  gli  furono  mef- 
fi  y non  diuentaffe  humile, 

^ ubidientifiima 

ai  fuoi  Si-  - 

gnori. 
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, 'E  R R o R di  qucfto  fa , ch'if  Barbaro  troppo  pretto  diede  fède 
alle  pareli  del  feruo,  naturai  nemico  del  padrone , in  cui confidare 
per  ragion  naturai  non  potcafi , làpendo  che  il  f^o  in  altro  non 
ftudu  che  di  fai-  rifeatto  della  perduu  liberti , eflendo  ella  piu  del 
1 oro , St  d o^  altra  colà  prctiolà  da  eflèr  tenuta  cara , come  fece 
anche  m dar  materia  d’umrfi  mille  buomini  della  Cittì  di  lui 

- MJ  nemici , collocandoli  poi  in  ubidicnia  del  nemico  fuo , conciofia 

c olà  che  quan  do  uno  c fottomeflo  per  forza , fi  deue  ftimare  anchora  non  Iblo  luucr  - 
li  fempre  gli  occhi  aporclTo,  perche  con  la  forza  non  fi  liberi  dalla  ubidienza  oucr  fii- 

bictrione.mache  gli  fiaancho  guardia  adictro,  per  lo  cui  timore  fi  trattenghi  nella 
fiu  fubicmonc,fltnoa  darli  Tarme  da  fé  fteflo  in  mano, come  fece  cottui.  Error 


Semi  , 
mici  nattìr 
rali  de' Pa- 
droni. 


fu  ancho  d^aclim  ribellati , perche  ronTcflcrcito  dipartito , uolendo  prohibirc  a i 
nemici  il  na^  , piu  libero  gli  Io  concetterò , maggior  enor  facendo , perche  hauen- 
lo  prima TeflcrcitO  della  Chielà  diuifb  il  fuo , non  ìolo  doueaoo  penfare  d’impedir  il 
patto  ne  feguir  Torme  de  i Ibldati  della  Chicfa  ch’oltrail  fiume  caminauaiio , ma  di 

i»r<i  tru*a4emt  ni  inro  . Ar  f^rli  r...... • i L _ r 
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pailar  elstmcdemi  coiwra  di  loro  ,&  farli  quello  ch’ad  cfwfù  fiuto  po  i , il  che  ùria 
fiato  pofijbileriutirhcttcndo  una  pane  del  nemico  eferrito  dalTaltn  diìongata,& 
làriaftau  molto  gloriofa  quella  uirtoria , come  guadagnau  col  mezzo  della  pmdenza 
foa , & còl  ribatter  l’inganno  contra  di  chi  Thatiea  procurato,  Si  cefi  farli  tornar  in  dit 
buore  quello  che  fpcrauaeflcrh  fiiuore.  Però  fi  luol  dire  che  doppo  il  fatto  ciafeuno 
fa  iuc  confegho:  & in  qucfto  Thalcte  Milcfio  pregato  qual  colà  folTc  piu  fàcile  a 1 huo 
mo , ditte,  Alterum  admoiiere,  cf  omae$  rciht  confilta  xgroth  danwi.*  cioè  configliar 

alcn,c  quando  llamo  (ani  diamo  bnoni  configli  a gli  ammalati.  ” 
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^ hauti  auifo  delsfjtQ  dcU'eJJiTcìto  nimico,  conrejjanpia 

di  Crfari.C  con  un  ^alagtma  di  Uu.tr  la  faculta  a Tbtdtfdn  efandart  a Cartigliana  in  campa.- 

gna.ftutdt  andiora  cht  fi  deut  haurraucrttnT^ntl  porre  l’t/JncitopfiU  battag'ia  al  SoU,o^  glianaaiu 
dU  (>»lMere,conttfftmpiod^KomiimconilJtrllu^mefi,0' d'AiiuibaUconiRimatUyCi'eoine 

ttmfi^ua  (M  ofiniont , fir  bejhalmtmtt fnctdert  nelle gutne , con  tij(}tmpto  di  Demetrio . Ef 
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dtt  il  teflumt  di  purrn  fù  Hmfrt  dar  dU  ceda  de  ifu^gitiui , <x  cerne  U ra^iem  deDa  guerra 
miU.che  nelle  imtrefe  d,ffal*le  am^hiarfifeer  dt  trmfe.t^ìul pericolo  mamjrjle,  fu  arremen 
te  lù  temerità,  fi  htnper  firtnna  ui  Henijfe  prtf^ere  JitccefJi , col  dette  ttAntigrne  feconde , per 
ante  della  foga  che  ftpt  nelle  guerre  con  mAt'dtre  cefo  cnrcefe  Cr  morali , CT  con  fentenas , <T 
altre cefe  militari,  degne  dejjitr  leediete. 
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Germani 
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foRCIO  ALEMANNO,  VENNE  IN 

Italia  con  U piu  jiorità  gente , che  di  Ccrmania 
uenìjfegia  mai',  Tandoifo  Delfino  di  conmifltone 
del  fuo  Signore,  con  grand: effer cito  fé  gli  oppofe , 
perche  egli  di  Gmnania  fi  partì  con  animo  di  paf-' 
fare  i termini  eh' a ucrifoldatifi  conueniua  - Van- 
impedirlo  , che  non  molto  auanti  en- 
trale , condujfe  con  lui  da  circa  uenti  pc^-^i  itartigliaria  minuta . Cior 

gio  che  intrfe  il  progrcjfo  del  nemico,  con  gran  dcfideriofi  pofeappreffo^ 
fefercito  di  Tandoifo  con  le  fite  genti , co»  difegno  fe  potea  con  Ta^ol^ 
fouenire  alle  manileuarli  fubito  t artigliarla  , offendo  antico  cofiume 
come  fi  dice  deUi  ^Alemanni  ni  l combattere , che  ciafeuna  uolta  che  col 
nemico  fi  affrontano  far  il  pròno  corfo  a l'artigliaria , e no»  ccifanty 
però  per  gran  fracajfo  che  con  offa  fi  faccia  nelle  lor  fichiere , difeguire  il 
filo  camino  s' altro  non  gli  reSla , Tandoifo  eh  altrimenti  intendeua  di~ 
fognare  contra  di  loro,finfe  diciohauer  timore,anchor  che  timore  in 
buon  Capitano  albergamo»  pofii,  perche  timore ef^ non  può  dotici 
perfetta  uirtù , pur  non  fi  mouendo  dalli  alloggiamenti  gli  affetto  uolen~ 
tieri.  Tuttauia  hebbe  perfonanelTeffercito  aucrfar io, che  di  quanto  fi 
trattaua  fra  loro  gli  dona  atufo , il  che  gli  fu  di  grani utile , come  gli 
auifit  a Cefare  doppò  che  i Belgi  congiurorno  contra  \omani , perche 
effondo  dalli  uicini  auifato  con  dili  genita  di  tutto  quello  che  trattauano 
i Belgi , trouò  gli  auifi  utili  molto  alla  uittoria  fua , però  fecondo  il  foli- 
todelU  Memanni,  Tandoifo  trouò  effer  difeg^a  timprefaal  corfode 
tartigliaria , fra  tanto  gli  effer  citi  sapprofiònarono  in  un  giorno  a bore, 
uintidue  P un  alt  altro  per  fpatio  dine  miglia  ,&  fecondo  tardine  di 
guerra  tutti  doi  con  caualli , Ù-  con  pedoni  fi  riconobbero , & per  quan- 
to  durò  il  giorno  t faldati  di  Tandoifo  ufi  al  combattere  fecondo  tufanxa 
d'Italia  gli  fecero  tiar  riUretti  Jòprauenuta  la  notte  fi  fecero  da  un  can- 
to ,&  daltalno  le  guardie  con  diligenza  ,&  mentre  gli  Memanni 
iiaiianoful  fuo  difegno  ,fapendo  Tandoifo  ch'il  ladrone  uicne  alcuna 
uolta  dal  mandante  uccifo,  pensò  anch'egli  fui  cafofuo,&‘  con  quella  pre 
fìCTTa  cherichiedeua  ilcafo,pofe  quindici  peitX  dì  artigliar  ia  alt  iìtm. 

contru 
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"contro  deltefficrtito  loro, ó" da  quella  parte doue  piugUparue  poter' 

'clfer  i^Uto,  poi  fece  far  lontano  un  tiro  d'arco  un  largo,  ^ alto 
foffo , il  qual  però  da  alcun  lato  non  hauea  efito , & cofi  in  tutta  quella 
notte  fu  ijp  edito , & con  tal  ordine  che  la  terra  che  da  quel  fi  cauò  tutta  ^ 
net  campi  contigui  fu  dijpcnfata  poi  in  quanto  età  la  lungbeT^à  gUcrù. 
fua , la  qual  fu  di  circa  un  mei^o  miglio  fC  Italia,  lo  fece  coprire  di  deboli  * 
lepii , & frafcbe , & ricoprir  di  terra  fottUtnentc,  pèrche  fiuilnientè  ti 
nemici  accorger  non  fi  potejfero  deW inganno  a loro,  tefiuto  . Fu  fuo  di-, 
fegw  anchoradi  furio  impire  d'acqua, ma  iltempo  che  fubreue  l'im- 
pedì a uoltarli  dentro  un  rio  eh' a tal  effetto  gli  potea  feruire  ,fecedoppo 
quefio  ancho  far  molti  foJfateUi  fra  l'altigliaria  , & il  foffo  grande , pea 
rò  tutti  contigui  di  liinghexj^  del  primo , quali  tutti  fece  fornire  d'ar- 
ehibufiert , & il  refio  de  tartigliaria  ritenne  per  ufxrla  fecondo  il  bifo-, 
gno  . T una  la  notte  fi  Stette  in  arme , ma  però  dal  tanto  di  Vandolfa 
con  fcambiari  r ipofi,  & egli  jperando  acquiflxre  nel  finto  d'arme  gloria  Gloria  c il 
immortale , perche  fra  tutti  i premi)  deUe  uirtù  noaue  nè  alcuno  mag.*  ucro  prc- 
jgiore  della  gloria , Siene  di  continuo  con  gli  occhi  aperti , confideranX 
do  da  tutta  canti  doue  potejfe  effer  ojfefo,&  fheendofi  il  giorno,  i 
nemici  fi  pofero  in  punto  neltalba  per  fùr  fimo  d arme  , ^ pofero 
tuttala  fanteria  in  uno  battaglione  a man  finiflra , & la  caualleria 
in  un'altro  a man  dcftra , lontana  però  dad infanteria  per  un  tiro  dar- 
chibufo , ma  tutti  quafi  uguali  cantra  il  nemico  effercito  ueniuano . r.  ■ ri-  t 
Tandolfoche  pensò  uincere  con  poca  mortalità  de  fuoi  faldati  , effen-  *•- 

do  che  lui  di  morte  non  dubitaua , perche  la  morte  ai  ualorofi  non  è 
pena , ma  è fine  della  natura , diuife  in  due  parti  il  campo  fuo  ,&to-  ' * 
gliendo  la  fudetta  or  cigliar  ia , & la  guardia  fua  in  mei^ , cioè  Ut  ca- 
ualleria  a man  finiflra , (jr  la  fanteria  a man  deflra  , ma  tutti  cofi 
uicini  che  par  cono  im  fol  battaglione , battendo  fempre  auertenx^  nell'or, 
dinar  quefie  battaglie  alla  poluere , della  quale  hebbe  'Pandolfo  timor 
grande , perche  fegli  era  moffo  in  fàccia  il  uento , temendo  non  gli  aue-^  ' 
niffe  quello  che  fi  fcriuee{e  {{anioni  quando  apprejfo  Canne  Annibale  Rotta  dei 
che  conobbe  la  natura  del  fiume  yolturno  nel  qual  la  mattina  foffiauano  » 

per  ordinario  , t uenti  che  contmouano  la  terra  , & la  poluere  , 
conduffele  fue  genti  di  maniera  che'l  uento  refiaua  doppò  le  fj/aUea  gione. 
ifuoi,  &tn  faccia  ai  f{pmani,&  appiccata  conquefl'ajiutia  la  hot- ^Sok.c  Tuo 
taglia , I {{ontani  i/npediti  nella  uijla  , furono  rotti . Hebbe  anchora. 
risguardo  al  Sole  come  fecero  già  i {{ptnani , & Carthaginefit  neil'appa-,  ^ 
rf  echio  del  fiuto  dorme, quando  ciafeuna  parte  per  non  Andar  ai  per{cdsk  darmc. 


t4  D£ir7Jtfl>I^r5« 

Jctìa  luce  del  Sole  , ordinarono  i fuoi  eserciti  di  modo  che  l Sole  non  fli 
effendeua . Gli  alemanni  cominciarono  a^ofjimarfi , ma  Tandolfa 
thè  defideraua  col  iiar  lontano , offendere  il  nimico , & fuggire  le  fue 

*’•  ' ' Sir  ane  maniere  yuolfe  per  noni  affaticar  con  gente  beJìiale,precipitofa, 

& di  ccruello  gagliarda , prouederfiy  ondeper  darli  fermerà  douefoffe 
- Cartigliaria,& farli  curioft  a.correre  a qiieliajne  fecejparar  duoi 

tiitt'a  un  tratto  ffiyffe la  caualleria  fuayche  dalla  finiflra  tenta  ^uafi 
fino  ai  foffi  fudetti . Gli  altri  cinque  pe:^  riferuati  diede  in  confegiut 
alla  fanteria , acciifene  uaUfie  al  fuo  tempo  ,eunpoco  piu  fuori  del  pri 
mo  ordine  vii  ffinfe  piu  auanti . Gli  Memanni  fecondo  il  fuo  ordine  uen 
nero  in  fi-e7ta  in  battaglia  alla  uolta  del  campo  di  Tandolfo,&  doue  t or 
cigliarla  era  piantata,  & fubito  giunti  apprejjo  ilfoffo  un  tiro  di  mano  , 
furono  Jalutati  con  [ artigliarla  malamente  • Hora  credendofi  gli  *<€/?"• 
manni  tra  tanto  ohe  Cartigliaria  fi  ritornaua  a caricare  hauer  libero  il 
;•  , campo  all' imprefa  fua, quanti  con  impeto  arriuando  alfoffofi  sformano 

andar  auanti , tanti  ue  ne  cadeuano  dentro , & contr a il  refto  che  fi  ca- 
* laua  inairxi , gli  archibugieri  quali  in  quei  foffi  piccioli  che  già  diffi , fi 

* ' ritrouauano  da  l'altro  canto , glifkceuano  ilmedemo , & fra  tanto  Car-^ 
ti^liaria  che  già  s' era  rtmeffa  fàceua  comeprimagran  Strage , di’  doppo^ 
lei  Carchibugiaria  s’aggiungcua , di  modo  che  co/i  continuandofi  ,gli 
^Alemanni  pur  indurati  nella  fua  opinione  ,mojirarono  effer  fimilialla 
Demetrio  natura  di  Demetrio  V degli  Schiauoni , il  quale  anchora  che  foffear^ 
Re  diSchù  dito , & ualorofo , nondimeno  perche  in  tutti  i ncgotijfuoi  con  poca  con- 
uonù  te-  fiderationefi  portò,  perfe  il  regno,  & alfine  mandato  da  Filippo  Mare- 
• done  fiotto  la  città  de  Meffenij , tratto  dal  troppo , & baldangofo  ardire 
uergognofamente  fu  ama^^to  da  nemici,  & co  fi  loro  parimente  o/linati 
uoìendo , & non  potendo  pajjar  auanti , alla  fine  a mal  fuo  grado  pentiti 
della  fua  temerità  ,fi  rifolfero  tornar  adietro . St  fu  gran  cofa  da  rac- 
contare ch'i  Capitani  loro,  almeno  non  s'auedeffero  che  quanto  piu  ifuoi 
foldatt  erano  folleciti , & efiinati  nella  inciminciata  imprefa , tanto  piu 
' I ••  danno  riportauano , dal  quale  gli  doueano  ritirare , ma  credo  che  di  cA 

• ne  foffe  la  cagione , perche  i faldati  tentano  della  natura  fua , &fifuot 
dire  che  qudè  il  Signore  tati  il  popolo , & perdo  fi  ritir  orno , & cou 

tal  difor  dine  che  uedendoTandolfo  nata  tal  occafione,  gettati  i ponti  al 

• foffo già  preparatagli  diede  alla  coda  co  una  gran  parte  della  fknteria.et 
caualleria , onde  la  maggior  parte  <C effi  furono  prefi,  et  morti  et  par  'tmen 

, te  la  lor  caualleria  non  mancando  punto  del  debito  fuo,Slette  a gran  peri 

..  coh, perche quelU  d’Italia  che fulkuittoria  piu  animofi  fi  rttrouarotto^ 
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'gli  diedero  da  far  affai , pur  talmente  ft  portarono  che  fe'l  foceorfo  tofio 
da  altri  Italiani  non  gli  fopraggiungeuaft  poteano  dire  ejfer  mal  uenuth 

ERRORE»  , 


’ E K.  X.  o n di  quefti  fu , che  i Theddchi , de  ienzi  ordine  di  guer- 
I ra , combattendo , uollcro  piu  torto  con  l'ortinaco  fuo  proponi- 
mento di  prender  l’artieliana  da  quella  eflcr  morti, che  (àmarii  con 
miglior  propofito . Élibndo  che  b ragione  delb  guerra  unole 
che  neU'iniprele  difficili  Tarri (chiarii  fuor  di  tempo , & nel  mani- 
fcrto  pericolo  , fia argomento  di  tementi,  & di  poco  diicorfù , 

3:  piu  pretto  merita  biafimo  che  bude.anchora  che  per  fonuna  gli 

aueniire  profpcro  fucceflb  . Ma  maggior  fit  l’error  fuo  che  uedendo  Tinfidie  già  (co- 
perte de  nimici , uolfcro  morendo  aftàticarfi  di  ottener  quello,  che  hirono  a (ùo  mal 

frado  di  bCriar  artretti , & coli  molte  uoltc  interuiene  che  per  acquirtarli  parte , fi  per- 
e il  tutto,  perciò  fi  (ariano  potuto  c(cu(àre , (e  non  (blTero  fiati  unto  curiofi  delb  glo- 
ria,per  la  quale  non  doucano  penfàr  efièr  eflimari  piu  dciraltri , perche  elb  regna  nell! 
animi  di  tutti , e (c  piu  prudentemente  ririrandofi  n folTero  leuati  al  principio  delPimi 
prelà,  perche  dille  a quello  propottoAnrigonolccondo,  quando  daua  luc^o  oll’im- 
^todcncmici.  titnfupo.ftiuttUiMtmuitrgtjkjm  frtf^or.  Qu^i  uolelle  inferire 
che  non  c uergogna  la  iuga  quando  mette  conto  a colui  che  (ùgge , & diflc  parimen- 
te Demoflhene . Vir  qiu inttff’obU  frtlum . Cioè  l'huomo  che  fuggc,com- 
baneri  un'altra  uolu . 
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N <ijv  isTA  TiKZA  Imprtfii  altre  TÀUtort , elielt  ettf-  Dilceni 

ileratimi  ntctljarit  fono  immnuT.Aili  fro^e^i  della  guerra,  (y  che  il  piu  del 

le  uoUe  idifr^ui  fatti  aiuhor  che  pano  con  ragione, neBaf^utrTariefctino  mifer,dnl  foTiprenc 
mtnte,aMif.^acichtlafamadependedaraUruilinffta,^ctamaepTadetUfc»fa 
dee  far  dene  il  CAfletlano , quando  non  può  pm  tenerp  centra  i nemici , ucrfo  il  fuo  padrone , or  gucrm. 
cèda  un  Urataaema , Cy  ti  moda  di  far  lenar  un  esercita  da  un  fuo  prefiippojlo , & dfeg^a 
pn  die  nodi  piu  altra  fO’c.ml  modo  che fi  tiene  nel  fare  un  baione  di  lotte , Crfimili^cy  in  tuo- 
^o  paludo/ò , Cr  altra  di  ciò  che  il  Capitane  die  teme  il  nemico , fi  deue  canfigUare  della  fjieraimfi 
del  uiiKere  con  tutti  ijiadl*  dMmtendottOyC’ <b*ì"a»do  fi  teme  drefifiere  un  pad»  a Itemi»  ^ . 
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fui  lune  aeetuan  tfnAe  mìgUer  eemditiom  thè  fi  f>u«  col  tontrarit  di  Tabi»,  ty  di 

moli  mette  tonto  ueHagnerra  citejifa,  Ufeùtr  feeder  mi  Ino^o  fortipatto  fer  ftrtipcnmt  mf altre , 
Ci  'aietttfet  Mchora  dee  quelle  eofe  thè  non  p f nonno  uineere  in  un  fubito  , p uincono  a foco  a fé» 
et , con  un  Thatagema  del  lemtr  il  fotterfo  dl'itlpdiato  col  dar  ad  intender  a quelli  che  uengtn» 
i»  feccorfa, che r affettato  è frfpi^onFeJJrmfiodi  fuhlteCra/Jò.  ltche  femfre  pdeue  Jutrld 
battaglta  al  nemico  frima  che  fi  fatei  fm  fòrte  , con  Vefjemfia  del  detto  fubho  Óraffò , Ci  moflré 
amdtora  ilgimamento  th'ànforta  il  non  Ijfiur  entrar  amfo  nel  luogo  ajjidtate  , con  un  firatage- 
ma  di  fare  eh' un  CafidUno  off  tdiato  p renda  piu  oltra  comlatter  la  rocca . E<  die  il  £fia 

Aerio  de  i fAJéiti  è fin  lofio  intento  al  guadagno  die  di  far  fuo  debito,  iaifen  che  non  p deue  muti 
Strjtag!'  tar  d'animo  tn  ogni  cafo  ,C^  aecidenteandierdiefirjn9,eoHFtfiémfiodt^Carth.tginep,daiO’ 
ma,  per  ri-  Aociunfiratagema  fer  ritener  C inimici  die  uengono  fer  affollar  d'imfroiiift,0’ die  il  piferdiio 
tener  i ni-  defio  d’Iionerefi  deue  fu^ire  come  il  ueltno  che  quando  il  foldato  e fianco , iioif  fi  deue  man- 

mici  quan  dar  dia  battaglia  ,eonieffem fio  di  Hareo  Fofitio  Legato  contro  iGÓUi,  CJ"  che  manco  p deue 
do  dUc-  fuor  di  tempo  affrettarp  alle  imfrefe  di  perche  U tempo  giti  molto  nemico  in  quel  cafo.ef- 

enano  d'al  fendo  d tempo  finche  altra  co  fa  caro  adii  uuol  far  gran  fa- ti  cj'che  non  pirla  nfut  ottone  il, 
ulrare . metterp  iti  un'imprefa  cliefojh  efj'er  mterrotta  nel  colmo  d'cjfa,  ftr  non  hauer  prima  fauo  qudU 

promfione  cheglt  era  neccjftria  ,0"ci  ammonifee  che  toccapone  quanto  è fiu  breue  dn  ogn  altra 
cofa,  tanto  fm  deue  ejjire  apfrefa  qu.tndo  p affrefenta . Con  un  detto  di  Òemofihene  in  frofofia 
con  rnoWaltrc  cofc,cunofc,  & morala,c^  con  feuttn^e , Cr  altre  cofe  militari  degne  ttefiir  uedute. 

o dì  numero  incredibile  ^ le  confiderationii 
che  neceffariamente  fi  conuerriano  hauer  e ne  i prò  . 
greffi  della  guerra , & tante  fono , che  chi  haueffit 
la  memoria  di  Cyro  ,a  fàticanepotria  delle  milLe 
parti  una  ritenere  in  mente , d'onde  che  al  piu  delle 
mite  il  Capitano  difegna  con  ragione  fkr  una  cofa 
ad  un  buono , & confiderato  effetto  , che  gli  riefee 
poi  in  miferabil  fine , dal  che  nafee , che'l  Capitano  è tenuto  inefferto  , 
Honore  ii'dnchora  che  piuhonorato  fia  colui  che  merita  l'honore,&  non  l'ha, 
chi  propria  che  colui  che  l'ha , & non  lo  merita , nientedimeno  a chi  è attribuito 
mente  fu.  [Sonore , a quello  s'attende , a i tempi  nolìri , effendo  la  fama  quella  fola 
che  depende  da  t altrui  lingua . Ct  chi  hauria  creduto  che  Vandolfo 
Delfino , hauendo  nelle  for^e  de  nemici  un  grande , & forte  cjfieUo , con 
la  rocca  inefpu^inabile , ben  formto  di  foldati , monitionato  di  tutte 

le  cofe  neceffarie  alla  difefa , & uiuer  delle  genti , che  dentrerui  erano 
’ - glifoJfF  per  forga  prefo  J"  ninno  certo  , pur  fu  ejpugnato,  & prefo^ 
**  per  non  hauer  confiderato  a pieno  tutto  quello  che  fkceua  bifono  di 

• ‘ confiderare  in  tal  cafo  . Et  perche  uengono  alcuna  uolta  certi  infiuffi  de 

. . tempi  mandati  dal  Cielo , ne  i quali  auenga  che  fi  fia  antiueduto  tanto 
che  pofii  ballare , nientedimeno  ogni  cofa  par  che  nodi  in  finiflro  ,tlrfè 
bene  non  s’eflimano  però  eflimare  fi  douriano , perche  niuna  cofa  fi  dette 
piu  efiimare  ne  hauer  tanto  ferma  f quanto  quella  che  dal  Cielo  mem 

mandatOrn 
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Manidia  » UCaficUo  di  chi  ui  radono «o»  peitótiofi  tener  pht  per  ne^ 
Cecità  di  tàutre,  p^che  affediato  fi  tròtMua , prtfiffé  a Vandolfo  un  ter- 
mine hrede a darli  foccorfo  di  uittouaglia , ér  di  gente, peicbe  altri- 
menti era  sformato  arrenderfi,d'onde  ^ ciò  dùmlgata , da  og;ni  canto 
ueniuano  per  fané  a configliarlo  di  quanto  doueafiire , & tale  gli  propò- 
neua  un  cohfiglio  per  buono,  che  non  thauria  accettato  per  fe  Siefib  co^ 
guadagnare  uno  ilato  ,M  maio  che  da  i parlamenti  di  molti  era  tr atta- 
gliato , fp"  come  fi  fa  quelle  eofe  che  fono  da  noi  lontane , arrecano  mag- 
gior ttauagh , a glt  animi  nofirt  che  ogn'altre , mafiimamsntc  quando  fi 
fentono  doppòle  (patte  perche  un'huQmoda  bene  noria  pure  quando  fi 
poffd  fodisfkr atutti ,&non  potendo  fi confwna  per  untai defiderio , 
Cjr  anchora  che  difiieil  fuffe  l’andar  al  detto  Cesello  con  tutto  do  Tan- 
dolfo  gli  andò  ,&  come  fi  conutniua  per  fuo  debito  lo  foccorfe  in  tempo 
di  quanto  era  conuerùente  perfei  mefi , poi  fi  meffea  fortificar  un'altro 
luogo  i ilquale  molto  risiretto  ritentano  i nemici , il  che  conofeiuto  fe- 
cero ogni  sforxp  per  deuiar  Vandolfo  da  quejlo  propofito , le  cofe  detta 
fortificatiane  aniauano  molto  Rrette,&  fi  fhceuano  topre  coi  buon 
termini  diforte^^  in  terra . I bajlioni  erano  fkbrlcati  con  lotte  bet- 
’kofe  tolte, nel  terreno  pratiuo , & fiuti  con  mifura  cioè  di  lunghegp^  un 
piede  eme^tfSr  larga  piede, tir  di groffe:^  di  quattro  dita,  po 

tundolein  opera,  herba  con  berba,et  terreno  con  terreno  bene  incatena- 
teicou  fiafcheminute,et  manipoli  difioppia  o fieno, et  confnfci  de  feope, 
trfimili , & fegli  cacdaua  ù terra  uelme:^o  hen pefla , con  apponi 
borghi  i & pefioHi  dt  legno , ^ per  fitrla  piu  duràbile  la  fkceuano  di 
foori  , di  dentro  famnar  di  (opra  il  trifoglio , altre  herbe  da  ra- 

dice , facendoli  piantargramigHa , eCr  altre  herbe  radicabiU , aedo  che 
(o  terfra  sieffe  piu  mfieme  unita  « 6gLè  nero  che  doue  fi  tr ottona  ne  i fon- 
damenti alcuna  parte  di  terreno  paludofo  ,•  fi  fnceuano  i fondamenti 
di- pìetramefeolataxon  terra,  con  alcuni  ordini  de  paU  dirouereben 
piantati,  iquali  eonfr.ontauano  il  primo  'col  ter^  ,&  il  fecondo  col 
quarto , con  alcune  catene  di  legnami  di  rouere,  cJr  lontaiù  l’uno  daltal- 
» ^ol  debito fpatio,  tSTÌalfinee/fendo  uenuti  circa  quindici  milta  fanti 
in  aiutodeì  nemd  di  Vandolfo,  andarono  idl'ejfugnationedi  quel  primo 
eafteUo  ehegta  con  tanta  di fiicultd  bauea foccorfo  iXredendofì  che  fubito 
-ciò  foffe  Batofentito  da  Vandolfo , doueffe  leuarfi  dada  prmapiata  for- 
^tificatione , per  foccorrerlo , ma  egli  rt^uagliato  di  quanto  fipoteua 
' M^e  in  camino' fettecento  fanti  quali  con  afiutia  i & granfeorta  d'im- 
ppàuifo  uentfaroHo  fientro  per  dtffefit  del  luogo.  Indi  certificato  dtd 
DellJmprefe  Militari , B 
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CoKcrnatàre  che  non  dtéitajje  i£dcim  finifiro  euen^  per  dui  meft\  pe>»- 
ehe  erano  per  difenderfi  da  tutt'il  mondo , non  ceflò  Vandolfo  dati: e^e- 
•ditione  della  forcella  fono  fperam^  che  piu  doueffe  pefare  la  fedeltà 
et  uno  etnico  i che  ogni  gran  pefo  d’oro,  cSr  Rondo  in  quefia  credetr^a 
doppò  che  gli  nemici  gli  hebbero  jkno  una  batteria  graffa , & raddojn^ 
piatogli  fapilto , il  Couernatore  che  mal  impiegata  hauea  la  giouetùA- 
Jùa  , perche  gli  auanx^ano  lefcnr^e  del  corpo , & glimancorono  le  uir. 
tà  deli:  animo, non  uolfe  condor  i faldati  a publka  battaglia'',  fe  prhna 
non  conobbe  la  buona  uolontà  loro , & che  Jperam^  haueano  della  uit^ 
torio  nel  difenderfi  per  forga,  & tenendo  ciafeuno  il  fiuto  difperato^ 

- impc {libile  a poter  resfiftere , ritrouandoft  pochi  a numero  in  largo  ffto 

ÌGneo  Fa-  fi  refero  a i nemici , pigliando  teff^pio  di  Cneo  Fabio  quando  lafciaiv 
bio , ^hc  ia  ecfore  ne  i ripari  fotta  Cergouia  a pie  della  quale, Vercingetorige  erk 
foffe  uinto  accampato  , ejfendo  ajfalito  da  ungrandijiimo  numero  de  nemici , hebbe 
getor  Jc  1 ■^‘ibio  con  t fuoi  faldati  una  acerbifiima  Rretta , perche  effendo  il  canu 
“ ^ po  auer fario  grande , & efii  di  poco  numero , gli  conueniua  Rare  'Con- 

tinuamente con  quei  tnedemi  fopra  baftioni , & combattere  riceuef 
. , , le  ferite , d’onde  che  quei  faldati  del  Caualiero  per  non  cadere  in  pert- 

T colo  con  Fabio , Rabilirono  co'nemicr  alcuni  patti , & gli  diedero  il 
luocoin  mano,&tpfi  per  fórtificare  utì  luocoTandolfo  ne  perdi 
" ..già  fortificato , ^ di  fito  affai  miglior  di  qu^io,  alla  qual  cofa  hauria 
.potuto  prouederc , quando  di  piu  monitione  j & di  ma^ior  .numero  de 
faldati  fi  foffe  foCcorfo , come  far  fi  poteua  con  poco  pericolo , ma  egU 
ingannato  dal  poco  confiderare  di  coloro  che  lo  guardauano , che  fi  dié^ 
-Tono  uanto  difenderlo  per  doì  mefi , la  cofa  fucceffe  come  fi  ferine . flo- 
ra uinto  il  cafieUo  ptrue  a'  nemici  piu  fàcile  la  fuefa  della  fiocca , pfN- 
I che  molte- c<fe  non  fi  pucmio  uincerèaun-tratto',  che  fi  uincono  a pica  \ 

ia  poco  -,  pur  Tandoifo  {parando  inefia  yrh’antborain  fuo  nome  fi  tene^ 
'uà  ypofe  in'punto  tutto  teffer cito  per  ondar at  recuperar  il  cafiélo  ,t!^ 
' muto  con  piu  lungo  pafio  di’egli  pùote  ,'Uehe  prefentito  da  i nemici 
-,  . . . conofeendo  efier  pa^ia  grande  Zappettare  ch'i  nemici  fe  gli  augunienti^ 
Z'  " fifo  contro , prefero  qu^o  efpedi'enre  di  màhdar  un  fugi^tìùo  nel  cafnfio 
.nw.  ' diTandolfoapublicare^  che  la  Fiocca  era  prefa  ^eol  eafieUano , do  fìt 
t'  ' fatto  a quefio  fine,  per  che  il  foccorfo  non  andafieoucro  tarda fle  col '^a- 

* **'’'*'•:  uentodi  femedefim'oiprot^chefo fedi  gli  \per dato  ogni  eofa,cr»- 

* ' dendoft  li  aucrferij  che  gli  potefie  au/euir  quelle  comoditi  eh’ hebbe  M ago 

ne  Carthaginefe  quando  hauendo  uintoGneo  Tifone  il  quale  t’era  rhirafo 
m una  torre  j & temendo  difoccorfo  mentre  lo  teneua  afiediato  mandi 
..  . alcuni 


cb9Vif<me  era  pr^hnoifer  il  che  fpauentatila/èiorom  tifine  delk  «»-• 
torta  a Mago,  Eeeltra  cìòfirfor^aronoanchora  con  maggior  fretta' 
dar  tàfialtoaila  l^occ*  predetta^  non  perdendo  alcun  tempo  ne  giorno  ne 
notte  eh' i foldati  delia  fiocca  o con  tirt  d'arttgliaria  ò con  foale  non  fofie. 
roconcontmua  battagUamoUfiatijeguenioXefiempìo  dt  Tkblio 
Capitano  di  Cefare  ifuando  neltJdtfHitania  contra  Foconti^  hau^o  con- 
dòtto  il  fuo  efìereito  doppo-lauùtorìade  Sontiati  y uedendo  Cnemicidi  g,oma 
giorno  ingiorTio  in^rofiarfiy  Cirgia  di  gran  numero  impedir  le  uittoaglie<  ucon  Vo. 
a Rjmtarùy  giudico  non  douerfi  traporre  piu  tempo  a fùria  giornata  y conti  j. 
fSr  cofi  deliberata  timprefa  perla  fe^uente  mattina,  pofe  aW ordine  le  _ . 
genti  elT  'feceU  battaHianeUa-ijiualrefiò  ulttoriofo  , parimente  confi-j 
. derando  i nemici  che  fefofiegiontoVandolfo  colfko  efieteito  auanti  che. 
ktìi^occa  fofie  prefii  ypotea  grar.dtfiimo  difordine  riufiirne  , & pié, 
modi  y tentorko  perohe  la  Bjtcca  s'arrendefi e a loro,  tenendola  tuttauia. 
bmetrtondata  che  gli  auifi  del  foccorfo  mandato,fionpotefiero  entrarti 
Tandolfo  anebora  liti-'i  non  ceflaua  u^'ar  ogriarte  per  certificare  , 
gli  afiediati  dei  profiimo  foccorfo , ma  non  potè  mai  ,&  al  fine  conofeen 
dpi  nemhi  ch'il  foccorfo  s'apprcfiàaaiia , éf  dicendo  eh' ad  ogni  modo  fi 
deue  umore  dilafiar  foutnir  uno  ch.e  fi  pofii  far  maggior  del  fuo  auer^: 
fario  ,fiece  ài  generai-pùbUcar  il  bando  [otto  la  detta  F{occayche  chi  li 
daua  U cofieUano  ò morto  ò muo  neUe  mani  ,guadagnaua  oltra  la  gra~i 
tia  fua  due  tnillia  fèudi  , il  che  fentitò  dal  Cafieìianoù"  da  fuoi  foldati 
nacque  gran  bisbiglio,  e^foff  etto  fra  di  loro , perche  il  defiderio  cb'ba- 
ueano  i foldati  quafì  come  perduti , tenendoft  efufeire , & piu  prefio  al 
guadi^no  intenti  cb’altr intenti',  impofe  tal  trauaglio  nella  mente  del  Afhinaper 
eafieUano , che  non  fapeua  deliberare  ^ual  meglio  fofie  per  lui  ò il  tener-, 
fiyotanenàerft  perche  a l'uno  lo  fpingea  fhonore  ,a  Coltro  il  timore  indiflìdcn 
della  morte,  nonfapendoil  foccorfochefe  gliaccoSiauaypurrifioluto  z»dc  fupi 
alfine , temendo  di  morire  per  mano  de  fuoi , Carrtfe  anemici  faluqla 
mta  fua , 'Pandolfo  che  giorno , & notte  caminaua  con  Cefiercito  ,efien  - 

do  apprefio  il  caSiello  diece  miglia , fu  della  perdità  della  ^occa  raggua- 
gliato  da  unode  i foldati  che  u'erano  ufeitt , Cr  uedendofi  quefl’altra 
baSionata-aggiuntagliail6‘fpaUe ,fuaUaprima quafì  per  difierarfi  ,ma  ». 

cófi  come  affinato  fi  tiene  il  ferro  che  Sìa  falda  al  fuoco  , parimente  efien 
do  il  dfor  deU'buomo  tenuto  generofo , Sà  falda  aUagagliarde;^  della 
fortuna , e glirinfòro^  f^animo  fuo  , & non  efiendoli mai  ufcàtp  di  u^n- 
te  che  non  mai  d’ animo  mancar  fi  deue  in  ogni  Strano  accidente , & che 
.'(Oj  i B ^ 


.1 


DELL'IHTKZSXMICtTUKf 

epfi  fecrrotCarthaginf/i  dopph  ch'hthbéro  perdMfaU  guarà  mudt 
cantra  Etmani  in  Sicilia , & che  il  fintile  fecero  i Immani  tante  uolte  »i 
& quando  nella  guerra  di  Siàlia  fiotto  Lucio  Giunio  Confalo  Epman»  \ 
fin  jraca fiata  tarmata  ,fiua  nella  fortuna  » & a Trappam  t hehhexo 
grpfia  rotta , & che  Carthaginefii  lìberi^  & fiupperlori  erano  fieK^a  co»\- 
r"-  trailo  anchora  che  di  ciò  fio  fiero  (fifiittii  non  uo^o  però  mancare  di. 
eontiwtar  animofiamente  fafiedioaLUibeo  già  incomuieiato  » ancbor  : 
i.:n' ^ fi  r/jferwò  nelt animo  a proueder  al  reSio , ma  fra  tànto  ché con  Ur 

-o  V . confitglieri  & Capitani  del  campo  fi  confiigfiaua  t quanto  fitr  fi  douefie  »■ 

ecco  che  approfiimandofi  la- notte  cerne  La  fortuna  tbauefie  tolto.  À. 
ficherxp,gli  uenne  portato  nuoua  che  li  nemici  gli  erano  giontf  apprefio  , 
& che fapendo  i Juoifioldati  efieì^.a/flittidal  lot^o camino  ueniuano  cor:f 
raggio  fi  per  a fi  aitarlo  jnmprou'^^anchordxbe  di  minore  numer&. 
fofiero  fhe-  ifimi,fperando  coi  repentino  afiqlto  darli  grofio  ficbaeco  ntat-\ 
to  y egli  .Jubito  temendo  che  prima  che  fiofiero  in  Ordine  le  ficbiere  , ^ 
armato  ti  campo  non  giongeficra  i nemici  con  bnpetoiy  fece  pér  dar  temA. 
po  a ciaf  cimo  delle  fine  gemi  accender  ifitochiy&  dar  alt  arme  conia»-' 
buri  yeSf  trombe  da  ogni  parte  del  campo  y tir  efiendoa  cìaficuno  molto 
meglio  fiaper  naficonder  le  fine  pai^e  > che  fiaper  naficondér  lefiue  fapiengey. 
mandò  alcuni  a riconoficer  inemteiy  per  darli  fiegno  Jabennoneraueràt 
ch'egli  afpettaua  di  prender  quella  battagliOycbhefii  uoleano(  come  fi  fiuol 
dire  ) che  le  foglie  uerd:  moSlrano  di  fuori  non  efierfiecco  l'arbore  di  den. 
tro . La  onde  uedendo  i nemici ficoperto  & fottfo  il  lor  difiegno  y fapendo, 
ch’il  fiouerchio  defiiderio  di  bonore  fi  deue  fuggire  comeiluelenoynon 
hebbero  ardire  uenire  piuauanti  y&auedutaficbe  i erano  rafifi^datiy. 
' " ' gli  mandò  Vandolfio  a far  una  graffia  brauaria  con  gente  armata-  Ma 

piacquea  Dio  ch'i'  faldati  erano  siancbi  y^  non  frefichi  come  le  genti 
' i.t  auerfarie , ch'ad  ogni  modo  egli  hauria  uoluto  uedere  una  uolta  quanto 
HTcmpio  poteano  i progreffit  della  fortuna . Ma  egli  amonito  daltefiempio  di  Mar. 
di  Marco  eoTopilio  Lenate  che  doppò  la  uittoriay&  rotta  de  Calli  nel  contado 
Popilio  . y fuggendo  i Gali  non  uolfe  fottomettere  a nuoua  fatica  teffercito. 

fìancho  per  il  combatter  paffatOy  efjendo  t monti  già  occupati  da  nenùciy^ 
torri  fapendo  ch'il  tempo  e nemiafiimo  de  quelli  che  fuor  di  tempo  fi  uo-^ 
gliono  tacitare  non  pafiò  piu  auautiy&  effado  i nemici  ridotti  al  luoco. 
fuo  y Tandolfo  prefe  per  ijfediente  anch'egli,  tomarfene  con  quelle  gente, 
a penfar e di  miglior  imprefa.y  & a^ettar  il  tempo  opportuno  y perche 
a tempo  i piu  cb'aitracofa  care  a.cbiuuolfitr  gran  fiuti- 
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‘ E ■.  R.  o R di  aucfti  fu,  che  &ao  il  Hidetto  primo  errore  di  non 
monidoiure  & bea  prendiaiilcailcllocome  (idouea,  ficadddin 
un'altro  maggior  errore  mette  ndofì  in  un'imprefà  che  gli  potcflè 
eflèr  interrotu , per  tanto  il  non  hauer  fàno  quella  prouilione  che 
mancandogli  poi  nel  colmo  deH'imprelà  rcih  nano  il  difcgoo 
non  poru  ripucatione,anzi  biafìuo.  Ma  molto  maggior  iuaa- 
cho  del  primo  errore , a non  auifàre  il  callellano  ò per  legno , {pia. 


ò per  altro  modo  del  futuro  fbccerlò , dal  che  nacque  ch’efso  non  Qpcndo  pigliar  par- 
tito in  queftanecetfltà,  la  qual  induce  trepidezza  Ile  ghhuomiiii.nonfàpendo  piu 
olcra,&  quafi dii^ate , timido  della uiultu  lirclèalli  nemici, & non  attcfe  a £ur 
. quello  che  fi  luol  dirc,cioè  che  chi  ha  tempo  ha  uiu , ma  ellèndo  che  Icmpre  di  quel- 
lo che  fi  file  ra  d'ottenere,  é minor  la  fperanza  che  il  timore  d'ottenere,  però  il  buon 
huomo  fi  lafciò  ridurre  a dare  la  Rocca  in  mano  delli  auerlvi  j.  Ma  maggior  ancho  fu 
l'errore  dell'altra  parte , che  uedendofi  fulbuinoria&giunacon  frekhi  fbldati,& 
gran  defiderìo  di  faccnde  a piè  del  nemico  afflitto , & (lancho , fu  co6  da  uiltà  prelb 


PCTche  non  gli  riulcì  il  dillèeno , che  non  hebbe  ardire  pur  di  lalciarlì  uedere  non  che 
ai  romper  una  lanaa  ,&  coun  * 


I rcflnrono  priui  di  una  bella  occafione , la  quale  quanto  è 
piu  fiibita  a i’apparire  e preda  al  fiiggirfime  d'ogni  altra  coli , tanto  piu  deiie  cllèr 
prelà  quando  s'apprelcnta,  & perciò  fi  potea  dire  di  quelli  come  dille  Demodhenea 
quel  uecchio  ma  robullo  Romano, il  quale  ellèndo  ellèrcitaro  armato  alla  quinuna  Se 
domandato  a Dcmollhene  che  giudioo  faceta  di  lua  prodezza,  gli  rifpolc.  tiimirum  ,, 

fitdmerfMhmunemUmteum.  Volendo  inferire  che  fbrli  coni  nemici  non  hauriabtto 
Runnicntt  che  come  fecero  coltoro  • 
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itlLtSyrU  p*r  unta  di  no»  fidatfi  JelU  féitetC(a  J'u»  fnantmkaptr  furnjikrU  fftdriìaiAd 
Città , ci  di  jnchari  un  documenta  che'l  heneptttart  , è qni/t’Jimprt  dii  btneficiita  infiduta  com 
t tjjrmfio  di  ScltHce  ,0’chtU  difcard ti  m una  efferato  fma  cagionar  affat  male , O"  rnaffima- 
mciuene  i paefi  nemici , con  un  Tfrati^tma  per  impedire  U amotlinameuti  de  Jildati  tal  far  dot 
tir arme  , con  teffimpta  di  SytU  co'  faldati  Kemani,  O"  che  eglii  ufi  da  prudente  Capitano  fug-, 
gire  la  diffaH.uu,^iofi  battaglia,  & ci  raccorda  ch'il  Capuana  non  dette  mai  uemr  alla  giornata 
con  r j nmuci  di  gran  numero  con  poche  genti  nel  paefi  nemico  , con  l'effempio  di  Cefore  0“C  OH 
un  hatagema  tCaffermare  il  nemico , accio  che  non  figua  mìeffercito  men  potente  dilui.tJ  eh* 
non  fi  dÀba  credere  a parole  ma  abbracciar  Li  proj^era  fortuna  in  offii  occafione , colf,  un  •ftrata- 
gona  ^piando  il  nemico  cerca  d'ingannare  t altra  d’ingaimar  lui.  Ci  adduce  a memoria  ch'egli* 
tofa  da  honejlo  Capuano  piu  preflo  uincer  con  honefia  , che  con  diibanejia  cercar  falute , con  un'or- 
dine preparamento  digionger  il  nemico  fidla  guerra  alla  trappola,  O*  di'eglii  neceffarioguar- 

darfii  nelle  guerre  piu  tojlo  doppi  le  frolle  che  iauanti,  0- ci  amomfee  eh' eolie  conueniente  fupp* 
rar  lifaude  tou  la  fonde  con  Feffempio  di  Mafinilja  Dicendone  che  non fi  può  a tempi  noSlri  ere 
Acre  a ufo  che  facci  Fauerfario  ,0  cheli  principio  non  d fine  deue  effer  ijucBo  che  mouert  ci  deu* 
alla  confideratiuH  delle  nojìre  operatuni , con  un  detto  ^Anti/ìhene  in  propofio , 0 con  molt 'al- 
tre cofe  CUI  lofi  0 morali  0 con  fcmcu\e  0 altre  coft  militari  degne  iFcffèr  ucdnto . 

.//ria  bisogno  ad  ogni  Capitano  faper 
molto  , efjere  gran  pratico  hauer  ueduto  cofe 
rffdi  I pecche  nafeono  dimprouifo  alcune  cofe  di 
bene  di  male  , le  quali  molte  uolte  non  fi  fà  fe 
fi -no  bu  h:  per  accettarle,  ne  fìe  filano  male  per  fug 
girle  tannile  bone  per  Iemale,  & per  contrario 
le  trifie  per  buone , il  più  delle  uolte  fi  pigliano . 
Tei  0 colui  cue  coté  perfetta  uirtà  negocia , ogni  cofa  in  buona  & reafor- 
tiina  antiuide , p0che  la  femplice  iiiriù  firmata  per  ragione , mai  par 
fortuna  fi  può  tranfmuttar  nel  contrario , però  cofi  interuenne  un  giorno 
a i nemici  di  Tandolfj  Delfino  contra  i qujli  hauei.d)  una  notte  p>  fio 
fitto  iMét  delle  lor  città  l'effercito  fuo  , pofe  due  compagnie  de  faldati  a i 
pé'Jii  temendo  che  le  uittoagliegli  fojjero  impedite,èr  tuttauia  altre  due 
compagnie  teneita  apprcjjo  la  città  per  metter  terrore  a i nemici , & del 
rifio  partenepoje  allafortification  dj  gl' alloggi  amenti  del  campo,&'  par 
te  fece  iiar  in  punto  per  combatter  in  ogn’occorrmfa , & hauendj  Tan 
dolfo  già  fitto  piantare  i pddglioni , mai  hebb^o  ardire  i nemici  ufeir 
della  città , conciofiacofa  che  colui  ihe  antepone  a tua  fteurejj^  tnag- 
giOr  uenrura  ,fi  deue  lìimare  efjer  defdnof)  di  far  gu0ra , il  che  non 
era  ne  i cittadini  T.u.d-jlfo  per  incitarli  a ufeire  per  prouarli  quanto 
poteffero , &fapere  qualfo/Je  il  ualor  loro  nell' anni , finfe  hautre  nouì 
auift , efubito  fece  una  buona  imbofeata  non  molto  lontana  dalla  città 
fegr  et  amente , & poi  leuando  tefi  eretto  fi  partì  per  un'altra  uia , ritor» 

nando 
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nonio  per  olite  Sirade  appreffo  la  fiuta  imbofcata , & tonta  fn  la  fret- 
ta che  moft  ò nel  parttrfi  y che  molti  padiglioni  & bngagUe  che  cofì 
prefto  feguirnon  poterono  gli  altri  y ufcendo  quelli  della  città  a botti- 
nare , refi  irono  infuo  potere . Ciafcuno  adunque  per  defio  di  guadagno 
uolea  ufcire  , & molti  furono  ritenuti  nella  città  da  fupertori , (jr  il 
refio  chejparfo  s'era  netti  allìggiamenti  di  Tandolfo  per  rubbarli , ufcen  Stratage. 
do  egli  deir imbofcata  gli  tagliò  la  Sirada  del  ritorno  alla  città , &■  me-  F^'’ 
ritamente  perche  in  effetto  chi  cerca  d’arricchire  folamente  , non  ha 
Secchio  acofa  chefifiiccia , ò fta  di  beneyò  fia  di  male , perciò  ne  "ubare. 
patifcono  le  pene  , non  effondo  Tandolfo  folito  a tener  foldati  intenti 

atte  rapine  y ma  fi  al  combattere  & impedir  le  rapine  a i nemici , gli  die- 
de una  Sirena  grande  non  già  come  fecero  i foldati  di  Lucullo  Confilo 
Hjimano  quando  fuggendo  Mithridate  lo  feguirono , douendo  efjer 
intenti  atta  uittoria , uedendo  i uaft  d’oro , & d’argento , & le  ucSic  di 
gran  preg;go  lafciateneile  Strade  ,/«  tanto  la  cup.dità  loro , ch’hauen- 
do  pr  e fi  Mithridate  & menandolo  prigione  con  un  mulo  carico  d’oro  y 
fi  uoltorono  a faccheggiarlo , il  che  uedendo  Mithridate  fi  ne  fuggì,  Mithrida- 

fcampofano  & jaluo  dalle  fue  mani . Terò  Tandolfo  obedito  da  fuoi  come 
foldati  che  lafciorono  il  rubbar  da  cantOy  fece  che  irremiffib.ln.ente  tutti 
gli  ufciti  della  città  furono  prefi  & tagl.ati  a pc:^i , il  che  non  gli  faria 
auenutos’haue fiero  ofieruato  il  precetto  del  l{e  di  Sommaria , quando  era  prjgio 
afiediato  da  Btrndad  I{e  detta  Syria  dal  quale  fu  malamente  efiretto 
dalla  fiane , efiendogli  una  mattina  amiuntiatocle  li  Syrij  fi  n’eran  fug 
giti  & lafciati  i padiglioni  co  i cauattt  netti  alloggiamenti , non  fi  fidò  di 
quella  partertga  ungi  fumicando  che  do  non  fofie  Sìratagema  loro  , per-  ' 

che  aSiretti  dalla  fame  ufeifiero  detta  città  per  depredare , & cadefjero 
nett’inimiche  mani  y non  uolfi  ufcire  fi  prima  non  intcfe  le  cofe . Tra 
tanto  uno  creato diTandoifi  fitto  pretefio  ch'egli hauefie  lafciato  una 
forte  de  i Capitani,  che  già  gli  fece  dar  dal  Signore  per  aggrandirlo, nel 
Simbofcate  per  farlo  amag;gar  da  i nemici , ingiufiamente  prefe  partito 
d’immttmarfi  & partirjfi  da  lui . Ter  il  che  Tandolfo  ufando  Sarte 
ch’iuò  Siila  contro  i foldati  Bimani  fatti  peditioft  ,fice  fonar  alSarme , 
co  i gridi  ch’erano  ufeiti  i nemici,  do  fece  perche  col  timore  detti  auer 

fari)  s’aflenejjcro  datti  ammotinamenti , ma  non  gli  ualfe  quefta  itfiutia, 
perche  cefiui  finga  licengafi  partì  con  molti  foldati , & lafciò  con  po- 
chi Tandolfo  fuofuperiore . Et  pare , che  qua  fi  fimpre  cofi  interuenghi 
ad  uno  benefiittore , che  fia  con  ingrattitudine  infidiato  da  colui , a chi 
fece  il  beneficio , come  di  ciò  fi  ne  mofira  Sefiempio  di  Tolomeo  Cerano  , 
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Hquale  partito  dal  regno  d'Egitto  per  paura  del  padrCiche  già  h'aueà 
deliberato  lafciare  il  regw  al  figliuolo  minore  ,fu  riceuuto  in  quella 
calamità  daSeleucoI{é  ^^nodrito  come  figliuolo . Ma  hauendo  poi 
S elenco  rinuntiata  la  moglie  il  regno  ad  Antioco  fuo  figliuolo , 
fupcrato  Lifimacbo  apprefjo  la  Frigia  ch'è  fopra  Ceiejpomo , paffando 
Tolomeo  una  uolta  per  tjuei  paejì  Seleuco  per  andar  a Liftmachia , il  detto  Toto^ 
to*^  ùeffo  l’infidie  ^ Pama:^  alla  Sirada , rendaidoli  tjuefio  merito 

Antioco,  cambio  del  feruitio  che  gli  fece  nella  calamità  fua  , Tandolfo  che  uid- 
chc  el  i ha  de  la  difcordia  poter  caufar  inali  affai  ne  i paeft  nemici, non  fece  altro  fai 
ttTla  ebe  di  fubito  n'auisò  il  Signore  con  piu  prefieT^a  che  potette,  cìr  attori 

tanati  tutti  gli  amottinati , quelli  detta  città  uermero  alla  uolta  fua , «Jr 
egli  tuttauia  ritirandoft  fece  uifla  di  caminarpiu  auanti , & per  un’ala- 
tra  Sìrada  la  notte  riuoltandoft  feguì  il  maggio  detti  amottinati , tlche 
intefo  da  nemici  lo  feguirono , & perche  fuggir  non  poteffe  follicitauano 
uenir  a battaglia  coneffolui  , Ma  egli  cheuedeuaal  uolto , alle  pa- 
role , all'andare  & al  motto  de  i Capitani  quello  che  fentiuano  detta 
, futura  giornata  ,&  tutti  pauroft  & timidi , priui  d’ogni  ardire  ó* 
baldan'^a  , non  gli  uolfe  mai  affentire , an^  quanto  piu  uedea  la  rouina 
uenir  adofj 9 al  fuo  Sìanco  & debole  campo , tanto  piu  li  dilungaua  , per- 
che non  deue  mai  il  Capitano  uenire  con  poche  genti  a giornata , potert- 
Orfircper  fchiffarenell  altruipaefi  ,comefece  Cefare  quando  in  Inghilterra 
che  fchifaf  effendo  parte  dell' efjer  cito  afi aitato  doppò  la  fede  che  gli  diedero  gli  In- 
fc  il  &r  gleft  Joppr  aggiunto,  Cefare  gli  fece  ritirare , giudicando  nonfofje  alho- 

mi^iT^.  cercar  «T offender  il  nemico  ne  di ^e giornata  con  effi,cSr  fi 

f ritenne  a i luochi  fiioi,  ne  per  altra  cagione  fi  reftò  fatuo  perche  fi  trouò 
con  pochi  nel  paefe  d'altri . Ma  per  tornar  al  propofito  non  potendo  Tarr 
dolfo  per  la  debolegg^a  de  i faldati  caminare  piu  auanti , entrò  in  un  uil- 
laggio , & fubito  mandò  un  fuo  fegretario  da  tamburri  accompagnato 
a i nemici,  a tentarli  di  pace  con  offerte  grandi,  la  onde  quando  effi 
cominciarono  a trattar  di  queSia  cofa  ,non  pafforono  piu  auanti,  ma 
doue  il  fuo  me  fogli  trouò  fi  fcrmorono&  ritornato  il  mefoconi  cam- 
pitoli , finfe  non  fi  contentare  in  alcune  poche  cofe , onde  hauendolo  in-- 
formato  dell'animo  fuo , lo  rimandò  di  nuouo  con  comifjione  che  la  feguen 
te  mattina  a lui  ritornafe  con  buona  ò cattiua  efpeditione . Fatto  que- 
sto fulla  meg^a  notte  feni^  Strepito  fi  pofe  in  camino , con  t già  raffre- 
fcati  foldati , & caualli  & con  lungo  pafo  fi  di  litngò  tanto  che  prima 
che  la  nuoua  del  fuo  partire  a nemici  giongeffe  fi  trouò  in  luoco  ficuro . 
La  mattina  fegueme  il  uuntio  fuo  che  l'accordo  buttò  fottofopra , Stando 
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i eternici  SM  t amnt Aggio  ft  defiramente  fifeppe  da  efii  leuare  laf dandoli 
anehofa  in  qualche  jperanT^a  d'accordo , cìf'anch'egli  priraa  che  della  Stritage- 
partita  di  Vandolfo  fojfe  toro  dato  auifo , s'allontanò  piu  di  diete  miglia  ^ 
da  nemid , ^ coft  tutti  faluaa  effóndo  uenuto  la  rijpofla  del  signore  &■  co^ioee 
dato  i debiti  calìighi  a ehi  lo  meritò  deìU  amotinati , rifece  l’effercito  con  l'e(cr- 
& a i nemid  che  non  feppero  abbruciare  la  pr  off  era  fortuna  contra  Tan 
dolfò  che fuggiua,  fece  anchora  buona  guerra  . Hora  effóndo  F ululo 
conflituito  luogotenente  del  cafiellano , nel  cafieUo  della  città  de  Tharfit 
lontana  muti  miglia  dalla  città  de  T abbi  luoco  di  Tandolfo  ^ difiante  ' 

folo  tre  miglia  da  una  fuamlla  dimandata  Cuoi  principio  della  ualle  da  '• 

Mayrìjt  ìiacque  grand'odio  fra  intonino,  ch'il  contado  di  Tdjceto  uidno 
a Tabbi  cinquanta  miglia  tenea , & il  detto  Vandolfo,  onde  intonino 
gli  moffe  un  grand'effercito  contra  , gr  a Tabbi  s'accampò . Ma  poi 
che  fu  infarto , parendogli  l'imprefa  difficile , cadde  in  quel  errar  com- 
mune  a tutti  ,il  qual  è che  fempre  hanendo  affai  fiducia  nelle  cofenon 
pronate , come  picciolc  & di  poco  momento , ci  nafee  poi  doppia  paura 
& damo,quando  ci  fi  apprefèntano  grandi  ^ importanti  altra  ogni 
ftro  ordine  , & perdo  ^Antonino  uolentieri  fe  con  honor  fuo  haueffó  po- 
tuto,Jì  faria  a T^ceto ritirato  ,però  incominciò  a mutar  propoSìo 
effondo  che  ninna  co  fa  è co  fi  molle  ne  coft  fàcilmente  fi  rompe  o piega, co^ 
me  la  uoluntà  deltbuomo , pur  perche  pace  ò tregua  dubitaua  non  poter 
ottennere  con  Vandolfo,  uolfe  tentare  perfeucrando  neWmprefa  fuail  ■> 
beneficio  della  fortuna , & temendo  non  poterft  ftluare  feco , cominciò 
col  meXP  de  tradimenti  affirar  alla  uittoria  & cercar  di  fugire  il  peri- 
colo > Tentò  adunque  Fuluio  che  già  fu  uafiallo  ,&  hora  come  fuor 
ufeito  fo'dat 0 di  Vandolfo  con  larga  promeffa  che  uolt fie  darli  in  mano , 
il  ca^lello  deTharfi , del  che  fiibito  certificato  Vandolfo  da  Fuluio  ,gli 
impofe  che  abbrateiafie  la  pratica  <jr  promettefie  quello  cf}e  da  into- 
nino gli  era  ricercato  ,fapendo  di  certo  ,ch'egliè  coft  difficile  ad  uno 
offefo  ffogliarfi  di  negligenza , come  deWaffetttonato  ingannare  il  fuo 
Signore , ma  che  tutto  do  fàceffe perche  mandafie  gente  armate  habili  ^ uo'i’J'g 
aWimprefa , cJr  a fàr  l’effetto , ér  cofi  fece , & di  piu  Fuluio  per  mag-  tordaTof 
^ior  credenza  mofìrò  a quelli  ch'il  negodo  manegguuano  le  chiaue  del  . 
fòccorfo  del  caflello , per  le  quali  incendeua  che  quelli  d’intonino  en- 
tr afiero  efier  in  fiia  mano , ér  cofi  per  dtece  giorni  durando  la  pratica  , 
fu  dato  la  pofia  per  un  terminato  giorno , Vandolfo  adunque  raggna-  . 
gliato  del  tutto , fapendo  cb'cgliè  coft  da  buon  Capitano , piu  pì-eflo  utn^  ■ 
cer  con  honefià , che  con  disonore  cercar  falute , & che  intonino^ 
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perchè  fattiaffeil  fuo  appetitto  ciò  non  cnraua , ordinò  che  nel  giorné 
prefiffo , s’imi/fero  fecretamente  intorno  alla  uilla  di  C uni , diSi ante 
tremiliapa fi  daTharfi,  tutte  le  guarnigioni  della  Italie  de  Maytij . €t 
anche  la  cauaìleria  in  ttarij  luochi  del  fuo  siato  farfa , & poi  fece  mar- 
ciare tutt'il  fiore  de  fuoi  faldati  ch'in  Thabbt  hauea,i  tjuali parte  a pie- 
de & parte  a cauallo  afeefero  al  numero  uicino  a mille  ottocento , tutte 
per  fané  capace  & ben  armate  cofi  tutti  aurflia  due  bore  di  notte 

furono  in  Cuoi  yfenga  che  alcuno  de  nemici  fe  n’accorge f e . Fra  tanto 
FmIuio  acconcio  il  caSiello  di  dentro  come  gli  fu  da  Vandolfo  ordinato 
che  fenc^alcun  fuo  pericolo  potea  una  parte  de  i faldati  d'Antonino  ri- 
ceuere , con  difegno  poi  di  tagliarli  a peggi , Antonino  rifoluto  fare 
queji'imprefa  ,non  gli  confiderò  motto  per  acqu  ftarfi  honore  & utile 
in  ifuefta  fhttione , non  conobbe  che  la  fapien^a  e piu  preciofa  a fai 
d'ogniricchegga  y perche  in  nero  mmacofa  defiderata , agguagliar  fi 
può  y alla  fapienra  del'huomOy  coft  mandò  un  fuo  nepote  con  tretnilUa 
fanti  y & cinque  compagnie  di  caualli , i quali  tutti  filtri  animoft  dalla 
cupidità  del  rubbare  nella  futura  imprefa  yfeng^altra  con fiderat ione 
eìr  risguardo  come  a cofa  franca , s'apprefentorono  nell'hora  auanti  il 
giorno  del  dì  determinato , al  camello  deTharfi , accofiatoft  il  nepo- 
te d'Antonino , mandò  dentro  il  caSìdlo  un  buon  numero  di  faldati , 
squali  furono  ridotti  in  un  luoco  grande  che  fen's^a  diuerfi  archieri , cJr 
porte  y per  le  quali  come  furono  con  cinquecento  archibufteri  ch'olle  po- 
fic  fiauano  malamente  con  archibufate  & tiri  dar  tigli  aria  leggiera 
ber  fagliarli , di  modo  che  ciaf  cimo  d efii  procacciando  difaluarfì , parte 
furono  morti , C"  piirte  fi  gettarono  giu  da  i baiiioni . Fedendofi  U ne- 
ffotc  d Antonino  che  Haua  di  fuori  per  entrare,  efer  siato  condotto  alla 
trappola , piu  oltre  non  pcnfaido  del  ritorno  . (jr  a*  edutofi  che  ciò  auen- 
ne  perche  il  timore  de  Iddio  non  è auanti  gli  occhi  di  quello  che  uiue  col 
sitai  oprare  , s'inuiò  per  tornare  la  onde  era  uenuto , fiiccndo  gran  mmac 
de  cantra  di  Fuluio , ma  le  genti  ch’in  Cunt  s’ erano  ridotte  fentendo 
Partigliaria  che  per  fegno  fuo  afpettarono,ciafcuno  come  gli  fu  commeffir 
fi  ritroHQ  a certi  pafii  Hretti  doue  le  genti  d'Antonino  ritornar  douea^ 
no , quali  e fendo  prima  da  loro  y che  da  nemici  occupati  ;aun  tratto 
giunfero  le  genti  d Antonino  al  luoco  fem^a  contrasio , & non  hauendo 
comprefo  il  nepotCych’al  Capitano  glié  necefjario  nelle  guerre  riferbarfi 
i pafii  neWtmprefe , gir  guardarfipiu  tofio  doppò  le  falle  chedauanti  , 
trouando  contrario  cofi  grande  nel  ritorno , attacò  una  fiera  battaglia, 
f^uf tendo  anche  i faldati  diTharfiallacoda  de  nemici , furono  quelli 
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d'Antonino  ridotti  tutti  in  mcx;^odei  faldati  di  Tat^olfoa  tal  eh' in 
fj/acio  di  due  bore  furono  tutti  ama^r^attifaluo  che  dièci , & piu  non  nk 
famporono,  però  fi  fitol  dire  ch'eglié  conueniente  uincere  la  fraude  con  la 
fra ude, come  Tef  empio  di  Mafiiniffa  ci  dimoflra , quando  offertagli  da 
Carthaginefi  l'amicitia  loro  , fpontaneamente  doppò  che  gli  tolfero 
Sophonifba  per  dar  a Scyphace  con  animo  poi  di  leuarlt  la  aita  come 
gli  /òffe  il  comodo . €t  accortoft  Mafiiniffa  d:  qu.Si' animo  trillo , fìmu- 
lò  daccetarla  uolentieri  con  IntelHgenga  di  SciptOne  fe  ne  ritornò 
al  feruitio  de  Carthaginefì , fono  il  quale  poi  accampatofi  con  Asdru- 
hale  & Scyphace  non  molto  lontano  da  fatica  yfece  cadere  nel  aguato 
di  Scipione,  Amone^T  molti  altri  Carthaginefì . Et  cofi  uolendo  i Car- 
thaginefi  ingannar  Mafmiffa , furono  efii  ragioneuolmente  ingannati  da  Mafsini/G» 
lui.  Sentita  lamalanouada  Antonio , una  notte  all'improuifo  leuò  come  ìn- 
l'affedio,&  per  Cauenire  hebbe  di  gratia  reliar  amico  di  PanJolfo  ^pnaflè, 
honorat.Jiimo  Caualiero . ^ uolcuj 
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' £ R K o IL  di  queili  fu,  ch'eflèiido  i citudini  nel  pardrfi  <LiIlj  cittì 
con  (rjiuL'lbd  Pjndolfo  mal  tratuti , non  doueano  a qucA'ol* 
tra  iiolu  dar  alle  offerte  credenza , perche  a i tempi  noffri  non  fi 
può  credere  a cola  che  li  fòca  per  raucrlario,  anzi  poflendo  ó con 
pace ò con  guerra  haucr  Paadolfo  con  tutu  i Tuoi  pngionifèla 
(èguiiiano , fecero  maggior  crror , perche  ffando  lontani , (ùrono 
con  ìAioi  grorsiiniclletti  prigioni  diluì , perche  non  làpendo  il 


fiartito  conolccre , furono  cnempio  di  quelli , che  mal  configiiati  & peggio  riflolud 
«elle  cole  dubie  «'fc  pericoioic , precipitano  in  qualche  miferu . L'error  d'Antonino 


fii  anchor  grande  , quando  che  credendo  ingannar  altri  fu  ingannato  egli  da  un  Ilio 
nemico , di  cui  fidar  non  li  douea,  & fi  come  nel  principio  de  uioi  difègiu  panie  a lui 
d'efler  fecondato  dalb  fbmina , da  quell'ifteflà  com’d  lua  coffuma  nel  line  fu  traboc* 
cato  in  cftrtma  mifèria . Ma  maggior  crror  fii  il  Tuo  che  fenza  conliderare  quello 
ch’incrauenir  gli  potea  nel  ritornare  per  difficultotì  polsi  le  rimprclò  feguitanoa 
folle, non  auertetee  alsicurar  il  pollo  del  ntorno  del  ncpote.nedei  fbldan  Puoi,  per 
il  che  fuconolciuto  con  poca  prou.denza  hauer  negociato , Se.  efler  poco  fàggio, 
perche  non  il  pnncipio , mailfinedeue  clltr  quello  che  mouer  ci  debba  alle  connde- 
rationi  delle  noffre  operatiooi . Perciò  dille  Anuffhenc  Atheniclè . mi  i>«Hum  Detto  di 

autjiéhunm,  ciod do  un  Sauio  non  li  ha  in  un  tratto  colà  Duoua  Antiffbe— 


ne. 


ìl  fine  della  qvarta  impresa. 
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^ QJT  ■ * T A (UT  1 N T A Jmprtfi,  ti  frutFJtrt  F Autore , (te  té 

fi’rtumt  /ùol  fimprt  fttucnrt  i ttra^iofi , C (f>t  mot  il  Cofitaiio  deve  m ojhéert 
a [noi  (oldtUi  alcun  frijiwe  ch'egli  liMi , ftr  non  ^li  ridurrò  a uiUà,&  a fenfar 
di  faluarfi  foCla  cembattne,  ©*  come  ne  » neeotif  militari  hifogna  ufar granfe- 
crei le^a , con  F tffémpio  di  Metello , e^n  un  ftrau^ema  fii^annar  il  Ca(ùtam 
*"erfano  troppo  credulo  , con  Feffempio  di  Quinto  Titurio  Sabino  con  un'altro  ìlral.igemM 
^ di  pigliar  una  città  igouematori  della  ^Holefiam  troppo  corriui  alle  [ugge fiioni  altrui, coni  eftm 
piov  Alcibiade  a Syacufa , ey  teme  utt.aiiimo  grande  ey  fermo  piu  fi  cenejie  nelle  cofe  auerfe  dm 
nelle  proJpere,C3‘  ci  amonifie  df  eglie  piu  ficureicflA  al  Vjincipe  ferukfi  de  i cuori  liberi  con  amore  ,■ 
thè  de  u ajfJU  carichi  di  ferro  che  filano  in  continuo  timore , 0"  die  eolui  die  s'aeifuifia  Li  fua  fi- 
ftettl^a  con  la^eerra  , fi  dtue  Tlimar  degno  C/ualorofo  nel  combattere , & eimojhra  anehont 
dFaitempi  bijognamoflraredintcefinà  uirtù,  O*  piutefto  oprare  con  perìcolo, che  patir  con 
» O"  un  ìhratagema  di  farfi grande , 0“  di  mefirarfi  di  gran  numero  , per  dar foffetto 
* nemiti  con  pochi JoldatifiCy  che  al  Cenano  conuienmorirt  come  Capitano , & noncomeuil 
foldato  , (y  che  laudabil  ftmpre fia  Falienerfi  dal  combattere  doue  con  perdita  di  molti  huomhm 
da  bene  i aeepuifia  la  uittoria  ,iy  ti  iufegna  che  eoi  fingne  di  far  deUt  coji  per  render ffaueato  a i 
nemici nferrati  nei  forti , ci rtffulta comodo , con  Ftjftmpio di  Tilippo Macedone ,&  dm  diiun- 
mofira  il  uifo  al  fuo  nemico , refta  uantaggiofo  coiara  di  Ini , O"  come  il  dare  , lo  noi  ptn- 
Jàua , fiabarola  da  ìmomo  poto  cauto  C dm  il  propulfare  Fii^iuria  fia  da  natura  permeffo , df 
dm  tfiindo  pertinente  ad  un  Capitano  il  eonojcer  la  ipiaLtàde  i fiti  non  lo  facendo, uien  hùfimato, 
con  un  detto  di  Marco  truto  molto  al  propofito , O*  ton  molt'aìtre  cofe  curitft  cf  morali , Cf  coi* 
fenten^  Cr  altre  cofe  militari,  degne  cFtjfitr  uedute  • 

VALENTINO  General  Capitano  del  di 
Francia,s*oppofe  a Tandolfo  Delfino , albora  quan 
do  egli  hauea  gta  per  lungo  tempo  ajfediato  tl  ca- 
melie Friffoloj&  tanti  trauagli  gli  dona,  che 
, Tandolfo  reflaua  dalle  continue  molefiic  de  faldati 
di  V alentino  in  malifjimo  termine  ,&  fu  uolta 
J ch’egli  uorria  effer  fiato  digiuno  deltìmprefa,  pur 
luraico-  ptrehe  fempre  la  fortuna  fitol  aiutar  icoraggiofiiConofeendofì  ridotto  a 
iggiofi.  mal  partito , rirn^fe  nella  mente  & fra  fe  fcorjè  con  t intelletto  quante 

- battaglie 
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hanaglit.emichtiUie  pa.iimitftr  leMarft  th  , 

Aalle , ^ di  quanto  f enfierò  tenta  joùra  do , mai  taffieuro  dimojtr ari» 
afitoi  faldati  per  non  li  ridure  a uiltà^o  a qualche  penfiero  di  non  combat 

tere  sfuggir  e ptr  fua  filate,  & ino ffu  cafo  in  quefii  negocij  militari . 

doue  fi  tratta  cofi grojfa  rautna , bifogna  ufaregran  fecrettejj^,t7  peto 
ben  dieeua  MetteUo  che  segli  penfaffe  che  la  fua  uefiefojfe  di  cofa  alcu-  m«cuo  , 
nafua  confapeuole , che  fubitogli  dariailfnoco,pur  doppò  molti  difcorli 
ér  reuolutiom  di  mente  fatte  per  non  cader  nel  namer  o di  quelli  eh  infe^ 
grumo  ad  altri  la  uia  buona  ,dreffi  fi  perdonò  ne  i bofehi  $ tanto  fece  U 
buon  Tandolfo  che  gli  fouenneil  modo  difopportarne  Pimento  fuo,  per- 
ciò fapendo  che  quando  non  fi  può  fare  come  fi  noie  bifognafàre  affine  co-.^ 
me  fi  può , effendo  condotto  ddlle  necefiita  del  prouedere , & ragionando^ 
mi  giorno  delia  natura  del  nemico,  mtefe  cheV alentino  era  tenuto  fofpet,, 
tefo  & credulo  dogni  parola , anchorache  nel  re  fio  f offe  ualorofo  coinè,  fofpcnofo 
kceffetto  nelle  fue pitmni  fi  dhnofiraua , però  iriefecutione  di  quello  fuo^.  e credulo. 
difegno;mandò  un  giorno  parte  de  fuoi  faldati  a riconofeere  & turbare  il  \ 

campo  di  t'alemmo,  fiat  quali  uiellejfe  quattro  ben  infirutti  a quelPi^  -f 

■prefa  con  quefiordine , che  uenendo  t occafione  fi  lafciaffero  prendere  da 
nemici , con  i quali  a buona  guerra  falua  la  aita  fi  fùceua , cotM  ambo 
d piu  delle  uolte  tu  Italia  fi  cofiuma , & prefi  che  fofiero , publicajfero^ 
cbe'l  Signor  Tandolfo  mandaua  ungroffo  effercitogia  inuiato  alla  città 
di  Mettelia  ,difcofla  da  Frejfiolo  feigiornate  per  prenderla  , mutati, 
adunque  i detti  faldati  0“  attaccata  groffa  fcaramuccia  col  nemico , al. 
fine  perche  in  poco  numero  ,fi  trouorono  quelli  dt  Tandolfo  furo/io  afirct 
ti  ritirarfi , & nella  ritirata , parte  ne  refiorono  prigioni , cr  parte 
feriti  ,&a  forte  ui  refiorono  pregioni , qtulli  de  chi  di  fopra  ragionai  ,.. 

Iquali  ricercati  diuer fornente  da  nemici  di  noueìlc  del  campo  di  Tandol-:. 
fo/ion  mancorono  di  quanto  gli  fu  impofio . et  con  pmfegreto 
poterò , fecero  fegno  di  faper  alcuna  cefo  , & effendo  foUecitati , & toc^nt 
eglino  mofirandofi  a prima  fàccia  difficili , alfine  palef orano  l'andata  ài  Meaellica. 
Metteliaa  molti  ,&  non  pajforono  due  bore  che  V alentino  tutto  il 

campo  ripieno  di  quefia  nouella  credendo  ejfer  nero  tutto  quello  che  fen~ 
tito  haueano  rdefignorono  di  andar  in  aiuto  di  Metteliapercbeficome 
la  gola  proua  molte  mite  in  fuo  datata  il  fupor  d^uiuande,  coftancho^^ 
ra  torecchieprouano  in  fuo  mauifefiopreiuditio  teparoleche  fi  dicono  ^ 
è!r  come  prouidi  & foUecitial  foccorjò  nelft'^ogno  del  fuo  Signore , nou 
curando  piu  altra  ,fubito  fi  partirotto  dalli  alìoggiametui  per  andar  a,^ 
àietteliaf  tir  mi  par  ut  a pumo  iitquefio  termine  uedere  qutilocbe  fi  ferii»  i 
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^ ^tì»toTiturio  Sahirto  -iifuutdd^  aUretto  dalli' Fucili  tir  aliri' 
pttliFrancefì  rubbelli  nc  i fuoi  ripari  j mandò  uno  Francefe  nelcampO' 
hmic&t  il ^«alpropofc chic QjtintoTituriouolea partire  ^perfoccorer. 
ecfore  eh' in  mal  termine  firkrouaua  con  i Veneti,  & che  non  era  per 
niente  da  perdere  cofi  bella  occafìone  di  dar  eoft  buon  fine  a quefiimprepa^ 
di  foccorere  i V cneti , a deftruttion  de  Rjnnani , il  che  credendo  i Franai 
ceffi  mojferoa  prender  tfUcHo  partito  di  lafciar  Tituria , per  ilche  cauny 
fiorone  la  rouina  loro . fia  queih  mej;jo  ^endo  V andai fo  certificata, 
del  tutto  affaltò  d'hnprouifo  Friffolo  che  mal  ridotto  per  taffedio  fi  tro^^ 
natta  <,  tir  come  tjuello  che  rtpofaua  fiotto  fheran^  di  Valentino , ada~^ 
gip  fi  iìaua  fenXfl  timore  tCalcunpericolo  ,à/}>ettardo  che  l’affedio  /egli) 
léuaffie  i ma  tfutfta  loro  jpe'r ammagli  riuficì  uana , come  quella  ebe  di  rate 
ro  ricfice  & non  mai  uiene  ,&{epur  uiine  è tarda, ^ leuatoli  il  dubbia, 
defioldati  di  V alentino,  che  con  ùngo  paffio  fiegii  allontanauano,Tandol-», 
fo  gli  diede  cofi  grande  affialto  da  pik  parte , ch'entrati  i fiuoi  fioldatt  com 
AlabiaJc,  poca  perdita  de  loro , fiubito  fie  ne  fece  padrone , come  Alcibiade  ^thep* 
V rttefie  in  Sicilta  disiracufia,  quapdo  bauendo  per  me^o  d'uno  afiuto  effiìo 
glùlTcS^a  ^^fore , fatto  intendere  a Syracufiani  che  jet  Cattanefit  fioffiero  aiutati 
cu/à.  da  SyracufianiyCoH facilità  fi  fariarotto  l'^ercito  d'^lcibiade , dal.  che 

tratti  Syracufiani  taficiando  la  Città  fiua , andarono  a Catt anca  per  opprh. 
mer  Alcibiade  ,•  il  qual  hauendo  do  faputo  a non  affettando;  altro,, 
moffie  le  fine  genti  eontra  Siracufia  XF  la  prefe  ^ donde  che  hauendo  S’xroei, 
cuf  'ani  dato  troppo  credenza  alle  parole  di  coflui , rifiorono  gabbati  ,eOi 
me  fece  Valentino  anchora  lui,  eie  anchora  chetalo  animo  grande  & 
fermo,  piu  fi  conofica  nelle  cofie  auerfie,  nondimeno  Valentino  bauuta  la 
nouclia  di  quanto  era  fucceffo,fi  uolfeper  la  facilità  fiua  del  credere  quaft 
differate,  non  hauendo  altra  miglior  ificufiatione  che  dire . Io  non  haue-\. 

. fgijfigi  penfiato , pur  perche  di  raro  fitroua  huomo  fienga  difetto  , 

: ^b'egU  fi  pafiò  con  quefia , effiendo  che  per  un  f'ol  fallo  non  uiene  L’huo- 
mo  dalli  altri  ffregjato . In  quel  tempo,T  almeria  città  bellicofa , occu-. 
pata  che  fu  La  città  di  Luppa , doppò  la  morte  del  Duca  "Piero , & laqua. 
lecra  rittenuta  dal  Duca  locando  fiuo  figliuolo , fu  pofta  inaffiedio  dal. 
Signor  Don  Cratieri  alhora  generai  Capitano  del  Serenifiimo  Impera^, 
dorè  de  ChriFliani  in  Italia  effiendo  già  la  città  Pahneria  de  molti 
fiuoi  caSiclli  di  non  pocafiortegjji  cbe.uerj'o  il  ponente  altra  il  fiume  era~, 
no  occupati  dall' Imperiali  Stata  ff  agliata  ,defiderauano  ifioldatìMquel, 
generai  Capitano,  fi  come  fu  leuata  Luppa  ad  effio  Signor  Duca  locando,. 
leu^Uancho  Palmeria  dalle  matti  f la  (piai  effendo  "difefa  confi  aiuto  del. 
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SerenifitmoEj  di  Francia  s'h^eghdMa  il  Duca  Iqcondo  non  fola  diffept^ 
derft.,  ma  recuperare  alcuni  dellì  pèrduti  camelli , &"  come fìfuol  dire 
tiò  che  perduto  hauea  per  mala  forte , ac^uilìarlo  con  uirtuofamano  • 

Jtuetme  adunque  eh' un  giorno  il  Duca  perfuafo  da  alcuni  fuoi  faldati , 
fimaginò  potere  a fua  diuotione  ridurre  il  luocodi  Soringnof  il  quale 
Utoco  da  contadini  non  era  guardato  , & hauendone  dato  il  carico  '■  ^ 
atnolti  Capitani  & faldati  efper  ti, eglino  s' inaiarono  a quella  uolta.  y al  , 
fe  la  forte  che  Tandolfo  Delfino  fi  ritrouò  in  tal  luoco  peraltro  effetto,  . ot 
bordine  de  fuperiori  & palefata.  quella  nuoua  nel  luoco  fu  dimandato 
anchorjui  neUa  Ej>cca  per  falue:^\a  fua , & de  fuoi  compagni , donde 
che  hauendolo  t T erra^^i  comprefo  a l'afpetto  , perfonadt  configlio , 
lo  ricercarono  a non  gli  mancare  ne  d'aiuto  ne  di  configlio  , egli  s'efcufq 
non  poterli  feruire  , nm-hauendo  con  che  poterli  in  un  ^orTÌp  difendere, 
ma  a fin  che  fi  moSiraffe  fecondo  il  fhUto  fiuo  defiderofo  di  compiacere  a 
tutti , egli  con  quella  pronteJ^a  cht  fitol  dar  accrefcimento  della  propria 
aiputationc  neÙedijfefedelli  amici , gli  promejfe  uoler  uiuere  ét  morir 
:ieon  loro  in  quello  bifo^  , & benché  efii  fo/fera  timidi  prima  del  cafp 
loro  che  uedeuono  pericolo  fa  f cr  poi  deUa  perdita  del  luoco  per  fabfen- 
^4  del  loro  fuperiore , ilquale  molto  amauano , & pur  ingagliarditi  dal 
faffettionemo  firata  ó'daUcparotedi  Vandoy'pjidijpo  fero  arditamente 
fkr  fuo  debito  contra  Mentici  • id Ihora  Vandolfo  conobbe  ejfer  piu  fiicu- 
al  Trencipe  [èruirfit  de  i cuori  liberi  con  amore , che-  de  uajfalU 
■eartehi  di  ferro  con  timore , perche  ni  piu  delle  uolte  il  ferrp.  cantra  U 
fuo  Vrincipe  fi  riuolta . "Però  fatta  la  defa  ittione  dt  tutti  gli  huomini 
'atti  a l'arme  riquali  furono  mani  a duccnto  cinqwfnta,egli  uifitè  il  />^o- 1 • r • 

'co , che  per  battaglia  lo  giudicò  affai  debole^a  difenderfi  da  gran  numero  ^ 'T 

■de  nemici  > Tur  fatta  elettione  de  quelli  che  la  ^occa  baueano  a guar-  , 

yiare  dejfe  per  maggior  ficuren^ , preuenire  i npnia,  & ufeir  fuori  eoo 
'ducente  buonfini  de  i migliori , ad  incontrarli,  & uftendo  gli  èfl^ortò  di 
-eombattere . Et  gli  difje  che  chiunque  con  la  guerrfi  fqcquifia  la fic^ 

•re:t^a  fua , fi  deue  filmar  ejfer  annnofo  , & ualorofo  nel  combattere^ 
perciò  per  effer  connumerati  in  quefij  numero,dpuefjh-o  dimojlrare 
Jtt  qucfi'occafiofìe  tutto  f ardir  loro  a fine  cfxe  animofamentt  combattete 
do  dequifiaffero  la  lor  ficure:^fcn;^dubio  di mor(e^  La  qual  fhitomo 
-piu  toffo  fi-ifeue  eleggere  che  la  feruitù  & infàmia  dt  timidità , per  il 
■ dhe  tutti  di  bi^'aiiimo  promeffero  didtfenderfi  da  nemici,  quali,  p^ 
èffer  ■ tfc  i lupcbi  Imperiò  fiauono  molto,  rislretti  non  fifidauano 

-stubora  ch'ai  numero  di  trf  milU  aggiungcjfero , partirfi  dattordinaà'^ 

‘ ■ ‘ ■ 
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fue  t intente  fer^a  fèfuirilfko  difegno.  'l’intento  di  Vandoìfo  fudx 
moHrare  come  ftfuol  dire  di  necejfitd  uirià , & piu  toHo  oprar  con  pe- 
ricolo  che  patir  con  uergo^  , & accioche  conofcenio  i nemici  che  ft 
quel  poca  nmnero  de  contadini  hebbe  ardire  in  campagna  di  moilfar  il 
uifo  a tre  milia  foldati,  che  maggiormente  r diretti  nella  I{occa  hauria^ 
maggior  uantaggh  & forte-^ga  difejo  la  R^cca , & fc  Heffi , dr 
diTwdoI  che  hauriano  tentato  piu  preflo  ogni  fortuna  neìtultìmx  ejlremiti , che 
fo.  mancar  di  difenderft.  Sperò  incominciò  il  Cauaglier a ftraramm^re 

con  fuoi  nemici , che  tuttauia  s appreffauano  y & a poco  a poco  s’api^» 
gò  unagr^a  fcatamug^ay  & cofi  crefcenio  accanto  glt  nnnici , & elU 
ritir andcft  con  beìTordine  fino  ne  i borghi , a paffo  a paffò , fempre  cont 
battendo  y gli  diede  credenga  ferma  che  non  con  Contadini  y ma  con  fol^ 
4ati  hauriano  hauutola  pugna  y & chela  uirtà  ueranon  è nei  nomi 
nani  y ma  confifle  ne  i fiuti  ualorofi , & fegli  fu  auantaggio  dal  canto 
de  i nemici  lo  poteano  dire  Ur  iieffi,  perche  in  nero  gli  ne  refior  ono 
di  loro  molti  feriti , & morti . Credo  bene  che  s'altro  dtffegn9^ggio<- 
re  che'l  contrailo  di  quel  di  Soringo , dubio  <ttmbof  :ata  ne  i borghi  ^ 

temuto  non  hauefferoy  che  non  feriano  reftati  con  tanti  danni  y pur  fn 
aflretoTandolfo  con  tutti  t fuoi  ritornare  nella  R^occa  effenio  ine~ 
mici  entrati  ne  i borghi  y defi  ignando  dar  t'affaltOygli  parue  fimprefa 
difiicile  y hauendo  ueduto  con  qkantauabrofitd  quei  contadini  combl^ 
teffero , dr  ancho  perche  il  luoco  non  gli  parue  cofi  debole  che  per  bat- 
taglia da  mano  potefje  cofi  in  un  fitbitOyhauenio  buona  guarda  ^erpre- 
foy&  fatto  fopraciò  configlio  per  quei  Capitóni  y quali  cot^derorm 
Soldati  del  ch'ai  Capitano  fi  conuiene  morire  come  Capitano,non  come  mi  foldatOyet 
che  é laudabile  taflenerfi  dal  combattere  ,doue  con  perdita  di  molti 
woìiri.  huamìnidahenefiacquifìa  laMtttoriaydubitandòdi  peggio y & di ri- 
erarìi.  portare  poco  honore  di  tal  imprefa  , deliberorno  ritirarfi  , dicendo 
(h’eramolto  meglio  che  fi  diceffe  quìa  Soringo  fi  ritirornoi  foldati  del 
Duca  locando , che  fi  diceffe  qui  furono  rotti  & rouinati . Tur  per  pori- 
re  un  poco  di  fbauento  alti  guardiani  della  Rocca , cominciorono  congui- 
’ Slatori  far  alcuni  cani  fìngendo  uolerfar  alcune  mine  per  rouinar  la  Rpe 
ca  con  preteSìo  che  per  quefio  ffauento  fe  gli  doueff  rro  rendere , come 
'fece  di  già  Filippo  MacedonCy  quando  non  poffendo  per  forgd  pigliar 
Tecnafio  caflello , finfe  col  cauar  del  terreno  far  alcuni  conieoli  yperil- 
che  i cafiellani  efiimandifi  perduti  fi  refero  a Filippo . Ma  Tandolfo  che 
fapeua  di  guerra  quanto  fe  ne  pofji  fapere , non  la  uolfe  mtenderCy  £owie 
thè  i foldati  del  Duca  dicendo  eh' in  tutte  le  fkeende  auanti  che  fi  fàccia-^ 
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no  gilè  da  mettere  una  gran  confideratìone  ,Jè  ne  ritirorno  con  maggior 
^f^titó  'fi  nd^hauérfrtto  altro  tthe  behbero  nei  uenire  difio  (t aL 

cuna  cofa  fare.  Vur  nel  ritorno  entrarono  per  for(a  incèrti  forti  del 
Imocp  di  BJgiUiit  ini  ukino  4 & tutti  quei  fiddati  che  ui  trouarpno , ta^ 
gliarono  a pe;i^zl»  ^ Soringo  cheglip^oftro  iluifo  piu  preflo  auantag-^ 
giofo  che  con  Zumo  ui  re^  liberato  ^Ta^olfo  a ufan'^a  di  bu  onCapi.* 
tono  j doppo  quejìa  difefa,  lodò  in  publico  la  generofità  di  tutti  quei  con- 
tadini che  aerano  ualorofamcnte  portati  /ethortandoli  ad  ejfere  fempre 
pronti  in  ogni  fua  difefa.  Ma  eglino  patir  non  uolfero  chethonor  di 
quefi'imprefafoffefuo,e  tutti  ^attribuirono  a Vandolfo  perche  da  lui 
diceuano  ejfer  Siati  difefi , & che  colui  che fa  il  benefcio  j di  ragion  me- 
rita la  lode  4 & non  colui  che  lo  riceue . 
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^ ' E t.  n 0 1.  di  Vlien  tino  fu , perche  dilla  faciliti  del  credere  eoa  • 

dotto , contri  a quanto  (ì  (noi  dire  che  chi  colf  o crede  moftn  leg. 

gierezza  in  lui , li  partì  dal  fbccorib  neceflòrio , per  foccorer  chi 

non  houeabifógno , tenendo  troppo  conto  di  quellt  da  chi  il  (oc- 

corlò  non  era  dimandato , ficcndo  ingiuria  neH'abandonare  gK 

af&itti  che  Taiuto  merìuuano . Ma  mag^or  error  fu  il  Tuo , che 

credendo  dar  (bccdrfb  a Metteglia^  quclu  & a Fnilòlo  fccepa  tir 

danno  gronde , perche  l'uno  ili  da  nemici  prelb , & Taltro  da  donni  (pefè  Si  (òlpeno 

poi  aggrouato  fii  (èmpre , Se  quel  dire,  Io  non  penfìiua,  fii  giudicato  uoce  degno  d'huo 

mo  poco  auto,&  inconfiderato . Fu  error  anchor.de  i Duchefehi, perche  credendofi 

crauore  contadini  ineiperti , trouarono  ualorofi  foldati , contro  i qual  i hauetno  diflè- 

gnato  lènza  diiicgno , 5t  caru , nu  non  coniìderomo  che  Tabbracciar  la  difefa  di  lè  & - . V 

ielle  colè  fue , Se  che  il  propuliórc  l'ingiuria  in  qual  (1  uoglia  modo  é do  natura  per* 

meflò . Et  maggior  error  fu  il  filo  , che  non  c onolcendo  ne  il  (ito  deUa  terra , ne  la 

condmonèdcUinuominiche  la  guardouano,  non  fi  doueaiie  porre  a tal'imprefà» 

nella  quale  interuenir  gli  pòtefiè  come  intcruenne  danno  Se  poco  rìputotione , perche 

cllendo  ad  un  Capitano  d'impreià  fra  l'altre  colè  pernnentc  in  conolcer  la  qtialità  de  i 

fid.  Se  de  gli  huomini  che  guardano  , non  lo  facendo  non  uien  lodato , ma  piu  tofio 

biàfiihato , de  (è  pur  li  cont^euano  dotleino  combattere  l’andolfb  con  i duecento  fbl 

daa  in  campagna,  perche  uindche  glihaueflero  come  uincer  poteuooo,  hauriano 

poi  hauuto  illuoco  da  pochi  guardato , Se  difefo , imitando  in  tal  calo  Marco  Bruco  ^ 

quando  uolfè  contrai  nemici  UT  l’uldma  prono  dilè  .Mrche  cohortato  dalli  amici  a « 

noucoramettcrfiaqueft'imprelàDiflè.  ,mt  mhiltMTéé*.  Volen 

4ò dire, che  ò uiuere  ò morir  uolena. 

* • 
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iK  QjrifTA  fiatldtrtdHlpMi»ifiU4- 

''  ititi  fono  iilU  giumla  t^itnà  citlk  , ttriuie  Uro  e it  ptardarU  ,-<y  »m  »Jart  £ 

'<  cMtUtt  per  eombiUtert  per  altro  conto , con  uu  Thatagcma  per  gahhàrt  il  nemico  , 
J cr  lenarlo  iti  fuo  orine  fotto  {berfif^  it  ntegbo  ,&conF effempio  de  Cartha- 
•yV  ginefì  per  tonto  del  meténi^bai^iilim'/itbitaio  aùUente  ,cr  che  annona  oced-^ 
fionejUconmeneuHonotonfigÌM.  Ctnftgna  ancor nn Thata^ema  di  coprirti  foUati  th'efion» 
dallaattk  contranemici ,CrntfdtroÌhatattmacol<pnalt /Ingeridotinurf  fi ridne ano i nemici 
in  Jhano  accidente , tr  che  quando  alcnni  fino  ttimpronifi  offoltati  nella  tiptk  attendono  pim 
adii  falneXj/i  di  fi  & delle  fite  robbe  òe  alla  città,  con  reffèmpio  de  ifildati  della  città  d Knancn. 
Ci  amonifie  ancora  òe'l  defiderio  del  Capitano  iene  ejjer  pin  circa  la  cura  de  [noi  malorofi  fildàti 
tr  del  ffiadagno  loro,  che  di  fi  p/fo  ,&  che  fi  stima  f^ofi  ejr  ottimo  cpsel  Capitano  die  non  fi 
dain  poter  de  Fanaritia,  Et  come  il  generai  de  foldati  fi  debba  confnltare  con  poltri  neOteofi 

tericolofi,  perdse  pdt(jip  ì colai  che  s'arrifdsia  fare  tntte  U cefi  per  fino  parert  ,Cr  che  molte  nolto 
I ttecefità  la  difperatione  fia  fiore  qntHo  jche  ne  per  n4<^e  ne  pn  nirin  fi  pni  fiore, con  f ejfiem^ 

de  Carihagìneji . C p<fctò  qnaiido fi  ponnó'óttàeere  btione  condttioni  neOa  guerra  ,ehe  fi  debbono 
accettare.  Ci  amatftra  anchora  a non  cangiare  propeflodal  primo  parere  , ne  di  cenanetttrfi 
in  tutto  al  parer  d‘altmi,&  come  totiodeflmege  pin  una  Città  ette  non  fanno  Faeqne,C*^ 
mentii  nneri  diserra , Cr  che  non  fitdAbatreiere^  ptrfitafioniconFeJjlimpso  diUithrìdate  , 
Cr  ci  auerttfit  che  nelle  Jpefie  deUagnerra  sten  fi  trono  mfiira  , ne  conte  mifinrefi  può  far  lagnerà 
ram  fretta,  eydse  la  necefittk  molte  molte  qflringe  tlmomo  acofe  oltra  fnaniglia  Cfcomeit 
ghriarfi  rettdebia fimo,  C (he  tutte  tarme  del  mondo  qnantoafi,nòn  dijèndonoi^di  natma 
mie , col  detto  df  herijienitt  ih  propofio , O*  con  moli altre  cefi  cunofe  , rttorali , 0"  W”  fi*’ 

tenXf  0altTt(ofimilitari,  degne  dejferuednte.  , ,»  ' 

.1 

Oh  era  fojitbile  per  alcun  modo  prenderli  per 
for%a  la  città  de  Magnotti  da  nemici  fuoi , tanta 
era  ben  guardata  da  faldati  che  u erano  dentro  » 
& f cianite  come  fi  fiiol  dire,bùtflemar  fi  poteua^ 
& tanto  meno  fi  patena  §>erare  ihauerla  nelle  ma 
ni , quanto  che  per,  ordine  de  padroni  ninno  faldato 

della  città  ufeir  ne  poteua  per  maggior  epiujlreta 

guardia  cantra  nemici  ejfendo  che  fi  come  la  cura  del  padrone  ucrfo  la 


^ . T T ^ y.  t^o  ■ 75-^  : A i 3 a 


fita famiglia deue  èffer  grandiffirM , j^che  qufUa teme  itihomenta 
niito  neiCadminlJhaiiom  faUtlgliari , cofi  anelerà  quella  del  faldato  uer 
fa  la  città , laqual  non  fi  può  fxt  con  maggior  cura , che  con  il  ritener  It 
faldati  ncOa  cìtld' . Volendo  adunque  Tandolfo  Delfino  tentar  la  fortuna 
per  difordinarii , finf'e  eferfi  nemicato  col  Frigarolo  commiffario  del 
campo  y il  qudl  era  di  tanta  autorità  che  come  il  medemo  Tandolfo  po~ 
tea  nel  campo  ogni  coft  .*  cìr  in  un  fubito  con  parole  piene  di  bramerà  pu- 
blicamentefi  parti  daini  y&  a ciqfcuno  che  feguir  lo  uolejfe  promefie 
remuneratione  grande , doue  tuffa  un  tempo  feguendolo  buona  parte 
deWeff eretto  cofi da  piede  come  da  cauaUo , creando  fermamente  ciafcu-‘ 
no  che  Tandolfo  douejfe  far  nouità  grande  contea  detto  Comifiario , fi 
riduffe  ad  una  uilladeWs  piu  lontane  dalla  città  de  Magnottiy&  lafciò  Stratige- 
tfrr^o  deWeJfercito  cobdètto  Frigarolo  in  un  luoco  non  molto  óìla  città 
lontano^.  Ma  non  fi  tofio  fu  partito  Tandolfo  cb'in  uno  inSiante  nella  à fior  d? 
città  fi  pkblicò  quefio  dif ordine , & perciò  i Magnottini  che  per  ordine  una  còti. 
innfipoteano  pm^ir  dalla  città , uedendofi  nata  occafione  di  ieuarfi 
gli  nemici  dalli  occhi  y mutarono  configlio y dicendo  chea  nuouaocca^ 
Jtonenuóuo  conftgHo  fi  rkhiède , & di  commune  parere  y condotti  dalla 
Aerata  uittoria , deliberomo  daffaltar  efimprouifo  il  deboi  campo  del 
Ff^arplo  y non  confiderandoch'airbuomo  fauio  conuiene  efperimeruare , 
flgwi  cofa,  prima  che  correre  all'arme , mafi  imamente  in  quei  cofi  doue  fi 
può  hauer  fofpetto  di  fraude  : Tandolfo  fra  tanto , affettando  la  nouella 
di  quanto  feguir  doueffe  y iniefe  da  «W4  ff  ia  quella  loro  deliber ottone , 

Ò’  fenga  Hrepito  la  notte  che  li  Magnottini  al  mattutino  ufeir  doueano, 

’ sappreffo  alla  éittày&da  lui  fàgguagUato  il  Fregarolo  del  tutto, 

Pauertì  a Har  prouifio , cofi  per  dtfenfione  delle  fue  genti , come  per  foc- 
torfo  fuo . Ma  che  però  intefa  t ufeità  de  Magnottini,  fi  ritiraffe  un  pa- 
ci , prima  éh'i  campi  saggiongeffero , a fine  che  piu  dalla  città  fi  dilon-  ' 

gajfero.  Venuto  il  tempo  che  credèuanoi  Magnottini  douer e affaliri 
Fregar  olimi , molto  inanimati  t^cirono  dalia  città  , ma  un  poco  piu 
tardi  debordine  & pofero  t garzoni  & le  donne  fuUe  mura  che  fi  poteffs 
ro  uedere  per  nonparer  che  fi  fofiero  partiti , & non  dubitando  puntò 
cheTandolfo  nocer  gli  potejfe , an^  ^omettendofi  da  fé  poter  far  ogm  • 
cofa  ; lafciarono  per  la  nuoua  difeordiagiajetta  folamente  unafempltce 
guardia  alle  porte . Il  Fregarolo  do  uedendo, incominciò  ritmar  fi  a lun 
go  paffoy  & i Magnottini  a fegutrlo  con  animo  di  non  ne  lafciar  uno  ui~ 
ko , Tandolfo  quando  potè  pè^ar  li  Magnottini  effer  per  tre  miglia  <f»- 
Ungati , afaltò  le  porte  &■  le  mura  delU  città  .in  molte  parti,  con  fiali 
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fSr  legm  & altri  modi  per  afcendtr , onde  in  un  finito  marautgliandofi 
tjuei  Cittadini  affai  piudiquefio  affatto  ^ che  non  fecero  iCarthaginefi 
quando  uidero  Scipione  con  i Bimani, paffato  il  Siagno  cJr  afcefo  lemuru 
di  Carthagine , coja  che  non  hauriano  (gettato  da  quella  parte  perche 
tenem  dell'impoffibile i talmente  simpaurtrno  deU' impromfo  inatto, 
che  come  mex;gp  morti  attendendo  piu  aUafaluex^  di  fe&  delle  robbe 
fue  particolari  che  alla  difefa  publica , diuennero  quafi  fert:^  contraflo 
in  preda  de  i faldati  di  Tundoìfo  infieme  con  lu  città . "^l  medcmo  mo^, 
do  cercarono  di  faiuarfi  quelli  ^Jittarico^  quando , Francefi  ritirati  per 
la  pioggia  dalla  guarda  t furono  le  mura  per  quella  occafion^  affalite  da, 
Romani  »fopra  le  quali  afcefì  i foldatiyciafcuno  Cittadino  anefe  alla  fai- 
utxgia  fua,  auenga  che  non  poteffero  fuggire,  perche  tutti  furono  anueg:^^ 
%ati,  Trefa  adunque  in  tal  modo  la  città  de  Magnotti  non  curando 
perciò  Tandolfo  alcun  guadagno,  fi  contentò  che  tuttala  preda  foffe  de  i 
faldati , Wmando  effere  finnofo  & ottimo  Capitano  colui , cb'in  preda^ 
de  l'auaritia  & cupidità  non  fi  métte  > angi  effer  meriteuole  di  maggior^ 
lode , quando  piu  prefio  appreo^  Putii  del  faldato,  che  il  proprio  com~ 
modo.  J Magnottini chedefiderauano affaliril  Fregaròlo , iì qual  per, 
il  concerto  di  Vandolfo  come  paurofo  accortamente  fi  xitiraua , con 
propofio  che  quanto  piu  marchiana  eglino  tanto  piu  dalla  città  fi  dtlon» 
gafferoper  tirarli  al  fuo  deffignato  termine , furono  a un  tratto  ribattu^ 
ti  da  nemici , & fatti  certi  della  propria  calamità , perche  da  una  partn 
bebberotauifo  della  perdita  della  città  , dall'altra  il  Fregarolo  intefe^ 
' per  gli  auifi  quanto  era  fucceffo , uoltando  faccia  afchiere  or  dinate,  f% 
fpiife  cantra  di  loro , per  il  che  uedendofi  a mai  partito  ridotti 
nofcendo  illoro  male  trattorno  Raccordo , il  quale  col  meg^dalcuni  ^ 
dtuna  parte , & dell'altra  , conclufero  cb'iq.^  deferettione  del  Fregarolo, 
fi  deffero , onde  fpogliati  foh  deU'amip , & Ucentiati  ì faldati  fiuoi , re- 
fiaronofempré  fono  l'obediere:^  del  fuo  Signore , Ojefiafuipia  di  quelle 
città  del  Piato  del  Signor  Dandino,  il  qual  quando  ciò  occorfe  era  già 
quafi  di  tutto  il  fuo  Hato  da  Tandolfo  fatto  priuo  , & altro  piu  nongU 
refiaua  d’ importami  fatuo  un  ca fisi  forte,  eh' in  una  ifidetta  erafituato, 
tra  una  palude  & un  fiume  Zaffai  grande7ga,fopra  il  quale  per  feruitio 
dell'Ifolctta  & del  cafiello  fugia  fàbricato  un  ponte  ,ful  qual  Ufiime  fi 
pajjaua , il  qual  ponte  quando  che  foffe  Slato  rouinato  non  faria  Siato  in 
jkcultà  dell' effer  cito  di  Tandolfo  d'ondar  oKefiiufftation  di  detto  cafiel- 
lo , ne  tampoco  al  Sigiar  Dandino  difuggirfene,  ma  priuo  (Cogru  fufjìdió 
vurirfeuedi  ftmelut  refiando,oTandolfo  trattenetUofi  ferola  paffart 
j ' ■ ■ eoa 
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inn  Urouind  Jet  ponte  . Tandoifo  adunque  deliberò  uederne  il  fine  per 
mn  perdere  toccafione , la  qual  colfeguir  la  uittoria  lo  fqUecitaua  a far 
limprefa  y^&  chiamati  i principali  del  campo  a conftglio , perche  di  ra- 
ro egli  entrano  coft  nelle  projpere  come  nell'auerfe  hnprefe  ( come  in  ne- 
ro fi  conuiene)fenga  eonfiglio  ,fece  difcorfo  con  loro  del  modo  che  s’ha-  Configlio 
nea  a tenére  a tal  impre/a , perche  troppo' dt  fc  fi  promette  & molte  uol-  c le 
te  erra  colui  che  s’arrifchia  a far  tutte  le  cofe  di  fino  capo.  Adunque  per 
parere  di  molti  fu  confultato  il  Cauagliero  a romper  il  ponte , a fin  che  no. 
il  Sig^r  Dandino  non  poteffe  fuggire , & quafi  nella  rete  gionto  fenga 
battaglia  s’arrendeffe  a Tandotfo  il  qual  penfanio  da  fe  che  la  neceffità 
fa  Chuamo  induftriofo  chela  difperatione  molte  uolte  induce  altrui 

a far  qujlo  che  ne  per  uirtù^  neper  ualor  proprio  mai  non  farebbe  * fo- 
medeCarthaginefififcriueiquando  quafi  ridotti  alTeftremità  effendoU 
negata  da  Bimani  una  tregua  che  ditnandauano  almeno  di  trenta  giorni 
furono  dalla  diffcratione  & dallo  fdegno  foUeuati  in  tanto  maratùgliofo 
ardire , con  mutatione  d'animo , che  deliberomo  prima  fopportar  ogni 
fatica  & afanno  fino  alla  morte , che  abandonar  la  patria  , il  che  fece- 
ro , anchora  eh’ in  tutto  reHafero  rouinati . Fu  perciò  Vandolfo  di  con- 
trario parere  per  quefta  uolta , pur  da  lui  fu  accettato  il  buon  giudicio 
di  quei  Signori,  a fine  folamcnte  che  non  riufeendo  al  paret  loro , ha- 
uendo  caufato  il  male  fi  uer gognafero  poi  cangiar  propofito  quando  fofe 
fiato  bifogno  refifier  con  Carme  a difperati , egli  però  uolfe  tentare  quel 
che  ne  potefe  fortire  del  penfier  fuo , perche  pagia  ftj  a faria  la  fua , a 
uolerfi  commetter  in  tutto  al  parere  d'altrui  & ejporfit  a i pericoli,  quan 
io  pofuto  hauefe  di  manco, perche  il  cercar  il  groppo  in  una  cofa  chiara 
i cofa  di  pocogiuditio , & però  Vandolfo  fegretamente  mandò  una  fpia 
alSijmor  Dandino  come  feruitor  d" un  fuo  amico , che  gli  annuntij  fe 
pr^f  to  non  fe  ne  fugge , che  il  ponte  del  Camello  del  [fiume  jarà  roina- 
to  y efendo  che  cofit  è nel  campo  de  nemici  conclufo  per  farlo  poi 
morire  neUo  afedio  da  fe  Hefo  . il  Signor  Dandino  che  fempre  fu  odo  aut 
prigioniero  delCotio  , il  qual  è piu  dannofo  atl’huomo  che  non  fono  tofii  <Ln. 
tacque  dr  il  uento  alle  muraglie  di  terra , credendo  do  efer  nero , ***’ 

anchora  che  fi  debba  tenere  ferrate  le  orecchie  a fimili,che  cofi  fono 
pronti  a perfuadere  il  male  , diede  piena  fede  a quefia  finta  per- 
fuafione  y come  fece  anche  Mithridate  fotto  Cicicha  città  di  Bittinia  perii  è uno 
con  tefercitoa  Ludo  B^omano  confederato  fuo,  perche  fi  la'ìciò  jpo  prdìdioj» 
gliare  duno  monticeUo , qual  poi  occupò  LucuUo  Confalo  Bpmano  fuo 
ÉUerfario  • credendo  alle  parole  di  Ludo  che  altrimenti  gli  fcrife , ' 
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fu  quel  fito  larouina  dì  Mithridate , tome  ancho  Boflaro  Capi»- 
tana  de  Carthagineft  quando  per  le  fuafìoni  fatteli  da  »4cceduce  amt>- 
co  fuo , di  lafciar  gli  Oflaggi  SpagnuoU  per  acquifiar  la  gratin  di 
tutta  la  Spagna , & moftrarfi  clemente  credette , & ajfentì  alla  prò- 
poft a, dal  che  poi  peruenuti  gli  Oftaggi  nelle. mani  de  Bomani^con 
quelli  s amicarono  infime  con  tutta  la  prouincia , onde  Boiiaro  reiiò 
fchernito  , & priuo  delti  Ofiaggi , del  regno  di  Spagna . Imperò  il 
Signor  Dandino  non  hauendo  forfè  tutta  queUa  fiducia  in  quei  pochi 
faldati  che  teneua  con  lui , che  bauer  douefje,  priuo  anche  de  denari ^ 
i quali  fenga  ritegno  hauea  fpefo  in  qnejii  guerra , come  fuol  inter- 
venire , perche  nelle  fpefe  della  guerra  non  fi  truoua  mifura  ne  con  le 
■mifure  fi  può  far  U guerra  in  fretta  ^ & forfè  ancho  non  hauendo 
'.munitione  , condotto  dalla  neceffità  , la  qual  molte  uolte  conflringe 
Ihuomo  a cofeoltra  fua  uoglia  ,fenga  altro  penfare  pafiòil  ponte  & 
fene  fuggì , con  tutto  il  meglio  delle  robbe  jue  che  puote  portare 
Auifato  Tandolfo  di  tutto  il  fucceffo  il  dì  medmo  prefe  il  ponte , f2r 
poi  il  cafiello , il  quale  fenga  prefidio  dr  uittouaglia  era  Unto  lafciato  * 
& cofi  con  manco  fatica , (fefe , & danni  del  fuo  Signore  , ficuro 
iCogni  malo  euento  ch’auemre  ui  foffe  potuto  y nel  ferrare  il.  Signore 
Dandino , & romper  del  ponte  yfi  conferuò  la  uittoria  in  mano . 


ERRORE. 


’ E X.  R o n di  qucfti  fh , che  t Ma^otrini  hauendo  prima  preló 
buon'ordine  per  (ua  laluce,  deiìoii  di  meglio , fi  trouarono  da  (è 
(Vefsi  ingannati , perciò  fi  fiiol  dire  che  quafi  niente  gioua  hauer 
buon  cauallo  8c  lafciarfi  cader  nel  filo  corlb . Ma  maggior  errot' 
fu  il  loro  y perche  fidandoli  della  finu  difeordia  de  nimici , non 
poterò  arpettar  il  tempo  dà  (coprire  le  fiaudijdc  di  conofccrejl 
progrello  dclli  auertvij,  anzi  promettendoli  troppo, col  glo- 
riarli di  quelle  che  poi  non  gli  riufeirono , diedero  nputanone  grandisnraa  airinimi-< 
co,  diminuendo  la  proprianputatione.  Fu  ancho  error  del  Signor  Dandino , ilqual 
inuiLto  dal  romper  un  ponte  cofi  dannofb  a nemici , come  a (è  medemo , lènza  conr 
fideratione  laiciòin  un'inAante  quello  ch'ancora  pcrrucccdodi  tempo , la  ulta 
fhonore , confcruato  gli  hauria col  temporeggiare,  il  qual  molte  uolte  corrompe  gli 
animi , le  conièderationi , & l'impeto  de  nimid . Ma  maggior  error  (u  il  dio , cns 
hauendo  perduto  il  fiato , & refiandogli  anchora  un  Inoro lorte.non  lo  (eppe  di  genti 
ne  di  uittojgliaprelidiarperqualchetempo , colquale  làriafiato  posfibile  condurli^ 
miglior  fortuna , & di  ciò  ne  hi  gran  cagione  il  timore  che  prele , del  dubio  del  refiar 
an  ^fidione , & fu  tale,  che  tutti  i mun , & tutte  Tarme  Jdcl  mondo , non  Thauriaho'. 
.guasto a icdifdb.  Ma.  hauendo  il  Signor  Daudino  confumato  ogn’altra  cofa  filt 

uolea 
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noteOa  ^ègli  potelIV  «lireqi^I  che  <HiIè  Bion  Bocii^enìte,  conira  colui  ch’ogni  fai 
f^iUnu  hauea  confuriuto  , 4Uanc(o  gli  dilTé . A mfhiaramn  trrra  abjìnhmt , tu  autan  ttrm 
raih.  Cioè,  La  terra  oungiòAnfiarao,  e tu  hai  mangiato  la  terra. 

• * *.  s * k!  à I I < -4  ) , » 
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S O M M A R I O. 


I N Q_y  1 s T A Sett'md  Imfrtfd , ti fra Paltrt  P Authore , U cagttnt 
ptrdre  fdbio  Mafthtu  fu  dimUuJdto  Majiium , (T  Seipion  Mtfjrw , CT"  cix  rm^- 
gitr  fia  la  uirtù  iti  Cafkana  a ttuftruar  * fuoi  faldatt  alfua  tonfa , ch'ai  ogm  ^ 
minima  attirane  farli  combatlert , CT  camt  tuf^nd  tjftr  fallenti  & non  froce- 
iernei  fiuti  faina  che  ftnfuamoae  ,toaun  ffratagona  i incitar  i filici  tof 
ta  mandarli  <Jr  imforli  ftnt  al  frima  cbi^  (i  ritiri  dalle  finére , con  P t/Jemfia  di  Piliffo  Re  cantra^ 
Stjlla , O”  che  fa\ya  fiad^un  Cafkana  fer  affarfi  ad  un  nimico  dar  fi  in  freda  deff altro  ; ck 
dmujhd  anehara  dtt'l  trinci fe  non  debba  mai  ùfeutre  li  ottmà  fatti  & fartamenti  ddjùa  Cdft~ 
tono  fen\n  frenua  <y  deni  , con  tejjtmfia  di  ScjUa  CT  de  Romani , O"  <]"cjl9  infteme  con  un 
thatagema  dijàr  TKenofetr  il  fadront  del  fua  errar  con  defhewa  . *1  maio  di  confemarfi  una 

òtta  Cr  i fa  foli  amici  Cr  beneuali  , che  la  tcfualkì  C7  clemtnXa  del  trinci f e fono  quelle  cho 

tolgono  uniti  ^ animi  detta  città  con  i trinci fi,con  teffonfio  de  i fafali  detta  Harea  con  li  Achei. 
C*facenoJ(eTaltTaltfudettttafè,dHFafetao  itunfceloato molteualte fi ademfifct in  fraudi. 

ri  de  malti  buoni,  Cr  shratagtma  fcr  fuggir  i tradimenti  de  faldati  netta  città , C7*  che  ft  dal.  ^ 

traffa  uiltà  del  Sonore  , il juddito  fi  fa  frefuntuafè  , fera  dallo  amor  del  Signor  nafee  tube, 
ìitmtfi  del  fcruidert , Cr  come  il  traffa  ragionare  O’il  trof^  fromettere  rende  fojpetta , O" 
iàmjhaijual  fiala  ukadi  colui  che  aziona,  O"  diafane  fmtefto  tentar  la  fortuna  in  lo  efirt 
mo  fcrttvlo  dell4gHOTa  che  uetgagiie/amentt  arrendo^ , con  un  shatagema  di  leuarfi  fatte  mani 
nemici  incoguto  , ^ come  fi  acquifla  pan  buon  nome  quel  Cafitaiia  quando  i conafciuto 
fietofo  ^ fedele  ; cefi  nette  frefenti  come  nette  f affate  JUe  attiani,  (y  die'l  Cafitano  non  mai  deuo 
a/pettareche'l  nèmica  fi  fàccia  fiu  fofftntt  di  lui,a  tal  che  gfifia  fuferiare  ne, meno  fuadafi  che'l  ^ 
wtttutnneM ghf^tkkocaiconteffernfitdfllammo. 
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I L E G c s che  fahio  Mafjmo  ricercata 
caupA  perche  egli  fojfe  4ÌTnandato  piu  Majjimo 
non  combattendo , che  Scipione  Uguale  combatten 
do  fatuo  che  il  nome  di  Magno  non  sacquiflò  , 
rifpofe . Sio  non  battei  cònferuato  i faldati  a 
Scipione , egli  non  hauria  hauuto  con  che  poter 

utneere  combattendo . Qjtefta  fenten:^  tanto  piac 

quea  Vandolfo  Delfino, che  fempre  la  giudicò  non  degna  di  obliuione , «J* 
unendola  in  mente,  m^te  uolte  fecondo  Coccafione',  sè  finùto  di  Quella, 
&feneuolfe  feruire  ancho  quando  effondo  Flaminio  con  graffo  ejjercito 
cantra  di  lui,  giorno  & notte  con  infulti  lo  prouocaua,,  acciochc  ufeendo 
dai  forti  ueniffe  al  fatto  darme  ritrouandofi  affai  piu  di  Tandolfo  fu 
tauantaggìo , & anchora  ch'egli  con  pochi  faldati  fi  ritrouaffe , gli  da- 
ua  però  fegno  di  non  uolerlo  fuggire , perche  fiaua  conferma  fferan^a 
( non  lo  filmando  ) dhauer  l'intento  fUo  circa  la  uittoria , ma  Tandolfo 
raccordeuole  del  detto  di  Fabio , il  quale  intendeua  maggior  uirtu  effer 
nel  Capitano  a conferuar  i faldati  al  fuo  tempo , eh' ad  ogni  minima  oc- 
cafone  combattere  , & che  l'huamo  patientenon  procede  maincifuot 
fatti  faluo  che  periatamente,  egli  tanto  temporeggiò  per  fuggire  t impe- 
to del  numero  grande  dell’ esercito  nemico , & hor  con  uno  &hor  con 
un'altro  modo  dilungò  la  cqfa , che  compolla  & folli  citata  altronde  una 
buona  maffa  di  faldati  cofi  da  piede  come  da  cauallo , che  perfuofoccor- 
fo  douea  prefio  giongere , fu  aVandolfo  data  occafione  a quello  che  pa- 
tta conofeere  nel  fitto  prefente , conietturando  a quanto  hauea  per  il 
paffato  ueduto , di  fperar  uittoria , però  fi  fuol  dire  che  li  effempij  ì altri 
tempi , ci  infegnano , quanto  ci  fia  piu  utile  far  una  cofa  in  un  modo , che 
m uri  altro  : perciò  appreffandofi  il  foccorfo , & uolendohrfiamirùo  col 
fuo  effercito  impedire  ,fe  gli  fece  incontro , & a-r^g^atofi  con  loro  , 
s'incominciò  una  graffa  fcaramuccia , nella  quale  uolendo  Flaminio  far 
U fue  genti  cantra  fua  natura  animofe , gli impofe  pena  grande,  a chi 
primo  moueffe  il  piede  per  ritirarfi  fen:^  fuo  comandamento  , & ap- 
prtffo  di  quello  tolfe  una  fchierade  faldati  armati  alla  leggiera  con  effo 
lui,  ai  quali  commiffe  che  tutti  i fuggittiui  ama:^affero , come  fece 
Filippo  f{e  cantra  gU  Scythi  et  credeua  con  quefio  sforar  la  fortuna  alla 
uittoria . Ma  Vwndolfo  lafciò  correr  un  poco  la  cofa  fra  loro , & quan- 
do egli  uide  che  non  era  ptu  da  tardare , ufeendo  gli  ueime  di  fianco  con 
i fuoi  conferuati  faldati  ,&  di  tal  modo  che  ruppe  t effercito  di  Flami- 
nio, tl  qual  non  poffendo  però  faluarfireftò  prigione  di  Tandolfo  che  poi 

per 
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perfetto  delta  uìttorìa  lo  mandò  al  [ho  Signore , con  Jperan:^  fecondo  il 
merito  di  comfeguime  honeflo  guiderdone , il  che  però  alhora  non  gli  f ne 
ieffe  y auenga  che  egli  (jteraffe  d'effer  remunerato  come  fu  Ba/iUo  Capi-  ’ • 
tono  di  ScylU  quando  cantra  Archelao  fatto  Ercomena , ér*  che  la  fecon  ‘ ‘ 

da  uolta  fu  appigg^ata  la  baruffa  fu  BafiUo  il  primo  ch'entrò  gli  Slecchati 
dell effercito  nemico  , per  il  che  Scylla  in  fegno  di  ricompenjd  & merito 
dell  egregio  fatto , donò  la  corona  a BafiUo , & contribuì  gran  premij  a' 
compagni  com’ancho  fece  il  popolo  I{pmano, quando  doppo  gli  ottimi  por- 
tamenti fatti  cantra  Antioco  per  Filippo  Macedone  confederato  fuo,  gli 
refiituì  per  merito  de  fiuoi  fatti  il  figliuolo , che  per  Siatico  hauea  dato  a 
l{omani , CT  non  doppo  molto  tempo  lo  liberò  dal  tributo  affolut amente, 
altra  le  gratie  conuenienti,  & perciò  hauendo  intefo  il  Signore  che  Tan- 
dolfo  nonmjlto contento  refiaua  de  fatti  fuoi  ,sefcusò  con  queUi , con 
chi  glioccorfe  ragionare , dicendo  che  tutta  la  colpa  era  di  Tandolfo 
doppo  che  nongli  hauea  alcuna  cofa  richiefia , da  che  nacque  ch'effendo 
di  poi  capitati  per  forte  alcuni  altri  prigionieri  di  qualche  rileuo  in  ma- 
noaVandolfo,nongli  mandò  altrimenti  a confitgnare.  Il  Sigiar  che 
ciò  intefe  gli  fcriffe  che  non  hauendoli  mandato  a lui , molto  fi  maraui- 
gliaua , ma  refcriuendoli  Tandolfo  gli  fece  intendere  che  nongli  t hauea 
mandati , perche  non  gli  hauea  dimandati , onde  auedutofi  il  Signore  a 
relationi  altrui  di  quanto  hauea  mancato , conofciuto  il  fegreto , gli 
fece  dono  duna  buona  città , ma  d affai  gelofià , & ffefa , come  città 
forte  & di  confine , aUa  quale  da  ogni  canto  gli  fi  palefauano  uarij  tradi- 
menti di  diuerfi  uicini  che  defiderauano  leuargliela , forfè  per  dubio  che 
di  lui  haueano . Ma  rtcordandofi  Tandolfo  ch'egliè  ufficio  dottimo  Si- 
gnore tfkr  benefitio  a t fudditi , & fpecialmente  in  queUe  cofe , che  fono 
di  gran  frutto  alla  città , & che  mai  non  fi  deue  cercar  futile  & comodo  principe 
proprio, col  danno  dr  incomodo  daltri,non  ceffaua  in  molte  cofe  compia-  nuouo,  co 
cere  alla  fua  città,  non  preiurtendolagiuftitia , con  la  quale  le  genti  fi 
gouernano  ,&  fecondo  l'opportunità , hor  con  altiere  parole , hor  con 
beniuolenga  ^ humiltà , & hor  d altro  modo , gli  teneua  conferuati  4 tà . 
fua  deuotione . Quefio  modo  di  gouerno  f hauea  già  imparato  con  fefpe- 
rienza,la  qual  è maeflra  nelle  cofe  che  occorrono  , & perciò  per  i buoni 
trattamenti  ch'ufaua  uerfo  i firn  cittadini  come  fi  conueniua , focena  dé 
maniera , che  ogni  cofa  fegli  riuelatia , ne  manco  a fuoi  cittadini  impo- 
fe  mai  graue'gga , ne  gli  fece  ejìorfioni , perche  in  nero  non  è ufficio 
dhuomoda  bene  col  mal  d altri  fkr  bene  afe  iieffo , aregi  feruandoffa 
quclfi  l'equalità^n  fu  mat  conofciuto  che  foffe  in  lui  piu  dependentia  m 
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uvo  y cb'inun'altró,  perche  btn'fapeua  che  tequaUtÀ&  clemenza  del 
'Brincipe  tfono  quelk  che  tengono  uniti  gli  animi  de  cittadini  conefji^ 
Achei  e "Principi , come  ft  conobbe  ne  i popoli  della  Morea  & deUi  Achei , iqua 
Mori  co  - /|  primi  offendo  nemici  fra  di  loro , ufando  poi  Ccijualità  & clemenza 
Ib-iffcro^*  riduffero  in  tanta  amicitia , che  pareua  a tutti  d'effer  immu^ 

ramidtia  tabili , perche  non  pur  fra  loro  fecero  amicitia  & foctctd,  ma  ad  eff" rtto  , 
c’hàueua-  che  tra  loro  lungo  tempo  dur afferò , ufarono  anchora  le  medeme  leggi , 
no  infic-  ig  medeme  mifure , pefì , & i moderni  denari  ,fottomcttendofi  a mede- 
* mi  "Principi , configlieri,  & giudici , di  forte  che  altro  non  gli  mancauay 
cheefferuna  fol  città  y circondata  d" un  medemo  muro  y&diqui  aper~ 

' tornente  fi  dim  fir a , che  ninna  cofa  è piu  laudabile , ne  piu  degna  de 
thumiltà  y equalità , & clemenza , perciò  con  quefto  gouerno  Cr  egli 
fempre  usò  il  popolo  fi  dimoftrò  affettionato  a Tandolfo , & confider andò 
che  alcuna  uolta  fe  glipreparauano  infidie  per  alcuni  de  fuoifoldati  t 
quali  hor  una  porta  a nemici  prometteuano  , hor  li  fiiceuano  ficuri  di 
darli  un  baflionCyet  hor  un  luoco  libero  i appoggiar Je  fiale, et  hor  di  ma 
nifefiarli  a bocca  quello  ch'era  per  guarda  della  città,gli  parue  efpedien-  , 
te  per  fchiuare  quefìo  male,&  che  l'apettito  d’uno  fielerato  non  s’adem- 
in  pregiuditio  dimoiti  buoni , prender  untai  partito.  Pero  egli 
fàceua  per  ordinano  tutti  i paffaggieri  pafjar  fuori  della  citta  gli 
neg  otianri  forafiieri  ch'entr aitano , accompagnar  fempre  con  uno  def  tot 
fedeli  per  doi giorni , & poi  licentiati  ufeiuano,  & tutte  le  lettere  ch'in 
la  città  fiferiueano  ,fe  le  fàceua  prefentare , & di  piu  fàceua  guardar 
la  città  da  quattro  compagnie  de  faldati  ogni  giorno  & notte , perche  in 
Strauee-  quattro  quartieri  l'hauea  diitrfa . Ma  prima  ch’in  guardia  entr afferò , 
ma  pCT  le.  gli  fàceua  tutti  unire  fuUa  piazj^  maggiore , & cofi  in  ordinanza  ue~ 
uar  Tocca-  miti  hauea  in  quattro  poltze  fcritto,i  quat  fieri  della  città, & cauandole 
^"tradl  ** &**^^daua  il  quarticro  eh' a forte  gli  era  peruemto , di 
mento  a tnodo  ch'ogni  notte  ciafeunò  era  incèrto  qual  quartiere  haueffe  a guar- 
fbldad  che  dare . Qjtefle  prouifioni  furono  fàtte  di  maniera  che  non  portarono  mai 
guardano  figno  alcuno  di  uiltà  y fuggendo  quello  che  per  prouerbiofi  dice  che 

■sa  teaa . ^ ^ Signore  yfa  il  fuddito  prefuntuofo . Ma  fempre  die- 

dero grandezza , a Pandolfo  appreffo  ciafeuno , con  quef l’ordine  ui- 
uendo  i fuoi  cittadini  conferuandofi  con  benefitij  fiambieuolt , resìò  la 
città  dife fa  y auenga  chefoffebiafmato  da  alcuni  della  plebe  poco  intel- 
ligènti di  cofi  dura  & diligente  cufiodia , che  non  gli  pareua  neceffariaf 
ma  egli  non  curaua  quefio  biafmo , perche  l'ignorante  plebe , è fempre 
fplita  di  calumniare uolentieri  gli  huomini grandi ,^i loro  fatti  pre^ 

ciati. 
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eUri , eJT'  queflo  amene , perche  non  Uoriano  ueder  in  altri , queUo  ch'in 
loro  non  è . Vero  la  città  flette  in  quei  tempi  da  tradimenti  libera , & 
ficura  dalla  mala  fortuna , la  qual  come  fapete  fignoreggia  ogni  cofa  ^ 
perciò  fi  fuol  dire  , buona  guarda,  fchiua  mala  ^ rea  uentura  . 7^n 
pajfarono  poi  molti  me  fi  chefumeffotaffedio  a una  città  del  Signore,  la 
qual  battendo  bifogno  d aiuto,  fu  dimandato  Tandolfo  inaiato  di  qucUa^ 
tir  battendo  deliberato  di  fkr  il  uoler  del  Signore  yS'inuiò  con  tanto  de  fi- 
derio di  feruirlo , quanto  fi  uedefje  già  mai . € ben  lo  potea  feruire , per 
che  il  Signore  Carnami  grandemente,  & doue  fi  uede  l'amor  del  Signore, 
ui  nafte  Cnbidienxadel  feruidore  come  l'effetto  della  guerra  alle 
Molte  porta  , credendo  Tandolfo  ajjic arare  il  foccorfo , ch’alia  città  era 
mandato , fi  partì  defiderofo  di  far  rmprefa  che  fujfe  piena  di  lode , ma  là 
fortuna  ch'il  piu  delle  uolte  riferuaa  piu  duro  cafo , coloro  iquaiiba 
per  un  tempo  orratti  de  beneftrij ,fece  ch'egli  fu  condotto  per  Brani  fen- 
rieri , per  andar  fegreto  da  una  guida  che  gli  diede  il  Sgnore,  laqual  piu 
prefh  defideram  la  rouina  di  Tandolfo  che'l  profitto  di  chi  lo  mandaua. 

In  aero  da  principio  Tandolfo  indouinò  da  je  Beffo , che  coftui  era  uà 
tr  fio  dal  fuo  troppo  ragionare  fuo  troppo  promettere , con  il  quale 

4 chi  ben  giudicaua  fi  fkceua  fofpetto , effendo  che  dal  parlare  il  piu  ParUr  del 
delle  uolte  fi  di-nofira  qual  fia  la  uita  delthuomo  , pur  perche  fu  meffo  a “ ' 
tal  uffirio  dal  fuo  Signore , s'acquetò  & cofit  caminando  il  buon  compa- 
gnolo  fece  cadere  coni  fuoi  foldati  nell’imbofcata  de  nemici , come  fi  <Iuiutora. 
erede  da  effa  guida  ordinate,  onde  non  effendo  piu  infkcultà  di  Tandolfo 
poter  fi  ritirare  fenga  pericolo  de'Ibonore , & della  uita  fua , hauendo 
deliberato  nelTanimo  fuo  di  tentar  la  fortuna  , & piu  prefio  di  prouar 
ogni  gran  cofa , che  con  uergogna  lafciarfi  prendere,  fu  sforato  per  po-  • 
ca  compagnia  chefoffe  la  fua , deliberar  piutofio  con  difefa  honoreuol~ 
mente  morire , ch'a  prima  giunta  dando  fi  a i nemici  uitupcrofamente 
uiuere , & fatto  quanto  per  lui  di  ualorofità  & d'ingegno far  fi  puote , 
gli  funeceffario  con  tutti  i fiuot  combattendo , cr  circondato  da  nemici 
( s'egli  non  uolea  effer  giudicato  huomo  btfìiale  ) renderfi  a loro , & cofit 
tutti  quelli  ihe  dalla  morte  camparono  ,refiarono  prigioni.  Tandolfo 
ebes'hauea  acquìftato  inimicitia  grande  nel  campo  de  nemici , come 
hoggi  fi  cofluma  pel  ben  feruire  del  fuo  Signore , per  il  che  di  già  molte 
uie  furono  tentate  per  prenderlo , anebor  che  fortir  non  poteffero , heb- 
be  fojfetto  affai  di  fùa  perfoti4,perciògU  nimici  che  foLo  per  fama  lo  co- 
nofcemtno,doppo  ch'Itebbero  ffogliato  f ai-me  a tutti  gli  ridiiffero  in  un 
drappello.  Tandolfo  uedendo  il  pericolo  cantra  di  fe  tatitauicino  ,pro- 
» 
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pofe  larghe  promejje  a ciafcuno  delU  prigioni , pregandoli  che  ^modo 
alcuno  , tu>n  lo  manifeflajfero,  ma  che  il  fuo  catnariero  per  Capitano  lorà 
douejfero  ai  nemici  dimoftrare,&  riceuuta  la  fede  da  aafcuno  di  coft 
fare , fi  tosò  la  barba , per  la  quale  ,&  per  una  punta  di  Hocco  che  nel 
uifo  haueà  riceuuta  alhora  fopra  un'occhio , moflraua  altro  uifo  del  fo-^ 
lito^egli  poi  perfuafe  al  fuo  camariero  conlui  pare  detà  ^che  feco  a 
quefi'mprefa  fi  trouò  d' affai  beila  prefem^ , che  dimandato  da  i nemici 
dica  lui  effer  il  Capitano  j perche  poi  fubito  liberato  lui  y&  giorno  che 
fojfe  Hata  olii  alloggiamenti  [hauria  fenga  dubbio  rifcattato . il  C amarle 
ro  già  beneficiato  da  Tandolfo , & che  fapea  che  noifiamo  nati  non  fola- 
mente  per  noi  Heffi,ma  ancho  per  ioadroniy&  amici, anchor  egli  cofi  pre 
miffe  d'effequire , & di  qui  fi  certificò , che  coloro  che  rtceuono  i hen^tq 
fempre  al  benefhttor  feruano  uolentieri,  & in  un' libante  furono  condotti 
Tandolfo  & gli  altri , con  gran  cura  a una  uilla  non  molto  lontana  , 
tiella  qual fiotta  nelle  lor  perfone piu  diligenza  per  leuarlti  denari,  che 
non  fifa  in  Spagna  con  la  Santa  inquifitione  contragli  heretici , per  con^ 
to  della  fede  : di  poi  uno  dei  maggiori , credendofi  con  buone  parole  piu 
prefio  ritrouare  il  Capitano  da  lui  non  conofciuto , che  con  pene  & bra- 
ttar ià  ypropofe  a tutti  che  ciafcuno  liberamente  fi  manifefiajfe , perche 
conte  honorato  faldato , hauria  fatto  come  ad  ordine  di  CauaUeria  fi  con 
Fede  in  u*  ueniua  yfapendo  che  bella  profejfione  s’acquifla  il  Capitano , quando  è 
Opitanoé  conofciuto  pietofo  y &fidele , cofi  nelle  cofeprofp^e  come  nelle  auerfe . 
coihméda-  j/  camariero  come  fu  tra  loro  ordinato  ,fi  palesò  Capitano , ó"  per  tale 
* accettato , & foto  ritenuto  da  i nemici , & gli  altri  licentiati  ,fi  par- 
timo  tutti  accompagmti  da  i nemici  uerfo  i fuoi  alloggiamenti , ■ 
• per  buon  jpacio  del  camino , pofcia  Tandolfo  col  refio  feguen 

do  il  uiaggio  fuo  y&i  nemici  ritornando , ciafcuno  a i 
fuoi  alloggiamenti  yfano  & fatuo  fece  ritorno  . 

€t  credendofi  i nemici  hauer  ritenuto  il 
miglior  Caualtero  d'Italia , riten- 
nero un  fervente  & feruidore 


da  Tandolfo  quefio  Hr at agema , di- 


reno per  quella  uol 
ta  hauer im 
parato 


tendo  che  la  mente  delThuomo 
fi  nodriffe  imparando  « 


4^. 
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'EX.K.OR  ili  FLuniniofu,clie  non  (limando,  (ìla(cid  dar  ]ia« 
role , & che  quando  hebbc  tempo  , douea  £ir  il  £ito  (ìio , tc  non 
Jouca  afpeture  che  l'inimico  (ì  nceffe  piu  ppflence , & (ìiperiore  a , 
lui , però  quando  raucHàrio  fi  crede  che  il  nemico  non  uoglia , ò 
non 'polla,  ouer  non  debba  (àr  colà  che  noccr  gli  polla,  piu  là» 
ciitncntc  t'inganna  in  quella  luafuafione,  nel  modo  che  fece  Fla* 

minio  : nel  qual  fu  ancno  crror  grande  .perche  haucndo  mollb  il 

filo  ellcrcito  centra  il  Ibccorlbcn'era  giunto  , lalciòFandolio  nemico  filo  lenza  olla- 
colo, per  fiche  poi ulcendo fu caulà inanima dcellerminio  Tuo-  Adunque  fi  puà 
ilirechechié  poco  accorto  nelle  dillintioni  dei  tempi,  c meno  auertito  nel  prender. 

& proueder  nelle  buone  occalioni . Redo  anche  il  Signore  con  qualche  errotc,  quan-^ 
dopcnsd  ch'i  lèniidori  fiioi  non  làpellero  giocar  di  lUiena , Se  tener  (errate  t'orecchie 
al  (uo  tempo , perche  qual  colpo  da , tal  rìccue . Error  fu  anche  delli  altri , ch'ellèndo 
pococlperti , ìc.  mollrando  làpcre,furono  dalla  aedenza  Tua  delufi , non  fi  raccordaor 
fio  che  non  balla  tenerli,  ma  bilogna  ulàr  mezzi  periquah  fi  polla  per  cale  ellcr  tenu- 
to quanto  fi  pretende  modrarlo.  Ma  maggior  crror  111  il  fuo , ch'Iuuendo  tanto 
dcfidcraro  di  prender  colui  che  per  nome  Iblo  Wicuano  conolinuto , doppò  che  l'heb 
bere  prclo  , non  lo  Icppero  tenere , & quanto  pio  amarezza  ai  hauellcro  i nemici , 
perche  Pandolfii  fi  rulm  iTe  a loro , tanto  piu , maggior  contento  & dolcezza  fii  la  ' 

JÙa,  per  ellcrfi  come  hò  detto  liberato.  Onde  ben  «ulièSolomonc.  Atpufmtiu*ÌMl~  Detto  di  ' 
tkrtiJim,c^fitnùabfietUitmfiMtivr.  ciò  é , i bocconi  rubati  lòn  migliori . Solomooe* 

IL  FINE  DELLA  SETTIMA  IMPRESA. 
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baginfia  cagione  d'  ^ler  dìfefo.  ^ 
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J H Qjr*  sta  ettMM  rAjaerfi4ta&rt,nmtJ»«i  frjtitl 

tfilmaU  ftdtdefttciSijruiri  p$onnBjiTuir*dtéci  Signaritmi  JtffMltr»  auerfiarij  , 
i CT*  cmtfrateSitrjtttTtetfi  mjiemt  ,crthidiciine  titftt  comodo  ad  amU<U«,eon 
ìtr^empió  di  tjtfcho  CT  R^Atpoli  fraitBidi  Tliraci4,0'dff  ftmfrefidMa 
^^^^^^^ufaremifurdiielU  fiUcità , Cf  non  fiithhttnuu  Ufcinrf tónto  di  tomi  dìhabbit 
jM/7d  fazione  di  diftfa , Ct  tmt  hmendofi  da  fari  una  cofajion  foto  fi  dthba  confidtrttrt  eptanto 
tdajiabcntfia ,mat*mtghfiatmcht ilrnododifarla,tonnn^Magrma  di  riltnttrim’ofrfrtfii 

iàua  pw  fottiHfdtlMia» tmm€ O’ttnfidù^indtl fo^htmofiraadt(iAilttgliipfint> 


Due  fiatel 
li  carnali 
noflbn  mi 
litar  lènza 
pregiudi- 
ciom  due 
elèteiti  c6 
trad|. 
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fTMiìfo  il  ntmìeo  eptfl(i  femjrrt  fma  fttc  U uitUrU,  t«H  tt/ftmfU  di  Trdurte  R« . Ef  dttfia  boM 
cmfigìio  ctdtr  ÀI  temfo  , C oBaitiida  JtrtwHti  pfr  iiAhio  di  f^i»  ,ton  ttfftmfif  . 

Ci  da  anehtra  mi  Ttratagtmi  per  Ingannar  il  nimico  féryntX}^  fmù  fpia  che  come  fuggitiua  C7* 
mal  trattata  fi  moflri  nemico  deUi  auerfanj , con  tejjimfio  di  Sjnone  Greco  aTroia , ^di^ 
TLtfyro  m Babilonia , gr  che  peri  non  fi  debba  difilbito  creder  la finentura  del  fino' nemico , perche 
molte  Holic  mfi  nàfcondono gli  inganni . C«  anertifce  di  pia  che  fi  debba  tener  a mente  che  ‘pieBt 
che  defidera  U Capitano  ttnna  p,trt  e,lo  defideia  anchora  il  nemico  Jko , & che  i buoni  trattamen- 
ti fono  alcuna  molta  ottimi  infiromemi  afaperiluerodanno  opinat  o , Cr  perdo  che  femprepi» 
glena  rhumanità  chela  crudeltà  (yche  febeneunmatmmijho  fiampa'una  uoltail  cajligo  , 
non  fuggi  a t altra  la  pena  che  merita,  C’<he  poco  gioua  ad  un  Capitano  faper  molte  di  gmerra 
fi  nelle  eecafioni  non  adopri  il  faper  [no . Ci  injig^  anehor  fiere  la  poluereitarchibtifòO' che  dù 
ha  tempenon  ajpettitempo  ,^oumnT{rah^tmadf  tener  abadai  nemici  in  Ineeo  lituro  ,&  non 
darli  tempo  di  npofo  ne  di  mangiare  ,Cfal  fine  combatterlo  tfuando  penfitno  efj'er  ficuri  con  un 
detto diT eofiaflo  Br^ompropifito .Creommol^tdtr*  tofecmrioft&  morali , con finteiCff 

Ci  altre  cefi  militari,  degne  dcjjfcrmcdntt. 
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Fede  fide 
•e  (cnur 
anche  I al 
•ùnico. 


Rafco.e 
fUTcopoli 
firacelli, fo- 
no in  di- 
uerfl  efèr- 
ciu  minici 
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£ BEN  come  per  accidente  aulene, che  due  fra-\ 
telli  feruanoTrincipi  /*«»,  deW altro  contrari  f - 
nondebbono  per  effi  <t un  fol  corpo  nati,  per  la  fat- 
tione  che  tengono  de  fuoi  padroni , nemicarfì  .in/te- 
tne,nef uno deue ricercar  delt altro  la rouina , an 
%i  fatua  la  fede  de  i lor  Signori , laifual  come  dice 
Cicerone  deueancho  al  nemico  effer  feruata , deb- 
bono come  fratelli  trattenerft  j perche  in  fimil cafh  faria' Meglio  tuno 
fratello  non  batter  l'altro , quando  fra  dt  loro  non  fi  conferua  T amor  fra- 
teritale  : nafeono  pfrciò  dà  quefte  feruitù  àjuno  iir  a ì altri  a i fehtpiì 
quando  s amano  infieme  di  molti  benefitq  & comodi  grandi , tejfempio  )f 
dtmoflraneiduoi  fratelli' I{afco & 1{afeopoli  Trmcipi di Thracja  Capi- 
tani uno  di  Marco  Antonio  & Qttauiano , [altro  di  Bruto  & Caffo 
nella  guerra  fatta  nei  campi  Filipici , perche  effendo  amici  infieme  co- 
nofeendo  la  grandex;]^  de  i duoi  ^creiti  contrari^  & che  doueano  paffar 
per  le  lor  regioni, dubitando  dell' oftenimento  della  guerra,diuifero  la  for- 
tuna fra  loro , accioche  il  uincitore  poteffe  faluar  il  uinto,  & comefeguì 
perche  refiando  uinto  Caffto  & Bruco  i al  cuiferuitio  fu  I{afcopoll , I{a- 
feo  per  meriti  fuoi , confeguì  perdono  per  ì{qfcopoli  fuo  fratello  dal  fuo 
Signore . Ma  conobbi  già  duoi  frateUi  ìiobili  che  per  indiuifo  tenendo  uno 
affai  degno  & forte  caflello , curiofi  di  feguir  il  tneftter  deiTarme , s' affai 
darono  con  duoi  Tr  incip  iuicini  l' uno  deW altro  auerfario,&  per  buona 
forte  crefeendo  in  credito  ambidue,uennero  nel  numero  de  i primi  faldati 
tir  Capitani  de  i lor  Signori , Mail  nemico  de  l'humana  gencr adone  ^ 
fottit^otiator  ne  fuoi  nu^iftratijofitò  nelle  menti  de  quefli  duQt  fratelli 

tanta 
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t^aa  temici tia , few^a  però  giufla  cagione , che  fi  pvefero  a mler  mag. 
por  nude  chei  juoi  padroni  fraudi  loro , al  contrario  di  queUi  che  diftH 
pra  habu^  detto , & in  fegno  di  ciò  U maggiore  molto  meglio  uedm 
dalpopolo  delfuo  cafieUo  (perche  come  padrone  fempre amminiflrò  ) 
tt^oljato  nella  fdicitd , deliberò  ff>ogliare  tl  minor  fratello  della  parte 
fita , & con  deftregg^  non  hauendo  risgnardo  che  fempre  nella  felicità  fi 
deneufar  mf^a^é'  che  piittoflo  ftdeue  uinere  pouero  che  contra  il 
douereacijuiftar  riccheg^e & fiati , condnffe  tanti  faldati ndU  Rocca 
*oue  loro  habuauano  t prima  che  l minor  fe  naued^e,  che  di  lem  la 
fatuità  di  prouederU,  é taLmatùeracb'ilminor  fratello  non  era  piupa^ 
t^nedemrar yne  dufcire ytte  d’andar  perla  \occa yfeìnra  licemrai 
Jern^  occhio  drieto  > & di  queflo  non  fu  merauiglia , perche  l'auerfità  fuol 
hcentiare  li  amici  finti  fuor  di  cafa , però  non  trouaua  quefio  minor  fra- 
piu  huomo,  cheglifoffe  Hata  prima  feruidore , ch'alhoragU  mleffe 
tfjer  amico , an^i  era  fuggito  & quafi  nemicato  da  tutti , a contcmpla- 
tione  del  maggior  fratello , egli  non  poffendo  do  tolerar  pensò  farla  da 
donerOyCr  dimando  Tandolfo  D elfino  in  aiuto fìiOy  il  qual  fe  ben  mal  uo- 
Under i situricaua  in  quejliom  de  fratelli , nondimeno  iif ormato  del  fat- 
to y conobbe  il  minor  fratello  hauer  giufla  cagione  di  difefa.  et  come  gli  ^ 

pi  ordinato  una  mattina  nello  Jpuntar  del  giorno  fu  introdutto  nella  R^c- 
ca  d improuifo  per  lo  foccorfo , doue  di  fmto  uencndofi  a i fatti  il  mag- 
gior fratello  U.  quale  nella  R^cca , & non  nella  Jpada  hauea  pofio  tutto  il 
Malore , & tutta  la  fua  jperani^a  yfu  con  i fmi  foldati  fem^  contraila 
omaggiato . C erto  che  quefio  cogliere  d improuifo  il  nemico  > quafi  fem- 
pre porta  feco  la  uittoria . Vedete  in  ftmil  cafo , come  fucceffe  queUa 
imprrfa  di  Fraarte  Re  de  "Rarthi , il  quale  hauendo  notitia  che  Marco 
»4ntomo  hauea  laf ciato  le  machme  a Fr aorta  città  nobile  di  filedia , ui 
ÙMidò  una  buona  parte  de  fuoi  faldati  fono  Tatiano  fuo  Capitano  per  Tióma 
pigharlé.i  MaMcnco  Antonio, hauendo tntefo  ildifegno  di  Fraarte y Capit*n<K 
mandò  con grandiffima  preftegj^a  per  luoghi  nafcofi  buon  numero  defmty  , 
pn  gionger  i nemici  aUa  fproueduta , onde  bauendoli  colti  all  improuifo 
n amaggarono  nel  primo  qffalto  circa  diece  milia , efr  con  loro  Tatiano , 
tr  molti  altri  furono  prefi . Tandolfo  fatto  cb'hebbe  quefio  effetto , te- 
mevo ch’ifudditi  amici  del  fratei  morto  yfaceffero  alcune  nouità  contra  ' ‘ ! 

ài  Uro  come  haueffero  intefo  il  fatto  y pensò  la  prouifione , & del  modo 
deffequi  re  il  fuo  dfegno , perche  chi  ha  da  fare  una  cofa , non  fola  dette 
eonfiderar  quanto  la  gli  fia  utile , honefia  ymu  come  gli fia anchora 

il  modo  di  poter U fare.  Fece  adunque  Tandolfo  ufeir  fubito  il  tninoi^ 

' ' ' ■ ^ 
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Rateilo  ieìla  J{pcca , il  qual  in  publico  a tutti  fi  ntamfeftò  di^o  efiet 
fiato  tradito  dal  fratei  fuo . Quefio  diffe  per  ridur  gli  huomini  a contpaf» 
fioneeìr  per  affermarli  in  affetione  per  aiutarlo-  il  che  intefo  dalk 
babitanti,corfero  al  detto  fuo'Signore , dal  qual  defidcrofi  intender  come 
ciò  feguito  fojjè  gli  difje.  Fratelli  fiamo  sformati  tutti  a fugffrf^  » 
perche  fiamo  da  mio  fratello  col  caflello  dr  la  I{j>cca  dr  tutti  infìeme 
dati  in  poter  d’altri , & io  per  mia  & uoftra  faluteme  ne  fono  a uoiri- 
corfo  t accioche  ridotti  infiemepoffiamopenfare , dr  proueder  falu» 
tenofira,  j uaffalli  per  quefio  inopinato  cafo  che  fentirono , diuennero 
timidi  e paurofi  di  cader  nellemani  <t alcun  tiranno,&  prefero  Carme  df 
fecondo  il  coftume  loro  al  tempo  de  trauagli  s’unirono  nella  chieja  mag- 

• giore  per  Configliarfit  infieme . ManonfittoftoVandolfointcfeeffer  c^» 

gregatiy  ch’ufcendo  dalla  I^pcca  andò  con  grojfa  comitiua  alla  chitfa, 
con  licenx^  loro , & con  lieto  uifo  per  confiituirgli  in  maggior  fitcurej^ 
effondo  che  maggior  danno  fifaria  dato  a quefio  Signore,  fe  gli  baueffe 
perdutogli  amici  che fe gli fofi'ero  Siati  rubati i deìtari,egli  perman^ 
tener  il  popolo  a quefio  fiateUo  amico , ragiofiò  humilmente  con  tutti, 
per  ridurli  anchor  uolontarofi  ailafcoltare  ,non  tentando  alcuna  cofa 
rigor ofa , perche  chi  mangia  il  late  con  uehementia , catta  il  Jangw-,  & 
perche  effeitdo  armati  non  fi  prouocaffcro  a qualche  difcordia,gli  fece 
certi  del  cajb  occorfb , proponendoli  tu  Signor  & padrone  il  detto  mtwr 
fratello , & che  fecottdo  fua  natura  non  poteua  efferfe  non  a mti  amore-- 
noie  & per  farli  trattamenti  da  nobile  Signore , tl  qual  er  a di  cofi  buona 
fama , come  loro  fapeuano , che  lo  doueano  defiderare  dr  hauere  per  fuo 
fauorito  Signore . Intefa  la  propofia  da  ifudditi , eglino  fenga  altro  peu- 
fare , incerti  del  cafo  loro , s'acquetarono , Ó“  con  lieto  trionfo  ,fi  sfor^ 
garono  di  mofirarfi  al  detto  fuo  Signore  buoni  fudditi  & feruidori , di- 
cendo  effer  buon  confitglio  cedere  al  tempo , di'  alla  mala  fortuna  per  dub 
bio  di,  peggio , come  fece  -Amilchare  Capitano  de  Carthaginefi  quando 
Cartai*  tenendo  teffercito  in  Sicilia  effendogU  Stata  debellata  l armata  Cor- 
Iielè.rome  thaginefe,  della  quale -Annone fuCapitano , uedendofi  priuo  di  fferanga 
liliuflc  la  figlia  gftgrra  di  mare,  incerto  anchor  lui  di  quanto  poteffe  auenire , man-- 
ÌJTSÌ!  ^ambafciadoriaLuttatio  Confole  & Capitano  deil'artMta  de 
ncolo . ni , ilqual  tutto  che  fofje  uittoriofo  fapendo  di  quanta  difficultd  era  ap- 

prefp)  il  popol  V^nmano  la  continua  guerra,  ttenne  con  loro  a patti,  iqua- 
li  anchor  che  fi  Siabiliffero  a fauor  de  F^omani , furono  le  conditioman. 
cho  buone  per  -Amilchare , che  fuggi  la  mala  fortuna  della  patria  fua  # 
9isbigliatmo  però  in  quei  contorni  attuai  parenti  ò amici 
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fratello  anebora  ebe  non  wrdiffcrofco^irfi  albora , fe  non  con  parole,  ^ 
defiderofi  di  mendetta  fecero  molte  inuentiue  cantra  il  nuouo  padrone  « 
MaTandolfo  fece  fare  al  CafteUo  alcuni  ripari  ^argini  lontani  dalla 
foffa  per  il  fpatio  di  uinticinque  fino  in  trenta  bra-j^a , de  i quali  fe  ne 
poteuanoferuire  quelli  delCafiello  in  una  mirata  a far  una  rimeffa  con-- 
tra  nemici  & la  lor  caualleria , <jr  ad  altri  effetti , non  effendo  però 
tanto  alti  che  non  foffero  Coperchiati , & difefi  da  i muri  del  CaficUo  . 

Ma  non  conofcendo  i nemici  modo  di  Iettarglielo  per  fon^ , penfarono 
con  osanni  ottenere  l'intento  loro&  fotto  gran  premio  mandarono  un 
fuggittuò  per  mgannar  Tandolfo  & per  darli  credenxa , ch'hauea  caufa 
d'fffer  nemico  deUi  auer far  ij  ,&  s'hauea  talmente  ferito  la  tefia,la 
fàccia , il  nafo , le  mani , & tanto  mal  trattato  la  uita  fua , che  non 
faria  Siato  buomo  così  di  pietà  priuo  che  non  fi foffe  moffo  a compaffione,  . J 

come  fece  Pandolfo . Ma  non  poffendo  credere  a perfonc  fimili  a cofiui  , 
p^che  gli  parue  proprio  unSinone  Greco  contro  Troiani , per  condor 
il  uutallo  in  Troia , d per  dir  meglio  un  Zopyro  mandato  per  Cyro  in 
Babilonia , tenne  il  cafieUo  & la  Bjtcca  molto  ben  guardata , perche 
un  Capitano  non  dette  fkbito  credere  che  quel  che  uedefàr  al  fuo  nemicoi 
fia  ò per  fua  fuentura , o per  fuo  errore,  o per  fua  hnpotemta , anrì  ^ 
da  effeminare  che  inganni  ò fiaude  gli  poffno  ^er  fatto . offendo  che 
tpteÙo  che  defidera  uno  cantra  un'altro  lo  defidera  ancho  il  nemico  fuo  « 
èr  perciò  fingendo  Tandolfo  non  s'effer  aueduto  che  cofiui  poteffe  oprare 
alcun  mal'^ettOfpiu  uolte  S interrogò,  dr  lo  fece  medicare  & tener  fot- 
to ctffodia  , fempre  accompagnato  hor  da  quefio  hor  da  quello  de  fuoi 

fauoriti , agii  giorno  uifitandolo  gli  fece  carene  grandi , cSr  fffendo 
tMreffo  che  guarito , gli  fece  dar  tutti  quei  piaceri  che  foffe  pcffbile , al 
fine  cofiui  tratto  dada  cortefia  eir  humanità  di  Tandolfo , S"  uedendofi 
di  modo  accompagnato  giorno  & notte , & che  non  patena  far  pur  un 
minimo  cenno  daje,  rifolfe  manifefiarfi  con  effo  lui  di  quanto  difegnaua, 
dr  domandatogli  perdono,  quefio  pouero  httomo  gli  raccontò  tutto  il  fuo 
primo  penfiero  & egli  che  fi  fenti  feoprire  ciò  che  fempre  hauea  dubita- 
ta^ gli  refiò  con  un  poco  d'affettione , & perche  fempre  Tandolfo  ri- 
trouù  piu  gtouar  Sbtanamtà  un  Capitano  che  la  crudeltà , gli  perdonò  Benigniti 
uolentieri , et  con  dom  lo  rimandò  fuori , egli  fe  n'andò  al  fuo  Signore , 8'°“*  P"* 
il  quale  hauendo  da  lui  intefo  quanto  gli  fu  fatto  da  Tandolfo  dìdtitò  di  he'^ 

doppio  tradimento  ,anchor a che  cofiui  taceffe  quello  ch'aTandolfo  ha-  cmdcla. 
uea  riuelato  ,&  fatica  inuefiigare  piu  oltra,lo  fece  con  quella  fola 
foffjtione  attaccar  per  la  gola  a i merli  della.  l{Qcca , no»  uolendo  afeoU 
...  . DeU'Imprefe  Militari , D 
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tar  c({a  che  lo  facejfe  efcufato , & per  mej^  del  nemico, *P  mi  olfo  Ji 
mendicò  del  nemico  ifito.  ’hfonceffarono  per  qiteftoi  nemici  di  tentar 
mona  inuentione  centra diTandolfo,  onde hauèndo  unito  m'effercite, 
ne  uennero  al  CafleUo , & tanto  s'affrettarono  in  quejla  /uà  uenuta , che 
colfero  Tandolfo  ffrouifio  dimonitione  , cioè  dipoluere  & piombo  dout 
non  fu  Jen:^  umore , & tanto  piu  non  hauendo  per  fona  che  lo  poteffe 
feruire , in  far  poluere  di  ninna  vaaniera,  pur  egli  ch'a  un'altro  fhml  hi- 
fogno  di  già  fi  ritrouò , hauea  imparato  beniffimo  far  la  poluere , non  gli 
emendo  ufcttodi  memoria  il  modo,&  nonuolendo  Jprei^re la uirtù 
ch'alhora  s'acqutflò , ejfendo  ma^ior  mi  feria  di  colui  che  conofee  la  uir^ 
tu  & la  ffrexja , che  di  colui  che  non  la  conofee . €t  egli  conofeendo 
anche  che  poco  gioua  ad  un  Capitatto  faper  molto  di  guerra , fe  neWocca- 
fieni  non  adopra  il  parer  fuo,  fece  pigliar  ottocento  libre  di  Sabnitrio  &. 
di  folfo  fibre  cento  feffanta , & di  carbone  di  Salcio  libre  ducente  &fe-> 
ce  fabricar  in  tutto  libre  mille  cento  di  poluere  graffa  per  farttgliaria  », 
■Sirnhauria  ancho  fatto  fardi  piu  fe  egli  haueffe  hauuto  più  materia 
albera.  Ma  perche  nhaueua  poca  ne  fece  manco, pur  ne  faceua  far  di  pm 
fecondo  che  gli  nera  portata  di  mano  in  mano, tenendo  qucfi'ordine  prima 
bilanciaua  il  Salmitrio , & conofeiuto  il  fino  pefo  gli  accompagnaua  il 
quinto  dì  folfo , & il  quarto  di  carbone , rhefcolati  poi  tutti  infiemt 

fecondo  è di  mefiiero , mn  fkceua  fililo  mai  & a far  buona  poluere  d'or- 
xhibufi  toglieua  libre  dieciotto  di  Salmitrio , carbone  di  nicchio  libre- 
due , & dt  folfo  libra  una , & on;^  fei  ,&  ne  fece  far  in  tutto  libre 
uinti,  fe  poi  gli  era  portato  piu  materia  ne  faceua  far  piu , & nùfur  on- 
do il  Salmtrh  ,[ accompagna  fempre  conlanona  parte  del  carbone  , 
eir  altrotanto  di  folfo  manco  un  quarto , a tal  che  in  'piuuolte  fimoni- 
tiomò  affai  bene,  & pofli  alC ordine  alquanti  fagri  & mofehetti  fi  appa^. 
reccbiò  aìladifefa,&  quanto  al  piombo  non  dubitò  punto  ,fer  ohe  ne 
pigliò  in  queflo  dijjagio  d’una’copertura  iTuna  chiefa,a  baflafrz;a,& 
^endouenutii  nemici,  gli  furono  fatti  con  tarme  tali  afirontida  fuoi 
foldati , cb'hebbero  dt  gratia  partirfi  preflo  con  la  uita  faina , perche^ 
una  mattina  hauendo  Tandolfo  cibato  i fuoi  foldati  affai  bene,  cSr  ordh 
nate  le  guardie  alle  porte,  tutto  il  reflo  fece  ufeire , & datofi  alt  arme  di 
fuori  finemici  fi  poferoin  punto  per  combattere , ma  Tandolfo  flette 
fuUa  fua&  folamente  con  fcaramuccie  fiaua  fatto  la  protettione  del 
Cafiello , douc  i nemici  non  fi  tentauano  per  il  difauantaggio  attaccar  la 
baruffa , di  modo  , che  fi  flette  tutt'il  giorno  col  pig^carfi  l'un  t altro  > 
édfnenel  tardo  Tandolfo  ritirò  le  fue genti  fia  il  riparo  & la  porta  i. 

fingendo 
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fiondo  entrar  nel  caJlellopcr.il  chei  nemici  ft  ritirorno  anehora  loroì 
tir  perche  tutt'il giorno  eglino  erano  flati  digiuni  depojero  trarrne  ,&/2 
tjied^o  a pigliar  rejlauroy  & mentre  eh' erano  intenti  a tjueftoyTandolfò 
Jàlto  fuori  con  i fuoi  y tir  gli  ne  diede  una  firetta  la  qual  faria  fiata  affai 
maggiore  yfenonglifojfe  fopragiunta  la  notte , pur  quelli  che  gli  auan- 
Xp'ono  y abarÀonaronotimprefaytir  il  Caualiero  con  quefl'ordine  ri~ 
dujje  talmente  peltro , ilferuidore  delfuo  Trtneipe  nel  fuo  Ci^Petlo , che 
da  ogni  tempo  ft  fece  ufar  rifletto  da  tutti , & quelli  che  ricercarono  la 
briga  raparono  in  quella  pròti  della  ulta . 

ERRORE. 

'H  K.  R.  o K di  quefti  fu  , ch'il  fratello  odiando  l'altro , Se  (ègue«. 
do  la  uolunti  del  filo  Signore , doue  per  fona  hauea  leuaa  U par- 
te del  CaAcIIoal  Tuo  compagno  & fratello , canto  lo  ftee  pigro, 
che  non  fi  fèppe  hauendo  l'inimico  in  cala  defiarfi  mai  per  con- 
Icruarfèla . Et  di  dà  ne  fu  cagione  che  troppo  accecato  dal  de- 


agione  che  troppo  accecato  dal  de- 

fiderio  dell'altrui  bene,  non  lolo  fu  afirettolaffiar  quello  del  fra- 

tello,ma  anehora  il  fiie.  Et  inuolto  nella  pigrìda  l'adormentò 

nell  a morte,  per  la  tjualeifudditi  congregati  lòtto  parole  di  conlultarfi  intinmello 
t^,ficonfultarono  in  un'altro  di  lentia  & triompho , accompagnandoli  con  quelli 
we  molto  piu  d un  Ibi  utile  prefirote  fi  contenduo , die  di  mille  commodied  future. 

Afll  Mmr  Aimia»lt/u  /L.  : d? 


Ma  maggior  error  fri  quello  dei  nemid,  (quali  uolendo  far  iinprelà , tanto  furono 
iend  & tardi  anch'clli , che  diedero  tempo  a prouederfi  nel  calvello  di 
lògnaua , peraà  fi  fliol  dire  chi  ha  tempo  non  alpetd  t^nnnn  n 
Erefio.  Ui$tbimq]b/imjUMmfrttKfi«rtmtemfmr*.  cioi' 


quella  ddtépo. 


iiederfinel  calvello  di  quanto  glibi-  j*- 
Ipetd tempo, perche difièThefrafto 
io  é.NelTuna  iattura  d piu  uen,chc 


IL  FINE  DELLA  OTTAVA  IMPRESA. 


IMPRESA  NONA*. 

CHE  LU  FOEyZyA  ET  IVjìVSTFJU.  ì>ELVHVO^ 

mo  , uince  ogni  difficultd , 

,,  m ' . : 

SOMMARIO. 

! N qjr»  STA  nomtlmfr^yàmòflra  fa  Faltrt  tAattredie  U fàrXfi  Crfi»» 

; imjhta  iUt<»nimo  fuftra  ogù  iiffoUtà , <Jr  dn  maut  ì tanto  alto  & diffìcile  dola' 
j natura  che  la  uirtù  non  ui  t^ionght , effindo  die  il  nirtnofo  fa  tenuto  andàee.  Ot 
I atmtifieanom  Ufiaefi mtendert  mejuanto  fi  difipianelU  gnerrt,f>erxhtil  from, 
fatte  una  cofit  ftrmtaltra  fmantiU  altimfrt/a,  Cr,à  frofmHji^uautoatil  fiaUf.licit»^, 
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Cdfit4no,cht fi  ifir\a  pigliar  Jpo^  dt  ntmiei  <Jr  non  dui,  ttmtfi  dttbantfi^ffr  U cgnutitm^ 
ten  un  Thrdtdpmut  dt  far  fefptUo  un  Capitano  al  fino  Signor*  con  i dont , con  tcffimpio  d“ AnnU 
tale , apprtff*  Romani  loro  fatto  lAafìimo . fiche  lo  tfienerfi  daOa  hattaglia  ncUa  ^nat  fiptA 
aciptifiar  la  nitteria  conia  perdita  dt  molti  hnonùni  da  bene,  fiacofa  da  prudente  Capàano  ,cm 
tefiimpio  di  Cefare  , C ci  rapprefenta  un  Thatagema  ttaprnfi  lauitteria  ottanti  col  filler  par* 
tirft  dJlo  affedio  (Tuna  città  , a fin  che  ttfeendo  i nemici  re7fi  la  città  fetida  fuardta  nel  rii  ornarU 
édojfo  repentinamente , con  Veffempio  de  T edtfcbi  contro  Menaptf . Ci  infegna  anehora  effir 
• étto  tl  combattere  doppi  dte  la  otterrà  è pubtiea,  col  modo  di  prottederfi  Ut  una  città  frefit  per 
Igni  Urano  accidente  tir  da  nemici  ^ettdo  che  inftabili  fono  i popoli  fi  cptalifit  danno  doue  difii^ 
guano  la  uittoria,  con  tejfempio  dt  Cefare , ci  da  anchor  le  proufiiotù  Cr  d modo  di  far  le  trmeert 
in  un  htoco  battuto  da  nemici  per  difenderli  ,&  la  maniera  come  fi  ddtba  fare , ò*  che  fatta  U 
batteria  non  pofiino  i nemici  entrar  per  effa , con  un  Uratagema  di  uincer  il  nemico  col  retardat* 
lofCr  die ejuaado ilCapitano fopportale fatichtfitiradretotamordei  foldati.  Cifàconofiert 
m edefimamente  che  la  natura  de  TlteJefchi  nàti  (Jr  nodriti  in  resone  frigide  ^fètteutrionab  p 
fono  piu  atti  a tolerar  d freddo  die  il  ctddo  , con  un  Uratagema  di  prender  octafteme  0 affaltar  i 
nemici  tpiando  fono  calamitoft , con  teffempio  di  fihppo  Macedone  a Chtreeùa  contro  gli  Athe^ 
niefittrdje  ogni  laude  ddlauirttteenfifie  nelle  operat  ioni,  Cydte  non  mai  fi  dette  fpogliarim 
tutto  un  luoc»  guardato  de  foldati , che  non  pefii  da  ogni  tempo  difenderli , It  che  il  terrori 
lena  la  mente  (y  il  eonfigho  a gb  Imomini  gy  dmilttà  le  memhra,dandoci  di  pei  un  Urati^éma  di 
ridur  i nemici  al  combatter  eoi  creder  che  tauerfario fio  debole  di  genti  , con  tejfempio  de  Meruif  , 
col  detto  di  Gaio  Mario  in  propofito  di  non  cembatter  con  diffliuantaggm , ne  fùer  di  tempo  , CM 
moU'altrt  cofe  cu  rioft  Cr  morali  <5*  fentcntf  ty  altre  cefi  militari  ciegne  itefiir  uedutt . ^ ^ 


Forra  écl- 
1*^1111110 
humano 
quanto  <ia 
grande. 


FORZA  & Cindullria  dell’ animo  come  fi  sd  ^ 
piperà  ogni  di fficultd  pfSrmuna  cofa  è pefii  tanto 
alto  dalla  natura  p che  lauirtùnonui  polfiperue- 
nire , & uelU  huomtni generofi  fé  ben  manca  lafor 
%a  del  corpo , non  inuecchia  però  ( mercè  deUa  lor 
uirtù  ) il  uigor  delf  animo  loro,  però  ogni  uirtuofo 
^ d'animo  eleuato  è fempre  tenuta  grande.  Il 

'tnio  Signor  aduntfue  che  fu  fempte  dotato  di  ogni  uirtù  & d'aiHmg^ 
nerofo  p hauendo  ciò  conofeiuto , deliberò  di  confenfo  del  Hj  di  7{apqU 
recuperare  una  città  ch'a  Vauo  fiiofu  gta  tolta  in  Taglia , a ben  che  gli 
parefje  l'imprefa  difficile  ,&  bau  endo  a Tandolfo  Delfino  impofia 
fi'imprefa , egli  palesò  partendofi  di  Lombardia  con  groffo  ejfercito  de 
genti  Italiane  ch'egli  era  da  t Signori  del  rC^rn  dimandato  per  altre 
mprefe,  & a quejbo  fine,publicò  quefta  co  fa  perche  dicendofi  chea  Luna 
nmua  ogni  cane  abbaia , potejfe  hauer  alcuni  al  feruitiofuo  nel  regno, 
il  che  gli  uennè fiuto , perche  molti  di  quel  paefe  credendo  ciò  effer  uerd, 
lo  uermero  ad  incontrare , & fi  gli  fecero  amici  & compagni  in  que- 
ft'imprefa , & di  quelli  fe  ne  ualfe  affai , perche  gli  furono  guida  & meg^ 
gani  , fi  per  le  uittoaglie , come  per  altre  cofe  al  campo  necefiarie . Fu 

inuerità 


r ' - l'H  A 0 i:  ’ " X ^ 

Humii  chiarito  affai  in  ijueflo  cajò  delle  qualità  deWamicitia , perche 
< / feriùtij  che  gli  fecero  quei  Signori , trouò  che  non  è nel  mondo  Teforo  „ 

che  fi  poffi  agguagliare  altutile  che  fi  confeguiffe  (tun  uero  amico.  Gli  roeunTe 
auerfarq  che  la  città  haueano  occupata , anch'eUi  fi  lagnorono  dal  canto  foro  inetti 
fno  y&hauendo  affaldati  alcuni  SpagnuoU  & Thedefchi,ÌÌauano  affet~ 
tando  che  li  SpagnuoU  per  mare , & gliThedefchi  per  terra , quanto 
piu  prefio  giongeffero  : "P andai fo  che  la  città  fapeua  non  ejjer  guardata  , 
faluo  che  da  gente  del  paefe , fu  follicito  nel  camino , & gionfe  nel  prin- 
cipio di  maggio  fotta  la  città , onde  i contadim  & tutti  i padroni , che 
la  ricolta  ajpettauano  condur  dentro , necejfitati  dal  tempo  refiarono 
ingannati , & con  prcflei^  fe  ne  fuggirono  dentro  della  città . Vomico  h nnibalc 
tccupatore  anchora  che  non  haueffe  molto  fano  il  cuore , ogni  giorno  con  “o- 

lèttere  & doni , uifitaua  Tandólfo , & credo  lo  fiiceffe  perche  t molti  j^* 
doni  fogliano  feemare  a poco  y a poco  la  feuerità  df  di/ciplina  militare , tio  a Ro- 
itf"  perche  anche  lo  uoleua  render  fofpettoal  Signore  coni  doni  come  mani,  . 
Hoka  tAnnibale  Fabio  Maffimo  appreffo  F^pmani , col  fiorii  con  Cefferci* 
to  fuo  hauer  rijpetto  nelle  poffeffioni , & come  gli  ^nibafeiaton  V^oma.- 
ni  ad  effe  jtnmbale  appreffo  .Antioco  y coi  lunghi  ragionamenti  di  fe- 
greto  y cr  con  quefio  lo  uolea  giongere  a pregar  con  humili  & gratiofe 
parole  il  Signore  a pace  > & conuentioni  con  effo  lui , al  fine  perche  fi 
fuol  dire  che  chi  accetta  il  dono  fi  fit  feruo  del  donatore , non  fi  fidaua  di  Dono  ac- 
Ini  Vandolfo  y non  piacendogli  quefie  pratiche  , perche  quefi'era  una  cettato , fii 
ambitione  del  nemico  con  la  qual  uoka  uincere  la  fedeltà  di  Vandolfo  y 
dr  uoka  con  quefio  donare  fior  di  molte  cofe  guadagno , come  fuolaue-  • 

nire  neWambitiofo  donare  ygli  fece  fcriueì-e  che  ottimo  & fianofo  è 
Slimato  quel  Capitano  y che  fisfor-^  pigliare  non  doni  y ma  ffoglie  de 
nemici , però  che  piu  non  mandaffe  a lui , perche  hauria  fatto  impiccare  ' 
tutti  i mejfi  per  la  gola , eccetto  fe  per  refitturli  la  città  non  haueffe 
mandato  a lui , le  qual  cofe  udite  da  l'auerfario  cefiò  in  quefia  fua  prati- 
ca . La  città  non  molto  grande , febea  non  era  cofi  forte , era  però  fatta 
forte  de  genti , talmente  che  fe  Vandolfo  con  fejfercito , ò per  affalto  di 
feak , ò per  affalto  di  batteria  y uolea  entrare  y era  per  hauer  diffcultdg 
danno  affai  ó"  gUgiudicaua  effer  cofa  da  prudente  Capitano , tafie- 
nerfi  dal  combattere  y doue  con  perdita  di  molti  huomini  da  bene  foffe 
per  acquifiar  la  uittoria , per^e  Cefare  anch’egli  non  uolfe  combattere 
quando  una  parte  ddl  effer  cito  di  y erciugetorige  approffimOndofi  ad> 

^uarico  città  di  Bitturigi  affediata  da  Cefare  per  joccorerla  j,  fi  ri- 
duffe  in  muotte  da  tre  parti  cinto  di  paludi  difficili  doue  ajpettaua  di  ùn, 

’t  . Deltlmprefe  Militari , D iq 
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■ tombattirt  baldam^qfamente  « per  la  qualità  del  fito  molto  a loro  fk>’ 
uoreuole , donde  Cefare  conofeendo  con  fiitica  & perdita  grande  poter 
acquiftar  la  uittoriajece  capaci  t fitoi  foldati  del  pronto  animo  de  nemi^ 
ci  per  la  fuperiorità  del  ftto , & tutti  gli  ridice  alli  alloggiamenti  fem^ 
combattere tperclte quanto  piuildefiderio  deWanimo  è grande y tanta 
piu  nelle  dtfficultà  s' infiamma  aUacofa  defiderata  , hauendo  adunque 
Tandolfo  nuoua  che  non  cofi  prefio  alcuni  delle  genti  asoldate  da  nemici  » 
poteuano  giungere , defiderofo  di  uenir  alfine  delfuo  defio  ,finfe  effer  re- 
uocato  dal  bJ di  T^apoli , & che  perciò  l'imprefa  piu  non  fi  fkceua , ^ 
di  fubito  fi  leuò , dr  fi  fece  difeoflo  per  trenta  miglia  dalla  città . qual 

maggio  gli  pofe  tre  giorni  di  tempo  & quelli  della  città  credendo  quanta 
fu  detto  y &defiderofi  di  condur  la  raccolta  de  grani  che  anchora  m 
campagna  & nelle  uille  fi  trouaua , ufeirono  la  piu  parte  fuori , & molti 
con  le  lor  fàmiglte  fubito  fi  riduffero  alle  lor  uilUydi  maniera  che  fra  dui 
giorni  y cofi  fi  priuò  la  città  di  perfone , che  a pena  il  tergo  delle  genti  ui 
rtflò  dentro  y del  che  auertito  Tandolfo  partendofi  dal  uejpro  per  ritor- 
nar indietro , camino  tutta  la  notte  fino  al  fequente  mattino , non  altì  U 
menti  che  fecero  i Tedefchi  cantra  i Menapq,quando  non  potendo  paffar 
il  Bheno  per  le  Sirene  guardie  ch’iMenapif  fkceuano  y finfero  partirfi, 
& offendo  feoflati  per  tre  giornate , tornando  indietro  caminarono  in 
una  follone , quel  tanto  che  erano  quei  tre  dì , andati  aitanti , & tro- 
uando  i Menapij  fprouifti  gli  diedero  la  Stretta  nelle  lor  habitationi . Se 
fopragiunfe  la  città  con  poca  guardia  y la  qual  non  affienando  quefia 
nouità  y ma  ad  altro  intenta , non  hauendo  difenfione  piu  che  tanto  yfen- 
%a  combattere  s'arrefea  Tandolfo , & e^i  uedendo , che  doppò  che  gli 
^ nuntiatala  guerra  legittimamente  y gli  era  lecito  combanerCy  tF 
depredare  gli  auerfarij , mandò  la  caualleria  alla  Strada  & ad  alcuni 
migliori  uillaggi  della  città , con  commiffione  che  tutti  gli  huomini  da. 
combattere  che  fi  trouafferodoueffero  mandarli  a fil  di  fpada.  Qjtefh 
non  era  per  crudeltà  naturale  di  Tandolfo y ma  folamente  per  darjpauen- 
to  in  queflo  impeto  a tutto  il  paefe , come  fi  fuol  fare  ne  i maneggi  di 
qiitfie  iinprrfe , & perche  f occorrere  non  potejfero  la  cina  riprefa , dF 
cofi  fu  fimo . Ma  come  le  cofe  furono  ridotte  ficure , & che  piu  non  ui 
era  pericolo  y furono  per  lettere  di  Tandolfo  reuocati  ydF  fubito  perche 
la  città  non  era  cofi  benfianchata  com'egli  defideràua  yfece  molte  pro- 
uifioniy&  doueera  debole  il  muro  lo  fortificò.  Troitide  poi  di  uittouaglia 
4^ui  bene , altra  quella  ch’egli  trouò  effer  Slata  proueduta  per  gli  auer- 
farti*  fece  anche  fortificare  alcuni  luogbidelcontntbaiqH^li  conU 
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tonuemente  prefic:^  diede  il  prefdio , però  con  qualche  tràuaglio  de 
ipopoli  ,i quali fe ben  defiderauano  la  quiete  ^uolentieri  fopportarono 
chequejiaguerrafì  facejfe  y acciocbe  (_  come  Jperauano  ) uiuejfero  fen~ 
%a  ingiurie  per  tduenir  in  pace . Ma  perche  nelle  confiderationi  di  mol 
te  cofe , Inutilità  combatte  con  Choneftàj  Tandolfo  pregò  ciafcuno  in 
quefii  tempi  bauere  patien^a , perche  fe  per  il  paffuto  haueano , neltaue- 
nire  hauriano , riceuuto  maggior  commodità . Mora  f occupatore  della 
città  eh' a certi  fuoi  cafielli  fi  riduce  per  non  ferrar  fi  in  quella  ,fi  era  par 
tito  per  tempo  t ingannato  dalla  preftegga  diVandolfo.  €t  dal  tardar 
de  fuoi  Spagnuoli,&  T edefehi  ,fene  moriua  di  rabbia  per  la  perdita  del- 
ta città  tanto  piu  y quanto  egli  siaua  fofpefo  fra  la  fperanT^d'effer. 
mutato  y & di  racquiftar  ogni  cofa . €t  il  timor  che  col  lungo  indugiò 
gli  portaua  pericolo  di  prender  il  refto  de  fuoi  beni , non  gli  lafciaua 
prender  ripofo  y & deliberato  di  uedere  quanto  poteua  con  quelle  genti 
eh'afpettaua , al  fine  bebbe  nuoua , che  ^efio  gli  Spagnuoli  farebbono 
Rati  in  Italia , ^ che  già  iThcdefchi  erano  ncÙa  Marcha  giunti  y&a 
lungo  camino  marchiatumo , al  fine  uennero  quefie  Jue  genti , cioè  de 
ipagnuoli circa  due  milita  /ùnti  y^dcThcdefchi  circa  ottomillia';  ai 
quali  accampa^  alcuni  Italiani  del  paefey  a i quali , auenga  che  pri- 
ma manifeflamente  foffero  in  fiiuor  di  Tandolfo  & fi  mqfiraffero  intutto 
alieni  dal  feruigio  delF auerfario , nondimeno  a ufanga  de  popoli , fen^a 
cagione  fegli  fecero  nemici , tir  di  qui  fi  puote  intendere  còme  inflabili 
fièm  i popoli  y che  doue  ff  erano  la  mttoriaya  quelli fi  danno . La  qual 

cofa  fi  uerifica  molto  meglio  da  quel  ch’auennea  Cefare  quando  andando 
eUfoccorfode  BettorigineUa  Francia  yUolendo  prender  la  terra  di 'Hp* 
’modunoffubito  gli  habitatori  di  quella  fi  diede  roa  Cefarey  & mentre  che 
alcuni  de  fuoi  Capitani  erano  entrati  perleuarli  tarme  y uedendo  che 
Vercingetorige  Capitano  de  Francefì  ribellati  gimgeua  in  loro  foccor- 
fo  y mutando  penfiero.  corfero  altarme  & cacciarono  quelli  di  Cefare 
fuori  della  città . Ma  Cefare  uincendo  poi  in  quella  -prima  battaglia 
'Vercir^etorige , di  nuouo  fi  diedero  a lui . Tuttauià tenendo  Tandolfy 
poco  conto  di  quefia  mutatione , effendo  unito  quefi'effercito  auerfario 
verniero  i nemici  alla  uolta  fua . Egli  ch'hauea  prouato  in  moltimprefe, 
che  piu  fono  gli  huomini  di  nome  alle  uolte , che  in  fatti , gli  affettane 
con  difiderio  per  uederlt  nella  fronte.  Et  giunti  che  furono , conduffe  fece 
alcuni  cannoni  ó"  meg^  colubrine  per  far  una  batteria  come  fecero,ma 
non  tanto  poteano  di  fuori  roinare  che  molto  piu  fi  riparaua  di  dentro 
xonfoffi  & argini fiatuati yfecero^quefii  di  Tandolfo  di  denfrp  una  gga» 
V..  s " D iifi 
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. trincerafiancata  'per  quanto  portaua  la  batteria  con  pali  di  quattro  ordi 
ni  piantati  & quanto  alla  prima  fila  di  fuori  a fcarpa,& gli  altri  dritti, 
ma  lontani , uno  daW altro , un  paffo  e me^ , & il  primo  ordine  con^ 
frontaua  con  il  ten^ , CT  il  fecondo  col  quarto , con  le  catene  di  lepio  , 
cofi  per  dritto , come  per  trauerfo , il  che  tutto  ben  empito  di  terra  & 
ben  accomodato  a ujan^a  de  tr incere , poteuano  refifiere , & la  fecero 
fare  tutta  in  un  tempo , da  perfone  pratiche , le  quali  erano  in  tanto  nu- 
mero che  abbracciauano  tutta  doperà  > & ciafcuno  teneua  un  debito 
fpatio , almeno  di  mnticinque  puffi , nel  far  metter  i pali  & il  terreno 
in  opera , & facendo  i fianchi  éf  le  canottiere  con  li  ordini  da  fìar  a com 
battere , in  cafo  d' a(f alto,  doue  che  quando  t nemici  Jperauano  entrare 
fi  ritrouauano  piu  Jhrrati  di  fuori  con  affai  perdita  di  quei  Spagnuoli  co- 
me piu  animofiaWaffalto , & in  quefio  modo  Tandolfo  gli  retardò  fotto^ 
la  città  per  tutt'il  mefe  di  Luglio , nel  qual  anchor  che  i Capitani  The- 
defchinel  fopportar  le  fatiche  ^ il  caldo  foffe  Hato  piu  che  aUi  altri 
utilifftmoypertirarfi  dietro!  amor  dei  fuoi  faldati  infoliti  a qucfii  ar- 
dori della  Hate  in  "Puglia,  nondimeno  come  nati  et  nodriti  in  luochi  frigi 
di  et  fettentrionalijì  rendeuano  piu  difficili  a tolerare  il  caldo  che  ilfied 
do  coni  faldati infieme , dr  uenendo  il  mefe  d^uigofio,  tir  eglino  non 
potendo  patir  tefiremo  caldo  di  quel  tempo  , & perciò  indeboliti  ,grau 
numero  di  loro  ogni  giorno  fe  ne  moriuano . 6t  quanto  haueano  di  buona 
era  che  non  hauendo  molto  uino,ne  acque  a fufficienoi^  fi  conferuauano  , 
perche  non  poteuano  campar  cofi  fàcilmente  fen^acqua  , come  per 
efperiena^  in  molti  di  loro- fi  conobbe, Tandolfo  ciò  uedendo  ,ù"  per  di- 
mofirar  ch’opu  lode  della  uirtu  confi fie  nelle  operationi , affettò  ungior 
no  che  il  Sole  molto  piu  caldo  come  occorre  gli  trauagliaffe , donde  che 
declinando  fece  ufcire  circa  mille  faldati  della  città , éf  trouandofii 
Thedefchi  calamitofi , & inutili  gli  affaltò,  con  tanta  uiolen^  & im- 
peto , che  n'ama:^arono  affai , a punto  come  in  fimilepropoftto  fece  Fi- 
lippo Macedone  a Cheronea  centra  gli  MthenBfi  ,&  fe  quelle  genti 
Spaffiuote  non  gli  haueffero  foccorfi,  certo  fi  poteua  quella  fera  ueder  il 
fine  di  quelle  genti , pur  Tandolfo  gli  diede  tante  bafionate  in  molte  uol- 
te,  che  non  pafiòunmefeche  firidtffferolnpochi,dimodo  che  furono 
ffarx^i  partirfi.  MaTandolfo  cbetton  uoleua  a tutta  fuapoffa  che 
conduceffero  a cafa  queWartigliaria  chaueuano  con  loro , mandò  fuori 
tutte  quelle  genti , che  gli  paruero  ferrite  tema  de  i nemici  effer  di fapra 
piu , nella  città  & ai  prefidij  anchor  a fece far  il  medemo,  a tal  che  uniti 
Airca  quattro  tmlia  ^i  gli  fece  ftgtùre , Gli  nemici  qò  fent^p  dr 
. ^ dubitando 
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dubitando  di  qualche  Siracollo , fi  fermaronojma  il  terrore  che  Jkole  ie~ 
tiare  la  mente  ^ & il  configgo  allthuomini  debilita  le  membra  m 
quefii  pericoli  yfi  come  auenne  a coftorOyalChora  ch'hebbero  auifo  dejfer 
punitati  y perche  prefio  gli  leuò  [audacia  di  diffenderfi , & temendo 
non  poter  refjifiere y Jpauentati y Bauano  per  fuggire,.  Tandolfit  noè 
fapendo  il  fuo  penfiero , perche  il  pcnfar  delle  cofe  <[ altri , è molto  difiii 
ale  t gli  cacciò  fotta  i fuoi  faldati , i quali  pa  che  parejfero  dt  poco  nu^ 

Piero  gli  puofe  in  picchi  luoco , & tanto  rifiretti  gli  tenne  ne  i fuoi 
alloggiamenti  y che  credendofit  gli  nemici  che'l  numero  itefii  faldati  non 
afcendejfe  come  fingeua  Tandolfo  a piu  di  due  milia  fanti , prefero  ar-^ 
dire  di  modo  chcuolcuano  quafii  far  for':^  cantra  lui  nei  proprijallog-* 
giumenti  y non  auedendofi  ch'ogni  operatione  debbe  mancar  di  temerità  i 
CJr  con  grand'animo  auicinandofi  pia  con  le fue genti  per  far  la  giornata  ^ 
affettandogli  il  Caualiero  ,finfe  tenerli , perche  ben  fapeua  fecondo  il 
proceder  de  i lor  Capitani , che  come  quelli  che  dalla  moltitudine  depen» 
iettano  , non  doueano  molto  ejfer  reputati y elr  fi  riduffe  in  luoco , doue  ' 'l 
(on  artigliarla  non  poteuacfi'er  offefo,&  con  ilmedemo  ordine  della  ' 

piccole!^  delli  alloggiamenti.,  teneua  ingannati  gli  auerfarij , i quali  Smta^  ' 
fprexgimido  il  poco  numero  lo  prouocoTono  alla  giornata,  quafideU'ifleffo 
modo  che  i TieTuij  prouocorfto  Cefare , quando  andò  con  fettemilia  fot- 
dati  folamente  al  foccorfo  di  Qjiinto  Cicerone  fuo  Capitano , perche  ri- 
dotto ne  i ripari , fingendo  i attaccar  la  con  i T^uif , ejìi  fatti  perciò 
àmmofi  prefero  in  tanto  di^regio  Cefare  con  i fuoi , ch'hebbero  ardire  ' 
con  le  mani  entrar  a romper  i fuoi  ripari  per  far  fi  la  uia  de  anta^g^rli 
!hUti.  MaCefare  alhora  fece  faltar  fuori  i faldati  da  tutte  le  partì  coh 
la  CauaUeria , tir  afidltarono  i Francefi  con  tanto  ardire , che  tutti  gli 
riuolfero  in  fuga , & gran  numero  di  loro  amant^rono . Il  medemo 
interuenne  in  quella  guerra  contra  Jndutiomaro  capo  de  Belgi  per  afiu- 
tta  di  Labteno  joldato  di  detto  Cefare.  Malauirtù  & numero  de  ifoU  Labìeno 
dati  diVandolfo maggior  di  quello  che  noncredeuanoi  nemici, fi  Toldato  di 

mofirò  nel  medemo  modo  talmente  ficura  cantra  di  loro , 
che  non  potendo  fcftener  [impeto  fuo , furono  i ne- 
. mici  pofii  in  rotta  & jracaffati,&  in  tal 
maniera  hauendo  guadagnata  [arti-  . 

...  gliar  ia,  con  altr  e belle  cofe  Tan- 

•i<  dolfo  liberò  dalli  occupatori 

•*'  ' lafua  città  per  alcun  ’ 


Ce(àrca(hi 
uincnte 
uiQcei  Bel 


I 
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S K K.  o it  di  quefti  fii  ,che  ti  già  riiérrad  nella  città,  imparicn- 
i per  l'ingordigia  della  raccolu , tc  troppo  creduli , non  gli  (il 
>crnieflo  11  conofcimento  delle  colè  aucrfc,  dedotte  prima  potè- 
' uano  difenderfi  con  poco  (ito  danno  , cedendo  il  luoco  a nemici  » 
lì  polcro  in  sbaraglio  in  uilla , dando  credenza  alle  parole  del  uol- 
go  . Se  quello  non  gli  auenne  làluo  che  per  il  dciìderio  c’haneuas 
no  di  condur  nella  città  loro  le  cole  proprie  che  fuori  haueuanO) 
£rror  luanchuilluo.chenon  piu  penfando  (bora  la  natura  de  (ìioi  (oldati  .glicoa- 
duKèro  airodèlà  d'altri  da  tempo , & in  luoco  doue  la  (lagione  di  quelle  gli  rendeua 
inUDli,&faceua  i difenlbri  molto  piu  pronti  & gagliardi.  Ma  (arerò maggior error 
anchor  quando  lènza  conolcer  le  forze  Se  quantità  de  Tuoi  nemici , (ùrono  coli  pazzi 
èhe  credendoli  di  poco  numero  in  campagna , perche  erano  podi  in  piccioi  luo  o non 
^ondrerti  gli  prouocarono  alla  pugna,  naia  qualpoi  aliai  piu  gagliardi  che  loro  era- 
no, lenza  parangone  !•  d imodrarono , il  che  non  hauriano  &no  i nemici,  le  dell'eflem 

FIO  di  Caio  Mano  iuuedero  hauuto  memoria , quando  in  le  guerre  ciuili  afpettando 
...  opportunità  del  combattere  gli  (il  detto  da  Silone  Capitano  auerlàrio , che  l’egli  ern 
Caio  Ma.  gonerolblòldato  ,ulcillcalla  Mttaglia,onde  ei  gli  nipolc.  Sima^msts  tu  Impera* 
no  a Silo*  Et  coli,  non  uollè  in  (èrir  altro,  làluo  che  non  uoletu 


BC, 


combattere  con  dillàuancaggio  ne  (bordi  tempo. 

IL  FINE  DELLA  NONA  IMPRESA. 


IMPRESA  D E C I M A* 

fOME  SI  DEVE 

^ uerfo i faldati coft  circa  tordlmm^tcame  nel  marciare^ 

^ s C che  f opra  tutto  glt  facci  timor ofi  d'iddio  » 


I 
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|M  Q^yiSTA  Jtàmd  Imfrejk  fra  taltre,ò  ìnfèpia  t.KMhre  lite  n«m  nudi 
I Capitana , dn»e  toBeraret/alfim  fiUat»  fi  frartadalForJine  drOebattaglte  ,com 
Itt/ftmfitdt  Fe/feruaima  tardirt di  StijfioHe , cr tht  il  eaminar  OHtrihottm 

I U gatti , ftrt4  ftmfrt  mttlt  affa  tffirti}»  dit  eaMina  ,ttn  ttjjimfi»  di  Qmnt* 

Xiturio  Sabino , Cfditijnandoi' fòldatofiriduct  adtfJiraSìrttto  afratdtrfar- 

tito  , non  id  froìdrr  configlio  in  alcrnia  cofa , con  wn  flrata^ema  di fingere  che  (jneOt  che  per  mltà 
fimirmto  ,fumomat»dati  afofiaiomomaidotcoentjUdttifercbttiferafittmarglialtTi.  ttdtt 

ledue 


V ' ’X’i  B H O /.  r 

UÌm*  ^kkdch.^  J‘lddi»&  J^obedU^4nnf,a/n,Ofk^JmuJh4^  fafittofi, 

pio  (ht  tutu  te  cefi  deb^o  ejfer  fiieue  di  buonj  l}>eru>i(a . Ci  moflr4  Mchora  un patanmadi 
f^er  futrtiltélU  rejìifieii^a  itmi'impeto  di  nemici , nureitnio  con  lermli,  con  m'attri 
)triu.^e^  di  figure  mi  cifieOoeol  fingere  de  mjiuLr  infirmi  al  eofleliiH  »a  aerarti.  U 
^cio  ehm  ogni  (emfoanchor  che  pacifici  debba  ilfilJato  Ttar  auertito  tr  Parato  a tarme . effere 
do  che  m un  ponto  nafce  cofa  che  la  fortuna  pina  , che  mai  fi  faria  poffiua  immarinare  in  miù 
anni , con  teffm^io  di  Qumeo  Cjcerone , & che  niente  è piu  perUolcfo  che  mouerfi  ineonfiderd. 
tornente  con  teffercito  .coiiuii'ihaìagema  dihberarfdauno  affedio  ,<y  mialtro  Shataoema 
•^Imarcij^eo-  giongerficuro^, umici,  crei  auifa  che  U fidea  potrà  boto  fi  debilita  nedt 
toft  ‘W  ^tnina , d’t quello  cheprimafi dimofira  pande.diuieme  nano  in  un  jùbita  a tutti. 

Cr  et  mojha  il  modo  , thè  debtamo  tenere  per  hauer  i foìdati  pronti  al  comb.Utere  . ér  thè  frtr  » 
xoirfortidel^ManoerefieU  nirtùcr  fanimo  dello  efferato  ,eon  l'e/fempiodi  Omntofa'ib 
Dittatore  fxfitx  tenti  to, ura  Sammt,  .U  thè, Idafe  doppi  UJ^alUatU  effertito  n^eo  menitn 
t mtentoalL^ahod una tena, porta prand'utile.  EttipfoponeU  berfeueraiùtaCriolleram. 

^ade  eontrmrij  nelle  batt^lie , tol  foteorfo  ne  i iunior  pericoU , ton  teffempìTL 

afue.  ertfieolu^ariputrtione^  ragione.  titheU  felici  imf^cfaiiZ 

annnofiifaldm, che  fi  ^fnadom  atti  a tentar  opnpancoft.  Et  ci  infrrna  anchora\ 
theman^fidebboaf^cttarcd,  proueder  aOe  cofe  della  ruerra  Jm'ehe  fi  fia  mìto  di  farla[ 

trtheaUKranon^Uttempodiprouederui,Oeeonmi7Tcat^  éromperela  Pertimia  dto 

foldati,  che  guarda^  una  citU . con  teffimpio  disjlUa  EreneTìe  Cr  con  un  detto  d‘AnnibaÙ  lio 
•^^ofito^cn  mob  altre  cofe  tutrofe  cr  morali , o- ton  ftiueiii^t  CT  aUrt  toft  militari  degnà 


. . , or 

N c X o R K o fetCando  Tandolfo  Delfino  con  le 
genti , fer  foccorrer  una  affediata  città  del  fuo 
Sigiwre  y dr  douendo  paffar  per  paefi  non  molto 
diflanti  da  i prefidf  nemici , camino femprecon  u» 
grand’ordine , per  il  fofpetto  che  haueua  , ne  mai 
uolfe  tolerar  eh’ alcun  faldato  partijfe  daWardin^ 
delle  battaglie  yfeguendo  tofferuatr^adi  Scipione  ^ 


ytffricano , quando  ejfendo  fatto  Carthaginenon  uolfe , nel  ^ocedere 
'ali  imprefe  che  mai  Cordine  fi  rompeffe , anj^i  qualunque  riufciuaycon  cpnfcnu 
^andifiima  acerbità  puniuay&  effendo  giaame^o  camino  del  fuo  »«■<*«>*■« 
uiaggio  y tanto  gli  parue effere  afiicurato , che quafi  ftteneua  franco. 
ida  la  fortuna  che  mai  non  offeruò  quanto  promeffe,  fece  fi  ; che  lo 
fouraprefe  ttimprouifo  una  gran  cauaUeria  de  nemici , raccolta  da  i pre» 
fidijpredettiylq^ual  in  effetto  fi  radunò  cantra  il  credere  diciafeuno» 
ehe  de  i prefidij  auerfarij  hauea  cognitione  & do  auenne , perche  incenp , 
dendofi  la  partita  di  Tandolfo  lo  fecero  i nemici  d'altro  luoco  Mentre 
fegretamente.  €gli  adunqu  e uedendofi  nella  rete  yfidatofi  nella  ffiera»^ 

<ga  deli aiuto  t Iddio  y&  della  fedeltà  de  fuut  faldati  y i quali  inogu 
gran  periglio  non  t abbandonomo mai , fanpre  camim auertito  »&  te» 
fitendo  che  non  g{i  menunfffe  quel  tbCoHeìm  a Sluinto  TMurio  S^itm 
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^à^itatiù  di  Cefarc , quando  effondo  condotto  con  le  fue genti  fra  quéi 
popoli  ch'habitano  fra  la  Mofa  & il  Bjoeno , & hauendo  ueduta  la 
congiura  centra  di  lui  fatta  da  ^tnbiorige  nemico  partitofi  dai 
riparati  alloggiamenti , a perfuafione  del  nmico , non  penfando  piu 
pltra , & caminando  fenxa  fojpetto  per  la  crederne  eh' alle  parole  dei 
turnici  diede , cadè  nelTttnbofcata , dalla  quale  patendo  molti  danni  t 
tir  non  fapendo  pender  configlio  in  alcuna  cofa , come  fuolauenire  a 
coloro  i quali  ejjendo  agretti  in  fitmili  pericoli  non  fanno  prender  par^ 
tito  mafiimamente  quando  fi  trouano  in  fatti , finalmente  con  i fuoi  foU 
■dati  uinto  & morto  fe  ne  rejlò  con  dishonor  grande , dr  conofeendo 
Landolfo  che  quando  il  faldato  honora  Iddio  tV  feguendo  ilmeflier 
dell  arme , obedifceal  fuo  Capitano , mofira  perfetto  fegno , che  tutte  le 
cofe  debbano  ejfer  piene  di  buona  fperarrta , prefe  partito , non  potendo 
refifiere  a tant'impeto  d'al^arfi  con  le  genti  in  un  bofehetto  non  molto 
lontano  da  un  calieUo  di  un  neutral  Signore , che  adietro  a piè  della  uia 
hauea  lafciato , & cofi  fece , lafciando  però  alcune  bagaglie  grafie  piti 
difiicili  a condur  dietro  alt  altre , per  ritardar  i nemici , cafo  dhaueffe- 
ro  cercato  d’abbotinareila  onde  ordinò  il  fuo  ritorno  col  campo  & lo  di- 
lli fe  in  due  fchieret&ne  cacciò  »parte  per  certi  colli  j & parte  alla 
piana  f ma  non  tanto  difiametuna  dall’altra,  che  tra  loro  foccorer  non 
fi  potejfero . Furono  molti  de  i faldati  di  Tandolfo  che  tcnendofi  per 
ferduti , fi  cacciarono  fra  le  lAgaglie,  con  penfiero  di  faluarfi  fra  quelle, 
perche  fiter aitano  che  nemici  non  fi  fariano  sbandati  a fualigiarle  in  que- 
'flo  pericolo , per  timor  di  riuolgimento  di  Tandolfo , cSr  per  la  fferan^ 
• che  fi  douea  hauere  nella  uittoria  di  tutt'il  campo . Il  che  uedendo  moÌ- 

^admo  faldati  di  Tandofo  uoleano  anchora  loro  ritirarfegli . Mail 
l’paurofi,  Caualiero  auedutofi  di  quefio  difordine , gli  fece  intendere  chequi 
kó  un’altra  ch'erano  refiati  fra  le  bagaglie  ,gli  erano  Siati  cacciati  dalui  come  per~ 
. jtffj  j fotta  pretefio  di  guardar  le  bagaglie  per  batter  commodità  di  faU 
vare  il  refiante , il  che  prefentito  da  cofioro , ciafeuno  camino  con  gU 
altri,  effendo  che  piu  cominciarono  a temere  rimanendo  con  le  bagaglie  » 
che  marchiando  col  j-efio  del  campo . I nemici  ,fe  ben  pon  intenleuanp 
punto  del  fuo  concerto,  ne  che  per  il  bofehetto  fi  potefie  aiutare , lo 
feguirono , nondimeno  combattendo ,& mentre  erano  curiofidi  faper 
il  fuo  difegno , entrarono  in  tanto  dubio  di  fe  medemi , che  non  fapeano 
deliberar  come  proceder  douefiero , perche  tuttauia  affettando  luoco 
comodo  a far  il  cafo  fuo , & hauendo  fofi>ettoper  la  diuifione  delle febip- 
del  UfeUtr  lcJfagaglie  , con  quei  fiildàti^di  qualche  trappola^ 

Bauanù 


:> 
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Biuaùo  'm  fe  ritenuti t pur  erano  alquanto  inotellia  Pandolfo  conti 
continuo  fcara/nui^T^re , <jr  alfine  a loro  mal  grado  Vandolfo  con  non 
molta  perdita  de  fuoi  gencrofamente  fi  faluò  nel  bófco . Sra  il  bofco 
fu  una  coUina  ch'ai  pian)  defceniendoydimofirauaa  chi  Io  riguardaua 
la  fua  grande^‘j^a , tir  da  l'uno  de  i canti  hauea  una  montagna  d’alte:^‘ga 
infinita  ydalt altro  una  coUint  Hrrile  {oprala qual  fipotea  caminare 
per  piu  di  diete  m glia,  dr*  poi  def tendendo  al  piano  fi  potea  prender  quel 
meglio  camino,  cioè  a ciafcuno  par  effe  efpediente . I nemici  temendo 
che  egli  non  fuggific  circondarono  il  bofco , Haìtdo  però  lontano  poco 
meno  (f  un  miglio , & egli  bora  da  uno,  bora  dalT altro  canto  , gli  tene-- 
tta  fuegliati , dr*  fempre  con  auantaggio  reflando,  gli  fitceua  gran  danni  < . 

Ma  quanto  premeua  olii  nemici,  era  che  quelli  del  Caualiero  che  tentano  ' ' ' 
per  uinti , gli  fùc  tuono  le  maggior  brauarie  che  fi  fiueffero  già  mai  ad 
buomo , benché  timido , per  porli  in  uiltà , & perche  ejfendo  afiretti  dal 
timore  -,  fe  n'andajfero  per  i fiitti  fuoi , perche  Tandolfo  con  quefta  loro 
partita , defideraua  come  gli  altri  fogliano  , che  foffero  predicate  le 
proprie  lòdi . Fra  tanto  temendo  Tandolfo  che'l  cafietuicino  , non  gli  Strange- 
hauejfeadar  trauaglio  fiuoreggiando  gli  nemici , mando  fegretamente  mapcrpi- 
a pregar  il  caftellano  ; che  uolefie  tuor  nel  caftello  cinque  infermi  de  fuoi 
faldati , ch’erano  fiati  feriti  in  queftì  fuoi  trauaglt , per  fkrli  curare  » 
quali  hauria  falle  bare , dr  come  meglio  hauejfe  potuto  quitti  mandati  4 
Il  cafieìlano  gratiofamente  gli  fece  riffondere  che  molto  uolentieri 
hauria  ciò  fiuto , & che  furiano  Siati  i ben  ueniui , onde  di  f/tbito  fece 
porre  fuUe  bare  cinque  faldati  ben  armati  di  maglie  ,jpade,  drfchioppi 
da  pietra , & cadauna  delle  bare  fece  portare  da  qiiattro  altri  faldati 
del  medemo  modo  armati  al  cafiello , che  fola  da  uinticinque  b uomini 
era  guardato  ,dr  dei  quali  ogni  giorno  dodici  erano  in  guardia . £ non 
è da  penfare  ch'ejfo  cafieìlano  hauejfe  thnore  ne  pur  dubio  di  cofa  alcuna,  j ^ 
perch'era  folito  Siare  fenga  fojpetto , & s'ingannaua  di  gran  longa,  per--  ' , ^ ^ 

che  nella  ulta  projpera  gliè  piu  preflo  da  temere  che  da  Jperarli  molto  * , . {•! 

V^lgiongerc  che  fecero  quefìi  amalati,  le  guardie  che  uidero  foto  quejie 
bare  coperte  di  fchiauine&  trapponte  cbefiportauanoincaflefhcon 
^i  infermi , non  hebbero  altra  conjtderatione  intorno  a qiiefio  fatto , 
donde  che  fem^  fòjpetto  quefli  foldati  intr arano  al gfUofi  il  ponte 

per  la  guarda , la  fojpettofa  fortuna  che  ha  le  porte  larghe  per  il  perito-^ 
h,èi  mari  alti  per  il  rimedio , oprò  fi,  che  li  portatori , fenga  moltfiia 
iepofero  il  lor  pefo  , & fubito  cù^cuno  d’efii  corfero  all'arme  de  t guar- 
diani , i quali  non  fi  tofio  f Muderò  della  fua  inauertei^a,  che  furono 
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Cicerone 
Capitano 
4i  Celare 
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Jtcajieflaho  fcntcndo  il  rumore  > ui  corfe  con  altri  de  fitiX 
faldati , de  i tjudli  forte  furono  morti , & forte  fi  eft  col  cqfletlano , ó" 
egli  non  hauendo  fono  il  cuore  fer  la  ferdita  del  cafieUo , non  fotea  fé 
non  frorumfere  in  mah f me  faroley  lameatandofi  che  fitto  fede  era 
ilota  tradito , al  qual  gli  fu  detto  che  fi  contentajfe  fono  tSt  fatuo  ufeires 
foi  che  fer  un  fC7^  uoleano  anchor  loro  tener  conto  del  cafiello , óf 
che  in  ogni  temfo  ( anchor  che  facifico  ) il  faldato  deue  Har  auertitOy  & 
parato  barine  > offendo  che  in  un  funto , nafee  cofa  dalla  fortuna  fona- 
ta , che  mai  fi  faria  nell’arme  fotuto  imaginare , & fer  ciò  egli  ifieffo  ne 
poteua  fnr  tefiimonio , infieme  con  Qjiinto  Cicerone  Cafitano  di  Cefare  , 
il  qual  effondo  nei  faefi  delli  Sburoni  in  quei  moderni  rifari  doue  già  il 
four adetto  Qjiinto  Titurio  far  t ito  fu  fot  con  le  fue  genti  nùrto , & iui, 
iiando  di  comi  filone  di  Cefare  non  hauendo  fifpetto  d' alcuna  cofty  fer  che 
non  fur  il  nome  del  faldato  nemicOyOra  in  quei  contorni , diede  licentia  a. 
fuoi  foldati  che  andaff ero  fuori  a frouederfi  di  co  fé  a loro  neceffarie , Ù‘. 
mentre  chemolti  di  loro  s' erano  dal  camfo  lontanati , diecemillia  caual- 
li  Thedefchi  del  faefe  de'  Sicomòri , f urtiti  da  cafa  fua  fer  uenir  d 
faccheggiar  gli  Sburoni , fofli  da  Cefare  in  froda  di  ciafeuno , hauendck 
itttefi  che  le  oagaglie  di  Cefare  erano  con  poca  guardia , riuolti  dal  fri-, 
mo  penficro  y fi  fr agiungendo  Qjtinto  Cicerone  con  fuoi  alla  fproueduta 
mettendoli  in  grandifiimo  trauaglio  , & foco  ui  mancò , che  quefia 
fprouijla  fifragiunta  , non  foffe  l'ultimo  efierminio  di  Cicerone . Hauen^ 
do  adunque  hauuto  Tandolfo  il  cafieUo  in  poter  fuo , gir  frefidiato  di. 
gente  effondo  del  refio  affai  ben  fornito , refiaua  filo  che  prendeffe  farti- 
to  di  non  perdere  quelle  genti  circondate  da  nemiciy  & a non  mouerle  da 
quel  fitto  finga  gran  confiderationcy  perche  ninna  cofa  è piu  per  itolo  fa. 
quanto  il  mouerfi  inconfideratamente  con  l'effercito , perciò  Vandolfi 
parendoli  horamai  tempo  di  liberarfit  da  quell' affedio,  fece  una  fcelta  de  i 
piu  deboli  foldati  & delle  piu  inutili  perfine  che  nel  campo  fifferoy^ìr 
offendo  di  buon  numero , ordinò  mandarli  fuor  del  bofcho  , & cofi  agui-i 
fa  di  uanguarda  gli  fftinfe  fuìla  collina  acciò  marchiaffero  fecondo  foffe 
determinato , tir  cofi  loro  finuiarono  d un' bora  auanti  il  giorno  yfeng^ 
iirepito  alcuno  de  tamburi . I tiemici  che  nell' aprir  del  giorno  haueano 
feoperta  quefia  partita , fatti  altieri  & fuperbi , & tenendofi  di  certo 
hauer  Tandolfo  nelle  fue  forge  y & credendofi  ch'egli  con  tutto  teffer  ci- 
to caminaffe  per  quella  uia , effondo  che  uidero  dalla  longa  che  camino^ 
nano  uniti  incominciarono  feguirli  y per  la  ualle  per  ritrouarfi  poi  nel 
Éolare  abbuffo  > altoppofito  fuo.  Mala  fortuna  j che  piu  tofio  mofirn. 

nel 
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’Ttel cuòre  del  f/tperbo  quanto  élla  pofii , che  altroue , oprò  fi  chegli  letiò 
•il  cerueìlo  , accioche  non  potejfei-o  conofcer  la  uerità  & Tandolfo  fece 
‘intendere  a quelli  che  marciauano,che  come  foffero  diece  miglia  lontani  • 
fé  ne  ritomajfero  al  bofcho  per  la  rnedema  uia , & poinel  camello , & di 
qui  non  fi  partiffero  ,fen:^  auifo  fuo . Fatta  quefi'efjteditione , come 
i nemici  furono  allontanati  dal  bofcho  per  tre  miglia  , egli  ufiì  da  quello, 
col  refio  & per  il  medano  primo  camino  inuiatofi , he^e  tempo  paffarn 
oonla  piu  utile  &ualorofa  parte  delle  genti  fenga  pericola  & andarfi 
■fecondo  il  primo  fuo  difegno  per  la  dritta  uia  alla  città  , prendendo  cia- 
feuno  che  nifi  incontraua , accioche  cofi  prefio  nonfojfe  portatola  nuoua 
■vi  nemici  del  fuo  mar  dar  e, (Ir  cofi  gionfe  apprejfo  alla  città  affediata  nel 
tramontar  del  Sole , la  qual  prima  per  una  fbia  fece  certa  ch'alle  due 
bore  di  notte  faria  entrato,  perciò  Hettero  tutti  quei  faldati  uigilanti 
affettandolo  con  dcfiderio , perche  fra  dot  giorni  i^ettauano  t affatto  da 
i nemici  per  la  batteria  già  quafi  finita  > i quali  ; effendò  che , haueuu 
battuto  nuoua  della  rotta  di  quelli  di -Tandolfo  fiondo  finga  foffettot  non 
sauidero  della  uemita  d'effo  Tandolfo  anchor  che  gli  ne  foffe  fiata  data 
notitia  a un  certo  modo  , angi  effendoU  uenuto  poi  auifo  , che  i fuoi  ca- 
ualli  teneuano  una  parte  di  quefiijin  un  bofcho  ferrato , a tal  che  ^ b 
arrender  fi , o morir  era  btfogno , ajfermauano  cofi  douer  fuccedere , &• 
però  che  finga  contrafio  poteuanof^  il  fatto  fuo , & pur  per  quefia  fede 
la  qual  come  accade  nelle  cofe  auerfe , a poco  a poco  poi  fi  tndeoolifce  ,fu 
di  modo  uaria  in  quefio  fatto , che  rifpetto  a quello , che  prima  era  aue- 
nuto  copiofo , par  uè  a tutti  di  niun  rÙieuo , emme  nel  feguente  fiucceffo  fi 
dimrfirò  . In  la  città  fi  fece  manco  firepito  foffe  poffibile  t per  le  genti 
di  Tandolfo  perche  chi  affetta  non  grida  ne  dorme , & uenuto  il  giorno, 
i nemici  tuttauia  battendo  le  mura  cercauano  far  fi  piu  larga  uia  che 
poteuano  per  entrar  e,  & quelli  della  città  attendeuano  a rtpararfi  con 
trincere  parapetti  & fbfii , & mentre  che  i nemici  attenti  aWimprefit 
fua , & foUiciti fi  dime flrauano, Tandolfo  attefe  a rifrefeare  i fuoi  foU. 
dati , per  lo  trauaglio  tr  maggio  fianchi , datoli  la  paga  ,gli  fece 
fitper  ch'il  feguente  giorno  i nemici  gli  uoleuano  uedere  nel  preparato 
éffalto  3 &però  fi  diffoneffero  talmente  adoprarfi , che  non  jaceffero  a 
lor  medenti  y ne  a lui , ne  al  fuo  Signore  uergogna  & danno , efortan^  ^ 
doli  che  come  era  fuo  folito , fàceffero  ogm  sforgo  per  lafciar  di  loro  per  : 
petuamemoria3&  perche  per  conforti  del  Capitano  crefee  lauirtii& 
Vattimo  delti  efferciti , come  piu  uolte  nelle  guerre  de  l{pmani  s'è  chiara- 
ilfcnte  conefeiuto, , & muffimamente  al  tempo  di  Ogiinto  Fabio  dittatore 
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•fer  i fnoi  conforti  (ir  eshortationi  fatte  al  fuo  effercito  contra  Samniti 
fotta  lamia  cittì  accefìzSr  inanimati  i faldati  j andarono  adaffaltare 
i nemici  & urtandoli  come  pa^ji  fofpinfero  Pinfegne  de  nemici  dal  luoco 
fuo  poi  aiutati  dal  foccorfo , furono  uincitori  y cofiVandolfo  tutti 
conoobe  defìderofi , tr  Pronti  di  ben  feruire , dr  li  licentiò  fino  al  fe- 
guente  mattino . Venuta  i aurora , ; nemici  già  fi  prepar  auano  alTaffaU 
to , quando  che  Tandolfa  ufcito  da  una  porta  della  città , con  le  fuegen^ 
ti , mtt'a  un  tempo  che  gli  nemici  incominciarono  l'ajfaltogli  diede  dop^ 
pò  le  fpaUe . Quelli  di  dentro  animofamente  dimoflrandofi  fecero  mira- 
pii  prone  t con  dtfefedi  fuochi  y tonale  inchiodate  yfofii  y ripari  forniti 
darchibufieri , ér  ftmili , che  fufanojra  quelli  ch’ajpettano  taffalto , Òf 
conCaffrontarfi  da  per  fona  a perfonaneU'eftremità  ch'occorrono  frale 
pericolofediffefe , & il  grandeftderio  di  fpuntar  il  nemico , (ir  era  cer» 
tornente  cofa  mar aui^iofa  ueder  la  diligeni^  & prontex^a  il  femore 
tr  la  uirtù  y de  l’uno  & Poltro  ^ercito  y&  la  tolleranza  delle  fatiche , 
efr  perfeueranza  del  combattere , con  equali  occafìoni  de  luna  & l'altra 
partCy  ó"  quelli  di  dentro  col  buono  prouedhnento  loro,  haueano  l’occhio 
in  tutte  quelle  parti  doue  poteano  conofeer  maggior  pericolo , <3r* 
tnandauano  il  foccorfo , come  anche  fkceua  Cefare  quando  a i ripari  del 
fuo  campo  fatto  ^lexia,  città  ueduto  l’apparecchio  della  battaglia  dei 
nemici  yhauendo  deputato  Marc  ^Antonio  &Gaio  Trebonio  ,fuoi  luo- 
gotenenti a difender  quelle  parti  piu  oppr^e  dalla  città  y cauaua  gente 
dalle  trincere  ^ mandala  a foccorrer  in  quei  lati , doue  fapeua  \omam 
^erpiu  aflretti.  llmedemo  fece  quando  mandò  Labieno  con  feicollo- 
nelli  a fuoi  faldati , i quali  hor  mainon  hauendo  ne  forze  ne  arme  gli  foc- 
torfe  y per  non  lafciarli  in  preda  a i nemici . Mafnalmente  aUentandofi 
quei  di  fuori  y furono  confretti  ritirarfi  daWaffalto  y&  di  bro  molti 
uene  ref  areno  morti y a tal  che  quafi  andò  in  rouina  quell' effercito. 
Tur  alla  fine  fu  bifogno  ch’anche  Tandolfa  fi  ritiraffe  dentro  della  città , 
Fra  tanto  perche  fitUa  batteria  y furono  canax^i  alcuni  Capitani  di 
dentro , i quali  s’ erano  oppofli  aU affollo  > effeiido  iloti  iìrafcmati  ab- 
boffa y credendoft  quei  di  fuori  romper  la  pertinacia  de  i faldati  della 
città  y come  fece  Lutto  Siila  a Trenefe  , piantarono  i lor  capi  fuUe 
picche  preffo  le  mura . Ma  hauendo  la  città  piubifognodeuiui  che  de 
morti  yS’accefero  piu  affai  alla  uendetta  y donde  che  non  riufcendail 
penfiero  a i nemici,  dimandarono  foccorfo  a queUa  cauaìlcria  ch’in  dame 
s’affaticaua  ritenere  nel  bofeo  quelle  gentaglie  di  Tandolfoylaqual  creden- 
doli anebor  ch’egli  feffe  nel  bofeo  con  tutto  il  foccorfo  intiero , nom- 

ttenne 
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fo/J  p^tfto , fW-  cme  fuil fittfo  fcofertt^'y  refiar^o  fitti finarilf 


tr  confuft  t&  quanto  piu  tÓflo  fi  conobbero  effer  Jìaii  cfiimti  in  lor 
danno  » tanto piuxonmaggior  {rctta.fi  partirono  infqccQyfo  de fitoiypei^^ 
con  poca  riputaiione , perche  Cejfere  oflinato  fèik(a  cagione  non  fi  con- 
viene  a fauio  yTandolfo’doppò  quello  itnandò  a licentiar  quei  foldati 
cb'erano  rinchiufi  nel  bofebo , & pagati  che  gli  hebbe , ciafeuno  tornò 
a cafa  fua , & egli  con  i fuoi  foldati<he  per  le  felici  imprefe , haueano 
acquiftato  la  riputatiorx  y erano,  tarao.  anirnofi  y che  fi  perfuadeuano 
atti  a tentare  ogni  gran  cofa,  però  ogni  giorno  hor  a un  modo , ^ hor 
a un'altro , dando  delle  bujfe  a nemici , & leuandoli  le  uittouaglie  fino 
wUi  alloggiamenti , tanto  gli  affaticarono  & renderono  vili , che  fe^ 
guendo  il  cefiume  cCalcuni  moderni  > i quali  mai  alle  cofe  della  guerra 
proueggono  fé  non  quando  Jono  in  atto  di  farla , non  gliefi'endo  dato 
il  tempo  di  prouederfi  y furono  sformati  codardamente  in  pochi  giorni 
par  tir  fi  daÙaffedio . ! 


&rii  Tuoi,  non  aoedcndoli  deli'inganno  rcftòdelulà  laiciando  il  grande  per  il  poco 
oufnero,col  tenpo  tun'a  un  traao.  Ma  maggior  err  or  lu  quel  del  campo  nemico 
alla  detà , quando  che  Ibao  perfualìoni  che  ferrato  fblTc  l'afpettatO  foccorlb  de  Ila  cied. 

Bollerò  piu  collo  pazzamente  dar  pertinaci  nel  fallò  creder  Tuo , eoa  poca  aucrtenza 
di  le , che  dubioii  le  u'era  entrato  informarli  a pieno , & con  prudenza, lènza  la  quale 
oon  (i  può  e opra  uirtuolà , lopralèdere  nel  prinapiaco  allaito , il  qiul  fu  poi  cagio> 
ne  del  fuo  male , però  lècondo  l occaHone  della  guerra  lì  doueano  gouemare , & du- 
bitare d’ogni  danno , che  gli  potefleauenire , pei  che  limili  auercimcnti  lògliono  gio- 
uare  piucnela  propria  uirtù . Ma  quello  fu  uoler  d'iddio  perltberarlacitcàdaquel- 
paflemo,acciapotcllèdireconònnibalequandoliuollè  auelenare.  Sohutmtts  instati  Detto  di 
foropapohuD  Ramamo» . Qod , Liberiamo  R.oma  da  un  graudùllmo  penliero . Annibaie 
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a*£  a.  R o R di  quelli  III , chel  callcllano  hauendo  poco  conoide 
mento  dell'inlirmid  de  i lòldad , meno  di  le  Hello,  accettò  per 
feruido  altrui  b cura  de  feroci  huomini  ,&  de  bni  per  infermi,  i 
SO  quali  dandoli  folunuiicon  altre  riccette  che  di  Galeno , infirma- 
ci tono  lui , onde  fìt  (forzato  pititii  dal  callello  per  andarli  a far 
91  curar  altroue,  & non  pensò  che  apprello  molò  un  gran  lèruiuo  & 
IV  poceHè  pagare  come  ha  molo  grandi  li  coHuma.con  unagran- 


. Et  u caualfena  de  i nemici  di  Pandolfo  hauendo  inbccuto  gli  auer- 
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N Qjr  està  ’VruìtrìihA  ìmfrt/à , fiu  fjitrr  ti  fSMthon , tht  tinu 

■tumild  del  frinfipe  ,iLt  cenfeUttomt  de  i ^offoli,  & tt>e  Fiipcr  demetn/t  & tar- 
ra  rr/ìi< , ( Mo  dt  fteo  Ttlieu»  ,truidi  naniuul»  /im^  mai  del  Sifftere  che  tufi  . 
< Cj- cenali  eff etti  deiri;mniauuC7'<io»<"‘^‘  tj  ait'l  firuidtre  amModd  peu 
Q drtne  t odiate  dal  popolo  ^ Et  à éuidute  le  ta»ioui , die  al  piu  delle  Molte  mduet- 
tu  i pojtcli  alle  trbdlé.  ni , con  Tejfrmpia  dtUi  -Africani , ejjtndo  die  la  dignità  del  Priacihe  c*m> 
pfte  molto  nella  beniuolen\a  deiLt  moltitudine  ddlà  liuoimni.  EJ  anche  un  Tlrati^emitdi  leuar. 
tarme’ai  popoli.  Et  come  (ia  dt  gran  ruadagno  non  hauer  alcun  cittadino  per  nemico,  an^f 
LtuiLtre  C Conferuar  ciafamo  Héin  utlPrafa^ema  ite JJe^ìpt  t intento  fuocol  mojhart  dt  non 
turar  un'imprefa.Apprejfo  c*tmmomfÌf  thè  noli  è codutniei<te'‘ad  un  tapitano  effer  dedito  a totio, 
a giuochi  ne  ad  abre  Jpecie  di  libidine , perche  leuano  la  riputai  ione  al  Capitano , il  cjuale  perciò 
oùtn  condotto  in  rouina , con  Itffempio  d" Antioco  , dandoci  m Thratagema  di  prender  wu  R.«fM 
fitto  preieflo  di  fimtrt  con  le  prouiftvni  doppé  chei'è  entrato  perfora*  in  una  Kocca  o città  die  fi 
debbono firt per  afiunrorfi,  o-cbePanprònifii  prefuratanto  fmarifieU  fopraprt/o , che  anchor 
uedmdolancuU  può  credere , eonteffimpio  dt  Romani . Et  ci  amrte  che  la  pojffefiune  de  i co- 
JMUtrdeUe  ricdieXjtf , non  è mai  ficura  iella  non  fi  faina,  con  la  difenfioned^ arme  Cr  del 
prouedimento  die  fi  deue  tenere  alle  difinfioni  ,0"  che  il  raccordo  dedt  patite  ingiurie , rende  cia^ 
fiuuo  ammefi  aia  dife/à , cleome  Paouduto  Capitano  fi  de  wan  fitti , in  un  momento , poi  et 
dt  un  Tbrat^^ema  ptrltuarladifefi  ddU  città  , con  Pimpeiirb  die  non  pofìinoufiir  fiordeiu 
porte , con  un  itratigema  dafiautntar  i popoli , utdemlo  ijuante  fimo  le  genti  che  fino  morto  dt 
fimi neUa  bottiglia , if nonio  gb  ftptbfcono , Cr  un  sbratagema  per  fiabtar  una  citta  affediata 
a renderfi  col  ritenere  gb  amb^aatori . Et  che  fi  debba  auertirt  die  ntllt  guerre  per  picuob  mo~ 
menti  .atlauobe  interuengonogran  cafi . Et  ejuefto  lon  un  dello  di  Scipione  m propofito  t effer. 
Tinto  tardoa  renderfi.  Esche  peto  obbgoliail  Capitano , a colui  che  fi  rende,  tpmndoi  prtfu 
eonmob'altrt  teficuriofitO'  mtrab, con finunaf<r^e cefi mibtari  degne  itJJ'er neduU i 

Otvi  ilqualàtffeche tbitmanìtà  del  Trinci» 
ftCyC  la  confolatione  dei  popoli che  tufar 
corteftao'<lcmetrfaè  attedi  poco  coftoytna  di 
grand  utile  al  Signor  che  l‘itfa,non  fece  errore  » 
perche  thi  ben  confiderà  quanta  beniuolein^ 
s’ acqui fia  il  Tiincipe  conthumanità  ^ clemen^ 
WS^SSBSSmSBBB  uerjòil  fnddito  yconofee  chethuomo  molte  uolte 
algomo  perii  fw  Signore  fi  tra  formai  diiferm  fi/kfano,diHile 
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fi  fa  cordggiofo , di  ritto  fi  fu  poutro , di  grande  fi  fk  abìetto,<f  honora* 
to  fi  dishottora  da  fe  flejjo , eir  libero  fifa  ferito,^  ad  altri  mrij  & di^ 
uerfi  effetti  meno  che  botte fii , fi  (omette  al  fine  f huomo  per  la  cor-*^ 

Hfia  del  "Principe  mette  la  aita  a mille  pericoli  di  ’mortrey  & che  cofa , 
dair huomo  haaer  fi  può  maggiore , ch'egli  efponga  la  roba  e l'honore  & 
la  propria  aita , in  feruitio  del  fuo  Signore^  certo  niuna  . Ma  alcuni 
Signori  ui  fono , che  tanto  di  Te  prefumont , che  non  Himvto  quelli , che 
perii  difio  (Chonore  utile  del  fuo  Trincipe  s affaticano  y quafi  che 

Rimano  fixno  tenuti  per  i meriti  dei  lor  Signori  fuor  rei  dire  demeriti) 
far  ciò  che  fanno , ó"  perciò  non  fi  trottando  ne  humanità  ne  cortefia 
conueneuole  a i lor  feruitij  y (nr^i  intoèer abili  cofiumi  y fi  mettono  i fer-^ 
nidori  in  dqperatione , efiendo  che  (ingratitudine  del  "Principe , ^ la 
troppo  afpregga  fuay  induce  le  genti  ad  hauerioinodio  . St  di  qui 
nàfce  y chefe  pel  medema  camino  che  ua  la  aita , uiene  la  morte , con^ 
fiderar  deue  il  "Principe  y che  di  doue  nafte  ( amore  uiene  ancho  l'odio , 
^quando  eglid odiata y è fori^  che fia  inimicato y&  per  Pinimìcitia 
al  piu  delle  uolte  r duinato , onde  peKqutUi  & altri  fimili  effetti ,//  dice 
ch'il  Signore  di  Pandolfò  Delfino  pafeuerando  ne  i tributi  ch'ai  popolo 
di  Lamoaafua  città  hnponeua , quali  acciò  piu  leggieri  a t fudditi  pa~ 
tefferoygU  taffaua  di  graffa  fomma , perche  poi  pregato  alla  remiffione , 
par  effe  al.  popolo  ejferit  quafi  il  tutto  donato , fe  nella  metà  della  fomma 
erano  compofti  yonde  in  ciò  perfeuerando  y o foffe  per  quefta  cagione  yò 
pur  perniala  relatione  delti  ufficiali  y i quali  quanto  piu  erano  fùuoriti 
dal  Signore  , erano  odiati  dal  popolo  , ò foffe  per  il  uederfi  il  Signor  mal 
Jhdisfiuto  nel  difficile  condefecndere  dei  cittadini  aUe  continue  angurie, 
hnponcuano  , ò foffe  per  altra  cagione  y auenne  che  fi  come 
prima  ciafeuno  cqft  in  generale , come  in  particolare , era  con  buon 
occhio  gratamente  ueduto  y fu  poi  da  lui  tutta  la  città  toltain  perfè- 
cutioncy  non  auer tendo  che  la  dignità  del  'Principe  in  b nona  parte  confiti 
fisnella  beniuolen:^a  della  moltitudine  delti  buomini  y dimodo  ch'ogni 
delitto  che  nella  città  fi  commetteua  ,fe  ben  foffe  flato  ueniale  yfi  face- 
Ita  piu  che  mortale . Immortali  erano  e uere  le  rubbarie  che  perciò  dalli 
njptiali  y dr  dal  meàemo  Principe  erano  fatte  y fatto  uclo  d’offeruatione 
digiufiitia . €t  chi  fapeffe  i -pisciami  ér  gli  ordini  penali , con  i quali 
erano  i uaffalU  incatenati  y giudicar  ìa  che'lPrir.cipe  yft  faria  un  gior- 
no fàcto  padrone  della  robba  di  tutti , ad  ogni  fuo  uolcre  , perche  erano 
di  tante  maniere  t eh' il  parlare  y dr  il  tacere  y l'andar  ydf  il  star  fer- 
mo,  il  guatd^et  & il  Hare  con  gli  occhi  chiufi  par taua  pericoU 


fejfcr  c'mtprefo  nette  pene  pubUcate.  7{pn  manca$umo  però  aicmi  ciè^ 
tadint , huomìni  di  cor^deratione  di  ^uerelarfi  di  ciò , dr  douendo  il  lor 
parlare  poter  afai  piu  aprefo  del  Signore , di  quel  de  i cattiui  huomim 
che  tcneua  prefo  di  fe  ^mm  gli  uolfe  ritnediare , & non  mai  uolfe  chele 
porte  detta  clemenza  & mifericordia  s'aprtfero  in  lui  per  quei  mefehi^ 
ni , donde  che  piu  uaghi  d una  fola , che  di  piu  morte , / cittadini  an- 
gqfcioft,&  tutti  alterati  di  quefta  mala  uita , fi  ribellarono  al  fuo  Si- 
gnore . et  in  quefta  ribellione  fecero  come  gli  africani , quando  hauen- 
do  fatto  i Carthaginefi  lunga  guerra  con  J{pmaai  in  Sicilia,cofi  in  terra  , 
come  in  mare , & per  quella  penfando  effi  bauer  giufta  cagione  di  anga~, 
rigarci  popoli, per  il  pericolo  della  guerra^i  troppo  fnperbamente  c<h 
mandarono  » tributi  agli  africani , & con  grand' auaritia  togliendoli  Ut 
metà  di  tutti  i fiutti',  & raddoppiando  i tribù  non  rimettendo 
delitto  alcuno  a quelli , anchora  che  peccato  hauefero  per  ignoranza , 
per  il  che  gli  africani  eftretti  contra  fua  uoglia,  fecero  congiura  contro 
efi  Carthaginefi , & gli  amottinarono  tefercUo  condotto  doppò  il  fine 
della  guerra  predetta  in  ^Africa  ,&  conefi  loro,  le  donne  iftefe  che 
nel  tempo  pafato  baueano  ueduto  t lor  mariti , & figli , per  i tributi 
non  pagati  effer  menati  in  feruitìijconf  ir  orno  per  ogni  città,oferen- 
do  gli  ornamenti  proprij  uolontariamente  per  pagare gU  Siipendq  defoU 
dati  contro  Carthaginefi , cofa  neramente  incredibile  afentire . Et  tuf- 
fa un  tempo  quefii  cittadini  di  Lamona , diedero  all’ arme  anchor  che 
fofero  già  Hati  priuati  deWarme  a un  torneo,  che  già  fiffàtto  far  fuori 
della  città  molt’anniìnangi  da  Vandolfo  Delfino  , èdhor a quando  ,cia- 
feuno  della  città , correndo  feaga  foretto  a ueder  il  giuoco  , gli  fitrono^ 
altiatri  ponti  inangi.  €c  la  rebellione  di  quefta  Città  fu  tale,  che  il 
ribellar  fi , & prenderti  cafteìlo  che  di  ciò  foretto  non  hauea , fu  tutto> 
fun  lubito . Ma  con  che  arme  & doue  thauefero  nonftfeppe  mai,  & fi 
publicarono  libertà  & Signoria  da  femedemi , dicendo  che  non  fi  può  dir 
libero  colui , che  nafee  in  libertà,ma  ben  chi  fi  more  inefa,&  che  do-. 
' ue  la  libertà  non  è , non  ui  può  eferneualore , negradeg^ . quefta- 
nuoua  reftò  il  Signore  con  tantanguftiache  fu  per  morire -fCr fi  come 
prima  aiuno  delUt  córte  per  le  angarie  non  s'auide  del  futuro  cafo , no» 
gli  fu  manco  alcuno  che  Jaoefe  darli  la  debita  prouifione  pei-  la  recupe- 
ratìone  della  perduta  citta , fatuo  che  tutti  per  parer  faggi,  fi  dauano 
manto  (Cefer  fiati  "Profeti  & efer  primi  in  hauer  predetto  quetto  che 
poi  fuccefe , &•  quefto  e il  rimedio  che  fi  da  ai  Sig^rineltauerfità  da 
quelL  che  doppò  U fatto  uogliono  efet  riputati  giuditiofi , & che  fi.ri^ 
^ tirano 
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tirino  doppò  chje  hanno  buttato  tofo  fra  cani , & uedendo  ciafcuno  cbel 
^ifftore  era  dimal  animo  t&fkjiidito  jìioH  fola  non  haueano  ardire  di 
leuarli  con  parole  ilfuo  mal  penfiero , ma  ne  tam  poco  accojìarfegli , per 
ragionar  con  effo  lui,&  darli  qualche Jperan^a,onde  efendofi  riconojciUr 
to  il  Signor  dell: crr or  paffuto  y crebbein  tanto  defiderioffe  potea  recu- 
perar la  città  ) di  uiuer  bene  y ch'ogtì bora  gli  par eiia  miW anni  a poterlo 
fare  y manifeflò  a ciafcuno , & in  queftp  penfiero  ,fu  da  tanto  cordoglio 
aftretto  che  non  gli  pareua  mai  piu  poter  fentir  maggior  pena  di  quella 
ch'bauer  douea  fin  al  compimento  di  quefio  fuo  defiderio , perche  non  i 
pena  che  tanta  pena  dia , quanto  è la  pena  che  fi  patifee , quando  fi  diUon- 
ga  la  fiteranga  di  quello  che Jpera  il  cuore  del  pat lente , & di  quiut  conob 
be  ch’egli  è gran  guadagno  non  hauer  per  nemico  alcun  cittadinoytr  late- 
dare  & conferuar  ciafcuno , & ninna  cofa  tanto  fodisfi  al  cuore  del 
Principe , quanto  il  penfare  dteffer  amato  da  ttuti , donde  che  hauendo 
il  Signor  mandato  per  Vandolfò  che  gli  era  quafi  contumace  , perche  il 
bene , & ilgiufio , gli  predicò  fempre  anchor  che  in  uano , & riconciiia- 
tofi  con  effo  lui , gli  diede  ampia  fkcultd  del  tutto,  per  rccuperatione 
della  perduta  terra,&  perche  Tandolfo  conobbe àlbora  non  poterfi 
far  cofa  buona,  oprò  che'l  Sgnor  fingeffe  non  fperare  ne  curare  piu  di  Opportu-. 
tal  imprefa.  Ma  che  afpettaffe  il  tempo , attefo  che  mai  fi  deue  col  de-  ‘““p*  ^ 
ftderio  sformar  lauerfa  fortuna , am^i  fempre  fu  felice  quel  "Principe , il  u . 
cui  procedere  fi  rifeontr  a con  le  qualità  de  i tempi . Da  qttefio  cafuin-  gioui.  , 
fuperbitt  i noui  rettori  della  città , reggendofi  da  Je , Stanano  molto  bal- 
dan't^ft . Ma  Tandolfo  che  per  megxo  if  alcuni , s'hauea  fra  tanto  ami’- 
cato  il  cafiellano  con  buone  parole,  fece  tanto  ch’afficuratolo  a non  hauer 
fofpcttto  di  luiygli  fece  alcune  infidie  doppò  una  fimtunfa  fefia , che  fece 
tl  Cafiellano  in  certi  giardini  aperti  fuori  del  foccorfodd  cùfiello , doue 
Tandolfo  auifato,fi  nafeofe  con  alcuni  nei  fofft  di  detti  giardini  & uigne, 
è attenne  che  confortato  il  cafieUano  da  i buoni , dr  frefihi  unii , & forfè 
tocco  da  qualche  lafciuctto  amore , Slette  per  buon  pe:^^  nel  golfo  delle 
delitie  y non  dubitando  dalcun  finifiro  cafo , anchor  che  non  fi  conuenifje 
ad  un  Capitano  effer  dedito  a l'otio  » a giuochi  ne  ad  altra  jpetie  di  libi- 
dine, ne  manco  a cofe  ridicole , perche  leuano  lariupren^a&  Maicfla 
i effo  Capitano,  che  poi  e meffo  in  rouina  ,fu  dico  ridotto  come  fentirete  Antioco 
a perdere  non  fola  la  riput  adone , ma  il  cafiello  anchor  a , come  attenne  come  fii’ 
ad -Antioco  quando  entrando  in  Caloide  città  della  Creda  ,s'innaghì  di  ceirc  ilfuo 
Sulia  uirginella  , con  la  quale  celebrato  ch'hebbe  le  noxg^ , Siene  tutto 
quel  uerno  in  lafctuia , odo , & pigrida  con  fitoi  foldati , donde  che  poi  tp . 

Ddtlmprefe  Militari . E iij 
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àndando  in  ^carnania,  hauendo  conofciuta  la  pigritia  de  faldati  ^ tro^ 

• Mandali  inutili  ad^gm  cofa  ,/J  partì  dalle  noT^  fatte  can  Sulia  fpafa , 

& dalla  lafciuia  fadetta  y & perciòfusfar^ato  ritarnar  a Calcide,& 
Romani  di  pai  racquiftarana  quanto  perduto  h aueano  per  il  paffuto  & 
chi  per  t adietro  gli  obediua  in  Theffaglia  & altri  luoghi , tardò  nondi^ 
meno  il  cajiellano  nei  piaceri  finaÙ’ofcura  notte , a tal  che  cominciane 
dofiadoprare  gli  doppieri  hebbe  Tandolfo  nell' andar  Ó"  ritornare  [agio 
peri  foffì  accofìarft  piu  che  potè  alcafielìo , ^ alhora  gli  parue  tempo 
opportuno  di  dar  principio  al  diffeffio  già  fitto  , & non  affettare  mag- 
gior comodo , perche fpeffe  uolte  quelle  cofe  che  paiono  ottime  fé  fifóni 
no  ,fe  non  fon  fatte  poi  a tempo  fogliano  apportar  gran  danno , onde 
ufcito  Tandolfo  con  dieci  buoni  faldati  ,feine  mandò  chi  iu  quà , chi  in 
là , uerfo  il  caftello , moflrandofi  con  perfone  domefliche  effer  uenuti  per 
accompagnar  le  donne  & le  lor  brigate , & fubito  mandò  un'altro  auan 
ti,  con  ffada  fola , per  hauer  uno  de  doppieri  da  quei  feruidori , che  dalla 
fcfta  al  caflello  & dal  cafleUo  alla  fefla  caminauano  ,&  a punto  gli  uen- 
ne  a forte  ch'aggiunfe  uno  ch'ai  caftello  caminaua  per  bifogna  del  Signor 
re , & commettendogli  che  ritonare  doueff  e al  Signore,  che  lo  richiama- 
uaafe,con comiffione  che  lui  andaffe  in  caftello  per  feruitio  del  Sitare, 
lo  tolfe  cofì  tTimprouifo  che  deftratnente  gli  le  uò  il  doppierà  di  mano,  & 
lo  induffe  ritornar  dal  Signore,  & auiatofi  inante  uerfo  il  caftello,  . 
Tandolfo  lo  feguitò  alla  porta  del  foccorfo  & il  medemo  fecero  gli  altri 
Ingratitu-  fuoinoue compagni , uno  doppò  l'altro  coft  UH poco  alla  lunga . Laguar- 
dia  che  priua  d'ogni  fofpitione,  debole  fi  teneua  nel  caftello , uedendo  cofi 
a’  I?ìnci  libera  uenir  colui  ch’il  doppierò  portaua  nelle  mani,  effondo  baffo  il 
. ponticello  aperfe  la  porta , tanto  fu  P entrar  continuato  di  Puno , die- 

tro l'altro  de  i dieci  di  Tandolfo  che  non  fu  in  libertà  deP  portiera  ferrar 
la  porta  piu , & entrati  tutti , P ultimo  fecondo  Por  dine , con  Parchi- 
bufetto  ch'ljouea , anur^  il  portiero,&  con  quefto  fogno  quelli  eh' era- 
no entrati  cominciarono  a menar  le  mani , onde  quelli  che  di  fuori  nafeo- 
fti  afpettauano , non  offendo  molto  dif  :ofti , feguendo  con  gagliard o cor- 
pi intrarono  anchor  loro  con  Tandolfo , & omaggiata  quella  prima 
guarda,  gionfe  il  Strepito  di  quefto  ballo  alla  fefta , ma  Tandolfo  fece  ai- 
gare  i ponti  a i quali , ui  lafciò  condecente  guarda , hauendo  fofbetto 

che  dalla  porta  ordinaria  per  la  quale  nella  città  s'entraua , non  fiptceffe 
qualche  trattato  di  ributtarli  ,fubito  fenga  tardar  ponto  gli  andò  con 
. p tutt'il  refto , & ritrouato  che  molti  s’aftrettauano  aÙa  fuga , parte  ne 
cacciò  fuori , & parte  deponendo  Parmeft  gli  fecero  prigioni , & altrui 

i ponti 
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i ponti  da  qutfl'altro  lato  imprigionò  tutti  quelli  de  chi , a lui  parue  po^ 
ter  hauer  foJpettOy  e poi  feorfe  per  tutto  il  ca/lello,  & pofle  le  guardie  a i 
luochi  che  gli  paruero  conueneuoli , lafciò  il  caflellmo  nelU  JpaJJì  a fuo 
bell'agio  y ilquàle  fu  fouraprefo  fubito  da  tanta  paura  & uergopia, 
eh' a penadoppò  lungo  tempo  la  fi  gli  potè  leuar  di  mente , è però  uero 
come  fi  dice  , che  niuno  riceue  tanto  piacere  in  una  cofa  y che  per  quella 
non  gli  poffi  nafeere  qualche  difi) lacere . Ma  fra  tutte  le  pafiioni  ch’ha- 
ueail  caHellano  y la  maggior  era  y il  uedere  & intendere  che  Vandolfo 
& fiuoi  faldati  fi  beffauano  di  lui , con  grMide  allegrie . € in  uero  fra 
tutti  i dolori  y maggior  dolor  non  trouarft  ne  i cuori  appa fi  ionati , che  il 
uedere  ch’altri  fallegri  de  fuoi  dolori . Fu  quejl’imprefa  cofi  d'improui- 
fo  y che  con  tutto  ciò  ch’il  cafieìlano  era  fuor  ufeito  > a pena  fe  lo  potea 
credere . C(^i  interuenne  a I{pmani  in  Sicilia  quando  fiytraggiunti  & 
colti  d'imùrouifo  da  Cartellone  Capitano  de  Carthaginefi  con  l'armata 
fatto  Ltliheo  y furono  mefii  in  terra  e in  mare  in  gran  pericolo , dr  prefe 
alcune  naui  deF{pmani  & alcune  abbrufeiate , Cartellone  uittoriofo  fe 
ne  partì  laf dando  Romani  in  tanta  confufione , che  con  tutto  ciò  che 
foffero  Siati  mal  tvattatiy  fi  marauigliauano  come  ciò  fojfefegmto . Ma 
in  cambio  poiejfendo  Luttatio  Confole  I{pmano  Capitano  dell'armata  , 
furono  i Carthaginefi  nel  porto  di  Trapani  d’improuifo  da  ^j>mani  coltiy 
doue  anchor  loro  di  quella  mamera  perderono  il  porto  di  Trapani  dr 
quelt altri  luoghi  ch'erario  intorno  a Lilibeo , & tutte  le  naui  fe  nc  fug- 
girono al  loro  Capitano . Dipoi  conofeendo  Vandolfo  che  la  pojfefiione 
de  i Cafielli , & delle  ricchegi^ , non  è mai ficura , sella  non  fi  falua  col 
me:^o  deWarmi , hauendo  fatto  fcrutìnio  delle  farine , carne  falate , 
legumi  y oglio  y legna  yformcnto , & uinoy  trouò  il  caflello  affai  ben  pro- 
ueduto  y non  manchandogli  anche  buonifiimi  pofggfi  d'acqua  uiuay  e$r  ue- 
derido  le  monitioni  delle  poluere , palle , & corde  yfalmitro  yfolfo , & 
leffie  y affai  abondeuole,  parue  a tutti  quei  foldati  di  poter  cofi  siar  qual 
chemefeferrga  bifogno  d'altri  ,fkcendofi  buona  guarda  yquelianotte 
altro  non  fi fece , faluo  che  con  un  tiro  d'ar cigliar ia  s’auisò  il  Signore  , 
il  quale  a tempo  conuenientCy  gli  r adoppiò  i foldati  y&  poi  cominciò 
far  groffo  effercito , per  uenir  contra  ejja  città , la  quale  fubito  che  utde 
la  prefa  del  caflello , cominciò  a unire  foldati  anch’ella , & con  larghi 
fofii  & ' triruere  fianchate  y ferrare  il  caflello  y fuori  y & anchorache 
Vandolfo  non  mancaffe  di  falutarli , con  qualche  mofehettate  > non  puo- 
teperò  impedirli  che  non  finiffero  t'opra  incominciata , perche  gridan- 
do tutt' il  popolala  folita  libertà y& in  la  rimembnut:^  delle  patite 
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ingiurie  dal  Signóre , cor  fero  a auefie  fatiche  inftno  le  donne , fan- 
ciulli , i ijunli  piu  crudel  guerra  faceuano  colle  lingue  che  i faldati  con  /» 
Parole  «li-  lorarmL  i^uefiecofepremeuanoajfai  ai  faldati  di  Tandolfo,  dicendo 
ihoncftc  fh’un'huomo  d'honore  fempre  piu  fi  duole  delle  parole  dishoneflcy  che  non 

^uo^o  ^ /nrt’6/»e  s'ogni  gratta  honefiagli  foffe  negata , & gli  pareua  che  quefi'in- 
d'ho^Qorc  . gli  fojfe  piu  tofio  nuntiata  da  parte  degli  huomini,  che  nata  dalle 

donnei  fanciulli  fe  beagli  era  altrimenti  detta , pur  la  fferanja  deUa 
ucndetta  per  Cauemmentodel  foccorfo  affettato  y gli  faceua  Bare  col 
jopporto  di  quefte  ingiurie . ^41  fine  giunfe  l'effercito  del  Signore , & 
bauendo  mandato  un  cafiellano  in  luogo  di  Ttndolfo , egli  ufcì  cantra  Ut 
,1  città , la  efual'hauendo  un  riueUino  da  una  porta  antico , difiante  per  un 

tiro  di  mano  dalle  muray'Pandolfo  fenzf^altro  dimorare  con  una  parte  de 
' i faldati  u entrò  , c2r  d improuifo  lo  prefe , & con  gobioni  !&•  trincere  lo 

, , ■ riduffe  in  talfortexj^4  la  feguente  notte  (però  con  contrafio grand  'ifiimo, 
t!r  mortalità  de  faldati  .del' una  & l'altra  parte)  che  fi  poteua  combat- 
tere & d fender  beni  fi, mo.  & per  quefiauia  impedì  quelli  della  città 
che  non  poteano  piu  per  quefla  porta  ufcireyTandolfo  eh' in  qiiefiafatione 
hauea  perduto  molti  faldati  .incontinente  gli  fece  fepelire , & di  maniera 
che  non  fi  uideroa  pena  morti  .&  nel  feguente  mattino  hauendo  fatto 
intendere  a gli  huomini  della  città  che  mandaffero  a pigliare  i corpi  de 
fuoi  oldati  y altrimenti  che  gli  hauria  dati  a cani , cofi  ottenuta  la  fi» 
cure  :i^  per  quefio  fatto , gli  fecero  condur  dentro , & uedendoli  i citta- 
dini in  cofi  gran  numero , tutta  quella  città  s'empì  di  gran ff  attento , co» 
me  a punto  Tandolfo  s'imaginò  èr  ^ qn^fi" effetto  gli  hauea  domandati , 
poco  ui  mancò  cbe'l  popolo  alhora  non  correffe  ad  aprirli  le  parte  per 
non  cadere  in  tal  feiagura,^  tanto  piu  perche  eramgia  priui  d' un'altra 
. porta  ch'appreffo  ilcafieUo  ufeiua y perche effendo  frequentata  damo» 

fchettate  dal  cafiello  che  gli  erauicino  & profiimo , & temendo  loro  di 
qualche  Siratagemay  non  s'attentauano  feruirfenea  tal  che  effenlo  ri- 
itretti  una  fol  porta  gli  refiaua , & hauendo  Tandolfo  pofi  j l'effercito 
firn  quella  dr  il  cafiello , éf  piantato  anchor  Cartigliaria  incominciò  far 
una  graffa  batteria , dt"  non  potendo  quelli  della  città  riparar  fi  di  den- 
tro y perche  il  cafiello  gli  to^ieua  le  difefe , deliberar  no  arrender  fi  , per 
che  mandarono  »4mbafciatori  fuori , / quali  s’offerfero  prefiar  ob.d,:ni{a 
Cjr  tributo  al  Signore  yfe  in  libertà  & ne  igouerni  loro  uolea  lafciare  la 
republica  loro , Tandolfo  che  conobbe  che  cofioro  uoleuano  temporeg- 
giare y gli  diffe  che  fi  contentaua  di  ciò  che  uoleuano , ma  che  per  ficu- 
re.^  fiolea  alcuni  de  i primi  della  città  oblinoti , del  che  loro  fi  conten- 
tarono » 
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tarono , & fattogli  nenire  tatti  gli  ritenne  prigioni  & mlffe  in  un  fubi~ 
to  tdC ordine  le  gènti  per  dar  Cajfalto , intefa  nella  città  la  prigionia  de  i 
fitoi  ,gli  furono  fen^' altre  conditioni  aperte  le  porte , & entrati  i foU 
dati , temendo Tandolfo chela  atta  non  [offe pojla  a Jacco , & nafcefje 
difordini , alhora  per  confirmare  gli  animi  de  cittadini , t^endo  che  nelle 
guerre  di  piccioli  momenti  gran  caft  alle  uolte  interueugono , comiffe 
con  bandi , pena  a foldatt  che  non  facefiero  nelle  robbe  & nella  città  mo- 
lefiia  ad  alcuno  , & battendo  leuato  a tutti  forme , & priuata  la  com- 
munità  de  i renditi,  [cacciati  ifeditiofi , & fatto  impiccare  alcuni  im^ 
pregionati  , & altri  meriteuoli  , refiituì  la  città  al  signore  malto 
humiliata , la  qual  ritenuta  non  fcordeuole  de  i pafiati  tempi , cono- 
feendo  cb'una  ulta  honefia , q.ianto  piu  fi  uede , tanto  piu  mene  bonora- 
ta , non  p,u  come  tir, imo , ma  come  buon  Vraicipc , uiffe  fentpre  mai  con 
la  città J'ua . 

\ 

ERRORE. 

E R K o R.  di  quelli  fu,  die  il  Signore  condono  ddli  tirannide 
j & dalla  cupidità  del  denaro , tanto  dciìderó , che  col  delìderio  Ilio  n • i 
perde  il  dcfiderato , perche  febeo  le  ricchezze  per  Tordi oario  lì 
defidcrano  per  Thonore , perche  l'honore  da  riputarione,  nonli 
I deue  però  coli  dishon  oracamente  angariare  i fuddiri , che  per  uo- 
I Icre  acquiftarca  li  ftcllolì  cagiona  la  perdiu  d ogni  lùo  buon 
J nome , col  rcfto  inlìemc . Et  doue  prima  non  uoleua  il  Signore 
alcuna,  fii  aAreno  come  fu  rouinjto  , ad  efler  mifericoriSolb , 
perche  quelli  fonorouin.tti  per  Timpied  reg  ilarmente, imparano  per  necebicà  elTère 
pietolì.  Error  fuanchodd  lalciuo  caAcHano , i)  quilc  per  uiuerc  piu  lungo  tempo, 
lì  diede  ai  fpaiiii.periicui  mezzo  li  acquulù  con  perdiu  di  quanto  hauca , quali  la 
iJionc , & non  fii  mcrauiglia , perche  appredu  d'uno  ouolb  , pm  lì  coiifuiua  che  non 
li  acquila.  Ma  maggior  error  fii  quello  dei  cittadini , iquaL  uedendo  il  progreflo 
di  ^àndoIfo  inciminato  alla  rouina  fua , furono  pemnad  di  maniera,  che  ftettero  (ino 
aH’ultimo  a cooolcereTetror  fuo , ti  uolendofi  pòi  prouederc  per  temporeggiarli  cori 
.copertura  d ambafciaru.,  cadcTono  nella  iiifpcrata  pieù.  Et  perche  nifluno  e unto  •> 

potente  & forte,  che  dalle  nouità  della  cola  non  tcÀicon  Ipaucnto  perturbato , nou 
poterò  tcì  rc(ìftcrc,il  che  fu  cagione  che  li  rendeUcro , dando  fne  alla  uittona  di 
Randolfo.  Però  ben  difle  Scipione  alti  Ambafciatbn  d*AntiocO,  eh 'in  fuo  nome  Detto  di 
«icercarooo  la  pace  doppò  ch'ncbbc  i'eSèa-cito  dcRumam  in  tiu  prouincia . Id  pnut  Scmione 
fuhtm  efariMi  qttandojrtntim,iyft^„rttnd,cififi4,.  Volendo iu&xure che  poco obligo  ^ . * 
hailCapiunoachi  lircndcquandoèprefo.  • .> 

' " IL  FINE  DELLA  VNDECIMA  IMPRESA. 
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IMPRESA  DV  OD  E CI  ma; 

XHE  LE  Ct^jtVJìEZZE  FOT^DUTE  SOLAMENTE 
nel  fauor  de  Trincipi  tfon  deboli . 


\ - 


SOMMARIO. 


|N  QJTKSTA  dMedtàm4ÌmpTefM,fittralirt{'infrffutfAMtcrtf$éiHt»/U>i0 
\ deboli  le  parUeT^t  fmJdtenei  fèeieri  dei  Signori  ,C"fbe  al  f>m  delle  mite  mi 
I buon  felZito  in  premio  del  ben  femhe  mene gmderdonato  con  le  perfeaUtoni  dd  _ 
ìfno  Signore, C die  paia  cofanaturale  pagar i benefit ij con ingratitndine con 

I reffèmpio  di  Scipione , percioche  Infogna  a far  bene  che  con  la  patieiixa fi  nincano 

Udisgratio.  Et  come  AleffàndroM/^ei  bifogù  ferrar  O"  aprire  le  orecchie  a lembi.  Et  che  al 
fine  ^ Imomini  cattiui  fon  quelli  che  conducono  d filo  Vrincipe  in  pouerta . Et  che  per  un  ide- 
ino , macino  digran  routne , con  fejfempio  di  H/^iniffa  (jr  delh  Etoli , C'infegia  anchora  dm 
le  corruttioui  che  fi  fanno  in  qudli  che  guardano  le  città , portano  utile  dia  pre(à  <f  ejfa  città  O" 
altri . E»  come  neltauerfilà  non  fi  detta  mojhrare  uiltà  epanimo , ne  ItggereZKa . Et  con  un 
Shatagerua  di  uiucer  una  guerra  con  lo  inundare  le  campagne  intomo  al  luoco  forte  O"  ajfediato  . 
ton  tejfempio  di  Quinto  MetteUo  in  Spagna , Cf  uno  Thratqgema di  EubUo  Sermlio  circa  d ridur- 
rdgm'effercito  al  renderli  per  d patir  della  fete . Ci  auertifee  che , anche  fi  debba  Thmar  (gn’uno  , 
gyche  alle  uolte fi  cerca  rouinaruno  gy  molte  molte  firiuolta  la  rouina,col  detto  di  Domitio 
àfio  ut  propofiti  ePuno  mgrato,  Cr  molt’aUre  tofe  curiofe  , ty[morali  , & con  feHtet£(e  & altn 
€oft militari,  degne  JPefferutduK. 


0 M E alcuna  uolta  per  ejfempio  ft  uede  eh' un 
buon  faldato  in  premio  del  ben  feruire  ,uien  dal 
fuo  Signore  con  perfecutioni guiderdonato , ò chea 
perfuafìone  delti  Smuli  quefo  gli  auenga,ouero  fia  ' 
cojìume  de  i Signori  di  cofi  fare , ò che  fia  cofa  or- 
dinaria tl  pagar  i benefitif  con  ingratitudine  cjome 
nelU  ferini  antichi  ft  legge,  che  Scipione  fu  di  fmil 
ppto  di  moneta  anch'egli  pagato , perche  doppò  tante  egregie  tmprefe  fatte  in 
yèr«i>/o  del  popolo  Ejtmano , uenuto  in  dubio  ch'egli  hauejfe  mutatoop- 
popolo  cantra  la  plebe , dalla  quale  fi  diceua  bauer  riceuuto  molti  beiufi 

Roauno.  tij , una  none  fu  Sirangolato  da  alcuni  mafcharatiyejfendo  anchor  di  pin 
giudicato  indegno  di  publica  fepoltura  & pompa  funebre  doppò  che  era 
fpenta  nel  detto  popolo  ogni  carità  di  memoria  de  i meriti  (tun  tanto 
anodino , ò come  fi  fia . Cofi  una  uolta  inter uerme  a Tandolfo  Delfino  , 
il  quale  bauendo^  lungo  tempo  feruito  un  Signor  grande , & acquiftatoU 
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€on  lunga  guerra  & gran  pericoli  di  buone  diti  , & eaflella  per  augtd 
mento  dello  Hata  fuo  , uolendo  ripofarfi , al  fine  lo  prefe  il  Signore  a mal 
uolere , & con  per fecut ioni  fegretey  a cercar  uie  per  le  quali  hauejfe  gite* 

Ha  cagione  d'offender  lo . £h  quante  uolte  era  Vandoljo  honorato  da  al^ 
cuni  con  sberrettate  & inclinate  magnifice , che  uolentieri  thauriantt 
ueduto  routnato , & quefti  tali  quanto  piu  in  publico  Chonorauano  me» 
ritamente , tanto  maggiormente  i'infamauano  a torto  in  fegreto , Tan^ 
dolfo  che  uide  non  poter  fe  non  con  gran  dormo  & peritole  della  ulta  du~ 
rare  alle  infidie  che  fi  gli  preparauanot&  parendogli  efjer  in  efilio,  e ben 
fi  potea  dire  in  efilio , perche  iui  è l'efilio  de  uhrtuofi , doue  la  uirtù  non 
è apre^tgt^taj  perciò  fi  ritirò  con  licem^a  del  Signore  a certi  fuot  caflelli, 
i quali  per  dimofirare  ch'egli  uolea  finir  fìta  uita  , a fuo  feruitto  , 
s'hauea  fiotto  dominio  del  Signore  con  gran  fatica  acquiflati  t&iui  fi 
toUeraua  in  quejle  afjìittioni  come  meglio  potea  yjperando  che  col  tempo 
douejfiero  pajfiar  quejii  maligni  injlujfiyò'  certo  coloro  che  fono  caduti 
in  qualche  disgtatia  , fie  la  fiopportano  con  forte  & gagliardo  animo , le 
piu  uolte  cambiano  la  fuacattiua  fortuna  tnmiglior  Siato.  Ma  Cubito 
ch'egli  fu  fuori  di  corte , non  ui  mandarono  fecondo  il  coflume  <t effe  corte 
perfone , le  quali  appreffo  il  Signore  machinaffero  di  leuargli  la  uita , CT 
diSUmolar  giorni  notte  il  commune  padrone  a fuaroutna,  Etha» 
uendo  hauuto  raguaglio  che  il  Signor  fi  adheriua  affai  > a chiunque  mal 
gli  uoleffey  non  raccordandofi  che  come  immitatore  del  Magio  Jtleff an- 
drò douea  tenere  anchor  lui  aWafcoltare  i mali  relatori  una  orecchia  

ferrata , perche  quella  fi  conferuajje  a Tandolfo  per  udire  le  fue  difen- 
fiotti  y fece  il  contrario  y angi  il  for fenato  ingombrato  dalle  pro(j>eritd  mapef^ 
pafjate  che  per  me:(go  di  Tandolfo  fi  godea , non  hebbe  alla  mente , che  glùr  un 
quanto  piu  leauerfitd  mantengono  infortunato  y tanto  piu  condanna 
la  profferitd  colui , che  fi  pretende  felice , di  modo  ch'egli  ifleffo  fufeitan 
do  querele  contra  di  Tandolfo , cercaua  di  porlo  in  prigione , & di  farlo 
morire , perciò  Tandolfo  conobbe  di  quanta  for^a  fojfero  gli  Sìimoli 
appreffo  dun  Signore  contra  <C alcuno , ma  non  conobbe  già  il  Signore  che 
un  Trincipe  non  incorre  maggior  pericolo  di  rouinarfi , che  per  quello 
de  ingratitudine  y auenga  che  non  gli  fojfe  co  fa  nuouay  che  Bruto  il 
quale  anchora  che  fojfe  amato  & benefitiato  da  Cefarcy  effendo  siato 
Hhnolato  poi  da  altri  fu  capo  della  congiura  cantra  di  effo  Cefare , cJr 
infieme  con  Caffio  & altri  l'amagjò  yper  tanto  Tandolfo  pensò  ycffer 
effediente  prendei'  partito  a i cafi  fuoi , per  non  cadere  ne  i lacci  de  i 
detrattori  & huommi  maligni , i quali  alfine  fono  quelli  cbe’l  Trincipe 
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fUa  ,ìco«<//<W>W'm  pouertti  , come  finalmente  quefii  condujfero  U Signor 
fitto  \ il  quale  per  l'ig^anx*  de  i dtfegm  de  t feruidori , perdi  fe  Sicffio. 
€ qual  maggior  perdita  fi  può  fare  dìe  perder  fe  flefit  i Tqjum  Inuero 
fi  puòtrouar  maggior  di  quifia.  Et  ciò  ^liauentie , perche  battendo 
intefo  f antico  nemico  del  Signore  & uicmo  del  fm  siato  la  disdetta  che 
frati  Signore  & Tandolfo  sera  Interpofia^y  fu  dal  detto  Signore  HXinO 
•offèrta  a Tandolfo  lagratta  fua  & co  la  metà  del  fuo  Hata  a'egli  a per- 
fteutìone  del  detto  fuo  Signore>con  lui  fi  eynteruattà  uemre , yenutagU 
adunque  toCcafione , Tandolfojbe  lo  Siato^,  la  perfona  fua  tuuea  fiii^ 
la  biUancia , per  dtSìo  di  peggio , & per  non  patire  a torto  effer  oltrag- 
giato , prefe  la  condnione  del  Sigtor  uicino , tenendo  di  fermo  che  non 
pojfendo  difenderft  cantra  di  piu. affai  potente  Signor  di  lui , bifognd(u$ 
accofiarfi  a-  chi  lo  potestà  difendere  & che  fe  per  il  picciol  Siato  fuo  ^ Ut 
pauertày&  il  poco  fquore  sfoffe  Slato  a fe  Si ejj'ohoiofoy affai  piu  faria 
siato  al  fuo  Signor  predetto  d'alto  Siato, refiando  a queflo  fèruitio  fofffet- 
tofo  in  ogni  picciola  occafione , & fubito  cercò  prouedvre  alle  cofejue  dr 
lafciò  graffa  guardia  in  uno  de  fuoi  caftelU  affai  forte  di  mura , il  quale  a 
principio  per  fua  habttatione  s'haueua  eletto  nel  ripofo  ^ fi  partì  /de- 
gnato non  meno  di  quello  che  fi  trono  Maffiniffa  cantra  Carthaginefi , 
quando  gli  fu  leuata  Sophonisba  fua  moglie , ontf  egli  fi  c alligò  con  l{oma 
Sdegno  có  ^ fauore  de  quali  fece  di  grand" mprefe , per  sdegno  che  prefo  hauea  , 
rhuomolo  rifpetto  ufatogli , & noti  è marauiglia  ch’un  sdegno  c.iuft  de 

induce  a fimil,  dì  fardini, effendo  che  ancho  gli  Ertoli  effen  io  con  ì\om.tni  in  lega , 
molti  difor  parendogli  che  nella  guerra  di  Filippo  Macedone  , foffero  Siati  da  laro 
dini.  /pregiati,  tanto  sdegno  entrò  negli  animi  loro  , chenon  Colocbiam.iro- 
Etoli  per-  Antioco  in  aiuto  fuo  cantra  J{imani , nta  deliberorna  fare , & patire 

ueffCTo*^  ogtii  cofa  per  far  graffa  guerra  cantra  effi  f^mani  : Tandolfo  nmhebbe 
trai*.onia  cofi  tafio  i piedi  fuori  del  caflcllo  , che  dal  fuo  Signore  fu  giudicato  rubel- 
o»  • lo,  & cantra  di  lui  furono  tutti  i popoli  di  comandamento  del  Signor  fuo 
riHoltati . Ma  maledetto  fia  colui , che  per  amico  fi  gli  faceffe , cha- 
‘ne/femai  hauuto  ardire  di  ragionar  una  parola  in  fauor  fuo  . ^ngi  doue 
egli  piufperaua , fu  peggio  trattato  facendo  fmilitudine  di  loro  a quello 
che  fuol  dirfi  del  mare , che  quando  è piu  quieto , da  fegno  di  maggior 
fortuna  , & il  Signore  ht  perfona  doppò  chebbe  unito  un  graffo  effer  cito 
saccofiò  al  caflello  di  Tandolfo  però  guardato  come  ubo detto,ma non 
gli  Stette  guari  chauendo  egli  imparato  corrompe,  le  guardie , dalle 
paffate  imprefefPandolfo  usò  cantra  dt  lui , l'arme  ch’egli  già  gli  hauea 
hffegnato . Terò  con  targhe  promejfefece  che  daltinfedel  caflelLmo  gli 

fu  dato 
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fu  dato  il  cafleUo  nelle  mani . Hor  uedendo/t  Tandolfo  iaUa  fortuna  eofi 
àfframentebattutOj  & in  un  fubito  priuato  della  gratta  del  detto  Signor 
re,  & del  caflello  del  quale  con  gran  fatica  s'hauea’al  fuo  feruitio  acqui- 
fiato , per  non  mofirar  uiltd , ne  Icggiererga  alcuna  <T animo  il  che  non 
fu  mai  nel  Caualiero  in  queft’auerfitd , del.herò  non  reflarefenga  uen^ 
detta,  & con  taiuto'delnoucUo  Signore pofe  infieme  con  gran  prefleg- 
7^a , un  debole  effercito  di  faldati  a piede,  non  potendo  per  careflia  di 
tempo  hauer  caualleria  & andò  per  acquifiar  tl  fuo  perduto  caflello  , 
doue  anchor  tl  Signor  e per  ptu  comoditi  della  guerra  s'era  ridotto  ad 
hahttare , ma  non  fi  toflo  s'apprefentaro  gli  efferciti  l'uno  all'altro , che 
la  caualltrta  del  nemico  la  quale  alhoraglt  fu  affai  fiuperioreji  di  mone- 
to de  faldati  & di  f ito,  come  di  prefle:^&  prontegga  d'animo,  feci 
un  grande  sformo  cantra  qucfiirtouelli  faldati,^  fe  non  che  Tandolfo 
uedutofi  inferiore  , fi  mirò  in  un  colle , luoco  nel  quale  i caualli  non  ui 
poteuano  tanto , faria  fiata  quefta  l ultima  proua[de  fuoi  giorni . Terà. 
conofcendo  che  per  la  quantità  della  caualleria  eh' il  nemico  hauea,  non. 
potea  fare  m dto  buona  hnprefa  rijpetto  al  (ito  affai  comodo  al  corfo  de 
cattala  in  larghi  piani  ^ colli  baffi  domcjlici  perla  maggior  parte, 
fi  a’tert'i  di  tati  ijpediente  per  finir  tutta  la  guerra  in  un  giorno Jenga 
perdita  de  fuoi,  tn  qucfto  modo.  Il  cafidlo  dicheui  ragiono  anchor 
che  foffe  apprefjo  a certi  colli  in  luoco  ameno  : era  pero  in  una  uallet- 
ta  nella  quale  era  da  codi  d'intorno  intorno  da  natura  ferrato  , appreffo 
la  quale  un  fiume  grande  feorreua  , & in  q tella  ualleta  ogni  notte  tutto- 
feffercitonemicofiteuramente  fi  allogaua  algouerno  poi  la  caualleria, 
noH  ufciuafenonadanni  deW altro  eff  retto  : Vandolfo  a cui  per  lunga 
pratica  del  fitto , quanto  fi  potea  fare , & preualerfi  del  caftello  ZT  fuo 
territorio  gli  era  palefe , una  notte  con  piu  fegretegga  foffe  poffibilefi 
partì  dalli  alltggumenti , con  gran  numero  di  gazatori  & faldati  , 
0"  atidò  alla  lunga  del  fiume  di  fopra , 0 non  lontano  piu  che  due  ò tre 
miglia , battendo  ritrouato  i caui  già  fatti  al  folito  per  condor  tacque  ad 
ufo  delle  compagnie , & anebo  luogo  al  propofito  per  il  bifogno  fuo  ,fece 
fare  altri  gran  fafii  0 caui,  per  t quali  diuertì  una  gran  parte  del  filane. 
0 lo  conduffe  per  uie  le  quali  alla  ualleta  del  caftello  difeendeuano , 0. 
eio  fu  fatto  con  tanta  prefiegga  ch'auanti  che  fi  foffero  t nemici  di  ciò 
aueduti.  hebbero  tacque  adoffo . Tandolfo  ui  lafciò  buona  guardia , 0 
ritornò  allo  efferato  qual  cortdujfe  uicino  al  caflello  in  certi  colli  piu  enti 
nenti , che  dada  caualleria  non  poteua  effer  cofi  fàcilmente  trauagliato 
acciò  foffe  ad  ogni  bifogno  pronto  a reffifiere  contro  gli  nemici  che  daUt 
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proffime  humiationì  fì  mleffero  ritirare  :&  ht  un  inflante  fopra  uettuta 
lanette  con  una  gran  furia  (tacque  y prima  che  x'accorgeffero' $ nemict 
come  cofi  inondati  fojfero , marauigliatoft  della  fubita  quantità  dell  ac- 
que y & non  fapendo  onde  qiteflo  aueniffe , ne  potendo  prendere  partito  d 
i cafi  loro  per  la  notte , temendo  anche  di  cadere  nell' imhofcate  de  fuoi 
nemici , & ejjendo  certi  per  quanto  penfauano  quefla  cofa  altro  non  effe- 
re  che  nuoua  inuenttone  di  Tandolfo  alla  uittorta  contra  di  loro  » comin- 
ciarono fen^a  ordine  a poco  a poco  ritir  or  fi  fuggendo  tacque , quaft  nel 
Qmnto  modo  che  fecero  i nemici  di  Qjiinto  Metello  in  Spagnay  quando  con  una 
Metello  fubita  inundations  che  gli  cacciò  Qjiinto  Metello  neli  alloggiamenti  con 
la  dtuerfione  d'un  fiume , uolenio  eglino  fuggir ey  furono  tutti  amag^ti. 
Il  che  uedendo  Vandolfo  come  non  ancho  fatio  del  danno  de  nemici , ^ 
mento  có  pieno  di  gran  sdegno  contra  di  loro , & fecondo  f ordinario  perche  non  fi 
l'acqua,  trotta  cofi  CTitdel  nemico  almmio  quanto  è il  feruidor  mal  contento  con. 

tra  il  fuo  padrone , quanti  fi  sbaridauano  e fi  ritirauano  fenxa  ordtoe 
tanti  fnceua  amai^re  fatuo  quelli  che  raccomandandofi  (fecondo  fi  ri- 
tirauano  ) erano  accettati  prigioni  da  faldati , che  Hauano  olii  aguati 
tifai  paffi , a tal  che  in  quell  ifleffa  notte  ,&nei  doi  giorni  feguenti  > 
fu  inundata  tutta  la  ualle , col  creilo  furouinato  tutto  quell  effer- 
cito  y il  qual  hebbe  affai  piu  da  bere  da  Tandolfo  che  non  diede  fete  "Pu- 
blio Ser tùlio  a i faldati  d'I faria  caflello  , quando  leuatogli  il  fiume , per 
il  quale  fi  conduceuano  le  acque  per  ufo  del  caflello , morendo  di  fete  fi 
refero  a Publio  y&  la  fortuna  che  prima  al  Signor  nemico  moflrò  quanto 
bauea  di  buono , non  mancò  del  folito  fuo , perche  per  un  poco  C accare- 
^ di  poi  gli  tefe  t lacci  per  traboccarlo , perciò  fi  fit  uero  quel- 

detto  y che  diciamo  noi  che  la  gran  profperità  in  quefla  uita  fu  fempre 
mefftggiera  di  qualche  graue  disdetta , come  fu  in  queflo  fatto  . Pur  il 
nemico  Signore  daì^acque  & dall' effer  cito  di  Pandolfo  circondato,fe  ben 
fafeofe  da  gli  occhi  degli  huomtniy  fingendo  haucr  giujìa  querela  col  fuo 
feruidor  e , non  s'afcofe  però  da  gli  occhi  di  Dio  yfcrutatore  de  i cuori , 
perche  Dio  lo  condire  a refiar  prigione  nel  luoco  che  per  fuaficuregga 
Cjr  libertà  hauea  eletto  in  danno  di  Pandolfo  & non  folamentefu  sforma- 
to reflituirli  il  fuo,  ma  paurifo  della  morte , reflituì  anebora  tutto  quel- 
lo y ch'ai  nouello  Signore  per  fuo  meggp  tolto  gli  hauea , & cofi  liberato 
Tandolfo  da  lui  y godette  fuauita  in  pace  col  fecondo  fuo  Signore,  col 
quale  non  pensò  già  mai  come  prima  effer  mal  guiderdonato  perche  il  no- 
me fuo. , ha  uirtu  di  far  beato  chi  gli  fard  fedele . 


6K.KO 


.••••  'f.' 


ERRORE, 


19 


• E R del  Signore  fii , che  uolendo  cóme  alcuni  fogUona 


, ' Sigi  

I dareaPandolfofodisfàtioncconingrantudinedei  benefiu|dalui 
I nceuuà , perche  per  la  lor  grandezza  6 diflidaua  con  i menti  po. 
tcrlo  fodis/are . ingrato  come  dico  del  ben  feruire , uolfe  perfegui 
I tarlo,  non  pen(àn<lo  potelTè  elTere  pcrlcguitato  daellò  PandoTfo 
con  queirarme  che  egli , 3t  altri  pw  Paiidolfo  perleguinto  hauea 
^rnondouendoporrcarifchiob  riputationc  perlm  acquiftata, 

come  le  col  fperare  di  Icuar  a Pandolfo  il  fuo , folle  ftato  ceno  & ficuro  di  non  perde- 
re alcuna  colà , uolfe  perle  uerare  in  maggior  errore,  perche  uedendo  con  felli  configli 
che  peli  banca  . hauere  guadagnato  quello  di  Pandolfo  li  fece  da  le  ftcHo  come  il  uer 
mo  da  la  Icta  prigione  in  quello , & afuo  mal  grado  il  Signore  gli  lo  rcftiml  col  refto 
che  pa  lui  £ua.%nato  hauca , & la  ragione  fu , che  dalla  giuftÌM  di  quefta  guerra  , lì 
deriuò  quefta  giufta  uitioria,&di  quanto  guadagno  reftò  al  Signore , gh  rimale  il 
fegno  dairingratitudine.  Donde  li  porca  improprare  a quefto**Signorc  quclb  che 
Domino  Afro  di  flc  a qudb  ingrato , il  quale  per  non  elfo  aftretto  renderli  grane  del 
riputo  benefido,  quanto  poteua  b fiigmua . Matolto  un  giorno  da  Domino,  gl»  Detto  di 
dille.  àjtiMnt  Mmplmfmr,qH<Jituou  mdP  Scoprendoli  cou  quella  copcru  Pia  era-  Domino 
uiuduiefuacheal  fuggirlo  manifdlamentedimoftraua.  " Afro. 
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j M <LJ  * * T A Je<imdter!(4  ìmfrtfn  fiat  altre,  ti  infima  t.Kutvre  che  nm 
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Imarltihada.  Ammoneniociaminfiiafiiareineilitadopfiile  f^aUteonteffempiodi  Ctftrt; 
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eoa  teffempio  di  Lucio  Scipione  Crclie  noni  coft  pm  facile  da  effequtrfi  che  cpiclLtche'l  nemica 
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Ulivi  UlllT^K^ 

Mr  fMmttmfiàU  «»  ttjimpio di Ojkrt & co» mtdrtudt Se ifiomectnU  ^oÌ^ÌJ eom^ 
béUtert.  l.t co»  moU'dtrt  coft  cmru>ftO’’i<»«t^iCrton  fcmoiC^t  poltre cofctnHÌtmdegM 
iejj'er  ucdiUt . * - - - 

Correndo  alcuni  Carfari  Morefebi  a i Jatt-^ 
ni  de  chrifliani  in  Italia , capitarono  per  forte  ai 
un  uiUaggio  grande  « che  non  molto  lontano  dal  li- 
to  del  mare , anticamente  fu  in  Tuglia  fkbricato  , 
ma  prima  ciré  foffero  [montati  j furono  inmare  da 
paefani  dalla  lunga  [coperti, fT- tutti  ffauenteuoli 

..  del  futuro  danno  de  i carfari , ad  altro  non  atten- 

dfiuano  ( come  accade  ) che  a faluare  le  lor  perfone , effondo  che  al  go- 
uemarei  figliuoli  & la  famiglia  fia  fola  uffitio  del  proprio  padrone , 

, ’pandolfo  Delfino  che  eragiunto  al  giorno  aitanti  a detto  uiUaggio , ejfen 
do  alquanto  in  dif^ofio , non  cofi  tofto  hauea  difegnato  partirfi , c/k - 
U-.  ■ fentendo  i lamenti  & pianti  de  gli  bahitanti , & deUe  mefchinellefan- 
* dulie , moffd  a pietd , incominciò  tramettcrfi  fra  di  loro  ,&  da  fper art-  ' 

%a  di  falute  a chiunque  Uolcjfe  fare  ciò , che  da  lui  [offe  fiato  impojlo . 
Defidernfi.  adunque  tutti  i paefani  di  liberar  fi  dal  timor  grande  che  ne  i 
lor  cuori  allo  [coprire  dei  carfari  era  entrato  , ciafeuno  fecondo  il  pro- 
pofio  di  Tandolfo  liberamente  promejfe  fJfequiìre,perche  affai  meglio  gli 
parue  tentare , [eia  fortuna' gli  uolea  fauorire  in  qualche  cofa,  che  non 
lamentando uederfoprapungerft  adoffo\larouina  dei  corfari ,ang^  piU) 
prefio  era  da  tentar  la  fortuna  col  combatter  che  con  uergogna  metter  fi 
Aderbale  fteUemani  dei  Barbari  infedeli  ,hauendo  altro  tanto  fatto  aderbale 
b Capitano  de  Cartbaglnefi  quando  tacitamente  partito  da  Lilibeo  , di 

della  bara  Sicilia  & entrato  nel  porto  di  Trapani  offendo  flato  fopr agiunto  da  »Apio 
glia,fihbe  Claudio  Confale  l{pmano , deliberò  benché  f òffe  fa  auentato  dalla  non 
TÒ  da’  Ro-  uenuta  de  nemici , piu  tofto  tentar  la  fortuna,  & piu  prefto  prò- 

’ uare  ogni  cofa,cbe  con  uergogna  lafciarft  affediar  nel  porto  da  Bjmtani  , 
però  con  groffo  numero  di  naui  gli  andò  adofjo  & con  beWordine  [alito 
in  alto  nel  golfo , s apparecbiò  alla  battaglia  nella  quale  tanto  ualorofa- 
mente  fi  portò , che  reflò  umeitore , & come  queUo  che  tutto  hauea  fatto 
Ludo  Ciò  con  [ingoiar  pruderla &grandex,%a  <f  animo,  meritò  gran  lode  appreffo 
nio.come  de  fuoi  fuperiori . ilmedemo  effempio  fi  uide in  Lucio  Giunio  Confole 
faluaffe  lo  j^ptnano  nella  guerra  di  SteUia , quando  che  hauendo  ueduto  C inaffa  etto- 
Roimno  armata  de  nhnici , riuoltandofi  a i luochi  piuftcurift  fermò , eSr  de- 
di niimci.  liberò  piu  tofto  patire  tutte  le  eftremiti  che  [apportare  che  Ceffercito  de 

Romani 
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^otHani  uemffe  in  poljm^  de  ncniid , tl  che  ueduto  da  Carihelone  Capp^ 
tono  Carthaginefe , ft  partì  pd  altre  imprefe . Vandolfo  adunque  com- 
f rendendo  t che  a pigliare  quejthnprefa^  gli  era  mefliero  ad  oprar  Fin- 
gegw , & poi  perjo^enerla  ingegno  ^for  ^a  infieme,  fe  ne  Siaua  fofpefo 
& con  fperan'j^  di  poco  frutto  i fi  perle  dclfoli  prouifìoni',  come  anche 
perche  non  fi  deue  mai  incominciare , ne  feguire  co/d  che  non  fi  po/fi 
confeguire . 'Hientedimeno  da  pratichi  contadini  della  uilla  hauuta  in- 
ilrutione  del /ito  del  paefe , intefe  da  lor  medemi  che  dalla  parte  uerfo  il 
mare  antan  deftra  , gli  erano  bofchi  grandi//mi&  daTaltra  una  afai 
/patiofa  tir  aperta  campagna,che  da  quella  parte  tir aua  un /patio  di  tre 
miglia  Italiane , alla  /ine  della  quale  fi  ritrattano  coll:  monti  non  di 

molt'altex^ga  « per  tl  che  ttedendo  Tvtd  ilfo  tuttauia  per  fegni  che  i con- 
fari sapprefauano  al  litOt  prefe  quejì'ordine  per  faluex^ga  delli  habitan^ 
ti . Terò,  comife  effe  tutti  gli  hmmùti  atti  a portar  tarmi , edminaffera 
con  le  lor  miglior  arme  & candii  che  poteano  haùere  alla  uolta  del  hofeo 
e eiofiicefero  per  ptufegreta  uia  /ofe  poffibile  ,r  quando  fofero  entrati 
nel  bofeo  fcriandafero  apprefo  al  lito , & gli  ordinò  che  douefero  pon- 
tar  con  efli  loro  certi  legni  torti , i quali  accefi  dal  fuoco  fi  foleuano  da 
molti  di  loro  tifar  per  lume  della  notte , dr  gli  fece  con  una  compofithne 
tacere  molto  bene , accioche  ne  con  aequa , ne  con  aglio , ne  ad  altro 
modo , potefero  i fuochi  e fere  ejiinti , cìrgionti  al  luoco  che  parue  a lor- 
rjoficurojlìefero  hnbofeati  fin  che  ucnuta  l'occafione  deWufcire,  potefe^ 
ro  fior  quello  che  da  Tandolfo  fofe  intpo/lo  . Dall'altra  parte  fece  carni- 
utfre  le  donne  fànciulUtf  altre  genti  inerme  ^ conte  miglior  robbeche 
poteano  portar  con  fue  perfone , alla  uolta  del  monte , di  maniera  che  da 
carfari  ( che  tuttauia  sapprefauano  ) poteano  molto  ben  efere  uedute  , 
defiderofi' adunque  i Morif  che  da  la  lunga  uedeano  fuggire  la  brigata) 
della  /perato-  prefaglia , jpinfero  i fuoi  legni  a uuoga  renduta  & con  ogni 
celerità  po/fihite  t al  lito , &fetn^  alcuno  folpetto  /montarono  in  terra 
eSr  lafciata  poca  & debil  guardia  a i legni  loroji  pofero  in  camino  con  la 
maggior  fretta  che  poterono , lafciandoft  gli  imbofcatl  doppò  le  falle  & 
xaminaronoper  la  uia  del  monte , pcr/kre  prefaglia  di  quelle  genti  effe  ut 
fugiuanoyil  che  non  hauriano  fktto  fe  quello  che  fece  CeJ’are  m fimil  cafò  Cefare  c5- 
hauefer»  bfferuato  t quando , uolendo  andar  cantra  Tompeo  y partito  traPópeo, 
che  fu  da  ^auenna , prefe  oirimiuo , tr  andando  piu  auanti , fàcea 
guardare  fiate  le  forteg^  che  fi  lafciaua  di  dietro  aj/icHrandofi  fempre 
dn  tutto  ciò  che  dar  gli  potea  impedimento  doppò  le  /palle , & cofi  i no  4 imo 
^Morbaripoco  oHcduti  & feng^no/of  etto  ^poneadoc^nJ /per an^.neHeMA'^\ 
\i.  Deà'lmpreje Militari . f 
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4or  forx^  ifeguir  orto  qùeìli  ch'ai  monte  fuggiuano , ma  non  peri  fi  tojto 
gli  poterono  giungere , che  la  piu  parte  di  quelle  donne  & fanciulle  cott- 
dotte  dalla  pauranon  foffero  con  lungo  puffo  afceft  al  monte  ^ pur  non 
^potendo  fuggire  l'impeto  de  i Mori,  quafi  tutti  furono  prigioni . Fra  tao 
to  penfandoft  i Mori  ritornare  al  uiUaggio  per  porlo  a facco , conofeendo 
sTandolfo  che  non  è cofa  piu  fàcile  ad  effequirft  che  quella  che  gli  nemi- 
ci liimano  che'ljio  auerfario  non  hebbe  ardire  di  tentare  effendo  auifato 
'di  paffi}  in  puffo  del  progrfffo  loro,  dàlie  guardie  che  erano  afeefe  su  i pin 
■eminenti  arbori  del  bofeo  fece,  alhora  che  fu  chiaro  che  gli  Turchi  erano 
■tffceft  al  monte , ufeire  piu  quietamente  che  fi  potè  dal  bofeo,  quelli  eh' a 
cauaìlo  fi  ritrouàuano , i quali  animojkmente  andarono  per  ajfaltarei 
legni  morefchi , che  con  gran  di  fio  ajpett aitano  le  lor  genti  con  la  preda 
per  ritornarfi  in  Barbaria  . Vero  La  guardia  fua  ch'anch’eUa  fi  trouò  in 
terra,  ^cbeuidei  caualli  efferdi  poco  numero , fi  attaccò  ( anchora 
che  picciola  foffe  ) a battaglia  coneffi,&  incominciata  fra  loro  groffa 
• baruffa , i paefani  a pafjoa  paffo  combattendo  fi  ritiromofecorido  gli 

* hauea  ordinato  Tandolfo  Santo  aprejjoil  bofeo  ( prima  che  i Mori  fi 
n'auedeffero  ) che  piu  non  poteuam  tornar  indietro  ferrii^a  peric olo, alho- 
ra ilreft)  deili  imbofeati  ufeì , & andarono  quei  contadini  ella  uolta  de  i 
legni  con  arme , & uncini , per  ritenerli , & con  il  fuoco  ordinato  ne  i 
legni  torti , crudelmente  gli  affalirono , donde  che  con  poca  perdita  di  ' 
loro  parte  de  i legni  abruciai  ono  portene  prefero  » Tandolfoche 
cinquant'huomini  apreffo  di  fe  hauea  ritenuti , foccorfe  icauaUi  che 
malamente  rum  uolendo  fuggire  fi  trouauano  aflretti  da  i Mori , & fuhi- 
fo  hauendo  mefio  in  fuga  i nemici  fènica  che  di  loro  ne  campaffe  perfona  , 
furono  tutti  amatati . Ceduta  dai  Mori  che'l  bottino  coruluceuano 
la  fua  fii  igura  da  lontano  fi  come  nellepicciole  profferitd  furono  infolen 
ti , tanto  piu  timidi  mquefla  mediocre  auerfita  fi  dimofìr arano , gj"  la- 
•feiando  la  preda  fenga  moleftia , cprfero  per  foccorfo  defiuoi,ma  a megre 
' camino  accortifi  ch'erano  abruciati , & depredati  i legni  fe  prima  hm- 
’bero  animo  d'offender  e,  & difenierfi , conofeendo  non  poterfifaluare , 
tr  che  feben  hauefferocon  forjauoluto  far  fi  la  Rr  oda,  non  faria  ad 
ogni  modo  Siato  poffibile fcampare , effendo  effreffa  pagta  il  prometterfi 
quello  che  non  fi  può  fchifare , mutarono  configlio  , riprendendofi  Cuh 
tiefirc  co-  l altro  del  troppo  fuo  ardire , & del  poco  aucrtimento  chaueano  hauu- 
iragliln-  Hon  lafcìarc  debita  guardia  a i le^ , il  che  bauriano  fiuto  fe 
baueffero  teffempio  di  Cefare  quando  la  feconda  uolta  pafiò 
feramuu  in  Inghilterra  cm  tarmata  fua j^perebe effendo  fmontato^&  uolendo 

andar 
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*»dar  u ritrouarfi  nemici  ch'olle  felue  f erano  ritirati  , tafcih  dieck 
eompogmecontrecwocaudUi  alUguapdia  delle  naui.fkcendo  capo  di 
quelle  Sluinto  Tatto  & egli  poi  camino  ficur  amente  alla  defignata  fìf 
tjone . £t  cofi^ uido  a i Mori  cangiata  la  lor  forte  , quelli  che  già  fi  ere-. 

hauer  pitto  pr  e faglia  ,fi  trouarono  da  ogni  parte  circonuenuti  , 

& tnfieme  rìfiretti.perche  le  cofe  che  mancano  di  configlio , non  fi  panno 
Bardar  con  coniglio , deliberorno  pur  che  faina  la  tuta  gli  fojje , ren^ 
derp  a Paefatù , cr  cofi  imputando  tutto  quefio  alla  mala  fortuna , fatti 
jr  diedero  tutti  per  ifchiaui  a i paefani . St  effen- 

dop  pubhcata  per  tuttala  prouincia  quefi'imprefuy  ci4cuno  lodaua 
^andem^te  Tandolfoche  tanto  benehauea  condotto  quefi'hnprefa . 
et  che  fi  potea  agguagliare  a Lutio  Scipione,  quando  ejfendo  per  e(bu~ 
gi^e  tn  Sardigna  una  di  quelle  città , fingendo  fuggire  & feguitato  da  i ^ 

cittadini , credendofi  eglino  chefugiffe  da  uero,  egUdaUaltro  canto  con 
m'it^ofcata  i^altò  U città , & Uprefe , angi  di  piu  l'anteponeuano  a Xa^cit. 
Sctpione  dicendo  che  quefiadi  Scipione  fu  inganno  fatto  con  tempo  pen-  ^ ‘«fSar<li 
Jqto  & fu  U fuga  finta, ma  che  quelU  di 'Pandolfo  fu  prouifioiù  re^‘ 

. pentma  , & fu  nera  la  fuga  del  popolo , dotte  maggior  prudenza  era 
necejjaria , perciò  non  paffarono  molti  giorni  che  a diuerfi  mercanti 
furono  le  pigioni  & i legni  uenduti  per  conftglio  di  Vandolfo  & del 
prezzo  , fene  citfeton  forte  mura  un  gran  ricetto  nella  uilla , doue  in 

^p^icafole  donne ^cpn  le  lor  robbe&  ancbor  loro  inftemefaluare 

'.'fi  poteano , & cèfi  per  l'auenire  non  hebbero  timore  piu  mai 
i infulto  de  corfari  in  quella  uilla , nella  quale  per  fem~ 
preuiffero  ficur  i , & nonfu  poca  fortuna  la  fua , 
che  cofi  in  uilla  adagio  flejfero  con  que^ 

. fta  ftcure:^ . 'Et  per  memoria  di  chi 
gli  diede  uia  di  fua  falute  , 
aucìiga  che  gli  nafceffe 

per  inutdia  cantra  - « : ^ • 

^ fiofraaUuni  , 

V - . delpo  , 

vi  V . * amato  ritrarre  in  pittura  ' . 

-nella  piazza,  con  un  motto  che  dice-  -..v* 

■ ua,  Lauirtù  a chi  uuol  ben  • 
oprar  è degno 

effempio  , • 
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E K.  «.  o X <11  quefti  la , che  i Barbari  fenu  coDCderodoite  troppo^ 
focili  furono  aHcguir  chi  fugg.ua,  però  quinJo  fi  («sue  perluor,. 
ghi  fofpenofi  il  nemico , c t^e  preoccupare  ogni  coU  c i paiUpe^/ 
non  eflW  impedito  nel  colmo  aella  uittorìa . Ma  maggior  crror  , 
fu , che  lafciando  in  pae(e  cllemo  i legni  con  li  deboi  guardia,non 
peoCuono  che  poteflero  efTer  fopiaprefi  da  chi  non  cveduto 

hauriano  mai , & clTcr  aftretri  a lafciarc  uatratto  lc,&  oga’alira  fili 

*c6(à  ili  manò  delli  nemici  non  poterono  però  <|iunco  gli  auenne  afcriuerc  alla , 
mala  forte  « come  £>nno  i poco  accorti  « ma  fi  bene  all  impruileoza  fùa , per  il  che  i ter* 

^ ■ lazzaiii  uolendo  ^memoria della  uircù  tbH’aniaio  d'un  Caaatìerb  fuobenefatore»  • 

1 uffipo.proprio  d’huomini  liinuolì . Aucngache  alciini  diccHèro  che  a loro,  • 

”5  * j.  ° 't'hauefurto  combàttuto  era  deuuta  b lode , & non  a Pandolfo  che  col  combatter  non 
«'era  porto  a tanto  rifchio  come  loro  dclb  uiufua . Ma  Pandnlfo  non  altro  riPpondefi 
^e  non  consa  quelli  che  lo  calumniauano,  perche  poco  hauet 

u - conrua  pcrl^iu<ombai|Uto, gli  dif^e,',  Impa-Mtar^  mi  mMtr,»ìn  belUtarem  ^emùt'^- 

la  proprìa  ^ *”*  generato  Capitauo , c non  fbldato  fi  perche  non  fèppcro  chtfl 

perfona. ' . . • ^ 
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N qjr  1 S T A drrfflM^MTM  Imprefd  ^mft^^FAiUtnU  prauifitm  ptr  im» 
ptdtr  U uno  rffirata , co»  F e/ftmpù  di  Cefire , (y  chtfi  dAbanofu^irt 

le  fatiom  ne  i paefi  cr  p»fì  ThetU  mal  atti  ad  ordinar  le  iattagUe , E/  ^ ejnj 
fanio  Capitano  dene  pm  tvflu  fiflentr  F impeto  dt  (noi  nemici  die  alfahar  gitgliar- 
damrmtiO'  maptmammttntilno^  pencolofi  ai  difordmi.  Et  ciantrttfc* 
che  fi  dene  hanerc  rifgnarda  a non  porre  anfibio  della  forte  un'ejjhcito^nel  tftale  confifle  la  formné 
di  Intta  la  gnerra , ne  meno  fi  dene  porre  La  fidate  del fino  Signore  m dtferetione  delU  fortuna  in 
nn,t  fot  battaglia , con  Fefftmpi»  tFOuaniano  Ordffi  0“  di  SUteSe  compagni , Er  uno  auertime» 
iodi  occuparci  cebi tbeifofim» offender  Ftffercito  quando  foffrro  prefida  altro, con Feffempin 
di Comeùe C«lJi & Pnbbe DtaoTnbnnoxontra  Sanniti, con  unthato^emadi  porrtanfchm 
una  parte  per  atoantaggiate  F Mira  defeldat»  nel  pafJaT  imt fiume . btcompagnato  con  Ftfftmfi» 
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SUttrtM  SynumfdM  td/ei  dmofiTiémchjr.t  d>e  fi  Jtue  *uérdjn  d ntn  Itr/afiU  ffttrrdim 
tdfd  ftrxhedatttU  fi  fa  nifi  fdlartmiutdt  i f afeli , dn  telui  dtt  rimdne  J^e^Hdte  fi$» 

fMìfie  tmemede  dffù  lidie  gtiirre , een  un  Thaii^tmj  di  fdffar  mi  fiume  ^natdatt  da  nemici,  CT 
I fdddti  fece  prdtkhi  dccemfi^ui  con  b effetti  fditno  anchetd  Itrt  U fini  fdtient  di  temfd 
firn , duerlendeei  etmeilCdfitdna  deibd  fernet  U dtfegue  del  fdlrmie  Mchurd  dte^uenfhi 
ttmed*  i ditte  imfrefe  cd  detto  di  Sditimene  fiiftd  t Mdntu,Cf  con  ditte  etfe  cnriefe  O"  metdÙ, 
0>  fentennf  Cf  dltttdefe  mibldti  degne  <te/Jir  uedute . * 


7^  I E NE  di  raro  quando  fi  difeput  ^ e fincanù- 
na  una  cofa , fe  non  è ben  piu  che  fegreta , che  la 
fi  poffi  mai  condurre  al  fuo  fine  fari^  intoppo  , 
di  quefle  cofe  fe  ne  ueggpno  a mille  <Sr  miUe  ogni 
giorno  effempif  perche  non  uièa  tempi  nofiri , 
come  non  è manco  Siato  ne.i  tempi  paffatiy  co'ìt 

cofi  ficura,  che  quando  piu  la  fi  tiene  franca  ch'ella 

non  porti  feco  qualche  eccltp,e  , oh  impreft  infelici  di  quefij  mondoydop-* 
pè  che  non  hauete  fondamento  fermo  in  noi  ,dr  fitte  cofi  fottopofle  aliim~ 
pedimenti  didafeuno , io  farci  per  nfcire  fuor  dime  ^fe  ui  penfifii  moli 
to , ma  mi  confalo  doppò  che  ueggo  quefla  infelicità  effer  ffarfa  non  fola 
nelle  picciote  y ma  nelle  grandi  fmilmente  & era  per  traboccare  colla 
mente  fe  non  m'accorgeua , che  poco  gli  mancò  che  Tandolfo  Delfina 
mchora  lui  non  reflue  in  una  fimìlc  infelicità  perpetua , nel  tempo 
ch'egli  firitroMÒcon  l'effercitoa  piedeimontidiSauoiaperpaffarcon 
quell)  in  Lombardia  in  feruitio  del  Signor  fuo  , donde  che  hauendo  hauu- 
ta  comiffiìne  d incaminarfi  con  maggior  fretta  foffe  pofiìbile , il  D;tca  di 
Sauoia  gli  mandò  in  contro  per  impedirli  il  paff  i uerfo  il  Canauefe , un 
grofifihno  efercito , penfando  chedoueffe  andar  per  quella  uic,  & tutti  t 
pafii , luochi , terre  & caflella  che  fu'l  Tò  in  fuo  potere  fi  ritrouauano  , 
feceanchorada  faldati  gir  da  paesani  con  buona  cura  guardare  y con 
commifiione  che  nel  paffare  del  Tò  fiume  mtggiore  eh' in  Italia  fila  y fi  pi 
fitceffeogm  tforgoòdi  romper  l'effer cito  dt  Tandolfo  ò di  uietargliil 
p^Oyperchepiu  auanti  andare  non  potejfe  y imaginandofi  forfè  di  leuarii  **’* 
la  aia  demandare  al  fuo  camino  come  feceCeJàre  all:  Su^gni  y quando 
bakendo  deliberato  andare  cantra  l rancefi  fecondo  il  fuo  diffegno  per  là 
uia  di  C enoua  piu  fàcile  a loro  che  per  la  ma  di  Borgogna,  per  la  quale  i 
prafii  cronotropo  Sì-etti  y Cefare  a graniifi.me  giornate  gionto  aGeno- 
mala  prima  cofa  che  fece  adunò  tutti  quei  foldàti  che  potcfàrr&  fece, 
tagliar  il  ponte  che  fi  difiendea  da  quefla  città  fin  dentro  i termini  dei 
paefe de suig^i  ypcrilche  & per  altri  rim:dij,fece  gl'ini-. 

. , . . Dell'Imprefe  Ai  Ultori . “fi  itj 
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mici  chcndn  ' ^affarono  per  and  paefet&cofiglifuhifogHo  prouederjf. 
d'altra  diradi . Ma  non  cojt  fucceffe  il  venfìero  al  Signor  Duca . ét 
come  fi  fa  dalla  attd  di  Turino  in  fu  il  To  fen^a  nauiglio  agiatamente 
in  molti  luochl  fi  paffa  il  fiume  a gua^^  • St  penfando  Vandoifi)  effer 
piu  ijpedienfe  pafiar  a guax^ , che  con  ponti  nelle  terre  nemiche,  fatti 
molti  d.  ficgni  di  pafiare , hor  tfui , hor  li , per  uariare  li  mente  de  pae- 
fam  ,&  de foldati  Viemontefi , alfine  anchora  che  i pajitfofiero difficili 
Ó"  diretti , &"  che  fi  douefiero  fuggire  a tutta  forila  perche  mal  attifonct 
apoteruifi  ordinare  le  battaglie  , fi  rifiolfe  Tandolfo  pafiar  il  fiume  per 
lo  Slimolo  ch'egli  fi  fentì  del  fuo  Signore  • Teròfempre  con  animo  di  non 
^ lafciare  con  ramar ico  a fuoi  ramici  quello  che  di  già  con  gran  fudorc 
s'hauea  ac  qui  fiato  , perche  nonuolea  tentarla  fortuna,fe  non  nelle 
necefiità&  douenon,baurfie  pofiuto  fitr  di  manco ,pernon  cadere 
‘ qualche  dishonore , eìracefiatofi  con  l'efiercito  al  fiume  fi  gli  feoperft 

, , . all'incontro  un  granlaffronto  di  foldati  & de  paefani  nemici  fu  certe . 
colline  monti  che  fono  a canto  il  fiume , quali  Sìauano  affiettando  che 
••  Tandolfo  pa fiafie , credendoli  daltalto  delle  colline  & monti  fare  impe- 
tuofa  y & auantaggiofa  battaglia , & di  fpogliarlo  con  fuoi  faldati , il 
che  fàcilmentepotea  riufeirC  yriffietto  alla  qualità  del  (ito  ^ incomodo 
del  pafiar  il  fiume  y dall  altro  canto  tefier  cito  chi  fu'lCanauefe  hauea. 
• unito  il  Signor, Duca  fu  egli  anchora  cantra  di  Lui  inuiato  a longo  cami- 

' ' no,  a tal  che  Tandolfo  fi  ritrouaua  ridotto  amai  partito,  & già  le  (qua- 
dre nemiche , amiche  del  guadagno  haueuano  delle  robbe  di  lui  & de 
fuoi  foldati  fatto  diflegni  grandi  ,aguifa  di  colui  che  uende  la  pelle  del- 
Corfo  y pruna  che  l'habbia  préfo . €t  perche  ogni  fàuio  Capitano  piu  tofio- 
delie  fojiener  l'impeto  de  fuoi  nemici , che  e fi  aitar  gagliardamente 
con  furore  ma  fi 'moment  e neiluocbi  pericoli,  non  patena  Tan- 

dolfo fe  non  Siar  molto  ritenuto , però  fenja  battaglia  defideraua  condur 
. fefiercito  fuo , doue  era  dal  fuo  Signor  m.tndato , onde  fi  rendea  difficile . 
. - ^ nel  dubio  della  fomma  di  tutta  Nmprefa  ( la  quale  nel  fuo  efercito  con-  ■ 
fificua  ) aìlhora  porlo  a rifehio  della  mala  forte , anchor  ciò  egli  fficraffe- 
di  uincere , perche  per  uìrtù , &pern:imcrodi  genti  erano  t fuoi  foldati 
fuperiori , nondimeno  egli  temeua  porre  la  fai»  te  del  Signor  e,  i!r  del 
Otuuùno  diligno  fuo  a difcretione'della  fortuna  m una  fol  battaglia,  come  piperò 
pthe  fùg-  OttauianoyCrafjo  tir  Metello , quando  erano  con  l'efercito  aWoppofito  M' 
foinhat*  yC<*^^onio  ,&  Sertorio  fui  monte  -libano,  doue  fuggirono  il  . 

icrcontù  combattere  per  una  limile  cagione . TuttauiaVandolfo  temendo  efier . 
Scnorio . colto  m ,&  nel  pafiar  efiere  molto  danmficato  da  quelli  che  SUt^ 

■ uanofu  • 


ìumo  fu  ddU  coUme , & che  tpulcbe  fmifiro  eafo  im  tjueflo  at- 

mino  s'interponcfle  alla  fua  comifiione , perche  la  fortnna  attende  di  coa- 
tiHMo  porre  qualche  coja  di  male , fra  i preclari  fitti  dellt  hucmini  tprl-r 
ma  tentò  Tandolfodi  ritornar  adietro , acciò  che  i paefaniiir  faldati 
che  occkpauano  le  colline  uolendo  feguirc  paffaffero  il  fiume , ma  non  la 
Molfero  mai  intendere . St  perche  fapeua  di  quanto  danno  [offe  leffer  una 
collina  in  firmi  termine  in  mano  de  i nemici , & che  per  C occupatione  dt 
uno  fito  fimile  fi  uinee  & perde  molte  uolte  una  guerra  , come  l'effempio 
lo  dimofira  quando  effendo  tefercito  de  ^rmam  condotto  da  Cornelio 
Caffo  Corsole  cantra  Sanmti  effendo  opprefo  da  i nemici  in  un  luogo  moU 
t9incomodo&  iniquo,  fuhito  "Publio  DeciotTnbuno  cono'cendo  la  roui-  publio  De 
na  di  queWefercito , configliò  il  Confale  ad  occupare  un  colle  prcfitmo  a cró  Tnbu- 
funoò"  l'altro  campo , il  qual  quando  fuprefoda  Decio  alhora  conob~  «o.  «««e 
bero  i Scanniti  il  loro  errore , donde -che  lafciando  il  Confole  andarono  *• 

alla  uolta  della  collina  CSr  di  quefia  maniera  fi  fàluò  queWefercito  fper-  Romano 
che  partitofi  il  Confale  per  piu  comodo  luaco  fenga  offefa  di  notte  ,fi  concra  i 
parti  poi  Pitbliò'  Decìo  fenga  danno  anchor  lui . Stcofit  per  quella  collina  Saniuà. 
tun  & Caltro  fu  fatuo , & Sanniti  rinufero  delufit . Per  tanfo  temendo 
Pandolfo'  farli  un  graffo  difordinc  nelle  fue  genti,  cafo  che  foffe  paffete  ‘ 

per  l'impeto  cheglt  faria  uenuto  dal  montenel  paffare  il  fiume , &pur 
uedendo  che  alfine  era  Infogno  rifohtcrfi , pigliò  tutti  i bagaglieri  pa^i 
& feruitoride  faldati  del  Citmpo  ,&  lamaggior  parte  di  loro  fere  ar^ 
mare  d'elmetti,lpallagpgi  & lange,  & a quelli  accompagnò  circa  ducen- 
te armati  aUd  leggiera  con  uriarebibufiero  a ciaf  ceno  in  groppa  , acciò 
che  defiderofi  gli  nemici  di  fare  bottino , poteffero  uenendo  dall’alta, 
difordinatfi  & dar  a Pandolfo  agio  ò di  uincer  , ò di  paffare,  & efped.rfi 
al  fuo  camino  ,ouero  lafciandogli  paffare  foffero  caufa  di  dare  alcun 
aiuto  al  refio  c'haueada  paffare  ,.ouero  almeno  pìir  la  perdita  di  qutdi  Stratage- 
fi  faluaffe  il  rimanente  che  paffuto  poteffe  andar  al  fuo  uiaggio-,  feruen- 
. dofi  del  Hratagema  di  Hierone  Capitano  de  Syracujdni  il  quale  hauendo  cu&no^l 
condotto  tefercito  fuo  con^a  Barbari  che  occupauanó  Mefiina  , hauendo  crporre  al 
ordinatele  fquadrc  ritenne  feco  queilaparte  che  gli  par  ue  ,&  fingendo  nemico  la 
che  per  altra  parte  uolea  affaltare  gli  rmnici , lafciò  i foldatidl  poco 
ualore , cogliere  in  meggp , & mentre  che  quelli  furono  combattuti  ^per  „ pju 
altra uia, con  tutti i fuoi  faluo  andò  nella  città, & cofi quelli initiati  bole  , per 
faffarono  il  fiume  fenga  moleflia , come  hauea  penfato  il  Caiialtero . “'"cerio 
eli  nemui  che  di  poco  ualore  gli  Siimarono , feendendo  il  Piante , luoco 
A loro  molto  comodo  t gli  affaiirono  con  maggior  impeto  & furor  ette  fi 
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pot&Jfe  5/4  mai . Ma  quelle  genti  che  altri  huomini  & altri foldàti  ha- 
Ueano  ueduto  in  fronte  animofamente  fe  gli  oppofero , & combattendo  fi 
difenieuano  & gli  inejperti  non  hauendo  il  foccorfo  lontano  eshortati 
dalli  ucterani  tfkceuano  tal  prona  di  fe , ch'allhora  per  i migliori  foldati 
uecchl  d'Italia  jariano  li ati giudicati . Tandolfo  haueiido  ueduto  il  moti 
te  libero , & la  baruffa  attaccata , a un  tratto  pafiò  il  fiume  a guai^ 
con  timi  quelli , che  a caaallo  & fidle  groppe  montar  poteano  , & pa- 
rimente parte  di  quelli  che  refiarono  a piede  di  fua  commi  fi  ione  lo  fegui-  . 
\ono  y&  tutti  a un  tempo  hauendo  lafciatoil  compimento  deU'efercito 
alla  guardia  dtW altra  ripa  del  fiume , perfeortare  quelli  che  fo  fiero  oc- 
cupati nel  combatter  e oltr  a il  fiume  co  inemiCty  temendo  che  i foldtti 

Ducali  non  gli  uenificro  alla  coda,  afialtarono  i nemici,  qimlifenxa  dubio 
hauriano  foperchiati  quei  primi  foldati , de  i quali  già  ner  ano  morti 
jpogliati  parte  ,fe  nongli  fofiegionto  il  fn;corfo , la  onde  i nemici  laf- 
Jdndo  i primi,  fecero  tefia  contra  i fecondi , & non  potendo  all'ordinato 
combattere  delìtfercito  di  Vandolfo  refifler e,  furono  cor^retti  porre  nel 
fuggir  ogni  fua  Jjieranga  ,tna  non  molto  lontani  fuggirono , perche  l€ 
cMialleria  n'amar^  la  maggior  parte  di  loro , e in  nero  far  ia  flato  me- 
glio per  loro  a non  tirarfi  quefia  guerra  in  cafa , perche  per  f ordinario 
doue  ellafifiiiuì  è la  rouina  de  i popoli . Tofeia  Tandolfo  in  un  momento 
raccolfe  tutt'il  campo  infiane , con  quelli  che  rimafero  oltra'l  fiume . €t 
lafciati  i lamenti  delle  mogli  ó"  delle  fanciulle , eh'i  lor  padri , mariti , 
^ fratelli  morti  piangeuano  ,&  che  con  minore  patiem^fopportaua- 
no  i lor  dolori , che  non  locbbero  i fuoì  mariti  dubio  tf  andare  quafi 
Molontarofainente  allamorte  ,s'incaminò  cdkgr amente  al  fuouiaggia^ 
dico  con  piu  celerità  ch'egli  potè fenofimpedimento . 
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' E R R.  o R.  di  qaclH  fu , che  pj^  tolto  I paefini  confìgliati  Jjl 
dcfidcrio  della  preda  & dal  uincere , il  che  é comune  a nitti  gli 
huomini,  che  da  Tordinc  di  combattere,  non  anelerò  (cornee** 
necellàrio  ) uCtr  alcuni  mezzi  per  i ijuali  la  uinoria  s'ao^uifta , 
anzi  nioftrornoa  ruDo,&  a raltro  dillcrucndo,  poco  Icnugio 
fare  al  fuo  Signore , ma  maggior  fii  il  Tuo  errore , che  lènza  aucr- 

rimcntoadefcuì  ncllaparte«dcampoincrme,'piutoftotolerof- 
no  morire  con  danno  luodcdd  Signore  fuggendo  nei  fine  obbrobrioliaieBte,cl»e 
nel  paltar  del  fiume,  al  principio,  relìfterc  ai  nemici,  come  doucano.  Malamot- 
neudinede  fimili.chclehipre  prepone  l’unlc  a fhonorc , non  fu  tanto  cooperata, 
he  Uiiuiolamcncc  in  ijucft’atto  potelie  bprar  coatra  quelli  di  Pandolfb  le  cui  fpogUe 

( 'anchor 
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( Aneli  or  che  non  fo^leco(À  degna  Hadiuiderlì  le  non  era  finita  U gvetra)  luueaqa 
'.però per  fc  pazzamente diuilè , 5c coli  fjcialcunoch*albuto,&  chelolo  perdilio  di 
. dinari , lèrue  il  luo  Signore . Però  diile  Solamone . CtifiuUiattm  fjji  mMnun  ctmnm  Deno  di 

Tédittm.  Ciò  c La  cupidità  è la  radice  di  tutti  i mali . ; 

IL  FINE  DELLA  DEC1MAQVAR.TA  IMPRESA. 

IMPRESA  DECIMAQ^INTA^ 

CHE  IL  MO  JVJE'HJO  D'F  C A T IT  ^ 7{Q 
nel  affediar  una  città  , dchbeejfcr  il  torle  il  moia 
u>.  ; . d'boHer  utttouagUe  » , ... 
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1 N Qjr  1 j T A decÙKtufkiiita  Imfrtjk  ,jra  Tahrt  t*  thutr*  , tttm 

lo  feofo  de  Mpdione,t  il  uielar  ù uettoua^Ua  d nemico,  dn  t amutddnm*- 

re , i iptell.f  che  da  (y  toglie  la  fono  ai  Imchi  metni  al  mare  ,cm  trfimfio  ^ 
^ 1 Sefto  fomfeo . Et  che  non  (i  debba  mai  tffer  Oftmato  nel  male , ferdie  t oflinati* 

aSi«Ei  ne  mima  cola  mal  féUta , al  fin  delle  notte  condnet  Rinomo  in  nita  foco  ^afa  , 
cw»  lejèmpio  di  Mare»  Oitauio  'Tribuno  , or  come  mi  follato  ch't  eaneato  ^nn  unpreja , alU 
•olle  riefee  forno  fo  contro  il  creder  di  molti , O"  ri  diritojha  tome  in  tafa  fna . WM»  faldato  * 
tàiimofi  diedi  filtri . Et  die  moLnnente  fi  fni  rifolnere  mi  Mmrale  ndle  dmerfua  de  fmtri  df 
/nei  Cafiiam  ,m»firandocidieiiiai  fidene temforcg^me.done ctnrimcdiffifiia  fronedereeom 

. prefieZxa . ft  « dimflra  di  che  iiMiurra  fi  dtbh.mojart  le  trmeere  ,0"  di  die  aLeXj^a  ffrofi 
feX^a  in  eamf^na . Et  r'owe  fi  debbano  far  afifreffo , » difiofio  i fefii  Me  trineere , 
non  roiumno , con  un  Thratj:em.t  e/fendo  mar^r  di  mtmero  do  uineer*  il  ^co  unmare  . Et  dm 
la  r.Kuneddt  arte  mdilitrt\i  molto  inflabite  ndle  co fe  del  mare  , con  uauratagemadt  fatnar 
imaralera  tolta  in  mtXftÙdnt  altre  nemiche . Et  nn' altro  sWati^tma  ferebe^nfi  fofimji 
fildati  affermare  fn  i piedi  a combattere  ,fnOe  galere . Ci  infe^.andiora  dm  fi  dene  foltcUar* 
timprefa  con  tutte  le  fatidiedie  pimilCapit.vu  , con  teffèmpi»  dSmnbdt  a Shunto.  Etna 
. Stl  detto  dtìyphictate  Athanefe  dii  nironi  dormire  una  fentiodla  nel  frefidto  di  Cerintho , CT 
thè  mna^ , & thè  tntt^arim  di;  ha  un  Capuano  le  debba  nfitre  centra  il  nemici  fine  lOr  mfn 
oAettare  ad  altro  tempo  con  te/feiopio  di  Pompeo  , dandoci  un  Tfrata^em.i  di  don  t ardir  pr.lt 
f9njt,ai  follati  con  prmarìi  cTo^ni  fufiidio  ndlef*r\e  nemidm . Atitmomndoet  che  m^le  fia 
. tnenre  nett.irme  che  nella  miferia  cjr  per  mano  de  conta  lini  che  oecnparfi  neOa  fiora . Et  t*** 
melPefiremo  pericolo  il  timore  non  la/fit  lamifiricordét  hauer  dlnoco  fmo , col  fTomaim  tute  dm  fi 
fà,a  fart  cjnaiidiiì  frtfa  una  atta  perii  refiante  de  icafidh  Ael  farcon  pr^iXxAifna 
eoft  ne  i taaner  ri  de^j^uerr.t, ritiene  fli  animi  in  fede  et  i dubbiofi  con  terrore  ad  oauiciikùlifite 
di  face , con  uniTraLioemj  di  dar  Cicalio  nari»  datfnem  da  t. imburi , CT  col  fcmrdnare  i foldati 
ftr  prender  una  iKmtc.1  citta , ’^fiiirio  die  il  mutar  i JòLLtti  Cf  It  manietadi  cimhitteri  lpau0O 

tati  nemuo  » O*  fotta  con  efjò  la  mu  oria  * con  tefiimpio  ò Eihffo  Huttlenc , & da  Xhebaut» 
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‘ ify  iht  tpumit  MI*  f*  trmtgU  Altri  fiJlA  di  'fuet . U ti  Aneti*  teme  f Interno  aI  fm  JeBt  meli*  fi 
iette  gonertutr  ni  ttmfi»  ,iyth*U  f^ie  tptAnd*  fono  fedeli  * inftdtlt  iLinno  (y  teglune  U nittorùt 
deOngnrrrd , fo»  m detto  ttAntIgme  h^tJone fofra  tl  tempo  def  eomkAttert , ©*  molt'-dttt  »- 
ff  atrio fe , CT”  morAl*  , con  ftntenX*  O'  tdtr*  tife  mdittiri , degne  d'effir  ntdnt* . > 


E Citta'  & terre  di  rimerà  malamente  ejfen» 
do  [or  ti  tfifoffono  da  Hn'effercitodi  terra  prender 
Con  affcdio  yS' almanco  uno  paio  tTa.  mata  di  mare 
non  gli  uiene  accompagnata . "Perche  fe  le  città  fi 
Combattono  per  terra , eir  che  per  i combattenti  di 
terra  non  gli  fia  fuffidio  tf  armata  m mare  che  ri- 

tenga  a i nemici  il  foccorfo,  onero  che  fuggendogli 

prenda  youero  che  Cannata  contraria  repulfi  , parml  diffic  ile  a/fai  il 
far  figli  fuperiore,&  fe  anco  fegli  tiene  un'ajfedio  fenif armata , emendo 
ciuajì  fempre  il  tennine  deWobfidione , il  melar  le  uittouaglie  al  nemico , 
poco  fegli  nuoce  almlo  giuditioy  perche  da  ogni  cantagli  uiene  per  mare 
daWurmata  portata  uittoitaglia  fen^a  impedimento , anj'i  è palefe  a 
t.  ciaf  cuna  che  tarmata  di  mare , é tjuella  che  da  & toglie  la  fame  ailuo^ 
m™Tuan  chi  uicini  al  mare y come  dimcflra  teffempio  di  Sejio'PompeoyCfuarÀo 
to  utili  e confirmato  il  triunuirato  , fra  Marco  Antonio  , Ottauiano , & Marco 
difuti  11  al-  lepido  y effendo  Tompeo gouernator  di  C orfica , Sardegna  (ir  di  Sicilia  y 
tannata  di  mare  talmente  Etna , che  furono  qflretti , An- 
tonio -,  & Ottauiano , per  ncn  morir  di  fame  mendicar  la  pace  con  luiy 
la  qual  con  molto  fuouantaggio  fifìcbilì.  Et  perciò  non  fengacaufa 
ii Signor  di  Tandolfo  Delfino  uolenJofi  uendicere  centra  una  città  di 
mare  yxh’aJcunenauia  fuoi  fitddiuper  fua  nuoiia  gabella  hauea  leuato  * 
^ rcckfato  poi  refiitmre  yfu  forato  rijcntirfi  per  t<,ftinatione  de  i cit- 
tadini , i quali  per  fi  picciola  cagione  prendendo  una  guerra  di  tal  forte , 
non  attefero  a quel  che  fi  fuol  dire , che  toftlnatione  niuna  cofa  mal  fatta 
al  piu  delle  Molte  conduce  thuomo  in  uUuperio  grande . "Per  t oftinatio- 
Marco  Ot  ne  Marco  Ottauiogia  Tribuno  del  popolo  Epmano  cadè  in  disgratia  di 
uuio,^  tutti  f quando  ofiinat amente perfeucr andò  uelt implemento  della  publi- 
wiu^  dd  ^Agraria  propefia  per  Tiberio  Crocco  yfu  depcflo  dal 

Tnbuaato  tribunato  . Et  cofifurno  priuati  ouefii  cittadini  entrando  in  qutfiaguer 
ra  di  grandi  fuoi  comodi  & de  t'fiejfa  libertà , perche  Tandolfo  gli  pre- 
parò di  comiffione  del  Signore  la  guerra  contra  con  unefercito  che  man- 
' dòjper  terra  , & con  diece galere  che  in  mare  teneua  per  ordinario , (jf 

eofi  cerne  Hol fero  fare  quanto  gU  uerme  in  uoluntà , iniefero  anche  quello 
e^non  gli  douea  di  ragione  piacere  molto  « conf  orme  a quel  prouerbio 
■ efie 


'(  • 

che  fi  fuoldire  che  colui  chefit  ciò  che  uuole,  patifce  ifud  ibe  non  UMotCf^  PtobcAI* 
il  che  fentito  da  i cittadini  di  pccj  intelletto , che  con  poca  modxfiia^  ?«■  gl»  odi 

tùueano , perche  fi  fuol  dire  ch'allhora  é quella  cittd  con  poca  ra^tgneijn^  * 
intelletto  gouernata,  quando  non  fecondo  la  legge , & con  poca  modefiiat 
uìue  t per  fuggire  l oppreffione  t buttarono  aÙ' acqua  anchora  loro  diect, 
galere , lequali  in  breue  termine  di  buona  ciurma , & di  pratichi  corniti, 
marhuari , elF  di  quanto  gli  era  bt fogno , armarono , prouedendofi  anche 

per  lauta  di  terra  con  piu  prefie^^afojjepoffibile  ai  bifogno  fuo,  llsi-'^ 

gnor  a un  tempo  mojfe  le  fue  genti  coft  per  terra  come  per  mare  contra, 
quefla  atta,  eir  diede  a Vandoljo  il  carico  deU'imprefapcr  mare , ilqua— 
leanchora  ch'inefperto  permare  fi  fentiffe  ,l’acce:ò  per  compiacerai 
Signore , & perche  come  fapete  un'huomo  c’ha  il  carico  d’un’imprefa 
alle  uolte  centra  il  creder  di  molti , fe  ben  al  principio  non  sà , rlefce  fk~^. 
mofo  in  effa  , quando  gli  mette  tutta  la  fua  indujlria  per  riportarne  ho~ 
nore i incontinente  parti,  & curiofodi  uedere i nemici  con  l'armata ,, 
fece  uela , & non  effendo  anchor  giunto  le  genti  di  terra , uolfe  Tandolfa 
andar  per  riconofeer  tarmata  auer faria . La  qual  hakendo  ritrouata  in 
porto , non  hebbe  ardire  ( anchor  che  foffe  uguale  di  numero  de  legni  ) . 

partirft  dal  porto , ne  meno  ufeire  a prender  la  battaglia  con  lui , & ere- 
do  ne  foffe  cagione , non  già  la  uiltà  fola  dettai  miraglio  della  città , per- 
che in  fua  cafa  douea  ejfer  piu  animofo  de  nemici , ma  fi  bene  la  loro  , j 
poca  ejperiem^ , ouo  o la  tema  di  qualche  Hratagema  di  Vandolfo,  o 
almeno  la  colf ufione  del  non  faperfi  rifoluere  ne  idiuer fi  pareri  dimoi- 
ti , i quali  contendeuano  fel  fi  douea  per  non  effer  riputato  t primi  off  al- 
tare, onero  opporfi  al  Signor  di  Tandolfo  non  potendo  credere'.,  che  .. 
quefia  guerra  far  fi  douejfe . Et  alcuni  dnbitauano  di  qualche  trappola  ^ 

& forfè  che  Vandolfo  uoleffe  porre  a rifchio  quelCarmata  per  rolnare 
quella  della  cittd , tenendo  di  fermo  che  la  città  non  lana  poi  fiata  ha-  • 
jlante  a rmetterla*in  quella  guerra , com'hauria  paffuto  il  Signor  di 
Vandolfo.  Vero  rifoluti  f e ben  foffero  Siati  certi  di  uincere,  non  douere 
in  alcun  modo  ufeir  del  porro , per  non  ufeir  de  l termini  del  difenderfi 
effendo  il  combattere , & il  uincere,  cofa  che  non  fi  può  pergenerofi- 
td  tfolicitudine , ne  per  faper  bumano  acquifìaretpercloe  fono  nelle  mani,  fcper  bu- 
della  mutabil  fortuna , presero  per  ifbediente  Siar  a uedere , ó"  difenderfi  • 

in  cafa  fua,  Vandolfo  uedendo  queflo  che  hauendo  ricono feiuto  il  nemico,, 
fi  parti  con  profpero  uento , ma  non  pafforono  però  doi  giorni , che  le. 
genti  di  terra  gionfero  & fecondo  il  folito  dei  campi,  con  trincere,^ 
ffAbioni,  &foffiifi  cacciarono  animofamentefottp  lacitfd..  fluefU. 
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trincete  furoho'fntte  tortuòfe  y fecondo  il  coflume , ma  d’impróiùfo  & it 
tanta  altexXA  che  copriuano  i faldati , perche  erano  almtno  dieci 
alte  ,&  grande  fecondo  la  comodità  alla  capacità  deli  effer  cito,  tglic 
nero  che  non  fi  feruarono  cofi  gli  ordini  in  farle  come  fi  cameni^ , per- 
che fi  hcbbe  rìs^uardoaìla  qualità  del  terreno  che  non  rtjpondeua  y& 
i,.  i t,  • alla  quantità  d'e  guafiatori , cJr  de  i legnami  che  mancano  . Si  hebbe 
r • foto  in  quefio  cotfideratione  di  far  ifoffi  profondi,&  larghi  alla  larghe:^ 

~ ' ' za  & alte^  delle  macere  , lafciandoui  due  piedi  di  terreno  daUa  pian 
ta  delle  trmcere  al  cauo  del  foffo , il  qual  fu  fatto  a fcarpa  per  minor 
./  . rouina  de  inno  ,&  I altro  ,fitcendo  far  ciò  con  fianchi  i quali  furono 

forniti  (T artigliarla . Terò  non  furono  quefte  trincere  di  minor  larghe^ 
•za  di  fette  piedi.  €t  Tandolfo  che  mai  fi  contentò  di  tempore^tare ^ 
ione  potè  proueiere  prefio , hauenio  fecondo  il  difegnofuo  conofciuto  le 
galere  nemiche  ineJpertCy  & hauer  timore  delle  fue , & non  haner  animo, 
di  refifiergliypensò  che  s'egli fi  trouajfe  con  cinque  y o fei  delle  fue  gal^e 
in  mare,  che  facilmcnte'conofcendo  i nemici  il  uantaggio , pigliar  ebbo- 
no  la  pugna  con  effo  lui . Et  perciò  a quefio  fine  anchor  che  la  radane, 
de’l'arte  militare  fia  infiabile  molto  nelle  cofe  del  mare , uolfe  ejperi- 
meritare  una  afi;itiay&  cofi  congiunfe  le  galere  a due  aduc  y&ogm^ 
due  galere  fece  con  una  fol  uela  coniurre  con  dot  ordini  di  remi  dalle  parti 
8tr.t»-e-  - di  fuori  y lafciando  gli  altri  doi  ordini  da  quelle  parti , doue  furono  auen-^ 

chiateinfiemey&conquefieHele&  galere  congiunte  yCmparie  Tar^ 
parer  una  aufia  della  città . Il  che  uedenJo  le  fregatelle  che 

fulle  fentinelley  & auifi  per  gli  nemici , Magando  in  timre^ 
piccola  • nuntiorono  aé armata  fna , cheVandoljo  folamcnte  con  cinque  itele  non 
era  molto  lontanoy  & che  fàcilmente  tarmata  fua  l’hauria  con  l'ufcirgU 
incontro , potuto  ridurre  in  potere  delia  citta . L' .4rmiraglio  nemico, 
detà  maturo , folpettofo  di  qualche  inganno , perche  mancando  ne  i uec- 
chi  le  forge  efieriori , crefeono  le  malitie  interiori  y’^ette  alquanto  pe»r 
fofo  in  fcy&  non  hauenio  piu  quel  caldo  fangue  che  nella  giouenil  età 
’’  ' fuole  gli  animi  incitar  alt  alte  imprefe  > confideraua  ch'era  molto  pJf, 

comodoaunuecchio  narfiinripofoych'inaminifirationidifàccendefi- 
mili  y&uolentieri  hauna  fuggito  quefixnuoua  s'iìaueffe  potuto  con  fM 

honore , pur  ragionatone  con  i Signori  & licentiatofi  rifiòlfe  uenir  con- 
tro qtieUe  cinque  uele  di  Tandolfo  & fi  partì  con  otto  delle  fue  galere . 
eSrUreflo  fecerfftare  per  la  fiuifregga  del  porto  y dubitando  deìt altre 
cinque  di  Tandolfi> , & inuiato  [otto  la  guarda  d una  dette  fregatelle 

che  zìi  haueano  ciò  nuntiato , non  Hette  molto  a dUungarfi  da  terra , cJr 
* feoprir 


à 
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fioprir  il  ttOfiico  , & non  uedendb  'tarmiraglio  in  tutti  tle^  dt  Tàn* 
iolfo  piu  che  cinque  uele  t ardito  sUtmiò  alla  uolta  fua  egli  conttA 
di  loro  caminando , fi  fecero  tanto  <*ppreJfo  , che  ciajcuno  di  loro  fi  potei' 
molto  ben  comprendere  & con  prefie:^a  bauendo  fatto  Tandolfo  difciot 
glier  le  galere  che  con  le  uele  delle  compagne  marchiauano  fu  tan~ 

tenne  poftogli  fitbito  le  uele  fue,  fi  fecero  nedere  pm  in  graffo  che  non  era 
il  credere  de  nemici,  fer  il  che  impauriti , fi  pentirono  bauer  troppo 
ad  altri  & afe  Reffi  creduto , & poffendo  piu  ritirarfi  fem^uituperto  auanto 
l6t  danno  ,glibifopiò  col.menar  deUcmani  proucdere a i cafifuoi  « onde  aannofà 
bauendo  le  fue  galere  fatto  ducale , & aUargatofiiuerfo  il  nemico , uè- 
dando  eglino  che  per  la  uelocità  della  galera  di  Vandolfo , che  gli  eri  S**'™* 
piu  auanti  delTaltre^orfit  ,due  di  quelle  della  cittd^doppò  alcuni  tiri 
fartigliaria  che  per  la  inquietudine  delTaeque  non  fecero  eletto, fi 
portarono  di  fianco  inuefiirla.  yond'egli  fhingendo  la  galera  digagliar* 
diffinta  noglia  ,gli  la  tolfe  di  metigp , ^ fi  <^ome  credeuano  inueflit: 

Tandolfo  nella  fua  galera  ,fi  ucmiero  da  feSlcfii  ad  imefìirfi  infieme  f 
fiaccaffandofi  malamente , (ir  perciò  l'animo.di  còglierlo  in  me:^o  man- 
co gli  ualfe , tuttauia  effondo  Tandolfo  di  pratica  ,edi  numero , dà 
faldati  fuperiore  a quelle  della  città,  noHofiante  che  gettaffero  alcune 
pignatedC'  difappon  tennero  dalle  gabbie  delli  arbori  de  fuoi  legni,  fuUe 
galere  di  Timdolfo  perche  non  ci  poteffero  i faldati  ne  i galeotti  afficu- 
rar  fu  i piedi , uenendo  alle  mani  cantra  di  ioro , in  poco  <f  bora , parte 
ne  furono  affondate  , parte  prefe , & fpoglute  in  tutto , èit  fi  man-  I 

durano  prigioni  al  Si^r  e .Tandolfo  dipoi  fé  n'andò  in  pattò  Per  farli 
del  refio  credendo  che  ui  foffero  anebora  quelle  due  che  ui  la  fidarono  > 
tpa  perla  cattiua  nuoua  c’hebbero  delle  compagne  le  trouò  fuggite.  Hojì 
ta  léuata  la  ffierawta  di  mare  àìla  città , <*r  di  piu  aggiuntoli  in  cambiò 
difufitdio  trauaglio,  grande  y da  quella  parte  reflauano'i  dnadmi  di 
tuala  Maglia , pur  confidatofit  nella  forte^ja  del  fitto  della  città , & dei- 
fdbondan^  deluiuere  chè.fitrouau4Ìneffa,nondubitauanopMnrodi 
Tandolfo..  il  Signore  del  quale  per  quefia  uittorià  fegulta  di  mare , ri- 
ffiorÀeudo  alla  nuoutficbe  gli  diede , lo  conflituì  generate  Capitano  cofk 
per  terra , come  per  mare , ontfcgli  faiàntatòrn  terra,  ùedMo  che  la 
fyrtumbauea  prefo  a fhuorirlo  ,diede  moki  ordini  a qdèi  faldati , df 
tfKnte  le  galere  a terra  la  piu  parte  difitrmà  de  faldati,  defiderofo  di 
quanto  fipoteffecon  faìledtiaffalti , per  prendere  ladttà  , pèrche  pet\ 
il  pefiimo  aere  cheui  era , i faldati  infirtnandòfi  fe  ne  moriuano  i 
tinHoi'iadeboliuano  le  genti,  ebeft  condUigenj^a  non  fi  curauA  l’effedi^^ 


» 
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tiotte , in  pochi  porni  comprendcua  Tjndolfo  un  danno  grande  douet 
faccele  ndtefercito  & perciò  uedendo  quant' utile  porti  ad  unimprefa 
ch'il  Capitano  ni  fia  non  men  folli  cito  & faticato  che  animofo  & ualem> 
te , però  come  fece  »Annibal  a Sagunto  quando  che  per  otto  mefi  conte- 
nouiaffediando  la  città  fhceua  ogni  cofa,  non  altrimenti  come  fedif cren- 
; , . ga  alcuna  non  foffe  Hata  da  lui  a un  faldato  priuato  , & di  quqflo  modo 
faticato  d'animo  di  corpo  prefe  finalmente  la  città , cofi  panJolfo 
Stimolato  daìSeffempio  d'un  tal guerrìerotfcfìer.eua  quanta  fatica  potè* 
per  ottener  la  uittoria , & fatto  una  debole  batterta^non  pojfendofàmè 
•'  piu  ,fece  dare  l’affalto , al  quale  anìmofamente  andarono  i fuoi  faldati , 

ma  quelli  della  città , de  quali  » un  folo  cantra  fei  era  potaite , rifpetto 
ai  buoni  ripari  ,&  alTauantaggio  deìtafpettare^gli  ributtarono  con 
perdita  grande  (tambedue  le  parti  ,Tandolfo  che  perciò  non  s'impaurì 
punto , ordinò  per  l’altro  giorno  un’altro  ajfalto  d'altra  maniera , leuan- 
do  una  buona  parte  delle  difefe  di  nemici , i quali  coti  gran  cura  teneuan» 
le  fentinelle  intorno  le  mura  per  non  effer  colti  dmprouifo  ,&  fpeciat- 
mente  nel  luogo  della  batteria . €t  perche  uno  che  fi  trouò  in  fentmelU 
in  luogo  men  foffetto  s'adormentò , effendo  franato  a dormire  da  uno  di 
Hypticra  fu anM-:tgato dicendo  con  Hyphicrate  Athemefe  nel  prefidh 

^ una^cn  C or  hit  ho , quando  fece  il  me  demo  a un  fiuo  faldato  che  tram  dormire  » 

lineila  che  che  qual  lo  hauea  trouato  t tal  lo  haucua  lafctoto . Et  dato  t affatto  di 
dormiua  . nuoMO  ^ furono  gagliardamente  ributtati  con  maggior  perdita  che  pri- 
ma. St  per  che  a qurfta  feconda  uolta  egli  uidei  fuoi  non  molto  arditi , 
comprefe  dal  canto  loro  non  effer  flato  combattuto  come  fi  douea , 
che  perciò  s' erano  con  fkcil.tà  ritirati , eìr  per  dire  il  nero , perche  ben 
jpeffo  le  forti  della  guerra , per  picciole cagioni  apportano  gr an  danni,- 
dubitò  Tandolfo  ch'il  mal  foffe  in  alcuni  de  i maggiori  del  campo , ch'in- 
nidiofi  della  gloria  fua,ò  fbauentati  di  qualche  trifio  cafo  in  quefia  fa- 
ttone , non  fiportafferó  da  huoni  faldati . Ma  hauendo  in  tutto  delibe- 
rato uedere  quanto  poteano  lefor:^efue , con  la  fortuna  in  quefi' imprefa, 
confiderando  cb’i  nemici  che  già  iùuano  fuUa  uittoria , erano  fatti  mol- 
to animoft  ,gli  parue  ifpediente  ffreggare  ogni  ptficolo  per  far  cefa  ho- 
norata , & perciò  hauendo  le  diece  galere  > pensò  per  la  uia  di  mate 
•w..  V.  ancho  t affatto  alla  città , ^ ufar  tutte  l’arme  in  quefio  punto , cón  ^ 

re  non  uo  le  quàii  poteffe  opprimere  lo  mimico  per  non  effer  riprefo  con  Tompeo  , 
fendo  //  hauendo  riceuuto  in  aiuto  feffanta  muti  di  Cleopatra  BSgméU 
* " cbntra  Cefare  > non  le  adbprò , ma  le  tenne  in  otio  a Corfu , non  curando 
uaterfi  dell  armata , nella  quale  era  molto  fuperiore  a Cefare  cot 
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di  quella  hvtìrìa  ferrato  U pajpì  alle  uettoMaglie , confidando/} 
neìlefercito  terreflre  , p«-ò  fu  uinto , iSr  bauendo  Tandolfo fatto jpiare 
il  /ito  del  mar  e, non  gli  trouò  luogo  al  propofito  d'affalto  meno  di 
batteria  y di  maniera  ebe  fu  s/or:^to  far  nuouo  difegni  ^ onde  pensò 
^accompagnar  inqueflo  tergo  affalto  ,i  fuoi  con  qualche  arte  per  la 
■quale  a uiua  fot ga  malto  piu  del  foUto  animo/i  diueniffero , però  fece 
tutte  le  uittauaglie  del  uiuer  de  foìdati  condur  fuHe  galere , mftente  con 
le  miglior  robbe  delle  compagnie  de  i caualli , dr  uiuandieri , fu  ceni 
nauighj  eh  in  porto  /ì  ritrouarono , ó"  alla  fequente  mattina , rifrefeate  ' 
Ingenti  fCreshortatole  con  promefie  ,&  am jreuoli  parole  alla  uitto- 
ria  sfatto  dare  allarme , gli  accom  -aagnò  all' affalto  , & uedenio  Van  - 
dolfo  che  di  nuouo  fi  portarono  piu  freddamente  che  non  fi  conuenlua  alla 
uittoria , non  giouanioli ns  prieg/oi , nemmaccie;  in  un  fubito  egli  fola 
Jt  ritiro  con  cinque  , o feì  de  fuoi  in  maniera  che  pocloi  fe  n'auidero , tir 
con  tal  arte  che  parue  lofaeeffe  per  bifogno  uniuerfale , montò  fuUe  gale- 
re & fi  partì , togliendo  in  tutto  a ifol^ti  la  fperanga  del  uiuer  e & del 
Tefugio  taccioche  e fenio  fenga  fiuranga  del  ritorno  , entra/fero  piu 
pronti  in  ogni  pericolo , & t faldati  non  fapendo  anchora  ch'egli  fi  joffe 
partito , continuarono  ne  t affalto  , ma  perche  mancarono  di  ualorofità , 
fmrono  anche  quefia  terga  uolta  ributtati , & credendofi  che  Vandolfo 
non  gli  doueffe  piu  far  altro,  non  lo  uedendo  altimpr^a , uennero  al  mare 
per  tronarlo  fuUe  galere.  Ma  uedendolo  partito  cr  non  pur  libato , 
uno  minimo  legno  che  un  fola  di  loro  haueffe  potuto  leuare , priui  di  f/e-^ 
vanga , di  uittouaglia , ^ di  fufìidij , effendo  fia  nemici,  & quafi  difbe- 
vati , fecero  configlio  tra  di  loro , nel  quale  hauendo  fatta  rifolutione 
di  ufare  tefireme  forge  fi  riuoltarono  alla  città  > cantra  il  credere  d efii 
cittadini , i quali  per  hauer  ribbutato  i nemici  per  tre  uolte , haueano 
di  certochenonfe  gli  doueffe  far  altro  .tiri  faldati  ^inti  dal  proprio  DifpcTatio 
uaiore , & dèfiderofi  piu  prefio  morir  ncd'arme  che  nella  miferia  ,&per 
mano  de  contadmi , quali  alcuna  uolta  fi  dimoflrano  di  mala  foggia , 

/kpendo  eh' egliè  meglio  piu  tofio  efporfi  alla  morte  combattendo , che  ' 
•ecuparfi  nella  fuga , fecero  tanta-forga , che  riuocato  il  non  piu  affetta-, 
to  affalto  della  città , tanto  lo  fecero  gagliardo  & ualorofo,  che  parendo 
hoiuffero  [ali  f aitarono  fttlle  mura  xdla  batteria , & al  dijfetto  de  ne- 
mici entrarono . Hor  qui  fi  uedeua  la  Jperanga , U difperatione 
Mcccnderegli  animi  di  tutte  due  le  parti , perche  non  fi  uedea  qui  batta- 
glia fimile  alle  guffe  tumultuarie  fecondo  occorre  nelìoppugnatiom  delle 
dittà  , ma  nel  uacuo  fia  il  muro  gli  edifiàj  della  città , i cittadini 
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'ftioi  faldati  con  fchiere  ordinate  fi  uedeaao  òpporfi  còmefe  foffero  ff<iS 
w Compaq , & fi  attaccarono  infiteme , dì  maniera  che  ninna  delle  par- 
• ti  fi  ritir aua  un  paffo , accioche  il  nemico  nonguadagnaffe  il  luogo  aban 
'donato  daW altro , onde  quanto  piu  ajpramente  & alle  Hrette  fi  combat^ 
teua , tanto  piu  ne  refiauano  feriti , non  pofiendo  cader  fra  i corpi , & 
l'arme  un  colpo  in  uano , tanto  era  luna  P altro  fono . Ma  perche  tntea*- 
uia  entrauano  con  gran  moltitudine  i faldati  di  fuori  yfitr otto  afiretti 
quelli  didentro  cedere  ai  nemici  yi  quali  in  tanto  furore  fi  trouarond 
pel  dubio  di  pritna , che  non  perdonando  ne  a granii , ne  a piccioli , fecaa 
ro  grandifiima  mortaUtd , effendo  che  nelteflremo  pericolo  y ilttmor* 
non  laffa  la  mtfericordia  hauer  il  fuo  luoco.  Ma  Tandolfo  che  non  mol^ 
togli  era  difcoflato , ritenendo  le  ffie  per  il  faccio , tuttauià  era  ragna 
gliato  di  parte  in  parte  di  quel  fi  fkceua , & finito  inrefo  eh' erano  per 
forata  entrati  ne  la  città  , fi  gli  ritrouò  appreffo  con  tarmata y&  quafi 
tanto  prefio  entrò  per  la  porta  doue  molti  cittadini  fuggiuano  dall altra 
parte , che  fi  poma  dire  che  foffe  SiatO'quaft  tutta  un  tempo , & in  que-^ 
■fio  modo  doue  prtnópalmente  la  uirtù  fola  yuon  hebbe  luogo  ^uefiita 
dalla  neceffità  iir  dal  defiderio , ripigliò  le  forge  fue , & bella  come  pri-t 
ma  a tutti  fi  ditncfirò  nella  uittorù  della  foggiogata  città  ^ & in  quefia 
marnerà  egli  fececdaofcere , che  febenai  tempi  comuene  trattener  da 
pacey  per  euitar  la  guerra , nientedimeno  bt  fogna  anche  a i tempi  faper. 
fitr  guerra , per  hauer  pace  * I cittadini  ridotti  tn  quefi efiremità  yfitp* 
plicauano  perdono  yg^  faceuano  fecondo  f ordinario  dell'arroganza  f*n 
oflinatione , le  quali  portano  ficco , che  arditamente  fi  dimanda  quella 
che  di  già  fu  ffireggato , &fie  ben  non  meritauano  dal  Signore  alcuna  co-> 
fa , furono  però  dalia  corirfia  fua  eftuditi . J{idotta  adunque  la  città  al 
dominio  del  Signore  di  Tandolfoy  mandò  diuerfi  commiffarij  per  tutte  le 
Mille  & eafielia , cofi  murati  come  aperti  del  tenimento  fuo,  per  hauer 
‘ lafedeltày  la  qual  da  tut  ti  faluo  che  da  una  terra  murata  delle  piu  popte- 
late  & ricche  che  a foffero  ottenne , & dupplicati  a quella  i cmiffarif. 
a quefto  btfogno , non  la  uolfemai  intendere , a tal  che  con  la  preftez^ 
f olita,  con  la  quale  egliriteneua  gli  amici  nella  fede,  & tir  aua  gU 
biofi  col  terrore  ai  ogni  eouditiàn  di  pace  ,fuforzMp  andargli  col  campA 
intorno , ma  però  feuga  artigliaria , la  quale  pe  i disili  puffi  di  monta- 
m non  ni  fi  potea  condurre.  €t  forche  Vandolfo  la  ritrouò  moltA 
ben  fornita  de  genti,  confiderando  che  non  era  il  fiuto  fuo  fior  molto  tn 
lungo  in  quefia  pratica  dt  pigliarla,  per  il  /off  etto  della  città  che  mal  mo- 
ktlfieri  fopporfando  la  foggetfme  wnfi  r.ibellaffi,  ne  uolendo  qnch^ 
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yar tir/i fenxa  dar  buon  caligo  aìl'infoUntia  di  cofioro  , pensò  da  fe  Sleffo 
fe  con  prifie^  ut  ft  foffe  trouato  alcuno  rimedio  di  guerra , col  quale 
[offe  SÌato  pojjibtle  prenderla , & uenuta  la  notte,  perche  la  colera  non 
deue  mai  tirare  un  joldato  uirtuofo  piu  alla  uendetta  delle  ingiurie  rice- 
uute , che  la  clemenrt^  a perdonare , gli  fece  intender  di  nuouo  che  s’ar^^ 
rendejfero , che  gli  prometteua  in  fede  non  far  dijpiacere  ad  alcuno , ma 
loro  uinti  dal  timore^  non  ardiuano  cornei  ter  la  ulta  fua  in  fede  altrui , 

Cjr  egltciò  conofcendo,  diuife  il  campo  in  due  parti , ponendone  una  da  un 
canto,  & l'altra  dalCaltro,&  facendo  intendere  fottoftlentio  atutti 
ifoldati,che  quando  foffe  per  una  parte  dato  l'affalto , & che  entrar  non 
poteffero  ,fentendo  faltraparte fonar  i tamburi  & le  trombe  alla  riti- 
rata , deffero  anchor  efii  f affatto , & quando  ft  fonaffe  aWaffalto , che 
poi  ft  douejfe  far  la  ritirata , non  doue  la  fi  fonaffe , ma  da  queU’altra 
parte,  apre fo  diuife  anchor  a in  molte  parti  fefercito , comettendogli 
che  defie  t affatto  l' una  doppò  t altra,  perche  con  fcambieuole  combatte-  di  fuM 
re  fempre  poteffe  hauereifoldatipiu  frefchi&  franchi  aWaffalto  ,&  tamburo  , 
Con  qucflo  modo , appoggiate  le  fiale , fi  diede  il  primo  affatto  danna 
parte  ferrtafuono  de  tamburi  ne  di  trombe,^  non  potendo  fen^  gran 
Ctmtrafìo  entrare,  Tandolfo  fece  fonarla  ritirata,  il  che  fentitoi  fal- 
dati ch'erano  daW altra, dierono  anchor  loro  taffdlto,& quefit  permutati  - *■' 

con  altri  tanti  faldati  fi  ritir auano , tir  gli  altri  affaltauano  & uolendo 
Landolfo  alcuna  uolta  mandati  i faldati  in  altre  parti , fkceua  fonar  al- 
taffalto , perche  fi  ritir  afferò,  & poi  fonar  la  ritirata  perche  affali 
ro,&cou  quefli  fuoni , & modi  tanta  cotfufi , & filo  da  i fuoi  intefi  , 
nacque  tanta  corfufione  in  quelli  della  terra , c^  non  fapendo  dif cerner  e 
per  Ufuono , ne  quando  fi  rftirauano  , ne  quando  crefieuano,  ne  quando 
pià  , ne  quando  manco  fi  doueffe  far  fort^,  offendo  mafJimamente  di  not- 
te bianchi , però  che  fempre  erano  alla  difefa  tutti  cantra  queUi  di  Van- 
dolfi  che  fi  mutauano  nelle  fiuioni , ér  traiti , non  poffendo  hauer  ripo- 
foédcuno , furono  ridotti  fowr  t Thebani , da  Filippo  ^ di  Macedonia , 
eputndo  pugnando  la  ciftà  di  Thebc  combattendo  dì  & notte , conti- 
imamente  dr  nnforxando  gli  affalti  di  gente  frefca , riduffe  i Thebani  in  ne , in  che 
ptnto  fpauento  ,.chc  fi  refero  con  la  città  infieme  . Cofi  quefii  del  mede- 
ma  modo , furono  prefi  con  U terra  fua,  in  un  momento,  & tutti  tagliati 
npe:^,  q^fnùtnteHata  poi  Interra , fece  Tandolfo  alla  Città  ritorno , ' 
q^pacificatofi  eU^cuno  ,eff^o  siato  dimandato  Tandolfo  dal  fuoSi- 
fnare  fi  partì  per  eu^ior  imprefà, 
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•Erro*,  di  quefti  fu , che  credendo  rArmiratlio  a Toahi* 
(blamente , & a chi  credere  non  douea , ma  doueudo  cercare  non 
(blo  da  uno , ma  da  piu  conofeer  il  uero  prima  che  li  menedè 
alPimprelà , dòue  egli  pensò  ricrouarc  debole  i^nemico  ^ Io  ritro- 
uò  forte  aflai  piu  dnui'.&sforMto  contnAia  uoglia'fòrla  gior* 
naa , reftò  uinto , merce  il  non  hauer  conoCuuio  il  penfiero  dei 

« nenuco  perlefpicinfcdeli.pincipalcatìogicdcllàuictoria  diPan- 

dolfo  & del  non  haucifi  potuto  afsicurare  da  l'impcnlàti  aUalti  che  (èguirono  poi  in 
rouinafua.  Error  di  ancno  dei  foldati  della  città,  c'hauendo  ributtato  il  nemico  filò 
per  tre  uolte , & refiati  uittoriofì , non  hebbero  tanto  di  padenza  di  fiore  apparec* 
chiari  alla  difeià,che  poteffero  di  nuouo  nel  primo  impeto  di  difperati  auerlàrìi 
rclìifterc , però  in  tunc  le  iraprefe  non  d principio , ma  d fine a'attctjde  ; Ma  maggior 
-■r  «tot  fu  quello  dcllioftinatiludditi,  che,  uolendofi  far  legge  da  fc,&  non  come  gli 

altri  uenir  alla  fideltà , furono  poi  come  ihfideli  trattati , « quanta  fedeltà  haucano  j 
. al  filo  difpetto  diedero  con  la  uiu  iniìcme  in  poter  de  Tuoi  padroitt . Però  chi  (àcomt 

gli  altri  fallilce  di  poco, perche  non  fempre  fi  deue  co  robaccerc  > òu  fi  deue  rhuonaf 
n piu  delle  uoltc  col  tempo  goueruarfi , anzi  la  fortuna  de  i progresiì  oofiri , fi  deu^ 
Antigono  nccenariamcntc  accomodare  con  la  qualità  dé  i tempi , come  iliflc  Antigono  Macedo> 
Macedo*  ’ne , il  qual  prouocato  ila  Pirro  che  d^endefle  alla'  battaglia , gK  rifpofè.  Mr«n  mibtiaH^ 
ne  , c fuo  ..rmtrum  tjmtm  temf>»ntm  tjffè  Mrhitror . Ciò  è,  U mio  modo  di  guerreggiarcv 

detto  • non  coufific  unto  nel  maneggiare  l’arme,  quanto  nel  làperle  adoperar  a tempo. 

IL  FINE  DELLA  DECIMAQVINTA  IMPRESA. 
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IMPRESA  decimasesta; 
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tempi  di  guerra  cofiin  campagna , come  ne  gli  ajfed^  » ,1 
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I N Qjt  I s T A JetimAfiflA  Imfirtfd  fra  fJtrt  'ci  TKnhirt  th< 

ile  flutttàM  fi  fmfdrhattU  gaWi'a  <p'cA«  ^t^,elUfl'mattO'fÌrdt  ,emn 

I fitium  cheMe^U.t.é^deare  w»  campo  mtefftrit , ^in/cndffc  il-  Ttai»  ^ètTtJmki  ; 

t netmeo , eel  meda  che  deue  thterè  il  ^mmJe  nel  tràiienèi-l  i Jpieni , Qr’  tn  «d  . 
fhiUA^emj  é fi^bare  i fptoni  auerfitnj , CT  co»  it  ed^ni  che  ddhfitB*»  Hoo^crc  M e^fitdHddd 
dtdnd«$dr€  tuM  (Utd  tamsta  djfèdid , ddmUa  anchm  m ihdtt^emd  nel  frtfétrttrfi  dlU  frej^  ‘ 
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J!>md  tkf^ulpumJ^r^JtntrvfilfLiii  mcef^ì  C celmtndtr  lum^lif  Ji  mnetpuìr  in  fxtrté  , 
^ontnJod  come  fi  dcbhj  fitg^n  di  non  colto  m mtw  </*  </»«•  frofismt  dttk  utmidtt  con 

Ctfrnito  , con  Vtfitmpio  diCjtfiio  Cr-Bnito.  Et  chcil  m^iorfcpto  di  borderò  umi^orna^ 
n,o  ejududo  tlmamo  ncn  fmo Credete  die  il  nimico,  lo  fofii  nincere  che  Ttk  fìcmro itc’iu 
imfenfiuo  tnaU  , ConCefiem^di  Gaio  Cornelio,  Cf  come  nonmctte  conto  ni  CAfntono , iImoÌ 
éjepA  mA^gfi^fi^ofii.toiiiliAtter  lontra^nelUdM  fed^abaUAjLn  fi^erifionontanltimo 
di  JuAfiìljA ,conril[empio  di  Cefitre ,moiìr4iido(i ihe  peraltrifi  In  molto , madie  fer fé  Tlejfo 
itoH  fifa  cofa  alcuna , ó*  ci  da  aiidior  nn'anifo , die  le  littorie  confiflono  pm  nel  nidore  del  Capì, 
tino  , che  dei  foldati , con  una  dmolbrat  ione  dt  r»nri»^4  (y  da  faflentrfi  dal  rubar  fnlle^er 
U 4 con  Cejfempéóddl’rfcrcùo  di  Marco  $eauro  Et  con  un  detta  di  Cabna  CartlnHÌiufe , /opta 
fimportaav  tthauer  buon  Capà.mo , tjr  molt'altre cofe  tmiofe  (y  morali , Eicon  fintenZe  ty 
mire  cofe  militari  d^ne  it ejfer  uednte . 


V A tir  o SIAMO  / fugaci  efploratori  cagione 
di  molte  rouine  &•  altre  tante  utttorie , ogni  dotto 
& ejperto  Capitano  ne  può  far  teftimonìo . Et  feti  Spìe  necef 
quelle  giudico  ogni  eondutttero  di  faldati 
ciajcuno  che  fpera  fkrimprefe  honorate , negotia-  dfeilSu.' 
re  al  buio , & ejfer  priuo  del  maggiore  & piu  ne- 
ccjfario  injlromento  che  fegli  conuenghi , perche  le 
i fino  delle  principali  cagioni  delU  uittorie  . 
cofi  peneontr^io  delle  rouine  C infedeli . Et  l'ejperietrza  piu  uolte  n'ha 
dinuflrato  ciò  ejfer  nero  j oltra  gli  ejfcmpij  eh’ in  ciò  fono  injinui . Terò 
fòla  che  per  le  Jj/ie  Quinto  Cicerone  ferrato  nelli  alloggiamenti  campò  da 
gran  pericoli  nei  quali , i Tieruij  & altri  popoli  Franceft  conuicinl  l'ha.^ 
mano  pojio,  perche  Cicerone  per  una  Jpia  auisò  Cefare  del  cafo  in  che  Jì  Cicerone 
ttouaua , & Cefare  per  un’altra  Jpia  gli  refcrijfe  , la  quale  hauendo  le  P" 

^a  la  lettera  di  Cejkre  a un  dardo  la  lanciò  nelli  alloggiamenti  di  Qjtin 
tQ  C icerone , «Jr  tutto  ciò  intefo  per  le  Jpie , da  ’Hsruij , partendofi  Ji  ri-  ^ U uita! 
Moltarono  cantra  Cefare  che  ueniua  in  foccorfo  di  Qjilnto  Cicerone , ma 
egUSuhito  per  altre  fp  'ie  auisò  Cefare  ,&  di  qucjlo  modo  fu  proueduto 
qjfaia  fiMore'de  E^ontanì  ne  gli  mprouifì  cafi  (ir  incomodi  fuoi . ,4p- 
pcrjpte  che  gii  ybij  fecero  a Cefare , conobbero  tutti  i dijfegni  di 
Sui'gl^eri  poi  gli  ninfe . Ter  Jpie  c'hcbbe  Cefare  contra  Corbeo  Capi-  Cefire  fi 

tono  de  Beiloiiofi  c'baueua  fceita  de  genti  per  Jàr  un’imbofcata  coatra 
I{ffmam , prouidea  quanto  gji  era  dannofo , O-  piar  queflo  Ju  poi  rouinato  le  foie 
& morto  Corbeo  ,&  cofi-difcarrendo  a^ertno  quanto  dico  efjerla  tierità, 
perciò  non  mancarono  mai  a Tandolfo  De  IJino  ejploratori  diligenti  , ^ u 
anfbora  che  in  gran  minierò  gli  tenejfe , tutti  però  gli  teneua  [un  deU'al- 
trfi  incogniti  fu  tal  uolte  ch’inum  medemahore  yài  ha  hauuto  nel. 

-c'  ^ C ij  • 
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campode  n etnici  circa  uenti  y che  tuno  non  fapeaielt altre.  Seeradi 
giouatnento  affai  quefio  tenerli  tun  dalTaltro  inc(^iti,perchenon  potea~ 
no  unir  fi  itfieme , tie  meno  dèr  foretto  dife , ne  tradir  fi , ne  tnancho  oc» 
cordarfi  a render  metr^gne  al  fuo  Siffiore  per  uerità , & fe  "Pandolfo 
imo  referiua  una  nouella , & fegli  pareua  che  do  fojfe  poffibile  yfe  tat- 
taccaua  al  cuore  ,ma  fe  ancho  lagiudtcaua  lontana  dal  nero  egl' finge- 
ua  crederla . Et  fe  non  era  fojpetta  in  fuo  danno  j ajpettaua  urialtro , è 
piu , di  fimili  amfi , prima  che  fi  affirmqjfe  in  cofa  alcuna , & con  quefio 
^ecome  fuggiua  lefitlfe  relationi.  ^prejfo  gli  comandaua  che  non  hauejferoil 
^bo  no  commercio  ne  ragionajfero  con  i fiuoi  foldati  > perche  non  potejfero  come 
Mtc daM  conofciuti ejfer  a i nemici  accufatt , & quando  ucniuano a lui  s'egli  era 
Cap  tono . in  campagnOygli  fhceua  alloggiare  con  uiuandieri  & fimili , &fe  in  cit- 
tà banano  ówhofiarie  come  forajlieri , perche  da  lui  erano  molto  ben 
dipendiate.  Seruaua  anchora  altri  ordtniy  perche  gli  erabifogjno  per  le, 
cofegia  feguite , per  le  quali  a fue  Jpefe  hauca  molto  ben  imparato  le  trir 
^ fie  maniere  d' alcuni  bugiardi  & pochi  fegreti , & il  confueto  della 

ulta  quotidiana  è quello  che  dimoflra  & hifegiia  apertamente  i buoni  & 
mali  diporti  di  ciafcuno , pur  con  tutto  cio  fimilc  brigate  diedero  un  gior 
no  trauaglio grande  a Tandolfoy  perche  efiendo  fiotto  una  città  di  qual- 
che importante , intorno  la  quale  F efer  cito  fuo  hauea  in  piu  parte  diuifi 
gli  alloggiamentiy  anchor  che  con  gran  diligerne  fi  teneffe  t occhio  alT en- 
trare & ufcire  ode  porte  della  città , nientedimeno  ogm  giorno  erano  fpie 
neW efer citOy quali  nonejfendo  conofciuteyfnceuano  fitreaVandolfo  di 
Urani  ficher^inellefue  genti  per  mano  de  nemici  yi  quali  hebbrro  agio 
di  uedere  & Jpiare  tutto  ciò  che  uolfcro  per  mex;^  delle  fòie  & non  fola  ■ 

, tentrate  & l'ufcite  delti  alloggiamenti \ & il  fico  delle  figure  di  tutt'il 
J.Ì  campo  nemico, ma  anchor  a doue  aìloggiaffero  i caualli , & doue  i pedoni  , 

CJr  doue  i uiuandieri  & altre  nationi  deltefercito , ^ quanto  itdenudlo 
fojfe  dalli  alloggiamenti  d'una  parte  al! altra  del  campo  y già  come  fu  det- 
to dlulfo , con  l'mformatione  delle  for^e  delle  pofte  ò fentinelle  loro  y&fe 
piu  di  notte  che  di  giorno  fi  poteano  o fendere , non  mancando  tiel  refio  di 
- proucdere  a tutto  quello  ch'ai  fuo  difegno  fiiceua  bijògM , onde  Tandolfo 

non  potea  non  foto  ne  fior  ne  preparare , ma  anco  non  pur  quafi  perforo  ■ 
cofa  cria’  nemici  non  fojfe  palefata . Donde  che  fapendo  che  fi  come  i' 
lo'Wab  difetti  d'uri amico  fi  fogliono  coprire  da  tutti  quelli  che  fono  amici  yot-^ 
Irò  amico,  trotanto  gli  incomodi  d un  ^eretto  deuono  ejjer  coperti  dal  fuo  Capita- 
no y però  egli  fe  ne  tacque  y ma  per  prouifione  y deliberò  Hahilitt  che 
fojfcro  certi forti  nei  luoghi  piu  btfognofi^durre  ! efer ato  in  due  parti, 

cefi 
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cefi  ridotto  non  diflante  una  parto  dalC altra  per  un  tiro  d'archibufo , 
gli  po/è  ncìU  aUoggiamentt  i i ^ujU  fece  ordinare  con  certi  Jègni  ,e!r 
terminar  de  ripari  nt  l tjualhioH  fi  patena  entrare  ne  ufeire  fatuo  che 
per  le  porte  ch'egli  ordinò , ^ egli  perciò  carnet  tendo  a i Capitani  che 
non  doue/fcro  lafciarc  entrarne  ufeiredei  ripari  alcuno  fattola  pena 
della  Ulta  Je  non  per  le  porte  ordinate , comife  che  lo  fkcejfero  palefe , dr 
lo  diceffero  a i ^ergenti,  dr  i Sergenti  a i capi  di  squadra , per  i quali  di 
poi  furono  i faldati  certificati  con  piu  fegrete^a  fojfe  p ìfiibile . CU 
fpioni  la  notte  ueniuanoal  campo  ,&il  giorno  fingendo  c me  faldati 
andar  alle  Jearamuccie , ufeiuano  mefcolati  con  i faldati  di  Tandotfo  & 
ad  ogni  minimo  motto  che  fneenano  poi  quelli  della  città  per  fcaramuc- 
ciare  non  fi  tofio  erano  ufeiti  dì  fuori  che  fubtto  i firicni  fi  ritir auano 
con  e(fi  loro . Dato  adunque  l'ordine  a quefio  modoyordinò  Tandolfò  per 
piu  chiarexga  del  fatto  fuo , che  tutte  le  fpie  del  campo , & tutti  i cor» 
riertyueni^r/oa  lui  ,0“  fatto  altri  pretefii  fittogli  ritenere  & guar- 
dar còn  diligenza  yla'primanotte  tutti  i faldati  andarono  per  le  por  e 
ordinate , lafciando  le  prohibite  per  terror  della  pena . Ma  le  fpie  fora^ 
fiere  non  fapendo  l'ordine  dato  y fuggendo  le  uie  palefe  com'è  fuo  cofiu- 
me  y temendo  (Ce/fer  f caper  te  y&  entrando  perle  occulte  & prohibite 
Brade , caderono  nella  rete  come  dl^  fopra  tefa , onde  quella  notte  ne 
fUrono  prefi  da  otto  ò diece  poueretti  che  ui  capitarono , credendo  il  lor 
mal  oprare  fempre  doueffeeffer  fegreto.  Ma  infelici  cr  ben  miferi  fu-  Spìe  come 
tono  i perche  non  fi  tofio  furono  fatti  prigioni , che  fenga  tormento  pale- 
Jàrono  alcuni  importanti  fegreti , per  il  che  Tandolfogli  fece  nel  feguen 
te  mattino  faltar  fuUe  forche . La  onde  temendo  gli  altri  , non  piu 
S'afìicurauano  uenir  nel  campo  nemico , & cefi  fi  liberò  Tandolfo  da 
fimil  gemi  per  alcuni  giorni.  Tur  perche  gli  pareua  affai  d gicile  la 
prefa'  di  quefia  città , fi  per  il  forte  fito  , fi  per  l'abondairga  del  uiuere 

delkmonitioni  ch'ella  tenea  fi  perche  l'efercìto  dì  Tandolfo  s'era  mol- 
to indebolito  di  genti , &gia  s'approjfimauano  a i freddi  & piouofi  tem- 
pii egli  deliberò  non  lajfando  detta  città  intutto  libera  y far  l’hnprefa 
dtuna  Cittadella  non  piu  diurni  miglia  difianteya  canto  il  mare , la 
quale  come  per  lettere  de  li  fpioni  ch'ogni  giorno  rtceueua , gli  fu  ferino 
che  Baua  con  non  poco  timore  di  lui , però  fece  eh' una  nane  graffa  finfe 
andar  in  mtreantia  a detta  piccola  città , & armata  hauendola  con  da 
circa  ducento  faldati  fece  uela  al  fuo  uiaggioy  & fecondo  lì  ordine , entra- 
rono al  fuo  tempo  in  porto  della  detta  città , che  niente  ò poco  fofpettO  i 
di  lei  teneua , & gettate  le  anchore , dr  pofii  tutti  i faldati  fatto  coperta 
Dell  Jmprefe  Militari . C iif 
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molti:  ufcirono' dijarmatt  iu'habito  manefcho , fingendo  kolere  c<^pr or 
merceiTandolfo  di  ciò  r eguagliato , partì  la  notte  feguente , con  tutte  le 
genti , laffando  (juei  forti  ben  prefidiati  per  noneffer  colto  inmexx**da 
tjuefle  due  città  , feguendo  il  conftglio  di  Caffto  ^ Bruto , quando  ajpet 
tando  la  guerra  di  Marc'^ntonio  & Ottauiano,Ù"  non  uolendofi  lafcia- 
re  doppò  le  (palle  le  Città  di  Rfiodi , & di  Licia , amiche  delti  auerfarij  » 
andarono  per  afficurarfi  ó“  leuarft  il  pericolo , ad  una  cioè  a Bhodi 
C afflo , & aitai  tra  Brutto  ,&  per  ten  a Tandolfo  gìonfe  alla  città  non 
appettato  nel  far  del  giorno , alla  qualehauendo  fatto  appoggiare  le  f car- 
te , diede  con  i foldati  l'affalto  d'improuifo  ,ma  non  tanto  peròd"  impro- 
uifo , ch'egli  non  foffe  Siato  eoa  fue  genti  f coperto , donde  che  cor  fero  atte 
mura  molti  cittadini , & alcuni  foldati  che  Siauano  per  ordinario  alla, 
guardia  delle  porte  della  città  in  aiutò  de  i quali  correndo  poi  tutta  la 
città,  & tutti  parimente  quelli  che  Siauano  alla  guardia  del  porto,  tal  fu 
il  foce  or fo  che  lafciarono  il  porto  in  brefaglio,non  bauendo  punto  ff^et-, 
tocbei  foldati  della  naue  gli  poteffero  dar  trauaglio  nel  porto,  di-  qui, 
Vandolfo  prefe  buona  fpcran:^  del  conquiflo  d'effa  città , ejfendo  che  U, 
maggiore  feg  no  di  perder  una  città  fta  quando  C huoma  non  può  credere  , 
ch'il  nemico  lo  poffi  uincerc , (jr  quando  Sia  ficuro  itogn'impenfato  male  , 
& perciò  a Gaio  Cornelio  Confale  {{ornano  auenne , eh' ejfcndofi  partito 
da  Mcfiina  con  parte  deW armata , & andato  a Lipari  djueSiette  fenra, 
Cojpetto , & non  temendo  ch'il  nemico  lo  poteffe  off  tndere,  la  notte  [opra-, 
uenne  Boodo  Carthaginefe  con  V armata  che  da  V aiermo  ueniua,  il  quale 
ritrouando  le  nani  de  Bimani  le  ferrò  in  porto,0'  il  Confale  fopr agiunto 
da  effe  naui , non  fapendo  che  conftglio  fi  prendeffe , finalmente  fi  refe  a i 
nemici , & il  medemo  alhora  interuenneadyirmibale , il  qual  per  ueder 
Sordine  delle  naui  {{jrniane  in  Italia,  cadè  all' improuifo  non  Siimando  il 
pericolo  nell'armata  de  I{omam  ben  in  frutta  pcrdèquafi  tutte  le 

fue  naui  & egli  fe  ne  fuggì  • Sljelli  adunque  di  Tandolfo  che  prima  fk~ 
cenano  il  mercante  ufce/ido  della  naue  armati  prefero  il  porto  come  fece- 
ro i Thcbani  il  porto  Sicionio,il  che  intefo  netta  città  contra  ogni  creder 
de  cittadini  fi  grande  fu  la  paura  c’hebbero  come  fe  già  i nemici  foffero 
nella  città,  che  ejfendo  gli  animi  turbati  in  un  mede  fimo  tempo  di  tanto 
tr.iuiglio  , talmente  perlo  fpauento  fi  fmarnuano  ,che  fra  di  loro  non 
ut  era  terreno  di  poter/t  ridurre  infieine  per  configliarfi . Confejfanda 
che  mai  piu  baueuano  ueduto  i piu  potenti  & gagliardi  nemici  di  auefii , 
perciò  temendo  di  maggior  mille  di  perdere  la  città  col  refio  , m-» 
fiemo  diedero  fegw . Cioè  quelli  cliefuUe  mura  combatteuano , di  uoler 
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ptfrA*r  f 0»  Tandolfo  il  che  ottenuto , & ejfendo  Hate  propofle  motte  par- 
tite  non  battendo  eglmo.aapoAì  ttiiÙre^Me  c!/c.fapé[fe  proporre  le  buone  » 
ne  mitigar  le  inique  conditioni , al  fine  fuconchiufo  che  s'arrendejfero 
fàtuo  ogni  cofa  del  funi,  eccetto  la  atta  co  i renditi,  & il  porto , & ciò  fu 
fàcile  ottenere  da  Tandolfo , perche  tutto  quello  che  non  è danno fo  a 
fe , fi  può  concedere  ancho  a uno  incognito.  Et  perche  metteua  conto 
alleimprefe  che  fi  difegnauano  ,fece  ogri altra  conditione  che  ui  fudi^ 
mandata  pur  che  la  città  reftajfe  in  fua  mano , il  tutto  con  buonafede 

fu  riabilito . Ma  perche  alcuni  bisbìgliattano  che  molto  fi  farebbe  pror 
mejfo  & poco  attefo , quei  Sigr^ri  della  città  che  Pappuntamento  hauea- 
no  n abilito  , erano  tanto  trauagliati&  inquieti  ( come  fuolauenirea 
quelli  che  s'intromettono  nelli  uffitij  & negocij  delle  Espubliche)  che  ,, 
rimandarono  Tandolfo  a intendere s' egli  uolea  faluarli  la  ulta, & le 
rMe  fue , come  s'era  determinato , per  il  che  egli  non  fcordeuole , che  . • » 
Cefare  a fimil  tenninc  ridotto  rifpofe  lui  ejfere  Cefare , usò  a mantener.  • 

fua  fede , il  medemogli  rijpofe  anchor  egli , & perciò  apertegli  le  porte 
quietamente  entrò  con  tutte  le  genti  feruando  quanto  hauca  promejfo,  & 
non  penfate  eh' alcuno  haueJJ'e  ardire  di  mouere,  ne  di  pigliar  in  cofa  (Tal~ 
cusi  cittadino , cofa  alcuna  , benché  offerta  , & fletterò  quei  foldati 
con  tanta  continem^  in  quella  città , che  fi  poteuano  affomigltare  altefcr 
citò  di-Mario  Mauro , il  quale  fu  di  tal  continenza  y ebauendo  pofio  gli 
alloggiamenti  in  unfito  doue  era  un  piede  di  pomo  carico  de  frutti , fu  il 
omo  nel  partirfi  alf altro  giorno  lafciato  intutto , cofa  neramente  nota- 
rle a i tempi  noflri , ne  i quali  fi  fanno  cofi  gran  mali  con  tanta  inoff er- 
ttanga  delle  difcipline  militari . €t  riportata  quefia  nuoua  alla  di  prima 
affediata  città , anch'ella  per  dubio  di  peggio , con  grandifcufationegli 
mandò  ambqfciaria . et  perche  non  mette  conto'al  Capitano  che  fre- 
gna maggior  imprefa  , combatter  contra  quelli  che  fenga  battaglia 
sfqfferifcono , neW ultimo  di  fua  poffa , accettandola  per  buona  come  da 
Cefare  i treiìirijnon  uoletuCegli  ejfere  sformato  a confumar  nel  paefe 
toro  tutt'un  eflade , perche  a maggior  cofa  miraua , hauenJo  Tandolfo 
altri  difegni , zìr  con  quella  contrattati  molti  capitoli  ,fi  diede  in  poter 
del  fuo  Signor  e,  il  qual  non  gli  mancò  mai  di  ouona  Signoria.  .Arrzf 
perche  non  parejfeefjer  flato  piu  modefio  nella  ulta  de  gli  hnomini , 
che  nelle  robbegSr  fuoi  denari, gli  tenne  fenga  alcuna  graucxga  per 
molfarmi\ 
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ERRORE. 


*E  K n o X.  di  qucfti  fh, che  gli  (pioni  mal  accorti , (blicitaodo 
i I fuo  efèrcicio , anelerò  piu  a (piare  per  altri , che  per  fc  ftesfi  per- 
che non  auedendofi , delle  (pie  che  rontra  di  loro  Aauano , fu  gli 
aulii  troppo  alla  hbera , cadcrono  nel  laccio , peri  l'arme , Se  il  mo 
do , con  che  s’ulano  ,nananocon  la  uarictà  de  i luoghi  Se  de  ^ 
huominiche  leùnnodmcrtàmente  adoprare , Se  lì  luol  dire  che 

per  altn  molto  , ma  perle  nulla  (ì  fa . Ma  maggior  error  (u  quel 

lo  de  i lòlAiti  della  marittima  città.perche  uolcn  do  le  mura  difendere , poco  fatiiamcn 
telalciornoil  porto , per  il  quale  poi  fi  diede  piu  larga  ftrada  alla  uittoria  de  nemici,  il 
che  non  (ària  Inulto , fe  da  prudenti  Se  buoni  Capiuni  fi  foflTero  ammaefirati , per- 
che la  uittoria  d'una  guerra , confifie  piu  nel  ualor  del  Capitano, che  de  i foldatii,  anali 
fenzabuon  capo ua^ono poco.  Perciò diceua  Cabria  antico  Capiuno . fumidubU 
Ucrtm  tffè  extfcitmn  ttrwomm  duce  Lc?'BC  , /juàm  Leonum  duce  Cerne  , ClO  d , egli  e piu  fbr 
midabile  un’clcrcito  di  CcruT c'habbia  per  Capitano  tl  Leone , che  quel  de  Leoni  c’hab 
bia  per  Capitano  il  Ceruo . 
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IN  QjrisTA  dechtufeUhiui  Imfre/k  ei  ìnfè^fiitruUTt  t.Kntm,l4qu*> 
I Uta  del  uul^o  & s'aderifie  ^ Shdia  fcmfre  a etft  nuoue , cen  feffèm^ 

I fio  detU  ^ebe  di  Carthagme , C (b* T*"*  ««h»  pericolofi  i primi  hnf>eti  de  i po- 
\pabcjumdofino  d iloro  afptidlt  fufttictt  ,Cy  «htV  cmifidrrdre  IdcjndLtÀdtU 
tempi , ccl  diJJimuLtre  le  prcuoeMtom , CT  difimU  <t  mi^Utr  occdfiune  ,[idbent 
dntu  precederceli  Lt  ftrT^  ,0"  dienei  pericobbifeg^siar  cenFiecho  aperto  tCenteJ'nnpid^ 
di  Cicennr  perfeffiitdio  da  i SaieUiti  di  Marc’ Aiilowo,  con  un  Thata^emafopra  il^oueniarfi co  i 
p:pc!i  JlHeudti , fupra  il  tempo  per fufptr  toaafiene  di  ejuahmcjut  fronde,  (Jr  come  do  un  pie- 

tiolfuoconafce/JIeuoltiunpandUncendio  ,eonteJJenipi«tb  SpartocogtdJiotott  , Etcimeftr^ 
eln  non  è cefo  che  pm  erefea  il  timore  nella  brigata , die‘1  uario  r^ioiiart  de  gU  hnetnim . Et 
elle  chi  teme  la  morte  porgi  che  da  ogni  tanto  la  tuggo , conFeffempio  di  Cicerone , 0‘  ('infere* 
omThat  agema  di  nfetrdiuna  citta,  ijr  dalle  infidie  col ftrfimcotnito,'Cy  <en  un' altro  fhatagt^ 
m di  far  un'unprtfa  tei  pullHOT*  di  non  farla  pm  , cr  filititatt  i feldati  a fieUa  ,Crche  neOt 

fationi 
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fitioHÌ  fàtkoji  p Jelti/me  necéfdoH  * CJfitMi  di  rtmuitrart  l /lUib' . tm  hfftmfit  di  Ctfart . 
itehe  iditù  fvitf  il HtUiu  delle  menti,cyifi)r\‘mtl>iKi>M4  for  ctfeemeggii^ del  ftbf , Qi 
taifa  fimilmentt  che  le  netaU  fono  molto  idontt  in  un'imfortfd , thè  fi  faeti  ^imfroùifo , tom 
tffftmjiio  d'Annibjle  al  T ranfmeno . Et  et  da  fot  un  Thatagema  col  fiaUr  una  cittit  0“  attaettr 
a 7heptbi  da  una  forte  ftr  tener  le  guardo  a bada , & fot  entrar  dalt altra  fioLmdo  le  mura , tcm 
fe/femft»  d’Altibiode  Athmiefiueda  guerra  di  Cicich»  tittà,^  di  Publio  Orajfi  nei  fòrti  dg 
yoeonsij . Ef  a auertifte  che  non  mai  p ieuouo  sfont/tr  i nemici  a ftftr  ual,rop , ite  manco  guar. 
dare  le  uie  ferie  ejuoL  p fuqcnn  , col  Tirai  agema  di  facilitar  la  uitloria  Ltffamlo  la  uia  del  fuggir* 
'a  i nemici  ,crd>e  i fidati  Jfauentatt  fogliano  fin  toflo  geutrnarp  fece  ndo  la  faura  de  loro  me- 
'igfmt  che  fecondo  il  giuramento  loro , (x  efcufa  »fn*  Cafttano  tfuando  fifugg*  nelle  tofe  Jlfftra- 
t* , con  tefjemfio  d’Anmbjlr  & di  Pollone , (x  m doue  non  è af  elione , di  raro  le  c^i  riofcoiio 
bene.  Et  con  un  detto  etAgeplao  Ri  fofrafacefuiflarp  ^loriadijfreXjiondo  Li  merle.  pJetm 
molt'altre  cefi  curiofe ,0’»i«T‘di ,(xtonftntinaf  ty altre toji militari, d<^  dejfer ueJute. 


L V V i c o è fèmpre  defiderofo  dì  cofe  nuouc , Vul^  i 
ne  fi  troua  popolo  alcuno  per  gran  buona  Signoria  JcJiJcrof* 
che  gli  babbi  ufato bufi  il  fuo  Trìncipe  fopra  di  .* 

loro , che  fcntendo douerlo mutare,  rum  fe  nalle~ 
gri , non  per  altra  cagione  faluo  che  jperando  rut» 
tauia  migliorare , crede  d"  ottenere  piu  dal  fecondo 
che  dal  primo  padrone , perciò  quello  che  perfa  il 


uulgo  è fempre  uano , ejr  quello  che  loda  è uituperofo  » & quello  eh' apro~ 
Ita  per  bene  tèma’ e,  & quanto  fà  tutto  é pa^a.  yidunque  colui  che 


piglia  ajfonti  per  popoli  non  nefee , perche  non  è fermegj'a  in  lui , per  la 
mutamne  de  i pareri  de  i popoli , Che  ciò  fia  uero  , la  plebe  che gouer- 
nana  Carthagme  potè  hauer  buone  conditioni  della  pace  che  gli  propofe 
Scipione  ,&  non  la  uolfero  accettare,  anchor  che  foffero  projjiini  alla 
roMina  fua , non  per  altro  faluo  che  non  haueagiuditlo , atr^i  perche  fu* 
tono  eshartatida  .Annibaie  ad  accettacele  conditioni  delia  pace, fu 
dalla  plebe  effo  Armibale  chiamato  traditore  della  patria , però  furono 
con  la  guerra  che  cantra  loto  continuò  dal  medemo  Scipione  rouùiati  con 
la  cittd  infieme  ,&cofifk  ciafcuno  ch'ai  uulgo  & alla  plebe  orefia  orec*- 
chie  & accetta  per  buono  il  parer  fuo , & ejfenJo  duro  il  fodis/k’-gli  € 
hccefarto  lafciarloun  fua  credeni^a  & certo  gli  huomim  che  dal  uulgo  fi 
difcoflano,conferuano  fen^inuidiadeuna  la  fua  già  acquiflata  fatua , 
/èguendo  già  quefio  uulgar  coftwne  il  popolo  di  Tanxa  città  del  Signore 
di  cui  Tandolfo  Delfino  era  faldato,  un  giorno  battendo  il  gonermtor 
defa  fatto cafligare  nnochequafi  fi  perfnadcua  diuenire  padrone, il 
popolo  inflato  dalli  aderenti , fi  foìleuò  di  modo  in  queflì  fatto , che  fa 
il  goue^doe  nonji  toglieua  da  parte,  andaua  a pericolo  deferub 
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i di  ciò  il  Signore  raguagliato  mandò  Tandolfo  a intender 
la  cagione  di  tal  difor dine  y&  egli  che  falena  quanto  pericoloft  Jìano 
^ucflk  primi  impeti  de  popoli , quando  fono  a fuoi  uffitiali  fupcrìori , rf«- 
‘oitò  jorte  ch'interuenire  gli  douejfe  qualche  ftniftro  , ér  uolentieri 
bauria  recufato  quello  uiaggio  ,fe  non  baueffe  temuto  (fejfer  reputato 
mobediente  al  fuo  Signore , & fi  rijolfe  ad  obedire . Vero  per  non  dar 
al  popolo  materia  di  far  peggio , ui  andò  con  poche  genti , & come  ami- 
co y&  riceuuto  da  alcuni  della  città  che  gli  erano  particolari  amici , 
ancho  fedeli  al  Signore  ,finfe  che  detto  S ignore  fojfe  in  colera  col goiier- 
nator  paffuto  ,&  ch'effendo  rinueftigatione  della  uerità  propria  del- 
thuomo  giuflo , uolea  intendere  come  la  cofa  foffe  feguita , perche  gli 
uoleua  dar  il  donato  cafligo , & qiiefie  cofe  ueniuano  da  Tandolfo  perche 
uoleua  fono  quejlo  preteflo  acquetar  il  popolo  , offendo  fempre  flato  fuo 
coftume  attender  alla  pace , quale  per  ordinario  non  porta  feco  infidie 
come  moli' altre  effe . Et  cofi  dato  principio  alla  cognitione  del  fatto 
feguitOynon  gli  fu  ordine  poter  hauer  fufianga  alcuna  del  nero,  pur 
temendo  alcuni  che  uenir  potefie  la  cofa  in  luce  y&  per  quella  d’effer 
mandati  in  efilio  con  la  perdita  de  i lor  beni , cercarono  fole , il  tempo 
gjr  toccafiione  di  qualche  fraude , & mechinorno  la  ribellione  della  città 
per  dar  fi  a un  altro  Signore  uicino  y&  la  ter:^  notte  doppò  la  uenUtq 
tTeffo  Tandolfo  fu  fatto  unióne  da  circa  quattrocent'huoniini . Egli  fu 
da  certi  che  manteneua  nella  città  di  notte  per  intender  i trattati  egl\ 
humori  del  popolo  , di  que fio  auifato , & perche  d" un  picchi  fuoco  na-- 
fice  alle  uolte  un  grand' tue endh  y come  lo  dimofìrò  l'hnpenfata  fuga  di 
Spartaco  gladiatore , il  quale  congiurato  con  gli  altri  gladiatori  contra 
j{omanty&  prefo  per  lui  il  monte  Vefunio  congregò  tanti  ferui  ^ & 
toni' altre  genti , che  fece  efercito  di  fettunta  milia  perfone  y&  per  piu 

_ di  treanninutntennela  guerra  contra  il  popolo  Bramano  y al  quale  piH 

ui  I Ro-  uolte  non  poco  timor  diede  di  graffa  ronina , Tandolfo  eh' a quefto  non 
poteua  proueder  di  forila , bifognando  ufar  a tempo  quello  che  gli  era, 
neceffario , mandò  per  alcuni  amici , a pregar  quelli  cioè  non  fi  moueffe- 
ro  a fare  nouità  alcuna  y perche  confideraua  che  le  qualità  de  i tempi  y 
coldiffimulare  le  prouocationi  y&  diferirle  a migliore  occafioncylo 
hauriano  portato  tanto  aitanti  y che  di  coftoro  hauria  fatto  acquifio  , 
Colle  buone  acquetandogli  in  la  ribellione  filmando  Tandolfo  che. 
Molendogli  con  difauant aggio  ò pericolo  ritenere  per  for:^^yanchora, 
che  la  caufa  foffe  fiata  piu  che  giu  fi  a & honefta  ygli  mane  aitano  pero 
a quefio  propojito  tutti  gli  infiromenti  appropriati,  in  quejìa  nejceffità  , 

però 
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però  nòn  poffendo  piu  che  tanto  mandò  a offerire  che  tutto  (fucilo  che 
dal  Signore  hauejfero  uoluto , gli  hauria  fatto  concedere  »&  che  tutta 
quella  diligenza  fàttaui  intender  il  feguito  cafo  del  gouernatore  , piu 
prejlo  fi  fkceua  per  dar  un  cafiigo  a lui  che  altrimenti , il  che  fentito 
iudihano  fra  (fucile  genti  far  diuerfi  & uarij  parlamenti , ^ chi  uolea 
una  cofa , & chi  un  altra , & chi  ne  l’una  ne  V altra  accettaua , & chi 
non  fapeua  quello  che  fi  uolefie  dimandaua  quello  che  gli  era  contrario , 
come  fuole  inter ttenire  ne  i difcorfit  della  pleoc , nella  quale  fempre  fi  te- 
mete uer amente  non  è cofa  che  piu  crefca  il  timore , che  il  uario  ragio- 
nare degli  huomini  -,  & iui  ciaf  cuna  fingeua  la  fua , & col  proprio  timo- 
re  t aggiongeua  qualche  cofa  a quello  chauea  udito  dire  d" altri , però 
con  tanta  confufione  che  ciafcuno  proponcua , & ciafcuno  la  propofla 
deli  altro  interpretauq  y par  non  fitrflo  dal  Caualiero  furono  partiti 
quefti  mi'fft  mandati , ch'egli  fi  leuò  dal  palai'xp  ^ fi  fidò  nella  per- 

dona d'un  fuo  caro  amico , il  quale  non  falò  gli  fu  fegrcto  & fedele , clr 
grane  ne  i configli , con  moderate  parole , magli  fu  anebora  animo fo  in 
quefio  trauaglio  eìr  pat lente  di  que fi' ingiurie  che  gli  fumo  fatte , con, 
una  confian^  che  mai  fi  uide  la  maggiore  ih  amico , & lo  pofe  in  certe 
camere  fegrete  della  fua  cafa  cb'alcuna  perfona  non  lo  feppe  mai , ma 
non  giuri  iiette  ch'egli  (enti  per  la  città  il  maggior  sirepito  de  gridi 
e2r  il  maggior  rnmor  di  genti , che  fi  fentiffe  già  mai . €t  effendo  affaU 
tato  il  palagio  doue  penfarono  trouar  Tandolfo'ù’ hauendo  amag^to, 
alcuni  fuoi  di  cafa , <ér  fualigiatolo  di  quante  robbe  bauea  condotto  con 
lui , con  gran  cura  lo  fecerocercare,  & egli  t ut t aula  siando  con  l'occhio 
aperto , non  meno  di  quello  che  fece  Cicerone  perfeguitato  da  i fateìliti 
di  Marc'^ntonio , da  ogni  canto  gli  parcua  ueder  & l'entir  faldati  che  > 

ueniffero  per  lui  per  leuargli'la  uita , ^ effendo  pnfle  le  guardie  alla , 
piagga  (ir  alle  porte  della  città , niuno  entraua  ne  ufciua  che  non  lo  uo-  ” 

leffero  uedere  minutamente  in  faccia,  di  modo  ch'egli  non  poteua  ufeirne  , eh 

fìcuro . Effendo  fiato  adunque  Vandolfo  per  alquanti  giorni  cofi  impri - • ’’ «J 

gionato , àf  angufiiofo  ferulto  da  quel  gentilbuomofengafaputa  de 
fuoi  di  cafa,  fi  difperaua , & buon  fu  ch'egli  mai  lo  uolfe  nudare  jfa- 
pendo  di  quant'importangafoffe  il  tacere , dr  non  fu  merauiglia  in  quel 
amico  il  quale  come  huomo  prudente  fapeua  la  ragione  del  tacere , però 
feppe  ancho  il  tempo  quando  tacer  douea  , & Vandolfo  molto  bene  Amicitù 
- imparò  che  doue  è uer  a amicitia  non  fi  cerca  ifeufarfi , ma  di  far  quanto 
fi  può  per  feruitio  deltanuco.  Entrarono  fra  tanto  circa  milthuomini  def^  ^ 
Signornuo  uo  ,per  difcnfione della  città  (ir  perche  il  Si^r  diTandolfo 
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faceua  tumula  gente  da  piede  & da  cauallo  cantra  i ruheìUt&  men* 
tre  che  ctfìciafcuna  delle  parti  fi  trauagliaua , effendo  Hata  condotta 
un  ricco  contadino,  che  fi  ruppe  il  collo  cadendo d un  olmo , di  uilU 
fopìa  un  carro  carico  di  dorme,  ch'il  corpo  morto  alla  fepoltura  accorrti 
pagnauano , fecondo  il  cofbime  del  paefe , nella  città , nacque  occafiona 
a Tandolfo  con  Saluto  deWamicofuo  di  liberarfi  di  p^egtonia , egli  perà 
temeua  ufeire , perche  non  meno  effendo  feoperto , dubitaua  della  fua  ro- 
uina  , ma  maggiormente  fojpettaua  di  quella  dell'amico  , il  quale  quafi 
che  dei  panni  di  Tandolfo  fojfeuefilto  yCesbortatta  a non  dubititre , ne 
di  fe , ne  di  lui , che  defidcraua  la  falute  di  Tandolfo  dicendoci  che  non 
èuero  amicocjuello , che  fola  saffiigSe  de  i trauagli  &flenti  deitaltro-i 
ma  quello  che  fi  fomette  fon  al  pericolo  della  morte , però  effendofi  Tan- 
dolfo  uefiito  delthabito  duna  addolorata  contad.t{a,fu  imontinente fotta 
femineUe  uejle,col  uifoinuolto  pofio  anch'egli  nel  numero  di  quelle, 
che  piangendo  la  morte  di  quell’ huomo  fui  carro , fe  ne  ufeirono  della  cit- 
tà,& a qutfia guifa  d.tl  carcere  predetto  liberato  caminò  Tandolfo  tue- 
- ■ ta  la  feguente  notte  a piede , tanto  ch'ufcì  del  teritorìo  d:  quella  dttd-, 

' & fubitomutato  thabito  fe  ne  corfe  al  Signor  fulle  pofie , & ejfcnda 

\ commitns  opinione  ch'egli  foffe  morto  igli  parue  miracolo  & quafi  Jpa- 
uento  al  comparergli  all  improuifo  aitanti,  pur  riceuuto  com' huomo  mua 
gratiofamente  , fubito  fi  diede  ordine  ai  fatti  della  guerra  cantra  i ru- 
%ellif&  doppò  che  s' erano  f coperti  nemici, fi  conchiufe  che  l’ultima 
prouifìone  ch’ufar  figli  douea  cantra , foffe  di  menargli  a fìl  diffada  , 
hauendoferitto  il  Signore  afiuoi  Capitani , & colonnelli  cb’attcndeffero  a 
fai  quanto  piu  prefio  le  fue  genti , ma  che  publicajfero  ch'il  Signore  non 
StMtage-  piu  intendeua  hauer  faldati , ne  fnr  /* imprefa  per  quello  anno , & cht 
imdi  far  „^,^nneno  a tal  giorno  a un  horadi  notte  tutti  fi  ritrouaffero  lontani 
fi  città  ribellata  diece  miglia  a un  defignato  luoco  , fienga  fallo  alcu- 

do  di  noo  no , cofi  fu  effequito , & Tandolfo  a quefla  prima  gionta  de  i faldati , gli 
fi  firc . yjf f d'ordine  del  Signore  alcune  remunt.  rationi,icóo  piu  arditi  &.  pronti 
a i pericoligli  rcndefie , perche  nelle  faticofefationi  i Capitani  fi  dettano 
raccordare  d! alcuna  r emuner ottone  uerfoifitoi  faldati  ,&  attenga  che 
il  guiderdone  fi  dia  doppò  t opra,  come  fece  Cefare  quando  nel  mefe  di 
Decembre  andò  per  quei  gran  fnddi  nella  Francia  contro  i Bìtturìgi  che 
fi  preparauano  alla  guerra  cantra  di  lui , & finita  l'imprefa  per  tante 
fatiche  & patienge grandi  poi  ch'egli  conobbe  i fitoi  follati  Slar  duri  dr 
fermi , & fopportar  quei  giorni  fiediffiml  dellinuemo , diede  a ciafeune 
faldato  cinque  fetuL  d'oro , & a i Capitani  feudi  cinquanta  , & poi  gli 

diede 
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diede  buone  SUmj^e  per  fua  remuneratione , nondimeno  Tandolfo  auanti 

[opra  di  quei  faldati  olirà  le  lor  paghe  ,fece  molti  doni  di  denari , ea» 

uaUi , arme , & aire  cofe  a quelli  che  per  alhoraglf  parue  che  fojfe  tfpe- 

diente , con  larghe  promeffe  a ciafcuno  in  generale,  perche  come  fapete 

idoni  fonoilueleno  delle  menti  ,&  ^orjtano  l'buomo  a fiire  cofe  molto 

maggiori  del  flito , & hauendo  apparecchiato  gran  numero  di  fiale 

con  la  monitione  uenuta  [bora  debita , egli  incarnino  tutte  le  genti  con 

le  fiale  con  poco  iirepito  alla  uolta  della  città , nella  quale  per  auentura 

hauendo  l cittadini  ritenuta  la  nuoua  ch'il  Signor  non  piu  fkceua  efirci- 

to , fi  Siauano  con  meno  foretto  del  folito , ma  perche  intorno  alla  città 

come  in  luoco  baffo  folcano  per  [aere  baffo  apparire  nebule  affai, le  quali 

conobbe  Tandolfo  molto  opportune  al  fuo  difegno,  non  meno  di  quello  che 

fiffero  fiate  ambe  a propofito  al  difegno  i Annibale  al  Tranfimeno  con-  ' 

tra  Flaminio  Capitano  de  B^matù  alla  uittoria  chefeguì , perche  entrati 

i B^ani  nelli  firttti  di  quei  fiti , non  cofi  prefio  fi  conobbero  per  colpa 

delle  nebbie  effere  nelle  for%e  de  i nemici,  che  s’auidero  effergli  giorno 

apreffo,&  perche  come  fi  fa  la  nebbia  è fpecie  di  muoia  fìerile  &i  ^ 

fuper finità  ò parte  piu  fittile  di  quella,  la  quale  fofjiefa  nelTaerepiu  fpecie  di  ‘ 

beffo , non  filifce  altere  alto  per  il  freddo  delTaere  baffo , ma  al  baffo  fi  Nuuole 

Ha , nemeno  fi  rifolue  in  acqua,ma  per  la  fua  tenuità  fi  fpargealgiorno, 

eir  uenendo  il  fole , in  poco  dhora  fi  rarifica , & fi  conuerte  in  aere , 

perciò  Tandolfo  folicitando  [ tmprefa  prima  che  giongtfje  il  giorno,  & 

cheVhoradella  finta  del  fole  locoglieffe  in  termine  che  ffarfa  foffe  la 

nebbia  , la  quale  fecondo  il  folito  tingroffaua  affai , uenendo  il  giorno 

gionfe  apprefio  la  città  un  miglio , & prefe  il  camino  fuor  di  Hrada , Per 

condur  le  genti  da  uri  altro  canto  della  città  doue  era  il  muro  manco  alto,  , 

^ piu  fàcile  all’afcendere . Terò  ritenne  anco  alla  fìrada  da  quefla  pri- 
ma parte  da  circa  cinquecento  huoniini,la  piu  parte  archibufiert  & 
tutta  la  cauallena , con  tutti  i trombetti  & tamburi , & con  circa 
mnticinque fide  & a un  tratto  effendo  un  pCTjip  auanti  [aurora  \,&le 
foffi  della  città  fererfacqua , egli  fece  appoggiar  le  fiale  da  quefto  primo 
canto  con  quei  pochi  foldati  a una  coltrina  àun  bafiione,&  accortofi  là 
fentineUe  di  ciò  ,fi  gridò  all'arme , & fubito  fentitofi  quefto  grido  nella 
città , Tandolfo  fece fonar  tutti  i tamburi , & tutte  le  trombe  defuoi , 
f caricare  tante  archibufate , che  non  fi  lenti  mai  maggior  flrepito  al 
rotondo , aWoppofito  de  fuoi , & a quefto  remore , corfero  tutti  ì faldati 
che  di  guardia  non  fi  trouarono  , per  rebuttare  i nemici  credendo  tutta 
la  dffefa  douerfi fare  doue  lo  flrepito  fi  finti,  ma  il  refto  di  quelli  di  Tath- 
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ii4fo  haaetìdo  j^ppàg^iafo  le  [càie  dall'altro  canto  della  cittd,  anchor  che 
gii  foffero  allà  dif  efa  certi  pochi  foldati  che  gli  ojlajfero , afcefero  il  mu-> 
ìo^&  entrati  da  circa  cinquecento  huomini,  prefero  una  porta  delle  piu 
' ' nieinea  q-tel  luoco  j quafi  col  medemo  modo  che  fece  Alcibiade  odthe^ 
niefe  nella  prefa  di  C iiid}o  città  y&  gettati  tn  terrai  ponti  ciaxuno 
Uberamente  entrò , & auifati  quelli  altri  di  Tandolfo  che  tutto  il  refia 
della  città , teneuano  con  Crepito  grande  di  trombe  eìt"  tamburri  a hadut 
fempre  rinfrefcandofi  per  ajcendcr  il  muro  uemiero  alla  porta  aperta  & 
prrfa , eJr  anchor  loro  entrarono , non  altrimenti  che  i Joldati  di  TubUó 
Craffó  Capitano  di  Cefare  entrafjero  ne  i forti  de  yocorttq  in  ^quìtania» 
quando  combattendogli  Graffo  da  una  parte  cauò  fuori  delli  alloggiamen 
ti  fuoi  quattro  compagnie  ffefcbcy  & le  mandò  da  laì altra  parte  per  dar 
l'affaltOy&  mentre  che  i nemici  ^lauano  menti  a mirare  & guardar 
quella  parte  doue  fi  combatteua , cominciarono  le  quattro  compagnie 
afiringcrli  dalTaltra  parte  , in  maniera  ch'i  nemici  trouandofi  tolti  in 
me:i'^da  ogni  parte , differati  fi  diedero  a gettarfi  giu  dei  ripari  per 
faluarficol  fuggire.  I foldati  deUa  città  infieme  con  quei  cittadini  che 
tolte  haueano  l’arme  in  mano , fi  rifirinfero  alla  pia\7^ , & già  l’un 
t altro  fi  folicitauano  con  botte  & tauole  fortificare  l'entrate  della  piai^ 
gaper  fuggire  qucfto  primo  ìmpeto  de  nemici  fuoi  al  nuouo  giorno  y.neL 
qual  jperauano  ritrouar  rimedio  di  fcacciar  i nemici  fuori  della  città . 
Ma  Tandolfo  che  per  non  sformarli  a fàrfi  ualorofi  defideraua  che- 
sgombraffeno  la  pia^^fen:^  impedimento  , & conofeendo  che  foccorfa 
non  cofi  prefio  poteua  uenire , & che  ancho  non  fi  doueffero  guardar  le 
uie  per  le  quali  fuvgffero  i ncmicfcomc  fecero  i I{omani  a t galli  i i quali 
fecero  nel  partirji  apparecchiare  le  naui  per  pajfar  il  T euero  & uiuan- 
dieri  che  gli  por  taffero  dietro  Hittouaglia  y perche  effendo  aperta  la  uia 
al  fuggire  le  menti  di  tutti  fi  riuoltaffero  alla  fuga , fubito  mandò  a 
sbrigar  le  porte  tutte  della  città , eìr  U bere  fenica  guarda  le  fece  laffar 
aperte , il  che  publicato  & conofeiuto  da  tutti  & che  molti  dalla  attd 
fé  ne  fuggiuano  perche  tutte  le  porte  da  quella  in  fuori  che  dai  foldati 
di  Tandolfo  era  Hata  prefa  fen^itnpedimento  erano  aperte , con  quefio^ 
modo  la  piatta  fra  poco  d'hora  a poco  a poco  refiò  nota  di  quelU  che  la 
guardauanoy  fecondo  il  folito  de  i faldati  ffauentati,  i quali  fogUono  piu 
tofto  gouernarfi  fecondo  la  paura  di  loro  medemi , che  fecondo  Chonor 
filo  & il  debito  del  giuramento  loro.  Si  coprirono  però  della  lor  fuga, 
con  quefi’efcufatione , che  fofje  lecito  al  Capitano , quando  fi  uedeno  le 
cofèdifperate  contra  fuggire  & faluqrfi  come  fece  Annibale  nella  guer^ 
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rtt  marittima  di  Sicilia  cantra  Romani  quando  che  ir^teme 
ti  t f{j)mani  efendo  fté^iof&fufoko  ^ife  tfàita  nani  de  Carthaginefi 
doucgli  era  lanauefcttcreme £jtimibale,chegiafu  di  Tirro  d’^l- 
bania  &‘ oinnibale  ejfeìtdo  falito  in  una  barchetta prouiddc  conia  fu^ 
ga  alla  falute  fua , & di  quefto  moda  anche  fece  ToUione  coUega  di 
Cariane  Capitano  de  ì{jmani  che  fi  Ju^  'd  Vticha  per  non  fiar  nella 
diferettone  della  fortuna  , & ejfendo  Cariane  \ di  parere  contrario 
fu  sformato  doppo  che  fu  giunto  al  fiume  Suburra  in  Libia  feguendo 
il  I{e  luba  ch’aHutameneefinfe  partire  frittrarfi  per  fchifàreil  calor 
del  fole  oHa  montagna  ,doue  poi  patendo  caldo  (ir  fete  ,fà  "hi  angii- 
fiia  giunto  poi  affalito  dai  nemici  che  fi  rtuoltarono  j ó"  fu  nella 
battaglia  con  tutti  morto  . in  quefio  mentre  Tandolfo  hauea  già 
ptefoun  gran  quartiere  della  città,  & pofìo  faldati  in  cafa  di  molti 
nobili  amici  ,&  fideli  del  Signore  in  diuerfi  luoghi,  & in  buon  nu^ 
mero  per  hauergli  a fuo  comando  doue  foffe  flato  bifogno  ,&  ejfen- 
do Hata  auifato  che  foccafione  della  pianga  libera  da  i nemici , lo  ina 
UHaua  a riemprerla  di  fuoi  faldati,  ut  entrò,  & hauendo  dipoi  di-^ 
Bribuito  tutti  i fuoi  faldati  parte  nella  piagga  ,&  alle  porte,  Cr  par-f 
te.  al  palao^go , eSr  in  diuerfi  contrade,  uenne  il  chiaro  giorno  nel  quà~ 
le  non  hebbe  molta  fatica  a conuenire  la  cammmità  che  col  giura- 
mento cotfermaffero  la  fedeltà  fua , perche  efji  medemt  a ufanga  de 
popoli- , che  fempre  corrono  dietro  al  uificitore  fenj^  richiederla  . 
curiofatnente  follici tauano  ’Pandolfo  a àolerla  accettare /la  onde  fuk 
, rono  tanto  i prieghi  che  gli  fecero  molti  della  città,  che  Van- 
dolfo  fi  piegò  a pcrdonargli,auetiga  che  non  meno  foffe  ne-  ! i ì 
cefi ario  caligare  i cattiui  , che  premiare,  i buoni  ^ 

• Tuttama  perche  Tandolfo  giudicaua  il  tempo 

efjer  da  guerra  da  effamine  ,fece  '' 

quanto  gli  fu  ricercato , pur  di  poi 
( fatti  prigioni  molti  de  gli  al- 
tri rubeUi  fi  fece  affai  '•  ' 

dimojlratione  del- 
t errar  loro, 
conre- 

muneratione  di  quelli  che  fe- 
delmente haueano  oprato 
inferuitio  del  fuo 
, Signore. 
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*E  & K.  o ■.  di  quefti  fii  .che  per  la  rebcllione  credendofi  quei 
cittadini  coprir  i lor  difetti.  & pctindunù  un  nuouo  Signore 
«lifcnderfi  dal  alligo , furono  dalla  giuftitia  di  Dio  acccati,  per- 
che non  (àpcficro  difcndcrfi , Se  difcndendoG  d JIo  ftrepiro  degli 
tXomcnri  bellici. foflero  peraè  delufi&  offrf  da  quell. cftl 
filentio  olTcruauano,  per  tanto,  ben  fii  quanto  gh  auenne,^- 
chc  il  calbeo  è .1 6ne  dclU  rcbelhone . Ma  maggior  error  fu.  .1  fup 
(ludiandoliberarfi  dalle  mini  del  fuo  naturai  Signore,  e poi  per  le  port«perte 
r • & impeto  d’elTo & de  fuoi  foldati .lUrono  piu  priuat.  in  quella  ne- 

Agefilaod  glonoB  ufeita , la  quuc  moftratoil  uifq^  ma  hebbero  paura  di  morire. 

SSirlta  S^Ì,«ft»Elo-<|«a»l<.rilp».lcn4oglidar..  Cl.4 

* léiudifprezzcrailamorte. 

IL  FINE  DELLA  DECIMASETTIMA  IMPRESA. 

IMPRESA  DECIMAOTTAVA» 

CHE  IL  rfKGEKyK-^  COS^TEK  ytCULTK-* 

, è molto  gioueuole  ne'  cafi  di  guerra . 

t 1 ■■ 

8 

SOMMARIO. 

IN  QT  « s T A itòmMttoML  ffnfrtfa  , fis  ttitrt  fmfigM 
\ 2ovù  C2T  - 9«flo  dtib  mOi  in  fifiofron» 

1 ttuZfidUde  i nmUi . Er  Mcbora al  fufmm tnmdahon^ 

nrrr»  tr*  ftlinti  th*  ctntmJeno di  ^tiitrofaà  nOt  futioni  & J^taalrntmt  nrì 
iti  fuc S/j-orr , «» ttffmfi»  di  fnlfit &\n^»n»n 
i,  farUr^o  filcon  fnroU  CT  fintt  dmtfltn^, 

«icr..  ifd,‘fgbì  >pZd,gfnn»r,CnfittncdnrU  <mdu»mjdMm^ 

httifn jrmtmOt  nlU  «MrM  frtntncni,  4T^0T  tnnmc^^mm 
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, t^  ftffimpio  a Uipim*  C^eanwi  ìhattgema  fi  cojptr  il  nemko  Sa  tbt  naa 

ft  I? aat^a . E»  tome  timprouifa  O"  prt/Lt  apra  olirà  meroMijiia  eontra  m mìci , con 

ttffèmpioJi  Cef/trr,0‘  èinft^taaàchoramt'lCapitéLto  fideMtpi.nrlartdiaoHcombettertht 


hot»  ficmod»  col  fioo  tfmrcUt  con  Fifimpio  de  i filLut  dt  Ctfart , che  ifundo  fi  tiene  dona 

menir  <JU  mani  col  aemito  l^offiaTltar  tante  lontana  ette  <ttmpro»^o  non  fi  pejii  effèr  fopraprefe , 
fOtro  hanere  $l  paefe  cefi  approntato  die  fi poJÌt  ritirare  fin\a  daan/i . Et  a cai^itnijce  il  fiat» 
òddH  fi  frena  eobù  df  è tt.v^terjè  maneJntemente  net  ptrieeU'C'*  Ifanentate.  Aneritndeei 


ih*  t admiratiene  dote  éi/ì  ben  epratt  mene  dal  pteenadiaie.  Cadamene  ef^rienna  , Crdit'l  . 

l^ciarfirtdmrtin\»ttepttadtnt  pnifarfiU  promfieut,mgndiapecapnidenXa.  EtcoMnte~ 

Itade  atqnetar  i pepelt/uUtifatt  per  paurM,di'i  (tot  non.  fiane  Siati  merli  ndU  Luu^lia , Cr  ejftr 
andior  ture  prefi  ^ Jàediej^iati , bi/iigna  non^  la[far  dar  le  nneue  dieeja  alcnna  , eoa  un  dette 
di  Viopite  die  ad  uno  die /appi  ninna  eofa  ni  è nafeofla . Et  molt'altre  toft  cariofe  Qr  morali  <jr 
te»  feMeuXeO"  altre  coft  militari  degne  i'tjfernedntt. 

V KM  X o gioMÌ alcuna  uolta fìngere  una  cofa  per 
I un'altra , & il  timore  in  baldann^,  & la  baldan- 
tn  timore , faper  conuertire , gli  ejjempij  an- 
tichi chiaramente  in  ogni  grado  & fiato  di  nego-  f ‘““o" 
tiolo  dimoflrano . Sidimofirò  ancho  quando  ejfen  fo„  ,«0*^ 
\do  Tandolfo  Delfino  per  le  continue  fittiche  op-  utile. 

I preffo , fu  da  graue  irjfinaiti  afialito , donde  dte 
rff mdo  fiato  per  alcun  tempo  per  fonar  fi  nella  città  di  Michieray  hautn- 
‘do  poi  deliberato  partirfi  per  andarfene  a un'altra  citta, non  molto  di- 
fiantedd  fuo  Signore,  gli  furono  pofli  gli  agnati  dai  nemici  di  mala 
maniera , perche  partitofi  affai  debole  glonto  ch'egli  fu  a me^ijo  camino 
fentì  & uide  gran  numero  d'uccelli  gridare  nelli  bofehi  eh' erano  poco 
diftanti  dalla  sirada , il  che  pensò  non  ejfer  fen^a  cagione , ^mentre 
'ch'egli  comifie  ad  alcuni , ch'andaffero  a uedere  la  cagione  del  grido  di 
uccelli  y ufeirono  da  t bofehi  gran  numero  d'armati  per  ferrargli  il 
f enfierò  per  cui  egli  mancar  douea  fecondo  il  fuo  difegno,  delcheaue-- 
etutofi  Tandolfo  & fapendo  che  fra  molte  auenture  uengono  anchora 
gualche  disgrafie , le  quali  come  incominciano  fanno  tanta  for:^  che  a 
'guifa  d" un  torrente  che  prende  nuoua  uia  con  gran  fatica  ft  ponno  euita- 
Ve , quanto  piu  fi  uide  in  pericolo , tanto  piu  gli  aebbe  l'animo  maggio- 
re, & ffinfe  le  fke  genti  piuauanti  ,&  con  affronti  & fcaramuccìe 
ritenne  alquanto  (fempre  eaminando)i  nemici  che  lo  feguiuano.  Et 
non  penfate  che  pericolo  ne  timorefòfiè  in  ranimod'alcuno  de  fuoi  fkuo~ 
riti  y i quali  emuli  fra  loro  , di  cuore , & di  ualore , a uincendafkceuano 
cofè  che  fi  far  tono  poffute  agnagliare  a quelle  di  Tulfio  eV  y areno  Capi- 
■ tara  di  fumato  Cicerone  colonnello  di  Cefare  , quando  combattuti  da 
^V^idi  & altri  conuieini  Francefiyombi  dot  falsarono fmr a dei  ripari 
' . DeWlmprefe  Militari , H 
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^trfkt  chè  quel  giorno  dar  doueffe  giuditìo  fo'prd  le  k^eren‘:(e  lóro  c*ha^ 
ueano  della  maggior anxa , donde  che  fecero  co fe  mirabili  & alfine  Vunq 
difendendo  Coltro  y&  l'altro  l'altro  y a fuoi  ripari  ritornarono  uittoi 
rioft  y & con  quefta  fua  emulatione  luna  a gara  dell'altfo  fi  mofiraua 
molto  animofo  alla  fua  & dtfefa  di  TandolfoyOt  fine  conofcendo  che  per 
la  difianiq  del  camino  non  fi  potea  fen:(aiuto  faluar  dalle  fue  maniyfinfè 
batter  dcfiderio  d aggiongere  almanco  a un  certo  poggio  il , qual  pofio  m 
alto  yfi  uedea  di  lontano  in  una  corfiera  di  lirade  di  montagna , & con 
gran  fretta  hauendo  follicitato  la  fua  poca  gente  che  l'accompagnaua 
alla  uolta  del  poggio , ui  ^ionfe , per  il  che  non  poffendo  effo  Vandolfofitn 
maggior  difefa  che  con  Httioni  di  non  filmargli  piu , & che  bora  era 
per  darli  buon  conto  di  fe,  fece  ognuno  con  gridi  & refifienga  far  fegiy 
di  ficureg^  & tutto  a un  tempo  y facendo  forga  fi  ridujfe.  con  tutti  i 
fuoi  alla  fommità  del  poggio  ^ & deliberato  non  piu  altra  poffare , & di 
uedere  fe  poteua  con  indugio  campar  da  l'ingorda  pcrfecutione  y fe  piu 
auanti  i nemici  procedejfero  s' affermò . I nemici  ueduto  quefia  allegreg^ 
ga  & con  tant  ardire yTondoffò  fermarfial  poggio  y credettero  chela 
foccorfo  quindi  uicino  fi  potejfehauere  da  lui  y&  temendo  d ^er  tirati 
con  fraude  & inganni  { ìicUi  quali  gli  huominiauanganoogn  altro  anir 
male  ) a qualche  pericolo  y & per  non  effer  molto  permuti  del  paefis 
nc  di  quei  fitti  y uedendo  anche  che  quella  fommità  fi  potea  per  un  peggp 
difendere  con  poca  geiue , perche  il  paefe  forte  feruc  molto  al  picciol 
numero , cejfarono  di  perfeguitarlo  fermandofifuUa  firada , & fingendo 
parte  di  loro  fmontar  a piedi  per  effer  piu  atti  a combattere  fui  colle  do-~ 
ìie  i caualli  non  erano  cofi  prefii  y mandarono  ad  imbafeiare  Tandolfo  con 
alcune  conditioni , perche  sarrendeffe  a loro , onero  perche  rifondendo 
congietturaffero , ò fapeffero  il  fino  difegno , egli  che  fapeua  ch'è  opra  dj^ 
generofo  Capitano  dar  te  conditioni  ad  altri  & non  di  prenderle , pensq 
HI  altro  y pur  perche  fferaua  col  tardargli  con  parole  farli  mal  contenti-^ 
gli  fece  riffondere  ch'egli  penfarebhe  al  fatto  fuoy  ma  loro  non  afficuran^^ 
dofì  & temendo  una  ufcita  de  faldati  da  qualche  banda  in  foccorfo  y pian 
piano  firitiromo  y&"  per  altra  uia  p igliorno  il  lor  camino  Tandolfo  fi 
parti  anchor  lui . Ma  non  fi  tofto  furono  i nemici  feofiatt  che  dalle  dite 
città  y alle  quali  non  so  come  era  fiata  portata'  la  nuoua  del  fudettq 
ecceffo  yuermero  genti  affai  in  fuo  foccorfo  j le  quali  a faluamento  Ih 
cordujfero  doue  egli  hauea  ordinato  d'andare . “Hpn  ceffarono  peròi 
nemici  batter  le  fir^de  continuamente  in  gran  danno  de  i fudditi  di  quel 
taejei&  quando  baueano  tirata  la  rete  fi  condueeuaao  in  la  terra  graffa 
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^ìndi  mcbut  & da  loro  occupata , là  tjualehauendo  il  Stgtiòre  piu  uoltt 
iefiffiato  poffèderg  & Icuarfi  da  gli  occhi  quei  ladroni  , non  fu  Vandòlfo 
tof$  lofio  rif anato , che  gli  diede  carica  di  quefi’imprept  fategli  hauen 
io  unito  tefercito , l'inuiò  alla  uolta  della  terra  nemica  , a piè  dèlia 
quale  haueano  anchor a i nemici  ragunato  gran  numero  di  fanteria  è 
taualleria  t con  drfègno  fermo  dogni  opportunità  combatter  con  Tan-, 
dolfo . Egli  s'àccofiò  fia  tanto  alla  terra  da  circa  diete  miglia  apièdi 
tert  e coHine , & non  fi  lofio  gli  fu  gionto  ch'i  fedeli  & da  lui  ben  pre- 
miati efilóratori  che  tencua^gU  diedero  certeg-ga  ch'i  nemici  fi  tnetteua- 
no  in  arme  per  uenir  tutta  la  notte  a coglierlo  d'improuifo  aitanti  il 
giorno  dr  dargli  la  Slretta . I{jceuuto  queH’auifo  Tandolfo  pensò  di 
freuenirgli  y/àpeudo  quanto  fia  utile  & fùuoreuole  alla  uittoria,  ouero 
ài  fuggire  grand'affronto  t faffalire  il  nemico  da  tempo  non  affettato , 
tome  fece  Scipione  quando  che  hauendo  ordinato  al  fegnente  giorno 
t4sdrubale  dr  Syphace  dargli  la  battaglia , preuenendogli  la  notte 
Scipione  gli  affaltò  d'improuifo  nelli  fitoi  alloggiamenti  con  gran  terri- 
b'dti  y per  il  che  furono  in  tanta  confufione  ridotti  i nemici , che  non  co- 
ncfceuano  i loro  Capitani , dr  alhora  i Carthaginefi , rotti , morti  y dr 
frefi  y lafciarono  la  uittoria  a Scipione , perciò  Tandolfo  mandò  tutte 
le  bagaglie-con  ragaggfidr  gente  difutile  auanti  y con  circa  mille  buon 
faldati  a piede  dr  cento  armati  alla  leggiera  y alla  uolta  di  cofloro  fui 
dritto  camino  y per  dare  ad  intenderai  nemici  che  da  quella  uut  faria 
statuto  ad  incontrarfi  con  loroya  i quali  diede  commiffione  che  giorni  che 
fiderò  al  monte  luoco  eminente  che  fi  trouaua  per  la  uia  , iui  s'affer- 
miafferoydr  befferò  con  buona  guardia  prendendo  largo  {patio  del  monte 
fon  i fuochi  accefi , fecondo  t ordine  de  i campi , & che  s’indi  non  fi  tno- 
steffero  fenga  fuo  auifo , difendendofit  però  da  nemiciy  quando  da  loro 
foffero  ntolefiati  ydr  ch'egli  non  gli  faria  Hata  molto  lontano  y dr  cofi 
leffcquito  Tandolfo  col  refio  dell' eferato  uolendo  con  la  prefieg-ga  ripa- 
gare a i difegni  de’  nemici , & renderli  paurofi  dr  uincerli  potendo  , co- 
me feceCefare  neWaffriffimaHagione del  uerno quando  hauendj  paffa- 
^oU  monte  Gebenna  dalli  Seluif  alli'  *4ruerm, con  prefiegja  gli  affaltòsclm]. 
-dmprouifoy  & loro  credendofi  ch'il  monte  Gtbenna  gli  doueffe  effcre 
xome  un  muro  di  riparo , fiondo  fprouifii  furono  mal  trattati  e poi 
<0H  una  fimile  fiAita  foprauenuta  fopragiunfe  anche  i Bitturigi  & gli 
<leuò  il  difegno  della  coiifpir  ottone  contro  Bomani  con  la  morte  dr  prefa 
di  milliara  d’huomini  de  fuoi . Imperò  caminò  per  altra  firada  alla 
^■Stolta  loro  y onde  molti  de'  fuoi  Capitani  uecchiynot}  conofceado  quellf 
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(he  Tandolfo  difèptdua  fare , pariauano  di  certa  maniera  còti  luì , imk 
tendo  nferirechenonhakea  frefo  partito  buono  nel  pigliare  i trauèrfi, 
per  lafciar  la  uecchia  Sltada , adducendogli  una  ragione  d'm  prouerbio 
Prou^bio  che  fi  dicey  che  ptn  tofia  gionge  colui  che  camma  ^ la  uU, 

«o  gire . 4/  dejftgnato  luoco , che  colui  che  trauerfaudo  perde  il  fentiero  * 

Ma  egli  che  non  dubitaua  di  cattino  fentiero^perche  fapeua  quello  ch'era 
tlfuo  dlfegno,ntarcu>  di  tango  con  tutti  cantra  i nemici  > / configli  di  qua^ 
Ir  pensò  pre)tenire  coli  i proprij  fatti , come  appartiene  ad  uno  diligente 
Capitano . I nemici  hauendo  già  con  belliffimo  ordine  marciato  da  riroat 
quattro  miglia , & accoftandofi  al  monte  s'auidero  del  gran  numere 
de  i fuochi  accefi , di  quei  di  Tandolfo  eh' erano  afeefi  al  monte  , & ha* 
tienJo jofpetto  che  fifoffero  accorti  del  difegnofuo  ,fi  fermarono , man* 
dando  (pie  per  intender  che  fifkceua  nel  campo  nemico . Le  genti  di  Tan 
doifo  che  con  boniffinta  guardia  fiauano  attenti , quanti  ne  mandarono 
gli  nemici  a fpiaregli  fatti  loroy  tanti  ne  prefero  & amaggarono . Tur. 
afpettand»  mtetidereche  progrejfo  era  quello  delle  genti  di  Tandolfo,crfi- 
dendo  che  fui  monte  foffe  tutt'il  fuo  efercito  , attefo  che  tanto  auanti  gli 
Uedctiano  giunti  cantra  il  creder  loro  incominciarono  dar  ordine  di  fer^ 
mar  fi  anchor  loro  doue  fi  trouarono,  & affettar  il  giorno  perche  teme* 
nano  di  uenir  allarme  con  quelli  con  difauantaggio  & in  luoco  feomodo^ 
Cefare  fot-  acciò  non  gli  aueniffe , quel  ch^aueime  a i faldati  di  Cefare  fono  Gergo* 
lo  Gergo-  ^ quando  con  dijfauantaggio  attaccarono  la  battaglia  fatto  le  mura 

nemici  y doue fe  ben  da  principio  parue  fituareuole  a 
mani  la  fortuna  y nel  meggo  poi  & nel  fine  gli  reflarono  quarantafei  de 
gio.  fuoi  Capitani . Et  fi  conclufe  fra  loro  che  quando  fi  dubita  di  uenir  alle 
mani  con  i nemici  per  il  difauantaggio , bifogna  ilur  tanto  lontano  che 
d'ìmprouifo  non  fi  poffi  effer  foprapr^OyO  uero  hauere  il  paefe  cofi  appro* 
priaro  che  fi  poffi  ritirarfi  fenga  danno . In  quefio  meggo  hauendo 
Tandolfo  folicitato  il  camino  col  refio  delle  gente  fuCygionfe  per  altre 
fìrade  fra  la  terra  & il  campo  nemico  per  fpatio  di  due  buone  miglia  fuUa 
publica  firada , in  una  ualletta  prima  che  i nemici  di  ciò  fe  n’auedeffero, 

. ' tSr  itti  fàtt'alto  con  piu  ftlentio  ch'egli  puote , prefe  molti  faldati  che 
dalla  terra  ueniuano  feguitando  i fuoi  ch'alia  fera  parttmo  credendi^ 
che  le  genti  di  Tandolfo  foffero  de  fuoi  foldati , & fengfaltro  direfi  ue- 
nluanoa  porre  prigioni  da  fe  Sìeffiy^  iuinon  fi  flette  per  uameggp 
quarto  dhora , che  piu  di  cinquanta  nc  furono  finga  fhrepito  ritenuti  » 
da  I quali  fi  hebbe  nuoua  come  t nemici  s'erano  firmati  lontani  da  quefio 
luoco  da  circa  due  miglia  perlafudetta  cagione.  Già  la 

auntiatrice 


moitìc.trìce  della  propinqua  aurora  ufccndo  al  nojlro  emijpero  daua  ma- 
nifejìo  fegnodel  futoro  giorno,quandoTandolfoprfte  in  ordine  le  genti 
fue  f con  le  debite  ordinarie  s'inuiò  alla  uolta  de  i nemici , i quali  non 
aecortofi  della  fua  diligenza  inauedutamente  furono  nello  fhontar  del 
giorno  fortemente , & doue  non  dubitauano  , da  due  parte  afialiti  ; 
in  breue  Q>atio  furono  rotti , anebora  che  fkceffero  tefla  al  primo  affa  Ito, 
fir  accorti  fi  del  pericolo  in  che  erano  trafeorfi , offendo  jpauentati  per 
C inaffettata  giunta  di  Tandolfo  & da  parte  che  non  credeuano  non  fa- 
pendo  che  configlio  prendere  non  hauendo  pur  tempo  di  prepararfi 
alla  difefa , intricati  infieme , tutti  attefero  al  fuo  particolare  & chi 
potè  fuggire  fe  ne  fuggì . Le  genti  di  Tandolfo  che  fui  monte  Sìauauo , fi 
refir infero  al  primo  Crepito  che  fentirono  infieme ytemendo  che  lo  flrepi- 
to  delLarme  che  fentiuanonon  foffe  fatto  per  difordinargli  ,0"  leuarli 
dal  paffb,perche  in  effetto  credeuano  che  Tandolfo  col  rejlo  deWefercito 
fofje  dietro  di  loro . M a intefa  poi  la  cofa , ciafeun  di  loro  fece  fuo  debi- 
to fin  tanto  che  la  uittoria  fu  intieramente  confeguita . Imperò  furono 
fatte  molte  eruttioni , & quelli  che  n'andarono  uerfo  la  città  furono  pre- 
fi, onero  mentre  che  iiauanoa  badare  con  fferan^a  di  faluarfi , furono 
uccifi  da  nemici.  Tur  molti  di  loro  ritornati  per  diuerfe  Strade aUa  ‘ 
Urraper  faluarfi , trottando  alti  iponti,hebbero  dai  cittadini  corniate , 
€t  fkttofi  il  configlio  nella  terra  da  cittadini , & foldati  che  ui  erano 
rhnafit  alla  guardia  ,fu  determinato  di  far  quietar  il  remore  nella  terra 
nato  per  il  bisbiglio  delle  male  nuoue , & che  i meffaggieri  di  tutte  le  no- 
nelle  non  fi  laffaffero  ragionare , faluo  che  i deputati  a quefi' ufficio , tir 
ponendofi  le  guardie  alle  porte  perche  non  potefje  ufeire  alcuno,  fi  con- 
Siringeffe  ciafeuno  a non  Jperare  in  alcun'altro  modo  la  propria  falute , 
faluo  che  con  la  difefa  delle  mani , & cofi  fecero . Ma  intefa  poi  la  gran 
rouina  de  glt  amici  & uittoria  di  Tandolfo , mutarono  configlio  & di 
comune  parere  determinarono  render  fi  a Tandolfo  faluo  larobba&  la 
Ulta . Terò  gli  mandarono  le  chiane  incontro , lequali  egli  accettò  uo- 
ientieri-Ct  entrato  nella  terra,attefe  a tutti  la  promeffa  fua  con  gran  me 
rauiglia  & diff  tacere  di  molti  contrarij , la  falute  de  t quali  quanto  piu 
fu  lunga, tanto  piu  fu  la  fua  infirmità  graue  & maggi  ore,&per  quello  fi 
mangiauano  le  dita  delle  mani,et  tanto  maggiormente  quanto  per  la  fuga 
de  ifuoi  parendogli  colpa  grande  che  quafi  fcioccamente  foffero  Siati  uin 
ti,non  haueano  piu  riparo  alle  cofe  fue,perciò  fe  ben  tl  diff  lacere  delle  co- 
fe  mal  fktte,procede  da  fapietn^  et  dalt amore  dell' amico, nondimeno  Cam 
miratione  delle  cofe  ben  oprate  mene  da  pocogiuditio  et  meno  effierienxa, 
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L * Ea.  K.  a X.  diquefti  fu , c'biuendo  colto  il  nemico  fìio  Se  condoc 
co  quafi  nella  rete , non  Io  leppcro  prendere , per  dubio  di  colà 
comune , coli  a l'una  come  a ràltra  parte , Si  di  cne  fubico  li  potea» 
no|chiarirc,  & poi  anche  comodamente  làluarlì,in  ogni  calò. 
Ma  pecche  la  fortuna  che  da  (è  ftellà  dcpcndc  & uuol'cllcr  (bla 
ncirimperio  delle  fiie  anioni , li  rido  Ile  nre  a Pandolfo  quello  fà« 
uore,  & leuar  quell'occaliooe  a i nemici  che  non  potellcro  far  colà 
buona  contea  di  lui . Ma  maggior  crror  fu  il  fuo , ch'ingordi  del  danno  d’altri , non 

Enfandoal  Tuo  ( anchorache  l'cllcrcito  concra  di  fearpettmero  ) inconlideratamente 
rono  di  doue  non  dubitauano  (bprapreli , & penCmdo  làper  altri  ingannare,  furono 
col  pallàcempo  delle  genti  dal  monte  come  llolti  ingannati.  Pertanto  il  laiciarli  ri- 
durre inneccslicà  doucd  può  far  la  debita  prouilìone,argui(cedi  poca  prudenza  iu 
uno  Capitano  & meno  di  diligenza , & (penalmente  quando  per  uolcrla  fare  ad  altri 
b gli  uiene  btt  a a lui , come  intemenne  a codoro . Et  certo  none  maggior  pazia  nel 
l'huomo  che*!  perfuaderli  di  làper  quelle  colè  che  non  là . Però  bilbgna  bpcre  perche, 
comcdidc  Diogene.  Sapidi  mhil  decjl , Ciò  è^nua  ù\ùo  nonmancamai  colà  alcuna» 
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I N B s T A ieàm*  nona  ìmfrtfifi-4  féUtrt  t'ittftgna  PAtUtrt , e*mt  nlm 
I cht  Ha  ntutraltfi-a  le  tpitjhom  S dot  ,i  mtd  mduto  da  tutti , Crei  fitte  rimaue 
I preda  del  uiucitere.  Et  cheti  finto  ri^iomirt,0'  H mal  oprare  d fine  nom 
I può  Star  nafeofh , CT  (hi  t’inalba  per  fuhttt  fitcctfii  Cy  nuoua  fiùcita , è paT^o, 

S Cr  come  fia  lecito  rthattere  la  fiaudt  con  tin^anno^con  tao  Thatt^ema  di 

fere  un  nemico  fegreto  conja  fronde  ,Crdt  iptefia  maniera  rubar  tuta  città  .conte, fempi* 
dAlefimeno  Capitano delU  ttoli . tt  un'altro shattnema  JtiMrodurre  e ritenere  foldaù  m una 
Saxea  fiotto  fitthnedi  uifiuare  il  Signore  fitiC(acf>eil  nemico  feifauegga  .conte ffiempio dei 
fauoriti  ttUamoiie  Ke  delti  figliuoli  d'Mon  per  guardarft  da  quefle  uifitte , it  che  piu  lofio  deUu 
muòttà patir cfficnuutafi<mfitranaglÌ9f  (he per tffertrtma^iaU  binamente  danno  efiercUè 
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a JaUrt  & L firn  rtfljr  uhultrif* , cem  tejftmfic  Jt  i filJati  fAtdnialt  eoti&j  Stibione 
^tia»tnìlfi(h'ad  rittirMA  che  fitciU  umico  non  fidtue  feffiirto  ,ft  frhmtnentbtnU 

ct/kmtefa^ non  incorrere  ^ietU  ,confe}fernfÌ0ÌiCeficre ,er  diejtucMo  ffericelofUil porfi 
lom  referóto  frd  nmt  cittkcy  uno  efercUo  nemico,  C tomeresintrtar  iJUdcUineUe  fattieni 
€o»il  racenldrUlecofe  felicmente  pelote .refldura  ^mdemente  t animo  loro  ,con\te]fempio 
^KmtJjale  Elei  mojhr*  anchora  chdl  far  [impreré  centra  nemici  quando  fono  epprefi  d^ 
dimalie  ,fiifempre  ottimo  rimedio  di  guerra , con  Fejfmpio  de  Formata  de  Komani . Dandoci 
mnJhata^ema  di  rtpararfi  te  fmii  a piedi  in  eamp;^  contro  la  'eanaUeria  facendo  ripari  con  i 
tam  , er  altrimenti  con  F ejfmpio  di  Gneo  Scipione  in  Spajpia  ‘tt  ci  dice  anchora  che  le  cittìt 
fono  tanto  fine  effendi  guardate  da  huomini forti , come  fi  fiffero  cinte  di  mura , con  un  Shat*. 

5 modi  trattar  eonditioni  in  effe  pericolofi  mentre  fi  tratta  ritirarfiin  peltro  con  Feffempio 

i StjPa  rifferrato  da  Duilio , C thè  coimiene  a un  cuergenerofi  non  lafciar  fatiche  netraua{u  , 
per  acqui (larfi  buona  firtuna  dandoci  un' ani  fi  di  non  far  fchemoalfuo  nemico  quando  è neOt 
firXs  umeitore  , biafmando  i'effmpio  de  Sanatiti  centra  Komani  aUe  forche  Caudine , cr  do 

Komani  contrai  Samniti  in  moli' altri  luoghi, perche  qutfie  cefi  p cambiano , con  un  ditto  de  le. 
gifli circa  la compenfationedeir inganno,  con molt'altrecofe  curiofe  tumorali  Cr  tonfinteuv  Cr 
altre  cefi  militari  degne  ^efftr  uedutt . 


A L E R I o hauea  una  città  picciola  con  una 
fiocca  affai  honeflamente  forte y la  (jual  come  fua 
Slam^  teneua  benìffimo  guardata  i & fingendofi 
neutr  ale  forfè  non  fapendo  che  colui  che  fla  neutra 
le  che  non  ha  ne  grado  ne  gratta  con  alcuna 
delle  parti , diuiene  preda  del  uincitore  , & chi 
affetta  il  fine  della  guerra  a pigliare  partito 
fecondo  la  lor  fortuna , fpeffe  noi  te  s'inganna . Egli  fi  difendeua  come 
amico  di  Thitibio  , er  di  Vandolfo  Delfino , da  tutti  dot  t Ma  quanto 
piu  in  apparane  fi  dimoflraua  non  uoler  fra  loro  in  alcun  modo  intro- 
metterfì  perche  uaffallo  & feudatario  era  del  Signor  di  Vandolfo  y del 
quale  giahebbe  paura  chela  città  non  gli  toglieffe , tanto  piu  fegreta- 
tnenteconTithibio  grand' amicitia  teneua&ai  bifogni  y di  dinari  y & 
di  gente  lo  foccoreua , per  liberarfi  dalla  foggiettione , bauendo  defi  derio 
grande  di  regnar  per  fe  iìefjo , & non  effer  fottopofto  a Signore  alcuno , 

Cifo  che  Tithibio  foffe  reflato  fuperiore  nella  guerra  incominciata , per- 
s'altrimenti  foffe  auenutoydubitaua  effer  agretto  riffoluerfi  flar  fot- 
ta al  fuo  “Prìncipe  y&  determinare  intanto  itobedirlo  cantra  il  uoler 
fuo  . €t  quando  occorreua  ragionare  del  Signor  fuo , fempre  in  apparen- 

fuadeua  ciafcimoa  fperar  ben  di  lui  lo  lodaua  infino  al  cielo  y Nimico, 
ma  nel  cuor  fuo  teneua  altra  fkntafia  come  fnccua  Pompeo  centra  Cefa- 
rcy  & Cefare  cantra  tfeffo  Po  nteo'y  per  il  che  i condannati  da  Pompeo 
fuggiti  a Cefare  & proponendogli  alcune  leggi  effer.  Siate  publicateper  nimico. 

H iiij 


Fompeo.e 
Celare,  lì 
lodiuano 
inlìeme , 
benché  fuT 
(croniiiù* 
ci. 


.01 


Etolì,  co- 
me fàcelle 
roammaz 
zar  Nabi- 
de  Lacede 
mouio. 


DELVI  MTtiÉSE  MILIT^K^ 

agrrauamento  fuo  > egli  fempregli  eshortaua  a non  mancare  di  lodar  & 
camendar  Tompeo , il  q»al  fece  il  medemo  uerfo  Cefare  quando  che  Me- 
tello imputando  Cefare  di  mex;^  Tirannide  uerfo  la  B^ublua^tuttaiùa, 
Tompeo  acutamente  cerco  in  apparenza  mitigare  & placar  il  popolo  , 
& ridurlo  alla  bcniuolenxa  di  Cefare  con  parole , ma  con  effetti  poi  pro- 
curò in  contrario . Tandolfogli  diede  credenxci  di  quanto  perciò  s'efcu- 
fatta  alle  querele  fue,&  credendoft  forfè  che  maC oprando  coljuo  Signo- 
re , ogrihora  doueffe  Care  il  fuo  malefitio  occulto , il  quale  già  publico  ft 
tencua,maiuolfe  ceffate  fin  tanto  che  non  foffe  giunto  t bora  a lui  de- 
Jlinata  yUnxt  per  il  fucceffo  di  quefia  guerra gioiua  uedendo  il  Signore 
impedito  ferrea  mouimento  fuo , & fkceuain  quefto  come  molt'altri  ;i 
quali  per  i [ubiti  fucceffi  & felicità , s'alxpio  a granfuperbia  & auto- 
rità , di  modo  che  piu  non  Cimaua  il  mondo  non  che  il  Signore , fferando 
fiirfi  Signor  libero  della  fua  città  come  ciafeuno  defila  della  cofafuay  in 
quelli  mouimenti . Ma  fu  mal  intefa  quefia  fferan^a , perche  ua  a gran 
pericolo  colui  ch'inganna  il  fuo  padrone  , & cofi  auenne  a cofiui , perche 
bauendo  Vaniolfoun  giorno  tefercito,accampato  intorno  a unluocodi 
Tithibio  uieino  uinti  miglia  alla  città  di  Valerio , ^endo  piu  che  certo 
affer  lecito  ribatter  la  fiaude  con  C inganno , & non  effer  mefiiero  che 
gli  huomini  prudenti  apertamente  foffettino  che  i maluagi  fappino  come 
M loro  s'ha  foffetto , atrgì  è bifogno  fingere  di  non  conofeere  i lor  pro- 
grefii  > cofi  anch’egli  finfe  effer  itfermo  & con  quefi'occafione  pensò  di 
rubargli  la  tljocca&  la  città  O"  leuargli  la  uita  anchora  come  fecero 
gU  Etoli  col  mexgp  (TMefinicno  lor  Capitano , a Timide  tiranno  de 
■Lacedemoni , quando  [otto  pretefiodi  foccorfod'efio'Hah'ideaccetògli 
•Stali  in  cafa , i quali  gli  leuarono  la  uita  con  la  città  infieme . St  cofi 
Vandolfo  pregando  per  fue  lettere  Valerio  come  atnico  y che  di  medici 
•efperti  fi  degru^e  proludergli  per  tinfirmitàchejortelograuaua  ygU 
referiffe  ch’altri  medici  che  detta  fua  città  non  haueay&che  feper 
maggior  commodità  fua  & per  hauere  medici  uoieua  firn  eh' egli  f offe 
riffanato,  andar  ad  alloggiare  coneffo  lui  ,chegliofferina  per  fuo  ufo 
la  metà  detta  fiocca  [ua . Terò  f offerta  fu  fiuta  da  lui  con  credenza  che 
Tandolfo  non  doueffe  accettarla . Egli  finfe  che  mal  uolentierifi  partiua 
dal  campoyperò  che  lo  ringratiaua  del  buono  animo  fuo , & doejkcendofi 
il  mal  maggior  accettaua  l'offerta  Sianxa,&  cofi  aggrauato  piu  da  i pen 
fieri  di  Icuarli  la  fiocca  conia  città  che  efinfirmità , come  s'è  detto  j 
fira  doi  giorni  colà  fi  fece  portar  in  lettica  con  buona  comitiua  difoldati, 
che  per  fua  falueg^condujfe , Valer  io  che  cantra  il  creder  fuo  s'bauea. 
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' tirato  in  cafa  UH  fuo  nimico  i fu  di  modo  accecato  neWammo  fuocljefiu 
• non  fapeua  prouedere  alle  frodi . Bili  non  banca  ne  ficure:^  ne  meno  , 
fede  di  tradimento , non  hauea  manco  fatto  /piare  nel  campo  di  VandoU 
fo  di  quanto  fi  defignaffe , non  hauea  guarda  di  Malore  nella  terra , ne  >■ 
meno  fi  tentaua  accrefcer  Icguarde  della  Biocca  per  non  mofirar  diffiden 
ga , tanto  che  fi  riffolfe  iiar  auedere  il  fine  di  quefio  fuo  errore  Jntto  con  ° ‘ 

Tandolfofil  qual  fece  con  eff  ) lui  portare  alcune  coffe  & fortieri , piene  , i » 

d'arme  ma  non  uolfe  però  che  Medici  alcuni  della  città  lo  uedefiero , 
dando  parole  a Valerio  ch'ogni  giorno  lo  uifitaua , che  già  di  buona  forte 
fi  fentiua  di  sgranato , tir  eh' m breue  fe  ne  uoleua  alt  efer  cito  ritornare . 

Sluefia  infirmiti  fu  reputata  per  fkmaal/ai  maggiore  del  donere  y tir 
diede  trauaglio  al  signor  di  Tandolfo  fatuità  la  prouincia&  maffi~ 
inamente  a i luoghi  <jr  Sigtori  piu  lontani j aggiungendo  ciafeuno  in  pro^ 
uà  qualche  cofa  a quello  ch'egli  hauea  udito  per  la  uoglia  che  gli  huo~ 
mini  hanno  pernaturadaccr  efeer  e iromori  delle  cofe  nuouc . Fra  tanto  Stroge— 
egli  haueua  ordinato  che  lo  ueni/fero  a uifitar  molti  in  quadriglia , pi 

ehe  una  quadriglia  doppò  t altra  ueniffe , t quali  uenendo  entrando 
nella  Bocca  erano  gorgati  quelli  chaueuano  tarme  d'ordine  di  Valerio  grado  dd* 
deponerle  alla  porta , ritenendo  la  fpada  fola , perche  tutti  quelli  che  !«■  infcr- 
fingeuano  amar  Valerio , gli  proponeuano  quafi  prefitghi  di  fuo  male , 
quello  chedijferoi  Vrincipi&  fiauori  ct^mon  aluiy  quando  eff endo 
morto  T^eas  Be  fuo  padre , effendo  uifitato  da  i mejfaggieri  di  Dauid  Bjf 
fuo  amico , gli  diceuano  che  fi  doueffe  guardare , perche  i meffi  non  era~ 
no  mandati  per  corfolatione  del  lor  dolore , ma  folamente  per  (piare  i 
paefi  loro , il  che  non  era  nero . Ter  tanto  i foldatt  •della  guardia  della  ■ 

Biocca  non  tenendo  conto  particolare  di  quelli  ch'entrauanoyne  di  quelli 
cìfufciuano  non  s'auidero  del  male  che  gli  poteafeguire  perche  sentta- 
nano  in  unauolta  dieci  la  qual  era  la  maggior  famma  cb’entrafie  ,ne 
ufeiuano  otto  & gli  due  fùceua  ri  tenere  in  certe  camere  remote  j&Ji 
entrauàno  fei , reflaua  imo , &gli  altri  ufeiuano  , ma  però  non  partiua~ 
no  dalla  citta  eh’ a ciafeuno  ficura  ilam^  fidauaydr  cofitn  piuuolte 
fenga  che  la  guarda  della  Bpccad alcuna  cofa  s'accorgeffe , in  doi  giorni 
fece  unione  nella  Bocca  da  circa  cinquant’huomini , ^ nella  città  da 
circa  trecento.  €t  dato  tardine  del  giorno  che’ l fiuto  douca  feguire  t 
fece  la  fera  auanti  ridurre  mille  buon  foldati  appreffo  la  città  due  miglia 
fègret amente  eh’ a due  bore  di  notte  ui  giongejfero , & egli  fingendo  la 
mattina  feguente  uolerfi  partire  yfece  auifar  al  tardo  V alerio  che  prona 
che fi  parile  uoleua  uederlo  » Venuta  t aurora  certificata,  tutti  li  rite- 
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nutì  nella  Ejtcca  & nella  città  di  quello  che  fkyft  douea  j mandò  Tandol 
fo  un  fuo  fedele  in  habito  di  caualcare  neWanticamera  di  T iberio , nella 
quale  altra  guardia  non  teneua  alhora  per  ficurex^  fua , faluo  che  dot 
Juoicamarierii  quali  tuttidoi  nella  camera  di  Valerio  erano  ritirati 
per  feruitiodi  lui , che  a quell' bora  fi  era  anche  lui  di  letto  leuato  y a 
dirgli  che  Vandolfo  uoleua  ragionar  con  lui  prima  che  fi  partifje , ne  cqfi 
tofto  fu  entrato  coftui  che  Tandolfo  anchora  lui  gionto  alla  porta  della 
fudetta  camera  fubito  entrò  fem^a  mpedimento . "Hsfi  tcflofiu  dentro 
ancbor  lui  che  colui  che  anuntiaregli  douea  la  uen:tta  di  Tandolfo,eJfe7t~ 
dofia  lui  apprejfato  con  un  pugnale  che  nel  petto  gli  cacciò  gli  armanti^ 
lamorte  y&  cofidi  ulta  lo  tolfe  con  fermegga  che  piu  nuocer  non  gU 
potejft , perche  huomo  morto  non  morde,  & prefi  gli  dot  camerieri  in 
un  infante  furono  anchor  gli  guardiani  alla  porta  affaliti  & parte  mor- 
ti y tir  prefi , per  il  che tafciarono  la  I{occa  in  libertà  di  Tandolfo , poi 
dato  il  fegno  ordinatogli  ridotti  nella  città  ^efero  la  porta  p/«  profiima 
alla  l{pcca  y & per  quella  diedero  conmodità  d'entrare  a inon  lontani 
mille  fcUati , i quali  non  hebbero  molto  contrailo  da  i cittadini , uolendo 
piu  tofto  ejfer  uinti  in  cafa  fua  di  quefto  modo,  che  uinci tori  effcr  tr atta- 
gliati da  un'efercitodi  fuori  & di  daitro  della  città  per  longo  tempo, 
fecondo  il  defiderio  de  spagnuoligia  faldati  d" jlsdrubale  nel  fatto  (tar- 
me di  Scipione , perche  non  contenti  dt ejfer  tirati  in  Italia  ycederno  al 
nemico  al  primo  impeto , & cofi  effendo  l'occulto  nemico  eftinto  tutta  la 
ctttà  fi  riduffe  a fedeltà  fua.  J nemici  che  ciò  intefero , hauendo  dolor 
grande  delle  fuenture  delTamico  fuo , tanto  gli  afftigeua  quefta  cofa  il 
cuor  loro,  che  mille  morti  fentiuano , & effendo  che  la  morte  d un  amico 
fi  ila  morte  d un'altro  amico,  & gli  pare  non  poter  fentire  il  maggior 
dolore  ,&  non  fi  douendo  temere  pericolo  ne  ut  iggio  alcuno  per  foccorer 
tdf  amico  fuo  ,*però  s'approffimarono  alla  città  con  tutto  il  fuo  efercito  , 
doue  giorni ,ajfai  p'tuiìrana  gli  par ue  quefta  cofa  a uederla  in  fatto 
(’baucrla  udita  con  parole  , & Tandolfo  ciò  uedendo  gli  diede  tl  com- 
modo dapprofiimarfi  a fuo  piacere , & lafciandoui  il  pre fidio  ben  guar- 
datoci ritirò  con  tutt'il  refto  delle  genti , fu  un  colle  non  molto  diftante  , 
& affai  commodn  alla  battaglia . Ma  fiimando  loro  manifeftamente 
che  con  quefte  genti  fi  potea  difender  la  guerra  contra  Tandolfo  ouero 
ch'altra  fperanga  non  già  poteua  reftat  di  uittoria , fi  diffofero  a feguir- 
li  y attefo  anche  che  fi  prefuppofero  che  Tandolfo  fuggifje  per  paura  , 
perche  non  gli  uoleffe  adottare , ne  meno  combatter  quel  giorno,  anchor 
che  fpeffeuolte  prvuocaffero  U fm  retroguardo  alla  battaglia , colf  or- 

tando 
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tondo  loro  come  parenti  render  fi fen^altromalcymafintendeHano  male 
mnfapendoforfech'ad  ogni  ritirata  che  fiumo  gli  nemici  non  fi  debbo- 
no  feguire  fé  prima  non  è ben  intefa  la  copi , per  non  cader  in  pericolo. 
Imperò  confiderando  Ceftre  cb'i  Belgi  deliberati  \di  ritirarfi  a [noi  pa  efi 
cofi  con  tnal  ordine  fi  moffero  che  piu  preflo  paruc  che  fuggiffero  che  fi 
ritirafero  7v(wi  fapendo  egUanchor  qual  foffela  cagione  del  partir 
loro , dubitò  di  qualch' inganno  però  non  uolfe  cb'alcunde  fuoifol- 

dati  ufcifie  dei  ripari  yfe  prima  non  fu  ceitificato  della  cofa  la  quale  in- 
^tfaigli  mando  dietro  molti  de  fitoi , i quali  fen:^afine  ama^^rono  i fug- 
gitiui.  Ter  queftauoltabaflòalretroguardodi  Tandolfo  ritenere  gli 
nemici  che  non  gli  fkcejfero  danno  per  poter  effer  poi  franchi  al  tempo 
difegmto . L'altro  giorno  fi  fecero  quiui  alcune  picciole  fcaramuccie 
tra  l'uno  &Paltro  campo, con  uarij fiuccejji,  perche  i Capitani  non 
uoleuano  negare  a i pochi  ch'arditamente  chiedeuano  la  Truffa , ne  meno 
uoleuano  gli  auerfarij  in  quel  luoco  uenirealla  battaglia  generale , cJr 
uedendo  Tandolfo  cb'i  nemici  s' erano  aueduti  che  s'erano  pofli  cantra  lui 
in  non  comodo  luoco  per  la  battaglia , che  troppo  incoi fideratamen- 
te  erano  trafeorfi  a feguir  il  retroguardo  , & eh' erano  fra  la  città  & il  ' 
campo  filo , & che  con  folicitudine grande  uoleuano  leuarfi  dal  perico- 
lo , però  uedendogli  intenti  in  porre  ad  effetto  queflo  fiuo  difegno,  fi  come 
prima  haueano  i nemici  inuitati  quelli  di  Tandolfo  a dar  fi  a loro,  bora 
gli  mandò  Tandolfo  a confortare  a darfi  a lui . Ma  perche  non  fi  hebbe 
conclufione  Tandolfo  ragionò  con  i fuoi  faldati , imitando  Jlnnibale 
Carthaginefi  quando  eshortaua  i fuoi  Capitani  & foldati  nelle  fkticofe 
& pericolofe  fnttioni , dicendogli  ch'i  nemici  erano  per  fuggire  fe  loro 
arditamente  non  gli  haueffero  prouocati  alla  battaglia,  & che  cofi 
beWocc  afone  non  fi  douea  lafciare  in  alci^  modo , & che  egli  era  di  pa- 
rere di  non  lafciar  di  tentar  la  forte , effendo  eglino  fi  per  il  fitto , fi  per' il  . 
terroT  dei  nemici  & ardir  di  loro,  comeancho  per  aiuto  della  città, 
fuperioriagli  auerfarij , cir  gli  raccordò  anche  le  fatiche  paffate  effer 
Hate  fatte  per  uenir  alla  defiata  uittoria , & quanta  felicità  gli  potea 
feguire  doppò  uinti  i nemici.  .Appreffo  gli  propofe  ilpericolo  che  faria  , 
nel  portarfi  uilmente , & che  l nemici  facilmente  nella  fuga  potriam 
reintegrar  le  fotT^  recuperando  Idoneo  & comodo  luogo , aggiungendo- 
gli lauergogna  & dishonore , finalmente  che  gli  feguir ia  s' haueffero 
perduto  cofi  belCoccafione  ,\  & che  il  far  imprefa  contea  nemici  quando 
Jònooppreffi  dalla  disgratia,fu  fempre  ottimo  fondamento  di  guerra  , 
raccordandogli  dìe  sbattuta  che  fu  l’annata  de  \omani  dalla  fortuna 
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del  mare  che  di  (jtUttrocento  feffanta  Ugni , che  erano  , rejlatone  ottan- 
tafolamente/ubito  i Cartbaginefi  con  nuoua  armata  andarono  a i danni 
de  J{mani  in  Sicilia , doue  non  poco  trauaglio  gli  diedero . 7{pn dispiac 
qtic  quefto  penfiero  di  Tandolfo  a foldati,an^i  inanimiti  & pofii  in  le  de- 
bite fchier  e , non  preterendo  l^ ordine  della  guerra  s'affrontarono  con  tal 
braueria  con  i nemici , eh' accorti  fi  loro  della  rouina  fua,  quel  mede  fimo 
animo  fi  uedeua  fra  loro  & quelli  di  Tandolfo, che  fuot  effere  uedutofra  i 
uincitori  & i uinti , doue  non  fi  toflo  penfarono  far  forza  in  fua  difefa  , 
che  furono  rotti  da  quelli , & fualigiati  in  parte  & una  parte  che  fi  ri- 
trouò  uanguardia  faina,  fe  ne  fuggì  per  quel  giorno.  Manelfeguente 
mattino  Tandolfo  gli  gionfe  alle  jf  alleò"  hauendogli  colti  in  aperta 
campagM , doue  riparo  non  haueano,  ne  manco  haueano  hauuto  tempo 
di  fargli  altra  prouiftone  faluo  che  in  canaio  de  i ripari  s' haueano  fatto 
un  fìeccato  dei  carri,  che  per  le  bagaglie  haueano  condotti  con  loro 
Sripione  Scipione  in  Spagm  de  i bafli  de  fomari , iufieme  con  la 

in  ^jgna  fama  & carichi  loro  ,fopraponendngli  uno  all'altro  infino  alt" altezj^ 
inchemo  conueneuoU  in  quelle  campagne  doue  fi  trouò , doue  circondato  da  tre 
Capitani  & tre  efferciti  de  Carthaginefi,  non  pensò  altro  maggior  rane- 
guuncfw  dio  di  quello  per  fua  falute,&  in  tal  guifa  quefli  faldati  auerfarij  Siima- 
airimpro-  nano  effer  molto  fteuri,  & per  quanto  por  tana  un  archibufata  non  fegli 
poteuaaccoftar  alcuno.  €t  non  penfate  già  che  totio  gli  riteneffe  molto 
negligenti , reputando  cofa  indegna  fottometterfi  alla  pigritia , perche 
come  uigilanti  con  farchibufate  falutauano  malamente  il  nemico , 
Tandolfo  do  uedendojececeffar  dal  moleftargli  & giunto  la  notte  fu  di 
parer  di  molti , che  coftoro  fi  doueffero  lafciare  in  queflo  fuo  ferraglia  , 
perche  in  breue  fi  fariano  morti  di  famefe  buona  guar diafe  gli  f offe  hauu 
ta, piacque  affai  a Tandolfo  quefto  parere,  pur  potendo  egli,  pensò  di 
eftiedirfene  piu  prefto , bauendo  foldati  animoft  & atti  ad  ognifattione  , 
quantunque  a furor  de  nemici  molto  generofi  & atti  ad  ogni  imprefafi 
(offe  potuto  dire  che  la  città  non  è manco  di  mura  circondata , effondo 
guarnita dbuomint forti , comefeffer  cinta  di  Mattoni,  tt mentre  che 
quefte  cofe  fi  trattauano , eccoui  un  mejfo  de  nemici , che  con  capitoli  ò" 
conditionidimandaua  chefilafciaffero  andar  liberi,  ofterendofi  far  quan 
tocìo siila  conditioni fcritte era  promefjo . Qucft'ambafciatafu  fatta  per 

come  6 li  dar  parole  & non  per  accettar  accordo , ne  conditioni  inique . Ma  per 
bó^c  di  far  come  fece  LutioSyUa  fono  Sfemia  quando  era  riferrato  , in  luo- 
un  luogo  firetti  daWefercito  condotto  da  Duilio  fuo  auerfario , perche  mentre 
foeoo,  ' ^„anzàdi  pace  fi  trattaua  delle  conditioni  ,Lutio  Sylla  flirti 

dtimprouifo 
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d'improuifo  non  folamcnte  con  le  genti  ijpedite  , ma  con  le  bagaglìe 
artiglierie  & ogn'altra  cofa  fua  y & fi  ridufie  in  iuogo  ficnro . Ter 
tanto  Tandolfo  che  di  naturai  per  ifperienxa  hauea  imparato  a non 
effer  lidie  al  credere  cofi  ogni  cofa  ,fnfe  non  lafciare  la  pratica  deWam 
hafciata , fece  a un  tratto  tirar  con  guafiatori  ( ch'a  queflo  bifogno 
fece  Mentre , & ch'erano  dafoldati  guardati  ne^oprafita  ) un  foffo  d'tnr 
tomo  al  detto  fieccato, lontano  un  me:^  tiro  (tarchibttfoyfitcendo  gettar 
tutta  la  terra  dal  lato  di  fuori , con  la  qual  fi  fkceua  un  bel  riparo  a fal- 
dati che  fi  pattano  dintorno  intorno  nafcondere  dai  tiri  de  nemici  t& 
con  alcune  archere  fàbricate  in  quel ferrt^lio  gagliardamente  gli  berfa- 
gliauano  y in  modo  che  poche  Hate  cantra  de  nemici  fi  tiraua  in  fallo  fra 
i uacut  de  i carri , pur  con  tutto  do  non  parlarono  mai  ptu  d accordo  con 
Tandolfo , an^i  nel  fibr icore  il  detto  fojjo , piu  uolte  ufeiuano  per  impe- 
dirlo y & fkceuano  di  belle  impreje  cantra  quei  faldati  di  Tandolfa  i qua 
li  tuttauia  attendeuano  a ritenergli  indietro , pei  che  gli  uoleuano  fem^ 
giornata  hauer  prigioni . Ma  loro  eh’ in  tanta  fretta  non  haueano  potu- 
to portar  feco  altroché  tarme  ydefider andò  ritornare  in  qualche  luoco 
ficuro  non  fi  perdendo  d'animo,  mai  non  mancarono  come  fi  conuiene  a un 
cuore generofo  di  lafciar  fatica  ne  trattagli  per  acqutfiarfi  buona  fortu- 
na y!&  per  ridar  fi  in  termine  di faluamento  , ne  mai  cader  ono  dalla  jjte- 
ratrga  di  non  lo  potere  ottenere , & per  quefia  cagione  la  feguente  notte 
fecero  anchor  loro  un  foffo  di fuori  a i fuoi  beccati , & tutta  la  terra  del 
foffo  gettarono  di  dentro , fepegliendo  tutti  i carri  fuoi  infino  alle  ruote  ^ 
per  il  che  leuatofi  f off enfione  di  quelli  di  Tandolfo, tiettero  fiicui  i dall' or 
chibufate  ,<&'lui  fi  rtfolfe  di  nuoun  nel  primo  parere  di  lafciarli  a fuo 
beltaggio  ne  i ripari  fuoi . Ma  non  paffarono  fei  giorni , eh’ eglino  non 
fapendo  come  uiuere  gli  dimandarono  pace , & egli  non  la  uolendo  inten 
dere  gli  uolfe  tutti  in  fua  balia . Et  hauendoli  ottenuti  non  penfate  che 
Tandolfo  gli  fàceffe  Jcherno  alcuno , come  i Sanniti  a Romani  alle  forche 
Caudine ,ne  come  i Bimani  a gli  iftefii  Sanniti  in  molti  luoghi  col Jpogliar 
■ li  et  far  paffdr  fatto  U giogo  Jecondo  la  maniera  di  quei  tempiangt  i 
• fogliatoli  deir arme  & de  i denari  folamcnte , fecondo  tufo 

delle  noflre  guerre  y gli  diede  libertd  perche  ualorofa- 
A.  V mente  fi  portarono  cantra  il  nemico  fuo,  che  sol 

trimenti  haueffero  fatto  prchi  faria-  tsw 

^ ^ no  campati , perche  a un  uilc  . 

< :*v  Cr  codardo  epoca  cafii 
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* E R.  >.  o R.  di  Valerio  fii , che  fapendo  rofJèlè  ch’ai  Signor  del 
Caualiero  fatto  hauca  & tutuuia  faceua , non  douea  il  (^tulicro 
filo  nemico  accettar  in  cali , perche  ehi  oft'ende  un  l’rincipe  mai  fi 
dcue  fidar  di  lui.  Ma  poi  che  iui  ridotto  l’hauea  , doueua  trat»- 
nerlo  Se  non  perder  queft’occafionc  al  filo  difcgno . Ma  niiegior 
1 fii  rcrror  fuo , che  dubitando  del  nemico  lonuno  che  la  cuti  non. 
{rii  to^liefle . non  (èppe  proueder  al  nemico  eh  in  caia  haueua . de 

^ I r..  i:..  Ptrkjkr  iReni^  it  mila»  Ufi  il 
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di  ciò  ne  fu  uera  cagione  perche  non  fiiliu  coeninoM  fàper  diftmguer  limale  uc  4 
bene  come  c peculiare  dell  huomo  ch’in  ciò  gU  potefle  auenire , però  non  li  jnio  U- 
- - ’—i  colà . Et  colui  che  fa  tur»  quello  che  fi  può  fapere , e Iddio  fra  gli  huomioi. . 
. aAiivtwrirn  n^mirn  D^reke  non  confiderando  H pericolo  in  che  in» 


i Pandolfo  quando  che  unia  ^ llllllUb.i  * l«Wt  <kWV«.*ava  w»*»  »»  V p 

ilqualecon  fimil  rimedio  gli  fil  compenfàto,  &^i  nel  primo  perfeueraranchora con- 
danno 6l  fpclì  del  fuo  Signore.  Però  ben  dille  ULcgifta.  DelMsdoÌ9€(>mftpJatiir, 
Ck)è.con  una  Éraude  fi  paga  l'altra.  t 
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N « * T A vigtftnu  \mfrtf*  ri  f'à  taltre  F.Kutm , e«w«  W-<r- 
daii^ii  netTtfequìr  un  fallo  iigutmt  fuo  (.tuptr  molto  impeJtmento  dòut  hifoffiA 
fubtu  fTouifivnt , con  Ftfemfto  de  ^hodiani^tefo  riif  fer  U n*gUgen\»U  ‘]unl  * 
è U (irofria  madre^ni  de  » negotif  fi  perdono  di  hefhjltme  oaafiom  ; offendo  eh*  ■ 
fa  frefleXr^aeoHU<\udfi  fanno  fmtfifltme  imprefe  fiala  propria  norma  deO* 
r^a,  ci  infesta  anehora  la  eoifiderattone  (he fi  dene  hauere  fui,  róiwi^r  del  tempo  CT  fi>dU 
lardata  delTimprefa  netUpterra  per  faper  t]u.vUo  fi  ha  da  ejpedire , (on  un  dfeorfi  per  conto  dre 
lt.i  merlio  efìmgnar  pm  lofio  le  forte  città  che  le  deboli , con  refem)iio  d'Emilto  Confule . Er  ti 
mrhìuno  apparecdno  Jtaru^ana  per  umbatteriaperletdtr  le dtfije  ,C- quanto  pofiiiirar 
Nf  peZKo  d'artitUaria . Qt^e  cofo  <y  quanti  canalìifoiHutceJfaril  a tarligli^  , Cr  qnant*  . . 

^ ' tir* 
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^*P  ^ tnird  «me  di  lontano , con  un  That-^rma  di  fà^liitrt  im  iute»  eoi  battmot 
pn' altro ,tfoitmio  ferraltroarrendafi.eonnna  {>Tonta  rijfiojla di  nonThmar  U feroeitàdrì 
foUati  che  guardano  le  etiti , cr  Ct/fempìo  di  Toriptato , Cr  mi' altro  Thatagema  ^inanimarti 
faldati  a rà/J'aUo  , pudendo  tjftr  eotfaptuolt  delle  eo/e  de  i nemici  fer  fxirb  in  terrore.  Ce  ei  aatr^ 
Itfce  che  tjiitl  die  fàcilmente  l'Mtjmfla  Jaa'imente  fi  Uffa . ^t  che  eufenno  fi  dette  ruardare  dtder 
fnncifio^  imprtje  notabili  , efnando  non JJiera  .OHoufmrip  crtame  cfuel  fine  die  de  fiderà , & 
che  cftanio  l'ha  tfiefo  un  Principe  mai  pm  fi  delie  fidare  diUi  .c  di*  iidU  grandeXjlf  pi"  loffio 
eh*  nelle  miferie  fi  fogliano  nafcondere  i mali  Immuri , col  d :tto  ^uii  forno  a propofito  , die  le 
tofe  alfine  non  fi  panno  tener  nafcufte , & molt'altrt  eofit  enriofie,  C morab  , C con  fienteiuif 
Cr  oltre  cefi  militari , degne  cteffer  ue^e . 


0 1 CROSSI  luoghi  & t^lfortì  del  Signor  di 
Tandoljo  Delfino  fi  ribellarono  già  molt'anni  fono» 
fifrnon  erano  l'uno  daW altro  piu  che  ninti  miglia 
dijccfti  a i quali  douendofi  far  /ubica  prouifione  » 
non  mancò  il  Signore  delli  apparati  conuenienti , 
effendo  che  la  tardami  gli  hauria  forfè  potuto 
caufere  qualche  impedimento  , come  causò  a i 
f{*jodiani , i quali  ejfendo  stati  tardi  al  prouederfi  di  uittouaglia  , cofi 
^roueduti  furono  colti  da  Caffi  oche  mentre  dubitauano  effer  dal  bifo~ 
gno  aflretti  render  fi , & uenir  per  forx^  a poter  fuo , non  hauendo  come 
fcfienerft , cercarono  di  patteggiar  con  lui , perciò  fi  conobbe  che  per 
la  negligenza  la  qudè  propria  madregna  dei  negotij , fi  perdono  di 
belUffime  occafìoni . Ter  tanto  fu  ejpedito  Tandolfo  Delfino  dal  Signore 
con  molte  genti  della  fua  militia  , a i danni  de  i rubelli  & partitofi  pre- 
fe  con  qitefte  genti  m ridotto  d affai  bonefia  fortegga  fra  l'uno  & l'altro 
de  i dot  luoghi , doue  alloggiò  tutte  le  genti  fue , & ogni  giorno  hor  a 
l’imo , hor  altaltro  luogo , mandaua  correrie , & facendo  imbofeate 
ogni  giorno  altro  non  fi  faceua  che  prigioni . Ma  conofeendo  Tandolfo  il 
foco-giouamento  che  gli  faria  riufeito,  accampandoli  ò a l'uno  ò a l'altro 
di  quei  dot  luoghi , perche  quel  luogo  che  /offe  U rto  libero, hauria  potu- 
to dar  a quell’altro  affcdiato  foccorfo , non  effendo  bafianti  le  genti  di 
Tandolfo  tenerli  tutti  doi  ferrati  a un  tratto . yide  effer  bifogno  affretr 
tarft , perche  con  la  preflegga  fi  fanno  di  famofiffime  imprefe , , certo  'é 

ueceffario  nella  guerra  effer  pronto  CT  preflo  . Terò  hauendo  CQiiftderar 
to  il  tempo  già  confumato  fenga  frutto , & ancho  quello  che  far  fi  douea 
infieme  col  feguente  dell’ anno  che  reflaua , conobbe  la  tardanga  effergli 
nociua  . Se  con  quefie  poche  genti  s’eleffe , doue  non  poteua  effer  Leone  ^ 
farfi  Volpe , & formto  il  ridotto  già  prefo , conduffe  in  un  tratto  tuttg 
ie.fuc  g/enti  fatto  ii  piu  debel  luogo  de  i predetti  ifir  attenga  che  foff. 


lra«i  HE  LVI MT  SE  MILITÒ 

ìonfezlio  Umilio 'Confale  V^omanoneìU  guerre  effer  ben  fiuto  yfrhM 
^fbugnar  le  città  forti  che  le  deboli yfer che  ne  i f rimi  impeti  f hanno  le 
ferite  frefche  ,&  quando  prima  quelle  piu  fortifon  prefefi  fpauentano 
tkltre  piu  deboli , come  le  dimoflrò  ejfo  Srnilio  neWimprefa  che  fece  m 
Schiauonia , quando  gionto  con  le  fue  genti  intiere  cantra  Demetrio  ^ 
di  quella  prouincia,pofe  t afedio  a DimaUa  citta  forte  y & ben  prefidio- 
tay&  monitionata , & con  fartela  de'  fuoi  faldati  in  termine  di  fette. 
Piorni  Vefugno  yper  ilche  fubitoda  tutte  le  città  di  Schiauonia  uen^ 
nero  oratori  adefoSmiUoy  il  quale  tutti  accomodandogli  aliine  con 
iiratagemi&uirtu  fuayfù  prefo  Thamo  città ydoue  Demetrio  s era 
ridotto  y dalla  quale  efendo  rotte  U fue  genti  yfe  ne  fuggì, non  dimeno 
a quefla  uolta  Vandolfo  fu  di  contrario  parere  che  più  preJiogU  douefe 
rtufcire  l'imprefa , dando  principio  alla  piu  debole , ch'alia  ptu  forte  ter- 
ra y perche  le  piu  deboli  piu  fitcilmcnte  fi  prendono ,&  fi glt  leua la 
occafione  di  meglio  fortificarfi , cofi  di  mura  come  di  genti,  & d,  nino- 
tiaglia,  & quanto  piu  fono  le  genti  frefebe  tanto  meglio  oprano  ‘ti  debole 
tontraflo  y & fe  bene  porta  a fai  ffauento  una  forte  cutà  prefo  all  altre  i 
nientedimeno  ancho  le  deboli  uinte  portano  feco , apprefo  disdire 
Mcquiftatodai  fòldati  perlaconfeguitauùtoria  , pronte^  iTaniTM 
aWejpHgnar  la  piu  forte  col  refio , perche  U riputatile  d’un'efncito 
Joppò  che  ha  fitto  qualche  fegnalatafkticney  ogni  difficile  imprefa  tufo 
gli  mofira  fitcìle , per  quefie  ragioni  egli  tentò  l'imprefa  fua  contra  ilptm 
debil  luogo  y & ui  condtfe  alcuni  pejjfi  d'artigltariafi  per  far  almMco 
fef  anta  trabocchi  di  batteria  fi  ancho  per  porne  alcuni  pe:^i  alle  dfe- 
fi  ycqueUiche  ui  conduf e furono  gUnfiafcritti  pex;^yCÌoè  cii^  di 
cinquanta , due  eoUubune  di  cinquanta , due  di  uinti , quattro  fagrt  dt 
dodici  y dai  falconi  di  fei , quattro  Cannoni  di  uinti , e tre  falconetti  dt 
tre  y quali  tutti  erano  pei^  numero  uintidoi St  confiderando  il  Caua^ 
gliero  ch'ogni  cannone  di  cinquanta  potea  tirar  ogni  giorno  cinquanta 
Molte  con  palladi  ferro . La  colubrina  dt  cinquanta  mite  quaranta, 
quella  di  uinti  uolte  fettanta  , tlfagro  di  dodici  uolte  ottanta  , il  falcone 
di  fet  uolte  cinquanta , il  cannone  di  uinti  uo  te  fettanta  y il  falconetto 
di  tre  uolte  cento , conduf  e con  lui  tutta  quella  proutfione  che  glifo  ne^ 
ee farla  per  tre  giorni  di  poluere&di  palle  di  ferro  & di  piombo  yCS* 
ancho  carri  per  lamonttione  per  li  cargatori  ruote  da  riff  etto  y ferra- 
menti & altri  ufcuciglij  a i hi  fogni  de  i marengoni , carettoni  & bombar 
dieri  & altre  cofe  per  ufo  de  C artigliarla , come  far  latto  Cauicchie  ,cbio 
di,  piolette  y fecure,  manare,  corde,  a^linif_&  pietre  da  fuoco t 

lanterne. 
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iimteme  tfcaloni  f buoi  & tamtUi , a bufiamo  , conduffe  <mcbo  altre 
momtioni  per  ufo  del  Campo  come  picche  spiombo , corda  poluere 
i arcbibufo , fiate  per  raddoppiarle  tuua  fopra  Caltra  ad  ufi  di  fialare 
muri  y & altri , ordinando  tutte  le  ifualitd  de  caualli  ch'egli  conobbe  Arriglie.' 
neceffarij , perche  a c ondar  un  falconetto  di  tre  lire  di  palla  ^ifognoua-  P'“ 
uodoi  caualli  y a un  falcone  dt  fiiy  altri  dai.  ynfagrodi  dodici  ,ca~ 

Malli  quattro . cannone  di  cinquanta , diece , a uno  de  uinti  yfii  ca-  poflb 
MaUi  . Fua  coUubrina  di  cinquanta , caualli  diciotto . Se  una  di  uinti , no  cÀTer  d 
caualli  tato . Condotte  tutte  quefie  cofi  y fitto  le  mura  del  luoco  per  un 
miglio  y mandò  Tandolfo  a riconofierlo  y & uifitare  lo  fito  da  fuoi 
piu  fidati  & effierti  Capitani , per  intender  oue  meglio  fi  poteua  piantar 
Partigliaria , ritrouò  folamente  un  luoco  effir  comodo  & ficuro  a far  la 
batteria  yOttchor  che  fojfi  affai  piu  lontano  del  douere.  Ma  egli  che  fa- 
peua  che  cia/cun  cannane  di  cinquanta  , anchor  che  di  longo  tiro  tirqffe 
milleottocento  trabucchi  y non  potea  però  di  mira  tirare  piu  che  trabuc- 
chi ducento  ottanta , et  che  U canone  di  uinti  che  tira  al  lungo  tiro  mille 
nouecento  trabucchi , piu  che  trabucchi  cento  nonanta . La  colubrina 
di  cinquanta  che  tira  al  longo  tiro  trabucchi  tre  milia  cinquecento  > piu 
che  trabucchi  trecento  cinquanta . Qjiella  di  uinti  ch’ai  longo  tiro  tira 
trabucchi  duemilia  duccnto , piu  che  trabucchi  ducento  uinti . Il  fidco- 
netto  di  tre  che  tira  al  longo  trabucchi  mille  trecento , piu  che  cento 
trenta.  Il  falcone  di  fii  ch’ai  longq  tiro  tira  trabucchi  mille  quattro- 
cento y piu  che  trabucchi  cento  quaranta . Il  fagro  di  dodici  che  tira 
al  longo  tiro  trabucchi  mille  ottocento,  piu  che  cento  ottanta , fi  fece  con 
guafiatori  un  luoco  molto  piu  proffimo  & comodo  a quefi effetto , ch’il 
primo  non  eraytà"  piantata  fatto  buona  guardia  y quella  parte  de  l' arti- 
gliarla ch’alia  batteria  gli  porne  biffleuole  fuora  del  deffignato  luoco , 
doue  fece  la  fera  far  circa  dodici  tiri  ,fi  ne  andò  Tandolfo  con  cento  ar- 
chibufieri  a cauallo  & cinquant’ armati  alla  leggiera  a queWaltro  Iucca 
ribellato  y doue'  ne!£ apparir  deW aurora  fi  gli  ritrouò  & fece  alquanti 
prigioni,  & hauendo  mandato  un  trombetta  alla  terra , gli  dimandò  a 
parlamento  % le  concorfero  molti  facendo  intendere  aqueUi  che  la  ter- 
ra gouemauano  & difende  nano  che  fi  uoleffero  arrendere , che  gli  prò- 
metteua  d impetrargli  grafia  dal  Signore  d'ogri ingiuria  fattagli  per 
quefie  r^iellioni . il^fi'off'erte  portano  utile  affai  a chi  le  fa, per  che 
leuano  il  timore  del  caftigo  y per  il  qual  Phuomo  alle  uolte  Ha  neU'error 
filo  pertinace , per  non  uenir  ndle  mani  de  nemici . Ma  eglino  Siando 
Julia  fiuCy  rijfoodeuano  a Tandolfo  intrepidamente  dicendo  che  erano 

Deli  imprefi  Militari , l 


^tfo  DELL' ihìv^É’^È  Mutaci 
"ficun  di  non  tffir  ftefi  bauoido  fer  tor  difift  uni  ntoltb  ^encr^oja  & 
’nobiUgiòMentè , dr  che^aua  in  continuo  efercitto  dìtil'armc , & una  a 
guardar  magare  éf  piu  debole -citta  di  tjuefla.  Il  Caualiero  replicò 
•*  ' * folamcnte  che  tfuanto  piu  era  generofaò'  nobile,  tanto  piu  Cbaueaa 

^ caro , perche  f refi  c!k  foffitro,  ri hauria  cauato^ai  piu  dinari  nel  lor 

.R  ifpofb  rijcato,  apuntò  comedife  Torquato  nelloppugnatione  di  una  òtti  gran- 
‘ diTorqai  qual  fi' giùriauahauer  gioueni  iiudiofi&  efercitati  al  ferire  , 

quando  rijpondendoydifie  eifC  ciò  gli  era  in  piacere  ,ferche  defideroua 
• ' farli  pr^ioAii&  uenderli  piu  charldeglt  altri.  E t cofi  ^ndo  Tandalfa 

* a ragioHamento  fece  ueìiire  certi  defuoi,  eh’ a qiufio  fine  hauea  amaefira 

ti , tbtgh  nuntiaroHo  queW altro  luogo,  effcrgli  arre fo , & ritornato  àU 
tubedimna  del  Signore , il  che  fentito  da  i rubellati , & credendo  quatt- 
■ to  nuntiato  fojfe  (ffer  nero  , fe  prima  erano  gagliardi , incominciar ona 
•per  quefia  nuona  indebolir  fi  nel  lor  animo , & hautndo  fperarn^  nelle 
parole  di  Tandolfo,^  ancho  temendo  per  il  ^r  pertinace  del  futura 
'danno , condotti  fra  la  fferanga  & il  tmore^j  deliberomo  arrenderfi 
fenga  combattere  fatto  la  promejja  che  perdonatogli  fojfeA'onde  ritor- 
narono alia  prima  ubtdiem^  del  Signore , Tandolfo  hauendo  tolti  fuora 
Hn  uriinfiimte  quel  faldati  ch'ingfiardia  del  luoco  fi  trouar<mo,&  repo» 
fìogli  altri  tanti  de  fuoi , ritornò  alTefpugnatione  deltéUtroluoco  ,ud 
quale  anchor  eh' intefa  fófie  U noueìla  dcUa  refiitutione  di  quefi' altro 
iuoco  ; uolfero  però  lóro  habi tanti  v con^i  faldati  loro , uedere  il  ualo- 
Yofo  diportò  dell'efercito  di  Tandolfo  é^pettar  anchora  alcuni  tiri 
(C artigliarla,  perciò  Tandolfo  fattogli  pofeia  dimandar  a parlamento  / 
Uettero  fofpefi  di  non  uolerfi  arrendere  per  il  fuoyagionare  > però  fin-, 
gendoTandóifo  hauer  intefo  t fuoi  progreffi&modi  alla  difefa,  fece  per. 
alcuni  del  luogo  durando  il  ragionamento , far , un  bando  in  faccia  loro, 
che  conteneua  che  ciafeuno  che  foffe  il  pròno  ad  afcenderla  batteria  ght 
•ordinata  di  fare , gr  impedir  il  difegno  notificatogli  de  i nemici , haurta 
gran  premiò  dal  Signore  riceuuto.  I nemici  intendendo  il  publtcato 
bando , chiamarono  il  lor  confeglio  doue  fi  deliberomo  molte  cofe , & 
fra  C altre, che  quando  unTrincipe  è off efo  mai  fi  deuepiu  fidar  fi  di  lui  » 
&che  faria  facil  cofa  che  quefio  bando  foffe  per  porgli  qualche  Ucci 
effend(fi  pofli  in  quefia  grandegga  cantra  il  Signore , contra  il  quale'di 
già  rierano  apparecchiati  alla  guerra , & che  fi  doued  penfare  che  piu 
toiio  fi  foglhno  nelle  grandeggf  cbe  nelle  mtferie  nafeonder  & cadere  i 
. mali  ’humori , a guifa  di  quanto  fi  fuol  dire  che  piu  toflo  ne  i uerdi  che, 

ne  i fecchi  rami,  fi  nafeonde  & tende  il  uifchto , uemtero  in  fofpitione. 

, . i ■ ^ ...  . . * - grt^e. 


^J\ Wt  1 V'IMT?  1^0  7.1  :i  1 ^ 

groTfde,  ch'alcmi  del  luoco  non  [afferò  partecipi  de'  tradimenti  in  danno 
loro  per  il  àie  pàlogli  il  cerucìlù  a paratifi  per  la  prefa  deU’Mtro  Lnòcd 
tìr  per  il  dubio  tf  ejfer  traditi , difegnauano  di  cacciare  fuori  del  luoco  i 
contrari  dtfaeimei  eJr  ctttjfoldare  tmoui [oliati,  ma  condotti fimlmen^^ 
ti  per  teffecMtione  ctmo  in  un'altro  penfìero , tanto  penfarono  che  non 
hauendo  ardire  di  far  reftUen:^ , ne  meno  foflenere  il  loro  defiderio  in 
la  fferata  fortuna  , nella  quale  di  raro  tri  fi  può  far  fondamento , confi- 
derando  che  duro  [aria  il  difendere  la  mal  acquiftata  libertà , perche 
Quello  che  facilmente  s'acquifia  facilmente  fi  laffa , anch'elli  s'arreferà 
eoh  la  medema  prmeffa,  che  gli  foffe  perdonato  l'errore  della  rcbellione. 
Ma  il  Signore  prefa  che  Thebbe  mandò  fuori  i feditiofi,perchc  andaffero 
ad  habitare  altroue . . 
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‘ E K K.  o n «li  que(H  fìi , che  i luochi  nemici  tì  come  iì  rìbenòrho  x 
runo  j£  l'altro , hmo  còn  l'altro' , fcnr'anne  a comodo  del  Sigrtdl 
refi  prelèro  (ènz^ilfTO  ime  di  uedere^mebiomiiuiaceonip»- 
gnar  gli  uoleiTè.oaiuauggio  fu  ch'il  prender  unadiqu^acl 
principio  che  s'incomincio  a iàr  di  fatti , porrò  perquefla  uinor^ 
che  raltra  b fceul , come  quali  per  l’ordinario  occorre  nelle  oitto- 

fio , perche  cia^no  fégue  il  uincitore , & facendo  errore  (ànara* 

no  maggior  errore , i n cnt  incorii  làriano  quando  che  non  fòflero  alla  fblita  ubediea. 
xa  ritornaci.  Pur  tanto  cufcuop^  deue  guardare  di  dar  principio  a un'iroprefànour 
bile  quando  che  non  fpcra , ò non  può,  riportarne  quel  buon  frutto,  che  ne  delta. 

Però  il  Signore  Cori  quella  atritudinech’uCi  il  medico  aoicndo  ridur  un  corpo  pieno 
di  tunj  morbi' alla  fànicà,  prima  remouel'inTrinfeca  caula  deU'infirmiti , con  medi- 
camenti & con  purgadooi , & poi  lo  conftituil'ce  a nuoua  uiu , coli  il  Signore  eoa  de- 
{hxzzaridufTcil  popol  Ilio  purgandolo  demorbolicitudipi,ain(Unza  de' quali  uiu 
fba  conWefata  cittì  preparana  un  groflo  efrrcìto , per  uénir  in  fuo  aiuto . Ma  come 
flide  che  non  tòme  lì  pensò , (ùccenc  il  btto , lì  aftenric  dilla  dimoftrationc , creden- 
do ch’il  Signor,  di  ciò  non  lì  fòlTeaucduco.  Mail  fignorc’ per  ucndicarfi  gli  mandò 
Vqftjttttpintorno.  Pcfòbcn  diflc  quel  fauio.  DifpciU'^tJl  acntum  gUimm  ut  Jittailc  " 
,ilffcen4^um  rttiaert.  Co  c non  fi  può  nafeonder  iTcoltclfo  appuntato  nel  làcchctto  . ““  ^>«0.  ^ 
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I MM.1  mttaria  non  rrfta  nittoriofo  il  ninàtert.ft  non  tùnce  tutta  la  » ftrdte 

I molte  notte  Unmiom  piuifioreShnàneiiirnel  fine  ,fonteffimfio  deKomam 
I con  Amubale , fwi  mi  hwr.i^rWM  dà  prender  una  em  'a  nmuttma , & leuarf^ 

^ ,„i,  j ftimio  della  gnardia ddtarriiau cM  Jpanento  del nemteo  memo , impedtfc* 
di  maniera  la  mente  de  i timidi  , Wi'igM  tufi  fanno  toifideratione  , C tetne  ne  i 
€9imiene  far  di  necejtità  nrrtn  ,crchela  jfermC^a  del  gnadapto , eondnee  molte  molte  i munto 
M pandifimi  peneoU . Et  uno  Thatagema  dt  prendere  una  tuta  co  i proprìj  legni  già 
tenofcimti  atti  , co  i eptedi  prima Jt gmardama , ey  chefempreil  mal  ditamerfano  , ridemia 

inhonore  del  Capitano  minatore  . UeinftviaanJtora.cbenonìtofa  pjmJjiaMentemiUatM. 
mici  per  ottener  la  mittoria , che  eomhatiendoliamer  faldati  chegh  diano  doppò  ItJpJle.con  teperm 
pio  A mtdide  cantra  i Gdli  al  tJtodano , Et  ci  infegna  anchora  , che  ^nando  mn  Camt^  dd 

facmltàai  fiddatidi  faeheggurt  ,indmce  t faldati  con  lai  a m^tar  aff'otuont  ,0"  fedeltà 

ch'eglte  if fitto  di  bmou  Capitano  promeder  atmUele  necefiiu  delta  guerra  , O*  « mcw»k- 
tuM!  che  panno feguirt,  con  tefempio  dt  Cefare  ,(yconim  detta  Z Sdone  ndU  poca  colliderà- 
tione delle eofe, con  molt’altre cofe enriofe CT  moralt  <jr  fentemtf&  altre  cefo  mtUtan  dtptt 
itefférmedmie. 

o L E R hautre  il  compimento  iunatàttorta  ^ 
& fteureancHte  poter  dire yto fono  uittoriofo , è ne- 
ceffario  jeguir  il  fuo  nemico  final  fine , & cb'egli 
fia  in  maniera  ridotto , che  onero  per  morte , onero 
perche  non  poffi  piu  rimetter  fi  in  qnella  guerra  y 
fia  creduto  non  poter  effere  off  e fo, per  che  ogni  uolta 
Capìtono  è niuto  in  una  giornata , & che  re- 
fi andò  niuo  yfita  in  termine  di  poterfi  rimettere y non  può  t auerfario  nan- 
tarfi  d'hauer  uinto  quella  guerra  ,fe  ben  gli  foffe  una  è piu  uolte  Hato 
fitperiore  nelle  giornate , perche  molte  uolte  fi  uede  uno  che  perde  una 
gi  ornata  , poi  re  fia  anchora  uincitore  di  tutta  quella  guerra  j f e{f me- 

pio  non  è lontano  fé  fi  confiderà  il  fatto  de  Ijimani  nella  guerra  d',Anm- 

baie  , 
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tate  ,U.qkaU  ancbora  cheHÌncpjfe  quattro  fatti  d'arme  ^ al  fine  egli fit 
mtUo  da  flamini.  Vero  Tandotfo  Delfino  che  non  fi  pafceua  de’  prmdpij, 
ma  de’  fini  iquali  fon  quelli  che  danno’ la  gloria  a uincitoriy  non  fi  uolfe 
mai  per  t ottenute  uittorie  paffute  ajjicurare  che  [offe  Slato  mttoriofo  -, 
fé  piu  oltra  non  paffaua , effendo  il  nemico  anchor  con  (peroni^  d'alcune 
ecfeauenire»  V alfe  per\tanto  Tandolfo  per  compimento  de'  fuoima~ 
neggt  t andar  altejpugnatione  del  rimanente,  che  temano  i nemici  & non 
gli  reftando  altro  faluo  che  una  città  fi  gli  leuajfe  dalle  mani,  la  qual  har- 
uea  un  porto  di  mareficuro  da  ogni  uento  & fortuna , & effendo  che  per 
Caffedio  che  fegli  fiueua  da  terra , non  era  poffibile  prenderla  già  mai  « 
uenendo  in  opinione  di  Tandolfo  che  due  galere  che  fe  tcmuano  per  la 
guardia  in  mar  e ne  potejfero  effer  cagione , perche  gli  portaua  di  giorno 
in  giorno  prouifione , egli  fece  fegretamente  uenire  quattro  galere  ai 
feruitio  fuo  , le  quali  uenendo  appreffo  il  porto  di  qutfia  citta  per  uintì- 
cinque  miglia  a certe  Ifole , nc  fu  fubito  Tandolfo  auifiuo , CÌT  perche 
era  coflume  delle  galere  nemiche , ogni  giorno  uifitare  certi  fèogUdifcafti 
trenta  miglia  da  terra , di  doue  fempre  dubitauano  i paefani  de’  corfari  , 
i quali  non  manco  danHCggiauano  il  luoco  molte  uolte  per  la  uia  di  mare  , 
che  fkceua  il  campo  per  terra , di  ciò  Tandolfo  ne  diede  nuoua  a i capi 
deìU  affaldati  legm , i quali  <f  indi  leuatofi , fi  riduffero  a uoga  gagliar- 
da ad  uno  di  quei  piuficuri  f cogli , & hauendo  mandata  una  fiegatella  , 
che  come  fmarrita  per  paura  de  i legni  de^  corfari  pareua  fe  ne  fuggiffe, 
gionfe  m porto  & diffe  che  ad  uno  de  i fcogli  ui  erano  fermate  quattro 
fillio  de’  corfari.  Tandolfo  fra  tanto  auifato  del  tutto , fi  fece  portar 
/oprai  una  ben  armata  fregata  alle  dette  gala  e fegretamente . Le  ga- 
lere nemiche  hauendo  prima  ritenuta  la  fegatella , & piu  uolte  inter- 
rogati quelli  che  ui  erano  dentro  d’onde  ueniffero , & come  cofi  /coperte 
kaueffero  Ufefie,  & come  fuggiti  ne  foffero  da  loro , & riceuuta  ottima 
rtfi>oflaadogn’ÌHterrogatione , effendo  defiderofi  della  preda  in  fretta,  fi 
armarono  de'  buoni  faldati , & finuiarono  alla  uolta  dd  fcogli  ma  Ta»- 
do^  che  prima  era  giunto  ,hebbe  agio  di  tramare  ciò  ch'egli  defidera- 
■ tue,  & il  tutto  Sìahilito  a un  tratto  fi  feoperfero  Munti  il  tramontart 
del  fole , le  due  galere  che  lentamente  fulla  guardia  uemuano  tdla  uolta 
del  fcoglio . Mail  fcoglio  che  da  una  parte  bauea  un  di  pianura  , 

neliaqualefinafcondeua aguifad’un  granSiagfio gràndacque dimare^ 
^fkceua  fewfapparetna  di  lontano  un'affai  ficuro  & ameno  ricetto  de' 
nauiglif , anchor  che  folitario  foffe,  & non  permetteua  che  cofi  di  bn- 
- xanogltarmati  legm  fi  poteffero /coprire  infieme , perciò  fe  inimichegór 

Deklmprefe  Militari.  I iij 
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Urecon  quella  frrna  impresone  che  foffero  quattro  fujle  de  mori  ,/i 
apprejjarono  al  luoco  predetto , & tutt'a  un  tempo  quelle  di  "Pandolfo 
ufcendoffi  glimoflromo  cantra  molto  animofe,^  loro  non  potendo 
molto  lungi  fuggire , s'empierono  di  fpauento , doride  che  impedita  la 
Ciurma &i  feruigi de' marinari ydaWapparecchio  de'  faldati,  i quali 
prima  andauano  come  a ferma  uittoria , ogni  cofa  frettolofamentefi  fk- 
ceua  in  fra  di  loro , attefo  che  per  il  trauaglio  de'  marinari  fimilmente 
i faldati  erano  impediti  a pigliare  l’arme  ,fra  tanto  quelle  galere  di 
Tandolfo  no  folamente  fi  auicinauano,ma  s' erano  drij^e  alla  pomata^ 
per  tanto  fu  bifogno  alle  due  galere  far  della  necefjità  uirtu , ^ noH 
pojffndo  di  manco  fi  prefentomo  cantra  di  quelle . Ma  hauendo  ditùfo  le 
quattro  galere  per  prender  le  due  nemiche  in  mex^ , come  fi  fece  con 
poca  guerra , fotta  promejja  di  donargli  la  ulta  & porli  in  terra  ferma  , 
falui  fi  arrefero , & fi  come  erano  uenuti  prima  fatto  jperanra  del  gua- 
dagno , bora  condotti  dalla  fortuna , che  poco  gioua  in  certi  termini 
alla  natura  humana , & che  mai  può  al  defiderio  humano  fodisfàre  gli 
lafciò  in  diferettione  d'altri  ,&  hauendo  i uincitori  fatti  smontar  gli 
faldati  con  il  gouematore  delle  galere  che  furono  prefefulfcoglio , s'ar* 
marono  le  due  galere  prefe  de'  nuoui  corniti , & foldati,&  ejfendo  tutte 
le  feigalere,allargate  dal  fcoglio  fu  commmejfo  che  due  ne  refiaffero  alla 
guardia  del  fcoglio  & delle  genti  che  fmontarono , & il  refto  fi  partì  la 
notte  uerfo  terra . Le  due  galere  che  furono  prefe  & nuouamente  ar- 
enate , & ch'erano  conofeiute  in  porto  , ejfeiido  armate  di  trecento  di 
quei  faldati  ch’erano  in  terra,  i quali  in  parte  fotta  coperta  fi  poferù 
nafeofii , rimanendo  l'altre  dueimbofeate  uicinealla  città , entrarono 
all' apparir  del  giorno  nel  porto  cofi  liberamente  comefoleuano , che  non 
gli  fu  hauuta  alcuna  confideratione , perche  quafi  ogni  giorno  fiiceuano 
il  filmile  , tutt'a  un  tempo  hauendo  Tandolfo  ordinato  che  fi  fitcefià 
ur^ajfalto  da  terra  per  gli  faldati  accampati,  cofi  fi  fece . I faldati  che 
la  terra  guardauano  fentendo  la  gran  forga  dello  ajf alto  che  da  terra  fi 
fùceua , tutti  in  arme  cor  fero  alla  difenfione , credendofi  per  mare  hauet 
le  folite  galere  per  guardia  loro  • 'Però  lafciarono  deboi  guardia  oDm 
porta  del  mare  -,  ^ di  doue  non  haueano  foretto , s'apparecchiarono  da 
fé  fieffi  la  loro  rouina , è ben  uero  che  citfeuno  che  iti  fengu  foff  etto  di 
fortuna  ipiu  prefio  abbattuto  da  lei  e rouinato  eh' altrimenti , cofi  auen- 
ne  a coftoro  , perche  di  già  effondo  fmontati  una  parte  de  i faldati  di  ga- 
lera m guifa  di  diporto  -,  fubito  occuparono  la  porta , & trouando  i fol- 
cati intricati  & fenxfi  timore , molti  ne  ueelfero,  & Poltre  due  galere 

cb'erang 


tìfiràno  refiate  ht  riuieran^ofle  tfof>ragitmfero  anchwloro  armate 
dè  faldati , t quali  meffi  in  terra  fem^  ritenere  per  un  fola  di  quelli  che  ^ 
per  ufo  delle  galere  fi  foleuano  hauere,  entrarono  nella  terra  , c<r  penfan- 
do  non  ui  hauere  ad  effer  poi  altro  che  fuga  cr  uccifioni  de'  nemici , co- 
me  nelle  città  prefe  far  fi  uole,  ui  trouarono  contrafio  grande . Ma  per- 
che fi  combatteuano  i cittadini  t con  i fuoi  faldati  y auanti  elrdoppòle 
fpaUe  gli  auerfarij  quanti  faldati  trouarono , tanti  amaxT^rono . Fu 
lodato  quefi’atto  grandemente  perche  fu  Pifiefio  fiuto  della  uittoria  che 
f eguì , ér  fempre  il  male  dell'auerfario  ridonda  in  honore  del  Capitano 
MÌncitore , dr  effondo  giunti  poi  doueaWaffaltoficombatteua  , egli  con  ^ 
i maggiori  Hridi  & Hrepiti  poffibili , diedero  per  quefia  tua  ancho  libern 
entrata  Ad  una  parte  del  campo  che  di  fuori  afpettnna  quefioccafione . 

Da  ogni  parte  adunque  era  grandiffimo  jpaueotb.  y perche  ai  rincontro  de, 
i cittadini  dr  faldati  eh' erano  alle  mura  ■ » erano  già  montate  gran  quan-  ‘ 
titàdi  genti  di  fuori  fu  i baftioniy  & tuttauia  riafeendeuano  dell'ala 
tre,  & di  dentro  dalla  terra  erano  di  già  ajfaltati  i terrai^ni  dr 
combattuti  fprouedutamente  da  quelli  che  dalla  porta  di  mare  erano 
entrati . Come  a punto  auenne  a i Galli  quando  moleuano  impedire 
il  paffare  del  F,hodano  ad  Annibale  , doue  egli  paffando  ^ i Godi  AnniWe  '' 
opponendoli  , fubitamente  furono  affaltati  doppò  le  jpalle  da  Mn-  j°^**j* 
none  fuo  Capitano  , ilquale  dalla  parte  di  fopra  era  f affato  , per  il  p^flo  je! 
che  tanto  jpauento  prefero  i Galli  dal  timore  che  da  tutte  le  parti  Rhodan* 
haueano,  che  fi  rittromo  laffando  il  pafió  libero  ad  ,4nmbale . Et  * 

entrati  tutti  fi  per  le  porte  aperte , come  per  le  mura , fu  data  la  ^ ’ 

terra  in  preda  de’  faldati  per  duoi  giomi\ , perche  eglino  fi  fkceffero 
piu  affetioHoti , a Tandolfo,  perche  il  dar  alcuna  uolta  {acuità  a i fal- 
dati di  faccheggiare  altra  il  jolito  siipendio  , induce  per  l'utile  che 
gli  fegue  toni' affezione  & • fedeltà  uerfo  il  Capitano,  che  fi  potria- 
m i faldati  patientemente  cacciare  infino  nel  fuoco . Et  Cefare  non 
folamente  uolfe  fempre  ch'i  fuoi  faldati  foffero  pagati , ma  gli  con- 
ceffe  anchora  che  depfedaffero  & f ache ggiafi ero  le  terre  nemiche  , 
in  tal  modo  t faldati,  fuoi  erano  tutti  uinti  a compiacerli  con 
fedeltà  in  ogni  pericolo  . $t  parimente  ,4nnihale  per  affetionarfi 
i faldati  prefa  c'hebbe  la  città  di  Carteia  in  IJpagna , dift  ibu)  tut- 
ta la  preda  fra  i faldati  il  medemo  fece  doppò  la  prefa  di  Sa- 
gomo città  della  medema  Spagna  . Gneo  Cornelio  fece  altro  tanto 
quando  uinto  il  fatto  (tarme  in  Spagna  cantra  Ormone  Capitano  de 
Cartbqginefi , ^ uddherbalc  Capitano  de'  SpagnuoU  diuife  fra  fuoi 
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la  preda  chè  nella  uittoria  fi  acquifiò , cSr  cofi  anchora  “Pandolfo  fe-'' 
guitò  le  pedate  di  quefii  generoft  Capitani  paffati , fra  duoi giorni  fu  la 
terra  acquetata  con  bandi  che *piu  alcuno  wn  poteffe  effere  offefo  ^ma 
per  quel  poco  tempo  che  durò  la  liberti  de  foldati  nelfacheggiaretnon 
fu  lafciata  indietro  alcuna  generatione  di  mali , & calamità , dico  di  > 
quelle  eh' in  fi  fntte  rouine  fogliono  parere  miferabili  a tutti  y&  in  tal 
modo  fu  ufato  uerfo  imiferi  terrcer^^  ogni  efempio  di  libidine, di  ^ 
befiiale  & crudelità,  & piu  che  humana  fuperbia.  Quefi'imprefa  ■ 
parue  molto  grande  a tutti  quelli  chela  uidero , perche  par  grande  a 
gli  huomini  generofi  fàr  ogni  cofa  fkticofa , & dificile  ma  fi  dimo-  ' 
{irò  affai  piu  grande  a cittadini  in  quefio  trauaglio  , uedendo  , & 
fentendo  cofe  non  pluuedute,ne  piu  fentite  appreffo  di  loro,  ,4uen- 
ga  che  tutti  i prigioni  fatti  da  foldati  foffero  Siati  fen^a  taglia  da 
Tandolfo  fatti  relaffare  , tutto  ciò  fece  per  acquiSiarfi  la  beniuo-  ' 
Unga  loro , confiderando  che  fe  ben  fi  conquifiano  le  città  conCar-  - 
me,perho  conia  clemenza  ie^ugnanoi  cuori  de  gli  huomini , doppi 
quefio  egli  fece  che  conduffero  in  terra  ferma  tutti  quelli  che  su  lo  ' 
fcoglio  erano  refiati  , & licentiati  andarono  doue  la  fortuna  gtin-  ' 
uio  , però  fempre  con  tema  di  uederfi  fenga  Jperanga  anchora  nel 
fcoglio  di  doue  non  penfarono  mai  #r  leuati  , non  mancarono  già 
{limoli  appreso  di  Tandolfo , perche  gli  lafciaffe  morir  nel  fco- 
glio , ma  egli  {limando  che  quanto  piu  fono  grandi  gli  ‘ 
huomini  tanto  piu  deuono  portarfi  humilmente  , 

^ feruar  fua  parola,  non  gliuolfc  ajfenti^ 
re,  perche  in  ogni  cafo  le  prouifioni 
cafiigatiom  deuono  mancar 
di  uiUanie  , & tal  fu 

. , » adunque  il  fine 

\ delle  uit- 

torie  in  quefia  guerra  come  pentita 
bauete  , & fu  ancho  tale  , 
che leuò  tutti  idubij  dei 
trauagli  che  da 
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‘E  R R.  o K.  di  qudE  fti , che  le  due  galere  prendendo  prima  quel 
la  imprersione  dei  fallò  annuntio  delb  fregau  che  le  fòfte  de* 
coriàri  foflcro  allo  Icogiioencrau , talmente  t'inuaghirono  in  lè 
Arile  della  futura  pre^,cho  non  iì  raccordarono  mandarli  un 
legno  auand  che  glifKclIèla  lcoita,&  che  da  ogn'ihfortunio  t 
liberar  le  potca.però  nell'elcufationi  de  gli  hununi  riletti, a 
conlcguirlc,bilognano  inAromentiproporuonati,con  l'antiue* 
dereogniaucnimentonon  penlato  .rMamaggioretrorfuildio,  ch'cirendoufEdo  - , 
di  buon  Capitano  prouedcre  a tutte  le  neccslìu  della  guerra  , & all  inconucnicnd  che 
perriò  ponno  Icguirc , furono  tanto  dechi  che  non  s’accorgendo  gli  nemici  cllèr 
màfcherad  delle  lor  fpoglic , hebbero  luogo  da  combattere  Imamente  la  terra , doue 
era  lèrrata  Se  cinta  di  muri , Se  doue  erano  aperte  le  porte  le  lalciarono  in  poter  dclU 
averfa|m,&  furono  uind,&  gi'intcruennccomclidicedi  quella  buona  donna, la 
qual  eiicndo  riprelà , perche  hauendo  il  capo  pelato , lo  portafle  Icopeno  in  publico  , 
ella  nolendo  coprirli  il  rapo  con  la  ueAe , li  (coperfe  le  pani  uergognolè , Se  duplicò 
rerrore,&  tale  gend  lì  potriano  mettere  in  quel  detto  di  siloueilqual  prelbdalRe 
Mida , Se  dimamwo  qual  colà  feria  migliore  a rhuoroo . Rilpo^ . Ofumttm  cjlJt  «w»-  • 

fMMi  Hofù  Ciò  è non  ellcr  mai  nato . Mida, 
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éte  » popoli  0“  dd  fiULu , cJh  l'tjjempia  Ji  Ctfjri  CT  Snpiont  (y  Ttiippo  Hatrdont  0“  •fdtn . 
Ef  ci  d.t  HM  ThratJj^cnui  dì  combatter  udorofmmte  con  pochi  (oldati,  mojhandoft  rjjir  di  immerv 
mi^iore , con  nu'jhro  Struugtma  di  rifcMare  i gigioni  foi{f  , » dentri  con  tcjjemp^ 

de'  hr.utccfi  di  Cormalut . tt  che  fi  debba  antiueden  é tfuanto  fi  pub  fare  nel  nfittto  de'  preg^ 
mi  accio  che  non  fi  perdano  gli  huornum  O’idonan,  C<m  Peffèmpio  liilouttan  Capuano  de  ^ 
hebrei  , Cf  con  un  bel  detto  di  iion  Roriflenite  per  conto  di  doutr  effer  uKchio  ne  i negetif , eou 
molt'altrt  tofi  turiofe  tT  uterdi . Et  con  fentetC^  (y  dire  toft  milittn  degne  iejfer  nedute  . 

E IMPRESSIONI  fono  di tant'eS^cacia jra 
le  getiti,  che  fetnpre  fu  detto  che  quando  fon  buone  ^ ^ 
fono  il  primo  grado  delia  fcala  a condurre  uno , ad 
acquifiarfi  la  gratin  & benignità  d" un  “Principe  ciT 
di  ciafeuno , ma  quando  fono  male  fanno  contrarto 
effetto . La  cagione  può  effere  perche  le  buone 

opinioni  fon  cagione  dei  buoni  effetti  eir  le  cattine 

de  i mali . Io  adunque  non  cercharò  molto  di  lontano  il  teftimonio , però 
che  le  male  imprejjioni  che  di  già  furono  date  cantra  Pandolfo  Delfino 
fecero  fi , ch’egli  fu  per  un  tempo  tenuto  un  crudel  huomo  da  nemici  pae~ 
fatti , & non  per  altra  cagione  fi  moueano  fatuo  ch’effendo  un  giorno  da 
grandiffima  occafione  fopraprefo  da  nemici,  egli  fu  cofiretto  ( com'aUe 
Molte  interuiene  ) far  dimofiratione  /opra  ttuna  delle  città  oMerfarie , 
nella  quale  pochi  ui  reftarono  doppò  che  fu  prefa , che  crudelmente 
iWtaggati  non  foffero , non  fu  quefio  'per  crudeltà  fua  naturale , ma 
per  ^empto  delTaltre,a  fine  che  fetnpre  temendo  di  lui, foffero  per 
paura  pronte  a renderfiaUa  deuotion  fua.  €t  per  quefia  cagione  chi  fi 
potea  da  famicitia  fua  fiir fi  lontano , pocopenfiero  & tempo  fi  gf inter., 
poneua , dicendo  ch’egli  come  huomo  crudele  non  fapeua  perdonare  a cofit 
alcuna  , lo  biasmauano  anchor  dicendo  che  auengha  foffe  in  arme  pO" 
(ente , piu  prefio  a lui  era  la  uirtù  biasmo  che  gloriq^ , effendo  che  la  po~ 
tentia  che  meritamente  s’acquifta  per  uirtù , ufandola  poi  contra  altri 
malamente , quanto  piu  aggiunge  fitcultà , tanto  piu  leua  a femedema 
la  gloria,  & di  ciò  altro  non  era  la  cagione , fatuo  che  le  cattiue  uoci 
cofihaueano  impreffo  nelle  menti  de  gli huomtni,  affai  piu  mali  di  lui 
che  non  era  in  effetto,  a tal  che  effendo  odiato  “Pandolfo  fino  da  fknciuUi, 
pel  continuo  ragionar  di  fe  erano  con  tal  odio  ingagliarditi  i cuori  degli' 
huomini , ch'altro  non  defiderauano  che uendetta  fopra di  lui,  St  come 
fi  fa  todio  è gjraede  che  feco  porta  il  Capitano  crudele,  & che  ciò  fut 
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■meroji  Mede  come  fu  odiato  ^sdr  ubale  da  i fuoi  medestm\ijaando  uèdendo  Aidmb  ale 
da  Hjmani  prefa  Megara  luoco  propinquo  alla  città  di  Carthagine,  fece  P« 
il  dì  feguente  dar  molti  fupplicif  a i prigioni  Bimani  ch’erario  in  fuo  p<h-  f**"- 
tere.  Et  ueduta  tanta  criideltà  da  Carthaginefi  ^ cominciarono  hauer  medciini 
^sdrubalc  in  odio grandiffimo , parendogli  ch'egli  intutto  hauejfe  chiu~ 
fa  la  uia  alla  falute  loro , però  fu  riprefo  che  fojfe  fi  ardito  in  cometter 
tant' impietà  cJr  fuperbla  , come  fe  la  ficure:ì^  loro  confifiejfe  in  effer 
temuto  da  molti , perciò  quando  Tandolfo  con  tefercito  fuo  fcorreua 
fopra  alcuna  città  ò caJlelU  nemici , aueniua  che  non  potendofi  difendere 
non  ajpettauano  l'efercito , onero  che  fperando  di  poter  reftjlere , combat  't 
teuano  poi  di  maniera  ch’uno  d’animo  liberato  di  loro,  uoleua  in  'tafa 
fuacontra  dieci  di  quelli  di  Tandolfo , efendo  chea  quelli  che  foiioriit: 
ehiufi  fen^a  ffeme  di  una  ,fuole  per  la  di^eratione  crefcere  f audacia  r,  ,. 
fempre,&  perqueflo  piu preflo  con  difiderio di  morire i'affr<fntauano , nc  Si 
che  per  jpeme  di  falute , ò di  mifericordia , riffòluti  di  non  dar  luoco  al-  raudutùa' 
l'impeto  de’  nemici  combattenti.  €tcertofempre  fu  detto  che  gUè  fa- 
Iute  a i Mimi , nonfperar  alcuna  falute . Accadde  che  Tandolfo  fu  sfor- 
mato come  r ordine  di  guerra  alcuna  uolta  ricerca , porft  alTimprefa 
il  una  delle  dette  fitta , ^ hauendo  intefo  Iemale  opinioni  che  di  lui  ha- 
ueano  quei  popoli , offendo  fempre  cattino  partito  iluoler  fare  acquifto 
■nella  guerra  con  la  crudeltà , pensò  iTufare  la  clernen:^permexmana 
•con  quefla  \città , & non  fi  tcfiofu  giorno  nel  territorio  fuo , che  prouide 
■non  fofie  fatto  guafio  alcuno  nelle  cafe , & poffcffioni  de'  cittadini , & 
maffmamente  di  quelli  che  gouernauano  la  città^  immitando  ciò  che  fece 
^Annibale  Mlle  pofejfioni  & cafe  di  FabioMafiimofuoauerfario  , & a A...«oaIe 
quanto  di  prima  hauea  fatto  Coriolano  nelCimprifa  che  fece  centra  la 
patria  Jua , in  uendetta  della  riceuuta  ingiuria , nella  quale  impedì  il 
guafio  de  i campi  de  Tatricif  Bjmani , di  poi  hauendogli  Tandolfo  fàt-  bio  ^ 
to  intendere  ch'egli  non  defidcraua  alcuno  fuo  male , tir  che  gli  hauria  “ani. 
afiicur ati  rendendofi  al  fuo  Signore  da  ogni  danno  dr  uiolenga  de'  folda- 
ti , perche  defideraua  ( purché  s'arrende/fero  ) fargli  piacere , offeren- 
d<^  anche  in  fua  difefa  centra  ciafeuno  che  perciò  gli  uoleffe  molefiare  • 

Tiacquero  a tutta  la  città  qutfii  parlamenti , & parue  che  gli  habitanti 
fi  rihaueffero  alquanto  dal  timore  c'haueano , perche  pentita  altra  il 
creder  loro  quefta  cofi  amoreuole  propofia , tanto  s'intenerirono  i cuori  . 
de  gli  huomini , che  gli  parue  ( come  perduti  chefiteneuano  ) hauer  in 
• un  punto  da  lui  racquiftata  la  ulta  , CT  le  robbe  loro , dr  ejfatdo  che  fila 
proprio  (Tuno  buomo  che  naturalmente  fia  quieto  dT  ripofato  nelle  fn$ 
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tU'.V.  ■ ■ Mttioni  iUragionar  buone  par  ole  iConcbiufero  che  non  foteua^tr  ueri^ 

(he  Crudeltà  [offe  in  Tandoljb . Aloffi  adunifue  dalle  buone  parole  eh  egli 
!'  hauea  fiuto  & piacendogli  oltra  modo  il  leuarfì  di  briga  j anchor  che 

I fiacefiumedei  popoli  mutar  & uoltare  in  peggior  partei  parlamenti 
& conj'ultationi  che  gli  fono  fiitti , pur  tatuo  fu  la  credenza  della  clen^ 
•gadieffo  Tandolfo  accompagnata  con  ffieratrgaieffier  i ben  trattati  da 
lui,  ^ per  contrario  il  timore  che  la  crudeltà  non  fi  gli  riuoltaffe  adoffo, 
che  perciò  tumultuarono  grandemente  contrai  Capitani  & faldati. che 
guardauano  e(fa  città , i quali  uedendofi  i nemici  in  cafa  & di  fuori  ^ 
prefero  partito  Raccordo , & leuarfì  falui  con  le  robbe  loro  » dr  con 
quefìaconditione  afiicurati  ,&  licentiati  ,Tandolfo  entro  nella  citta  • 
Et  fapendo  che  fempre  affiti  piu  gioua  Inumanità  ,&  benignità  <t un 
Capitano , la  qual  è quella  ch'induce  le  buone  affettioni , & amore , & 

! acquifìa  il  cuore , cr  Inanimo  de'  faldati , & popoli , uerjo  il  fuofuper io- 

re , che  la  crudeltà , però  tanto  humile  fìgUdimofirò  , che  cancellata 
• “•  ogfii  mala  credenza  di  lui  hauuta  per  [adietro , lo  predicarono  il  piu 
manfucto  & benigno  Capitano  che  uedeffiero  già  nuà,&  da  ogm  capo  dà 
Rrada  erano  pofle  lodi  di  lui  .Alcum  lofaceuano  maggiore  in  humanità 
<5r  clemetrtadi  Cefare,  quando  uinto  Lutio  Domitio&  lafciatolo  con 
tiute  le  roobe  fue  & denari  fucaufad'effierbetidr  uolentieri  accettata 
dalpopolo  Bimano  al principlodella guerra  di  Tompeo,  cr  ancho  quan^^ 
doifoldatii^Aframo&’Petreiomofii  perlainfolengade' fuoi  Capitani 
uerfo  loro  tpetffiirono  di  porfì  neUa  benigmtà  & clemenza  di  Cefare  al 
Benigniti  quale  fuggirono  » alcuni  altri  tanteponeuano  di  benigniti  & clemenr 
di  Ccfwe , ^ a Scipione , quando  che  morti  i fìuoi  »4mbafciatori  per  la  uìa  de  Carr 
f di  Scipio  fijaginefì,noH  hauendo  piu  risguardo  a quefìo  mal  atto  licentiò  liberi  gli 
f**  jlmbafciadori  di  Cartagine  che  uenendo  da  I{oma  gli  caderono  nelle  nutr- 
-V  m,&  fìteuri  gli  rimandò  , per  il  che  il  Senato  de'  Carthaginefì  per  quefìa 

benigmtà  ufatagli  riprefela  piche  che  fu  cagione  della  morte  de  gif 
^nAafeiadori  J^junani . ultri  lo affiamigliauano  a i cofiunUdefìregi^ 
benignità  & clemenza  di  Filippo  Macedone , il  quale  auengba  che  Ì9 
C-heroniahaueffie  uinto  gli  ,4theniefì,  nondimeno  con  la  benignità  humor 
nità  dr  clemenza  maggiormente  gU  guadagnò  con  la  città  infìeme , a»- 
ehor  che  pròna  gli  fofjero  Siati  odiofìfìtmi  , appreffogli  refìituì  i prigio-^ 
MI  fenga  pregagli  fece  fepeltr  i capi  de'  fuoi  morti  nelle  battaglie 
eglimedemogUcotfortòa  portar  le  reliquie  de  fuoi  morti  al  fcpolcrf 
de  i ior  maggiori , conftrmando  poi  la  pace  eh"  amicitia  con  loro  per  m^r 
*0  dt^kffqndro  fuo  figliuolo , & ceffi  quelli  animi  fHperb.idelÙ  Utbò^ 

niefì,gli 
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/wow  per  lauenire  obedientiffimi & prontiffimid fiioi  coman 
damenti . Et  altri  antichi  Capitani , dicendo  che  mai  tanto  fu  accettata 
la  manfuetudine  & benignità  di  Scipione  in  Ifpagna  , quando  guadagnb  , 
tutt'il  paefe  incominciando  da  La  cetani,  tifino  al  fiume  ibero  aìtimperior 
Hjrmano , rinouando  le  antique  amicitie  & acquiflandone  di  nuouo,  quan 
to  fu  quefta  di  Tandolfa  in  efcufatione  del  quale,  diceuano  che  mai  fi  deue 
tener  un  buono  tanto  crudele  ( per  nemico  che  fia  <C alcuni  ) che  la  ne~ 
mifià  fua  gli  poffi  leuar  gli  oblighi  della  cortefia , crederne  fua , ^ 

che  Tandoifo  perciò  gli  hauea  mofirato  cortefia  & beniuolcn:^  , auen- 
ga  che  gli  fojfe  Slato  nemico , & con  qucfi’occafione  una  buona  parte  dd 
paefe  uicino  hauendo  udito  quefto  fuc ceffo , lo  dimandò  per  fuo  Signore: 
^ cofi  C ottenne . J nemici  fra  tanto  non  conojeendo  effer  cafiume  di  Tan 
dolfo  con  grand' efèrcito  combatter  molto  ritenuto,  ést"  pel  contrario  che 
con  picchi  el  'ercito  fempre  entraua  ualorof amente,  dr  effendogia  raeua^ 
gitati  ch'egli  fi  troitaua  con  poca  gente  & che  era  per  partirfi  dalla  cit^ 
tà , gli  fecero  nel  partire  una  groffimbofeata  a mn^Slrada , della  qua- 
le auedutfi  Vandolfo  tanto  a tempo  ch'egli  puote  metter  in  punto  dr 
inanimare  le  fite  genti  al  combattere  ,gagÙardamente  fece  tutti  ma  uin- 
ti  marchiar  difordinati , per  non  mofiraredifaper  cqfa  alcuna  delfimbo, 
fiata , df  quando  fu  gionto  non  guari  lontano  al  luoco  doue  Aerano  nafeo-^ 
fin  nemici , affettando  con  gran  fferanga  di  buon  fucceffo , fece  la  terga 
parte  de' fuoi  reflare  un  poco  piu  adietro  , dr  il  refio  feguir  il  lor  camino, 
dr  effendo  entriti  ne  i termini  deWimbofeata , ufeimo  contea  di  loro  i 
ttemici , quali  credettero  perche  pochi  gli  ritrouarono , che  fubito  do- 
ueffero  uoltargli  le  fpalle , però  Tandoifo  fece  impeto  cantra  di  loro , a 
gnifa  (fhkomo  che  foffe  andato  a pefia  a ritrotutrgli , a tal  che  gli  fece 
mutar  configlio , & con  queflo  modo  effendo  gli  mbo fiati  intepiditi , co- 
devono  Ì animo  affai  ,&  fra  un  poco  di  tempo  giunfe  il  refìo  de'  fuoi  fo  fi 
dati  quali  ( come  difii  ) hauea  lafciato  adietro  che  lo  feguiffero , dr 
rinforò^ò  la  battaglia , in  maniera , che  temendo  i nemici  tteffer  traditi 
fi  tennero  per  perduti , dt  tanto  era  il  Slrepito  de  i gridi,  i quali  affai  pùn 
fi  uaUuano  i nemici  deW orecchie , che  de  gli  occhi , che  non  fapeano  co* 
me  Storditi  p^liar  partito , uoltando  il  uifo  dT  gli  occhi  a i lamenti 

dei  feriti,  Strepito  dei  colpi  cheuedeano  fiere  nelle  perfone  de  fuoi 
fòtdati , dr  deWamu,  dr  parimente  alle  grida  de'  timidi  dr  degli  arditi 
thè  ui  portduano  non  poco  ff  attento , che  alcuni  fuggendo , rmtoppatiaM 
nelle  frotte  de  i combattenti  & fifermauano,  altri  ritornando  a combat* 
tere  erano  riffinti  indietro  da  quelli  che  fuggiuano , ai  fine  priui  di  ffe-> 
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fi  confoTtaHano  lutti’ Mitro Ji  contbatter  tutlorofofttente 
fenz^ordinc  fecondo  che  la  forte  gli  accoz^'^aua  infieme^  & che  il  proprio 
animo  gli  ordinaua  , fecero  forga  di  nuouo\  contri  diTaHiolfitt  ^ÉT  tattr. 
tofu  l'ardire  del  combattere , Rianimo  cofi  attento  alla  battaglia , che 
riffinti  tjHelU  di  Tandolfottolfero  bellamente  tanto  di  (patio , che  ritir att. 
dofitfi  leuarono  dailuoco  doue  haueano  fktto  Pimbofcata  y & dotte  a^, 
for^di  buone  archibufate  erano  combattuti  y impero  con  t^uant  ardire 
fitdimofirato  daWimbofcati  attendendo  piu  tofioqueHi  diVxndolfòt^ 
amagj^re  che  combattendo  fcacciargli,  ue  ne  refiarono  molti  morti , .OT 
prigioni  affai  dei  loro  maggiori  y&Vandnlfofegnendd.tluia^hft^.^ 
refiò  uittariojò,  6t  giunto  ch’egli  fu  al  determinato  luoco  con  i fuoi  f^r 
dati  y i nemici  piu  uolte  gli  mandarono  .Ambafciatorì  per  rifcattafhJ 
lor  prigioni , però  Habilita  la  taglia  il  lor  generai  fcriffe  a Va  ndolfo»cne 
gli  doueffe  mandar  perfona  che  cauto  lo  rendere  della  riceuuta  de  i deim-, 
ìùdel  rifcatto , ^ cheloafiicuraffechepoi  i prigioni  gli  fojf ero  fam 
falui  mandati , hauendo  foretto  che  tal  bora  non  aueniffe  a lui , do  che 
aucnne a Simon  fratello  di  Ioatan]  Capitano  deUiH ebrei  y.i]uando  e(fen(io 
Piato  prefo  loatandaTripboneJ^deU’^fiaglimandò  perrtfcatcódd 

* ‘ ' filatelia  cento  talenti  ^argento , & i figliuoli  per  ofia^i , Ma  TriphO’ 
Rc^Afu  mancando  di  fiua  parola  y non  folo  doppò  c’hebbei  denari , npn  gli 
ammazzai  mandò. I oatan  y ma  lui  eìr  gU  figliuoli  fece  morire . Vandolfononpen- 
prigioni  ri  fxndo  pili  altra  y defiderofodi  ifuefta  buona  taglia  y inconfideratamente 
«unta  U glituandò  un  fuo  nepotC  y con  lettere  di  creden'^ay  accompagnato  pero 
da  doi  de' fuotpiuualorofi  Capitani  ch'egli  haueffe  neltefer^ìto  y^noil 
curandofi  d'altro  faluocondotto , fdaxdofi  della  Lettera  del  nemico  fuo  s 
per  la  quale  ccrcaua  doueffe  mandargli  perfone  ch^U  numerat&aiceueffe-^ 
ro  y non  fi  tf'fio  furono  giunti  che  HgenerM  de'  nemici  gli  ritenne , aui^ 
fando  di  poi  Tandolfo  che  s'egli  uolea  il  nipote  & Capitam , gli  doueffe 
putti  i fuoi  prigioni  reflitiure , imitando  quello  che  fecero  i Frane efi  di 
Cornouaglia  & altri  habitanti  appreffo  ilmare  d'Inghilterra  y quando 
hauendo  dato  gli  oflaggi  a Fjnmmi  d'effer  fedeli  ydr  effendo  ne  ilor 
paefi  mandati  ,Amhafctadori  TitioTerrafiidio , Marco  Tr.ebio , Qjiinto 
Velleiano  , dr*  Titio  Figlio , tutti  gli  ritennero , dr  fatta  congiura  fra 
loro  mandarono  a fapere  a Vublio  Craffo , che  fé  uoleua  rifeattar  i fuoi 
tAmbafeiaiori  che 'gli  doueffe  mandare  i fuoi  ofiaggì  ch'egli  teneu* 
afpreffodi.fè  ,atM  che  colto  Tandolfo  a qucfl'impenfato  paffoydopph 
grandi  rifentimCnti  di  parole , fu  sformato  a mal  fuo  grado  per  rifeattff 
d(  fuoi  y^  rcfiitùirgli  i fuoi  prigioni  fenxa  denari , & cofi  r^/lò  Tandolfo. 
* beffato. 


**r.r  r.!".  3-\'i  ,4^ 

'hcjfàto  , il  chtfml  aitmire  a qHclli  che  con  troppa  ftncerità  procedono  * 

& che  ’manT^  ài  fìnto  non  fanno  pigliare  configlio , &^ran  cortefìa  ar^ 

cho  p-irue  ricckere,che  di  piu  danari  da  lut  non  ricercarono . 

*’ 

ERRORE. 

* % 

’ E «.  o *.  »,  di  (jucfti  fu  che  i foldid  della  città  elTendo  delu/I  i pò- 
poli dall  humaniti  d,el  uifo  di  Pandolfo , dubitando  del  roraof  *1 
la  populaglia,  hebbero  unto  timore  della  lor  uiu , che  (èhza  pur 
dnnoftrare  alcun  fegnodi  cuore , ufcirono  dalle  forte  muracòn 
busmo  grlodc , del  4uale  furono  mcrìteuoh , perche  per  miti , Bc 
fotto  le  buone  parole,  non  hebbero  ardire  in  auella  necftlità  m'e^ 

-r- — — * quelfacijuifto  di  gloria  che  lì  deue  a ^pcjli , che  per  i perico- 

U fono' conftanti&  forti.  Et  gli  aliti  che  lì  credettero  che  con  poca  gente  Pandolfo 
ftondoueflcro  Jdìllcrc.trouandolì  ingannati  efii  medesmi  de  uincitori  rèftarono 
U19U . .Perii,  la  uittoria  non  conlìlle  nel  numero , ma  nella  uihil , Se  conlUuza , Si  il 
ùjpcreulàrc  lauittoriacaflài  maggior  uirtù , del  uincere . Ma  maggior  crrord  fu  quel 
Io  di  ' Pandolfo , perche  tutto  cio^e  già  acquifhto  s’hanca  a bu^  guerri’.  inconfi- 
aératamente  perde,  a tal  che  col  fno  recuperò  allt  nemici  i Tuoi  Sprigioni , il’che  non 
glifària  (èguito,fcquel  che dilTc Bion Boriftenidc hauclTe olleruato , guandn dilfr . Detto  di 
lirici  Jirutudiat , p-  fatti  mdert  ftruJeruia . Come  uolelTc  inferire  che  oifogna  efler  ®‘°‘'  8°”' 
oecchio,  &coulìdcrAtoncincgouj[>cricoioli.  ° Ifenide. 
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€»n  M ThéU»mddi  mttttrt  m ftftlc  in pr^  imtnioilor  ^iò  fuptU 

prfmUrtUcktà  ,^4mch^seomi  f9cogÌMdfìa'id4r»  inbbmknel 

rL  . c»nl'tfemfio  di  M-w  Cr  fidjMio  , & di*  Ucoftjimfr,  nifi 

itArfi.  Cimifiria>Klnd>tntiftTÌttUe^te»jh*mtiti^f*li^tl}irtMt^t 

cAan  , ir  tln  tpt4ndo  mt  Princip  mfMtt  «>u  j^rru^U  cttimtnt  i^rart  Camifu  ^ 

mal  nalerc  Fmimico  fu»  , c»n  d.  PtUp»  di,  Dtmctnà  , ‘'Tu  . ^ 

guarda  una  mtàchcha  f,chi  foUat,,<ion  ufcirt  acmbaittrcanUnmuama  f^ij»lda>* 

matz’orhifotn».  adaa>ah»raunThMagm.idir»mnarun',ftr(it»oti»r» 

4^  .O-^mrilfBldMaprtapondtlttlioCrLifduiiftf-tmilta  udtcrindtfna  eauttgtmpi» 
TTmaZ.  O*  M4  c'Jom»  ?&  drlFrfircU»  d-Amdbal»  oBc  Umì^»  iafuan»  . & eh»  non  fi 
itlha  mai  fidarfi  truppa  f alcun»  perdx  chi  troppo  fi  fida,  fifa  prigioni  alrrm  , •"  ^ 

ffr  Jhno^u&ri  anonfjr  tHide  fn  non  pouirfi  , CT  co»  mob*jtn  coft  cnnojo  » 0‘  9m»  , 

t»n  fimttn^r  CaltrtetfimiÙtan  ,dtgm  fejfrrutdutt. 

1/  trovarono  una  uolta  i duci  berciti  tonfò 
uicmi,dica  lefercito  nemico  &queldt  Tandolfa 
I Delfino  3 che  non  fucpojiibile  in  modo  alcuno  rite- 
nergli , che  non  fi  fitcejfe  graffa  baruffa  fra  loro 
[ dfauaft  me^o  un  fitto  (tarme,  doue  tanti  gU  ne, 
reftarono  da  l una  & taltra  ftarte  morti , che  nott 
fi  potè  conofeere  qual  de  li  doi  refiaffe  fuperiore  i 
& le  non  fojìe  joprauenuta  la  notte  che  gli  dluife,effendo  del  pare  ina^ 
moti  & forti,  fui  rendo  certi  fiimo  ch'ambidoi  haurtano  uinto 
toinfieme,pur  gUauerfarij  fiteneu^ 

Micini  rfd  una  città  nella  qualei  anchora  che  (offe  Mirale  ) fferauam 

tholto,Tjndolfo  che  dubitano  che  la  citta  fi  rifjolueffepert  nemici  ,& 

che  gli  porgeffe  aiuto  di  genti , Haua  di  mal  animo , per  cioè  non  «o^«4 
già  %'ilnmico  guadagnaffe  quefh  uantaggio  , & fe  ben  non  fi  deue 
bauer  paura  di  perder  una  cofa  auanti  che  ella  s babbi 
dibatterla  acqutjUta  fe  prmalanonfipi^ede  ,pur  uolle  Vandolfo  per 
leuarfi  quelU  fitntafia  dal  capo , mandare  il  generai  de  fmt  tan^>^i  * 
pregare  il  Citpitano  nemico , che  fi  contentaffe  concederli  Ì4b^a  & 

\a  fkcHltàdifhr  portare  ifuoifoldati  feriti  & irffermj  aìU  città  per  f^U 
curare,  effendo  che  crcdeuaancb»  lui  uolere  de  fu(H  feriti  ^ 
ief.mo , carne  quello  ch'era  imitatore  anch'egli  d\Annibale  tnfar  iMdt-^ 
ear  i feriti  nelle  battaglie , carne  fece  doppò  la  uittoria 

fmeno, perche  conuienead  ogni conduttiero (tejercito doppo la  battom 
glia  bauer  euradeiferitifuoifoldati.  Eufàttaquefiambafciatadi  con^ 

durre  i feriti  alla  città, ma  perche  (taltra  parte  non  fi  potea  fe  non  c« 
loitgo  camino  andarui  » che  nonfoffe  paffato  per  il  campo  de  Or 
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il  nìmkó  Captam  cootentAto  f cominciò  Tandolfo  efftedirt 
molti  joldati [ani  per  feriti^  congU  feriti  da  douero , alla  Molta  della  cit 
td  infcbiere  » a'  tjuali  anche  ui  accompagnò  molt’altri  ^ come  per 
Scorta  dclU  infermi  y &qHaftdcfu  il  numero  ordinato  appreso  il  fine^ 
offendo  i nimcifat^alcunjàffeito  intenti  al  numerar  i feriti , non  penr 
fondo  piu  altra  Jkbito  dje  una  parte  dt  quelli  di  Tandolfo  mefcoUti  con 
gCir^emù  per  accompagnargli  furono  in  fne:^  dcUi  alloggiamenti  nil- 
<M«  > t^lt  d-improuifo  gli  affai tò , il  che  uedendo  quelli  che  gli  feriti  acr 
fompagnauano  inSlrutti  dell effetto»  fecero  il  medefnno  » rìr  cofi  haueth- 
do  il  Capitano  contrario  rueuutogli  nimici  in  cafa , non  puote  con  le  fue 
genti  fuggire  che  fopraprefi  da  limpeufata  a fimo  , non  ^ dfffe  alUtorà 
Tandolfo  il  mal  giorno , perche  non  fi  gnardando  da  quefia  nouitàyCrana 
quafi  dijdrmati  &■  folamente  haueano  alle  pofie  y&  a'  luoghi  loro  delle 
guardie -y  ^ detli  alloggiamenti, l'arme  »&  perciò  i faldati  Hauano  a 
falere , & a giacere , fpaffeggtando  hor  qui»  borii , comefefoffero  fiati 
in  una  piao^o^  <fi  eittà  pacifica  , imperò  refiarotio  la  piu  parte  a far  com- 
P.agnia  a primi  morti  & il  refio  tutto  fu  conquifffato  prefo.  J citta- 
l^dellaprofiimacittà  yfiaMn*  fra  qu:Jh  me^o tutti  intenti  conte 
^ guardie  per  intender  il  fucceffo  dalle  mura  della  città»  & commoQi 
ffa  quefia  uittoria  di  Tandolfo  & da  uarie  ciancie  che  fi  diceuano  in  loro 
dormo  iffaUeqi.aii  prendeuanoconfultidicofegrandifiimeynon  rcjùro,- 
pofenga  timore»paurofi  che  forfè  alcun  fuo  intendimento  alle  orecchie  di 
Tandolfo  foffeuemuoCrnlcuni  praponeuano  effer  utile  a tutti  lo  inui\ 
farlo  andare  netta  cuti  » & mofirarfi  amia  » & effer  obbedienti  a'  fuoi 
fomandamenti  » per  il  che  mol  i plebei  che  per  il  paffato  erano  fiati  ama 
bramente gouematt  da' grandi  » & oppreffati  di  gran  contributioni , crar 

no  dt  mamera  fotteuati»  che  mente  altro  gli  mancaua  a far  mouimento  » 

^ dimaadar  Tandolfo  per  fuo  Signore  »faluo  un  capo. , a che  ei  fi  poteff 
fero  accoftare  in  quejlofiuo  defiderio  , attejb  che  già  fecondo  l'ufiorra  de* 
popoli  f^ano  per  la  lungbegja  del  tempo  fianchi  &fatif  dell  Imperio  fot 
CUI  fin  allora  erano  fiati  tenuti»  & come  quelli  che  feguiuano  lo  fide  ' 
cidoro  che  doppò  la  uittoria  ricorrono  al  uincitwe.  Stanano  per  far 
tHO^to  come  fecero  le  città  di  Soria , quando  contendendo  fra  loro  yd'ef 
fer  le  prone  a renderfi  a Tbolomeo  » fi  gli  diedero  doppò  la  uittoria  ottc- 
.JWta conterà  ^ntiodio  » atthora  ch'egli  entrò  in  I[afcha  una  delle  dette 
mtà»c<^  qijchenioite  città  iltalia  ad  ^nnibale»dopò  U rotta  che  die 
4e  a I{pmam , a Ca/mey&  perche  molt'altri  furono  di  contrario  parere». 
'pqcqucJrA  hrofuff  etiope ffintelltgen'3^ , impfrò  ài  fioràia fia' di* 

’DollImprefe  Aiiìitari . " 
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tadini  iS'mdugìò la deliheratione , perla  quale  alcuni  con/tgttauané^ 
eh' in  ogni  conto  fi  douea  difendere  la  città  , alcuni  altri  che  fi  douejfe 

cedere  alla  fortuna , éf  non  fi  lafciar  rouinare , & poco  gli  tn^o , che 
come  piu  Molte  amene  in  le  difeordie  ftmili , che.  utneono  tmali  cotfiglt  4. 
che  non  fojfero  aperte  le  porte  a quefi’efercito  . Ma  "Pandolfo  hauendo 
'pofio  in  ordine  tutte  le  reliquie  delle  fue  genti  » fingendo  uotere  mutare 
alloggiamenti  per  il  fetore  de'  morti , fengaltro  fare  » conofeendo  che  Ix 
città  non  gli  fu  troppo  amica , pensò  non  fi  lafciar  il  nimico  doppo  lefpal 
le  y amfi  di  proueder  al  cafo  fuo , perche  nuocere  non  poteffe  pii* , ^ cofi 
gli  mandò  un  fuo  mejfo  con  hnpofitioue  che  per  parte  fua  douejfe  parlare 
'a'  rettori  0“  gouernatori  della  città , cr  proporgli  quel  t auto  che  da  lui. 
glifucommeffo . Qjtale  y entrato  che  fuytl  popolo  difiofo  it intender  chi 
ambafeiata  uolea  proporre  coflui , lo  feguito  lafciando  le  muraa  ufan^^ 
uari  «tu-  >ga  dt  popolo  uago  d intender  yfenga  d^efa  alcuna  , faiuo  che  di  cfrrt 
dini  della  prouifionati , eh' erano  alle  porte , giunto  che  fu  il  nimtio  alla 

Ita  fece  dimandar  H configlio  y il  quale  unito  atuhora  che  Voppemonedi 
' molti  fojfe  di  non  uolerlo  af  -.altare , al  fine  uolendo  la  maggior  parte , H 

contrario  gli  fu  dato  licenza  d'entrare , non  fola  luiy  ma  ciafeuno  eh' e» 
trar  uoleanel generale  configliojil  quale  attendendo  a romoriy 
noue  incerte , quafi  ciafeuno  fecondo  il  fuo  uolere , fingeua  le  riffi^» 
che  fi  doueano  dare  alle  incerte  propofte  del  nuntio  di  Tandolfo  & alter- 
candofraloto  yche  la  cofa  douejfe  fuccedercyà  in  unoy  om  unalt^ 
modo  y non  fi  fermauano  a ufanga  de'  popoli  in  alcuna  cofa  certa  , & ef- 
fendo  Tandolfo  auifato  per  uno  de'  compagni  del  nimtio  che  in  cotfigliu 
ciafeuno  flaua  ajpettando  il  proponimento  fuo , egli]  fece  affaltr  la  citti\ 
con  fcalcy&  con  poca  fatica , non  hauendo  contraflo  la  prefe . yXUhor* 
alcuni  de'  maggiori , alle  cut  orecchie  lo  Crepito  era  corfo  » fcorreitth 
per  la  città  tnuitauano  il  popolo  aUa  conferuatione  della  libertà  j'ua  , ma 
poco  gli  giouaua  il  gridare  libertà  nel  popolo  ridotto  aWeflerminiOy  peri 
Mario  of-  che  perjòita  mai  non  fi  moffe . Tarue  allhora  uederfi . Mario  & 

feriua  gra  fio  quando  y uoleodo  refi jler  alt  impeto  di  Sylla  y che  con  tefcr  cito  entrò 

in  l{oma , chiamauano  per  effer  piu  forti , i Cittadini  in  lor  fauore , con 
KoJmì  offerte  di  gran  premij , & t ferui  anchora  con  promifiione  della  libertà-y 
cètra  Syl-  per  il  che  non  ufccndo  peifona , uhiti  da  differatione  yufeirono  di 
• ma  y£lr  parimente  China  Confile  doppò  Sylìa  ^ quando  finendo  P unfC'- 
tvdOttauio  yUedendoilmaraMiglie^  ordine  di  pochi  che  refiSieuatUh, 
incominciò  feorrendoper  la  città  inuitar  i ferui  alla  libertà  y ma  non  ur 
Rendo  alcuno  all  inulto  jfe  ne  fuggì.  Donde  che  la  maggior  parte  dH 
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attimi  dt  Malore  ^riscbezja  ,fentendo  il  rmorey  fatue  piu  no^ 

ua  ^uefia  cofa  cbefe  hauejfero  uediito  Fabio  Maffimo  figliuolo  di  Fabio, 
contatore  al  tempo  delia  notte  con  feiceutofanti  ctimprouifo [correre, 
prendere  la  città  d'^Arpiypr e fidiatada  \Annibale, imperò  non  attendenda 
ad  altro , [alno  che  alio  [campo  [ho  ì fecondo  il  ihlo  de'  popoli , lafciaro- 
no  il  nuntio guardiano  del  pala:^  orando  alle  mura-,  eir  gli  altri  [cor-<‘ 
ter  per  la  città  a[na  pofia  ,&(e  ne  [uggirono  m [retta . Ma  Tandolfo. 
ch'intento  siauaaWimprefafola  della  città  non  gli  parue  iff  odiente  al-r 
téorafegnirle  altrimenti , perche  in  if nella  difficnltà  egli  nonfapetta. 
oreria  giudicare , s' egli  douea  continuare  piu  ard  itamente  la  guerra  con 
tra  i [uggitiui , che  [e  t nimici  fuggiti  piu  uiimcnte  s'hauefjero  ad  aer 
quetare , però  attefe  a tmpatronirfi  della  città,  tr  riduffe  le  cofe  a quel 
fine  ch'egli  de/ìderaua,&  haiiendo  leuate  Carme  al  popolo,ritennela  cit-^ 
tà  affai  ben  guardata  dalle  [uè  genti , Fra  tanto  quelli,  cb’ erano  fhggitii. 
perche  molti  danari  portarono  [eco  y unirono  in  pochi  meji  non  picciolo 
rfcrcitoycolm^  deHi  amici  [noi  confederati,  pregando  appreffoi 
Micini  "Principi , & altri  Signori , eh' eglino  gli  hau^ero  in  protettione 
àttefo  che  giufiamente  moueano  Ó"  [aceuano  qucfla  guerra  ,&  che  non 
doueano  ffarmiare  le  lor forile  quando  per  il  douere  fi  comhatteua , ^ ^ 

che  le  [orge  lorofar  ia  prozia  wrtù , fenderla  in  fimile  occafìone . ^Al-  „ 

legauano  molt' altre  raggioni , per  prouocar  Canimo  di  ciafeuno  a uoler 
male  a Pandoro  perche  alcuna  uolta  conuiene  a chi  muoue  la  guerra  oU. 
tra  lo  amicatfi  i uichu  y incitar  ancho  l'animo  di  ciafcitno , adhauer  in 
odio  il  nimico  [uo, come  fece  Filippo  di  Demetrio  F^e  de'  Macedoni,  quair 
do  uolendoabbracciat  la  guerra  con  gh  Stali , perche  haueano  rouina- 
ta  Cinetha  città  & fogliato  il  tempio  diDiaiia,[ece  lega  con  gli  Achei  , 

iMedemonij  y Miffenif  , tir  altre  l\epubliche  ,&  finalmoite  con  Ser-  fcfjrguCT 
dilaida  Capitano  deUiSchiauoni  che  fu  gU  ingannato  da  gli  Etoli,  nagfiEto 
con  queSii  moffe  la- guerra  & in  tal  maniera  anchor  loro  procedendo  ha-^  *, 

Mtndo  poFio  f affedio  intorno  la  città  ffu  uolta  che  Pandolfo  dubitò  molto  tiVde  fiwi 
deWnupreftinfuo  damo  yperò  quando  a Diopiace l'huomo  fi  riffolue  a amici. 
weìlo  che  fua  matcftà  gli  inffira,  perciò  uedendo  egli  che  [noi  auerfarif 
p troUauanofiu  t auantaggio , per  effer  in  gran  numero , tir  ricchi  di  da~ 

■Mm,&  Mittouaglia  tsir  che  però  tutto  il  giorno  iiauano  [h  piaceri  & gif. 
Muehiynoncojffideyandochelagi'andegga  delfarte  ricerca  tufo , tir  ht 
^èrcitatione  induce  la  qualità  de'  fatti, deliberò  tentare  la [ete  nella  prct 
ma  occhione  yfir  perche  H Caualiero  che  pochi faldati  fi  trouawiygli  uor 
buafaluare^  hifogifinongUlafciauanfcirea  difiurbat  glt  nimici, 
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hr ^ajii  ytte'a  fcaramucdé,  nig  ad  altro , di  modo  che  alcuna  eó/k'di  pw' 
ceri  j non  mancaua  a'  nmici , fatuo  che  non  haueano  donne  in  motta  co»\ 
pia , & credo  ciò  foffè , perche  furono  nel  campo  bandite  da''fupertori,pe^ 
nò  confiderando  egli  quanta  rouìna  (ragli  otioft  alcuna  uolta  nafee , per\ 
eag  ione  di  quefh  feffo  feminile , & ffetialmente  ne  gli  amori  dishonelii  • 
quali  fono  infirmitade  che  rranjportano  gli  huomini  apeggior  fiato  yfe^ 
ee  mandar  fuor  a della  cittd  una  parte  del  popoloyper  dar  ad  intender  a’i 
nimici  che  fi  troHana  in  bi fogno  grande , tir  per  piu  afiicurafgh  ad  oc-» 
euparfi  in  maggior  otio , & perche  non  s’aucdifiero  della  cagione , per  lai 
quale  le  fonine  fi  tnandajjero  fuori , dr  hauendo  perciò  fiuto  (celta  d^al^ 
cune  pouere  perfine , elefle  parimente  con  loro  in  circa  cinquanta  femi*'. 
ne  y & fanciulle  dishonefle , delle  piu  elette , &giouane  eh' in  quel  tempore 
haueffe  la  città  , le  quali  con  il  (olito  erano  affairifpetto  alla  guerrayper . 
le  quali  a principio  era  flato  fatto-ncUe  altre  gran  coTuorfo  di  gridi  det. 
fiato  non  conofeiuto , facendole  ueflire  del  piu  bone  fio  habito  che  fbffe  ÌM-\ 
quei  contorni  y a queflo  fine  acciò  fi  gli  mefirafferoperfone  d'altra  uita^ 
che  non  erano , & perche  queflo  habito  honefio  in  ogni  doma  porta  piui 
del  lafciuo , e incita  maggiore  il  defiderio  della  carne  ciafeuno , che  ogni> 
altra  maniera  di  uefiire , dr  imponendogli  che  faceffero  ogni  opera  per 
rimanere  nel  campo  con  quei  fildati  y fece  uifta  di  mandarle  con  taltre> 
fuor  della  città  piu  fecretamentefoffePofiibile  ydf  lefeceufcir  a poSìa. 
di  unacerta  maniera  che  fi  bene  la  coja  fi  moflrajfe  figreta  poteffe  effer^. 
palefi  a'  nimici , che  da  ogni  canto  Hauano  fuUe  guardie . Veduta  adum. 
que  quefi'ufcita , tutte  quelle  pouere  per  fine- coni' altre  donne , come  fitr> 
rouo  alquanto  dilongate  dalla  città  furonprefe  da'  umici , et  quelle  che* 
gli  paruero  belle  , du  hauer  faccia  du  prefirn^  (Thonefle  matrone  yfuhh. 
to  diuifero  fra  loro , dfejfendo  condotte  ne'fuoi  aUoggiameuti , perche: 
da'  fuper ieri  non  ne  refia fiero  priui , credettero  hauer  prefo  la  maggior, 
nobiltà  y che  (offe  nelle  donne  della  cittd , efjendo  che  s’haueuano  con  toL 
at  te  y quelle  donne  ìnuolto  con  alcuni  ueli  il  uifo , che  quanto  piu  finge-. 

■ unno  nafconderlo , tanto  piu  lo  mefìrauano  bello , mafiimamente  in  quel 
tfabito  nero  , & fuccinto  in  (uggia  di  far  lungo  niaggioy  mofiraudo  le> 
gambe  calciate  di  bianco  con  le  fcarpette  cofit  attillate  y che  baurianoi 
meffo  appetito  ad  ogni  attempato  Sunucho,  & con  queflo  mcdoritenneriy 
te  buone  dónnicàuole  per  alcuni  giorni,  dandole  hot  a queflo,  bor  a quea 
ff  altro  in  preflito.Ma  nonpefiòmolto  tempo  che  altra  le  quefiioniyep 
edif  che  nacquero  fra'  fildati , per  quefte  donne , n'ufctrooo  uccifioni 
turo  ,df  vmtq  augumcnto  prefi  l autorità  dt  quefic  y'ch'eUc  ÌUffi  dà 
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tutti  l tnallitrhUno  fintrometteusno  cerne  meT^j^me  alt  accordo  del 
tediffereun^  de' {oliati  > ^ hór  eoa  buone  parole , cJ"  hor  con  lagrime  ^ 
le  ijualifouo  quelle , che  fmor^ano  tutti  i configli  degli  inatnorati , fin 
cèuano ogn'unofhir cheto  f onde  che  uotauano  leborfea  quelli,  chele 
firuiuano fecondo  tufiicio  ordinario  delle  donne , & ogni  notte  ne'  fitoi 
quartieri  fi  fitceuano  anchor molti  bagordi,  & uigilie  fegrete  , tal- 
Utente  che  ifòidatt , a' quali  bijbgnaua  ilare  auuertiti  ,&  penfar  ogni 
bora  di  etnbattere  ,efei^o  affermati,  tir  inteiiti  a quefie  lafciuie  dé 
fuochi  di  donne  {aSt  di particolar  inmicttie , tranfeorfero  in  tanto  otto 
&deboleg^a , che  non  fi  uide  mai  la  maggiore , & non  pareua  in  alcun 
tempo  f cl^fifffero  alla  guèrra  da  quelle  ordinarie  guardie  , & filoni  de' 
tahibnri , eJr  altri  infirumentifoliti  impoi . Et  erano  i Joldati  per  dette 
cagioni  del  nome  de' foldati  indegni  t Uuuenne  tl  medefimo  a Sertorio 
Hpouerello , il  quale  doppo  lunghe  fatiche  in  iffagna  iianco  per  tanti 
Henti-deUa  guerra  y tralaff'ando  anch'egli  la  cura  deU'offeruationi 
paffatc  fi  uolt'o  alle  delicate:(ge , & giuochi , a libidine , & a piaceri 
eontrarif  (die  fine  paffute  operqtioni , dando  principio  alla  fua  rouina , & smorìo  ib 
eofi  auuenne  ancorala  Antonio  tanto generofo  faldato,perchefu  dall'a  bJdowndo 
more  di  Cleopatra  tanto  sbattuto  , che quafireflò  per  un  tempo  forfena-  ia  dilcipli-^ 
j Vandolfo  cheper  diuerje  fpie  fiipeua  tutti  i fiegreti  del  campo , & il 
fucctffbdeUi  nimici , conofeendo  che  queiCefercito  era  fempre  inclinato 
'alle  delitie  non  tanto  per  uitio  fino  naturale , quanto  per  l'abondan^a  di 
tutti  I piaceri , a'  quali  allcttati  fi  per  cotnplacentia  de'  Capitani' & fuoi 
maggiori , come  per  la  liceni^  che  s'houeuano  prefa  da  lor  fle(fi  erano  di 
manierafatti  otiofi , & negligenti , che  non  attendeuano  faluo , che  alle 
libidine  ,&  al  /pendere feitT^mifura  ne' loro  appetiti , forfè  maggior- 
mente  di  quello  che  fecero  ifoldati  d Annibale  atte  Hange  Capuane , fe- 
ce per  tanto  una  notte  al  lume  della  luna,  non  effondo  molto  bafianteil 
giorno  chefegtiiuu,  ufeiregran  comitiua  di  genti  a piede , & da  cauallo 
pia  tacitamente  ch'egli  puote , le  quali  come  cheuoleffero  andar  di  lnn- 
gófengafofpetto  alcuno , entrarono  nel  campo , & nelU  aUoggiamenti 
de’  nimici , i quali  fi  auanofenga  fofpetto , & erano  fen-^  riparo  alcu- 
no, & non  fi  raccordando  effer  nelle  terre  de'  nimici  ,fe  non  per  conto  • 
deir affedio , nel  quale  {landò  moggi  difarmati , & feng  ordine  di  trop- 
pa guardia,  ma  fhiobciiendo  ,&  dormendo  nella  medefìma  manierati 
gioì  no  come  la  notte, et  la  notte  come  giorno,  fàceuano  di  giorno  notte  & 
di  notte  giorno , onde  che  {landò  anchora  in  quelle  deliti  e, quei  faldati  di 
Vandolfo  che  erano  ufetti  gli  fecero  impeto , con  tanta  preflegga , che 
*■  Deir Imprefe  Militari.  £ iij 


uon  coft  prefio  furono  amaX/Ute  lepri  me  guardie , chi  4uchor  portando 
ejfi  medefimi  la  noua  al  reflo  del  campo  Je  gli  ritroitamo  alle  jpalU 

^ quiui incominciarono  contraquefii,  che aò  non  afpettauano unpero 

uff  alto  , & fu  tanto  il  uiluppo , & il  trauaglio  di  qu^a  giunta  nelli  af. 
(alti , che  alcuni  faldati  ufcirono  deìli  alloggiamenti  fenga  fpada , & Ip 
ma^ior  patte  non  hebbe  tempo  a metterfi  le  carogne  y pur  umtofi  tra  da 
piedi  y da  cauaìlo  circa  dugento  faldati  a numcrOyS'intof^orno  con  que 
S.  di  Landolfo  da  quali  molti  de  nimici  recarono  morti , & hauendo 
prcfoglialloggiamentiinparteyftfece  tanto  che  cmbattendofi  fino  al 
nouo  giorno,  y furono  qiieiii  di  fuori  pofii  in  gran  dijbr  dine , perilche  ut“. 
nuta  ìaurora,TarJolfo  che  uidde  un  gran  principio  di  uittoria , ufcì  an~ 
chor  lui  con  un'altra  parte  di  faldati  ficchi  fuori , & rouinata  con  gran 
gr  idi  y&fettì  la  battaglia  y tutti  gli  mejfe  in  rotta  , dal  che  ne  feguì 
in  tutto  la  uittoria  fua  y per  la  quale  fu  detto  poi,  le  donne  della  città 
fenxa  arme  haucr  uintoquetìa  guerra  y & di  qui  nacque  quella  cangp^. 
ney  che  mcominciaua . Toterono  le  moglie  affai  più  che  i mariti . 
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E R B.  o R di  queftj  fu , perche  i primi  nimici  ingannati  (otto  o* 
lodichond,  uerfo  eli  infermi  condotti  per  gli  alloggiamene 
fuoi,  fi  tirarono  non  ?aucdendo  i nimici  in  cala,  in  tanto  numero  » 
che  furono  poi  cagione  della  loro  rouina,  però  che  tròppo  fi  fi- 
da, fi  fa  prigione  d’altrui . Error  fu  ancho  quello  de’  rettori  dell» 
città  che  hauendo  oflefo  lina  delle  pane  nimichc , s'aTsicurar  on» 
— * _ . doppò  la  uittoria  (éguiu  a Pandolfo,  fotto  il  defio  d’afpenare  pa- 

roir.Iafciarindifcfà  la  patria,*  il  popolo  derelitto , il  quale  come  getofo  delle  coffe 
t'  1 ■ *>  - - 1* : ^ MAS»  Ai  miMvmrk  Piit/vtr  «I 


la  fona  nc  Tingegno  dclli  huomini,  mrono  ridotti  imbelli  dalla  forza,*  pratiche  di 
dishonefte  fenunelle , per  la  cui  molta  comodità  confiifi  iieirotio , nacquero  effetri  af^ 
(ài  piu  contrari)  da  quel  che  fi  conuieae  airefercirio  dell'arme , per  il  che  ne  fcgm  ^ 
Deno  di  mone  & ucrgogna  loro , perciò  (ària  (lato  meglio  elTer  ftati  compagni  di  DOTofthe- 

Demofthe  nc,  quando  nauigato  a Cori  Dtho  per  traftullarli  con  Laida  beUifsima  corti  ciana , uo- 
Iciido  ella  prima  conuenirfi  con  lui  della  mercede , perche  gli  dimandò  diecc  mill* 
dragme,  rifpofe . Ne»  tme  t^nti  pfìtiitr.-.  Cioè.  Io  non  compero  fi  caro  un  pendmen»  , 
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poter  hauere  nantaggio , o non  gli  riuf  :ire  i fuoi  difegnì,  non 
é uergognofo  a un  Capitano . 
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t N Ojf  I s T A V ìftfmdLfHortd  ìmprtfk  ,/ra  Taltrt  ('infifftd  F Anton , th'tm 
I eonpdtrato  Cofitano  non  fa  male , s'ei  fi  ritira  in  l»a^  fìcmro , quando  non  uede 
l Jptram(/t  da' fuoi  difij^  ,od$lalmarli,0'Atalfitofrrtt  fame  molto  tl  pitctol 
I mtmm  ^O'dì*  dfoUato  date  tuo  toih  temer  d pitto,  che  la  fama  del  fatto,  tom 
I un  ihatarema  dt  leuar  mo  paffo  orenpato  detti  nimìci  paefani,  (on  moTharci,  cho 
fiatra»  differenufi  tra  iljaper  d'tm  Capitano , ty  la  heflialità  ihma  moltitudine  inorante , roto 
esempio  di  Matlione  Spendio , con  un  Shate^ema  di  far  tenore  d nimico  doBe  offtfe  del  pae/i 

altrui , MM  daifb  moleftia  nel  fio , con  teffempio  di  Harco  Curio  contro  Stoini,  ^ che  d falda- 
to pratico  , O"  alueto  alle  fuidM  i confa  di  molte  uittorit  ntUe  imprefe  ,0"  d auertifce  che  non  « 
trfa  doppio  Capitatu  fuggire  d nimico  prima  , che  figli  faccia  auanti , perche  perde  d credito 
(y  corre  in  uatij  pericoli , con  fejfempio  iTAntiocho  ,Cy  tenie  ragioni  it accamparti  appreffo  una 
enti  amica  ,&•»  luogo  falMifero  , Cf  ci  auuertifjè  che  fpe/fe  uòùe  terdimuo  efercito  di  poco  nu- 
mero , uiucc  laffomata  contro  ilgramPefirrìto  difordmato , C'  come  pmo  portar  gran  uanti^gio 
taccupationtnufuo  comodo  defiderato  del  nimico  nelle  battighe ,<on  tefiempio  di  Scipione , O* 
X Annibale  CT  fpttialmenle  col  moftrarp  di  non  tffir  depderofi  dtlpto  ne  tf  attaccar  U giornata 
col  nimico  ,C^  nel  fatto  forme  fuole  pin  potere , O"  giouare  la  fortuna  atte  ocotoni , cho 
ìamirtb,aueuga  cho  la  nirtù  accompagna  con  la  buona  fortuna  ci  arnmiiupra  la  for'fji,  Cr  d 
kfegn*  "»  ilratagcma  di  prender  il  mmico , C cerne  non  è mai  baie  prouocargli  reppentt , (y 
fomt  ifnggitini  fegbono  alcuna  nolta  fuggendo  piu  debilitar  d fno  efircito , cbequeOidie  moion» 
tetUa  battagba^eoH  Toffimpio  de'  T cdtjehi  foldàti  di  Cefart , con  un  frah^cma  di  fipelirei  morti 
mila  battaglia  per  nen  mefirarfi  hauer  perduto  molte  gente , con  F ejfimpio  di  Tito  Didio  in  Ifpa- 
un'altro  firatagtma  di  prender  una  porta  f una  atta  con  un  carro  carico  di  pietre,  per 
intoppar  d ponu  , un  Fejfempio  di  fihppo  ,Ke  a Samio  , Cr  ci  mojha  anchora  che  i fitti  precla- 
ri t un  Capitano , fanno  ucrgogiare i uili , (y  ingagliardirei  gtneroft  con  Fejfempio  di  Scena 
capo  di  ppiadra  di  Cefart , con  un jlrataotma  di  combattere  d'improuifo , Cy  difr dinar  il  nimi- 
toptitoUereden^AdataffoidatidelU  uitt-ria,  Crcome  mai  debba  nel  combatter  arrtphiar* 
tutti  I futi  foldati  a mi  tratte  , ma  faluame  parte  a'  bifgni , Cy  alla  necefita  della  battaglia , con 
modeltofunfi^gìoPoprathauer poca ,m,i  buona  mibtiaiCcon  molte  altre  cefi  curiofe.cr 
morali , Cr  <»" J^tn\e , Cy  altre  cefi  militari , degne  <f  ejfirnednte . 

IL  Svo  'dijpettoTandolfa  Delfino  cme  molte  Holte  inter- 
■ uiene  ad  un  confiderato  Capitano  , che  del  fine  delTimprefa. 
fm  non  ha  buona  fi>eratn^ , fu  sforg^to,  feguitato  da'  nimi- 
^1  ci,  ritirar  fi  col  fuo  efercito  uerfo  la  prouincia  del  fuo  Signo- 
re , & uedendoft  poffare  per  luoghi  ficuri , come  fu  fuo  dtfegno , trouò 
effergli interrotto  tl paffo , & e^er  prefa  da  certi  paefani  una  flrete^ja 
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di  due  montagne  ,.f>er  la  qual  fi  douea  pajfar  per  andar^  ai  fup  Ramino  y 
Cofloro  tanto  forti  ui  fi  trouarono , t/>ìe  a tnkl  fino  grado  , gU- conunné 
fermarfi , ^ temendo  d’effer  tolto  inmeg^o  da  loro  , & dai  nimici  che 
io  feguinano,  ejfendo  però  egli  p>lito  piu  toflo  del  fatto , che  della  paart 
del  fitto  dubitare , entrò  con  i fuoi  (bldati  a pie  del  monte  a mart  ieftra 
in  certi  uillaggi  difumtt , & in  alctini  cafàmenti  , d^  quali  erano  padro~ 
ni  gli  occupatovi  delpaffo  j&  benché  d'ardire  non  fodero  punto , ne  di 
fom^  irferiOri  a paefani  , egU  pensò  d'ottener  la  uittoHa  ,zlr  fargli  le~ 
uar  del  pajfo  ,con  poco  remore , effondo  che  fia  gran  difieren7;a  del  fa- 
per  d'utt  Capitano , & la  befiialità  (T una  moltitudine  tumultuaria , & 
ignorante , come  di  ciò  ne  rende  uero  teflimoHÌq,nmprefa  di  Matone , c5* 
Spendìo  , quando  folle  citati  d'^mitearc  Cor  thaginefé  i fio'ono  corretti 
leuarfi  daWaJfedio  i Hyppona  città . Ma  prima  hauendo  fitto  fcelta  rfe' 
migliori  foldati  fuoi  » soppofero  ad  Amilcare  , & attenga  che.  nonfof- 
Spedio  ’p  fero  inferiori  a’  nimici  di  numero , furono  però  per  ignotanga  delle  cofk 
cheff-leuaf  della  guerra  ttinti  j CT  cofi  défider andò  Tandolfo  prejlamente  ufcìre  di 
^aeflo  intrico , fi  raccordò  che  Marco  Curio,  per  leuari  Sabini  dal  de~ 
poiu . ^ **  predar  i confini , & amici  de'  V^ani , mandò  per  occulti  uiaggi  a fac-^ 
dheggtare , & abbruadré  i campi , dr  le  caje  de'fabtni , i qicali  uolendo- 
difetùiere  le  lor  proprie ficultà , lafciarono  fubito  ih  pace  i I^omam  pae‘ 

' fiió"  tornarono  alle  difife  domeJUche , & fmilmcnte  Vandolfoper  le- 

gare gli  aecupatori  dal pajfo , incominciò  da  un  canto  con  lefue  genti, 
accender  i fuochi , hot  a a qiieflà  & hor  a queWaltrà  habitatione  de’  df-‘ 
Marco  cu  fenfori  del  pajfo , il  che  uedendo  i paefxni , &che  Ntnprefa  loro , noii^ 
rio , come  pajf'jita  con  molto  filo  utile , s'auertirono  che  quanto  piu  un'huomo  fi  met 
paeli  d!  te  acofe  difficili , che  non  tonofee , tanto  piu  deue  farle  con  buonauifo,\ 
Roma  dal  ^ riguardo  di  femcdefimo  , il  che  non  hauendo  fatto  in  qiieflo  negotiò 
la  correria  loro\& nongli  rlufcendo  il  diffegno , dcllberarpno  foccorrere  le  lorfian 
de  Sabmi . ^ j yì<ofo  abbruciate , & dall' incominciate  rouine , & abbandonerò-, 
noti  paffo , il  quale  lafciato  libero  fecero  forga  contra  de'  foldatì  di 
Tahdolfo  intenti  alle  rouinc . Ma  egli,  che  ad  altro  non  attendeua  che  ha 
uertl  pafj'o  libero , gli  fece  fare  una  refiflenga  debole , con  una  ritira- 
tafinta l per  dar  Itioco  a crfivro  che  s'andajfero  atfoccHpparc  nelle  loro 
auguflie , hauendo  Tandolfo  i fòldatialLa  fatua,  la  quale  oltra  l offer 
imtione  dcUa  fanitàjè  caghrte  neltmprefe  dimolte  uittorie,  & hauen- 
dogli  aueggt  nelle  guerre),  ne  ritenne  una  parte  di  loro  aU'oppofito  di 
cojioro , & Pattra  parte  fpinfe  alla  Sirèttegja  del  paffo , il  quale  fubito. 
p^efe  V & non  molto  .doppò  quefioauifati  quei fiuot  cist  i paefani  trattene-. 
• nano. 
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i che  fi  ritir ajfert  ancbor  loro cefi  fecero , (irLifaati da  pae^ 

fieni  ifegHirono  bellamente  Tandolfo  lor  Capitano  , il  quale  al  fine  pafib. 
lo  firetto  in  quefio  modo . Ma  non  co  fi  preflo  fit  pajfato  con  le  fue  genti 
fiiUe  pianure  dei  fuo  Signore , che  fi  ritrouò  aU'oppofito , con  efercito  no-, 
node' nimici  yche  alkngp  pafioueninacotitradi  luipcr  dargli  la  (hetta 
da  quello  canto,  d'improuifo  lo  colpe  nm  hauendo  potuto  di  tal  $taiu~ 
ta  de'  nimici,ePendo  il  pajjo  occupai  o hauer  notitìa  alcuna  ,&  fi:  non  fi  .• 

trouauatimpedimentod'un  picciolo  torrente  che  da  certe  colline  fcen~. 
dendo  s'interponeua  fra  l’uno , dr  Poltro  campo , non  poteua  a quella  uol  " ‘ 
ta  Tandolf  b ufeirnefetn^  lafciame  del  pelo . Et  perche  non  fu  mai  cor 
fa  da  faggio  , & ejperto  Capitano  neW anioni  militari fuggire  il  nimico  ^ 
prima  ch'egli  fi  fàrcia  manti , perche  fi  perde  il  credito  » & fi  corre  in 
uaiijpericoli , come  fece  Antioco  allbora  quando  intefe  che  Ppmani  ut 
niisano  contro  di  lui , perche  hauendo  Chcron^a , & Lifimachia  cittade. 
firnite  di  uettouaglia , d’arme , &•  dhiiomini , & Lodato  fElejpontO 
poco  guardato  non  hauendo  i B^mam  alcuna  jperanga  di  poffare  m Gte- 
tia  inconfideratamente  lafciò  ogni  cofa . prima  che  gli  nhnici  fe  gli  ap-> 
pi^filmaffero , & uolendofi  poi  opporre  a’  Bjtmam  con  fon^  ,fi  beflial^ 
mente  frportò  , cb'effendo accampato  inforte fitoji lajciòa  parole  diDo 
tnitio  tirare  alla  banaglia,neUa  quale  fu  feonfitto  rouinato , uolfe  per 
tanto  Vandolfo  ueder  cofloro  m uifo  y pur  effendo  cadauno  de'  campi  po-  che  foggia 
fio  in  ordine  pei'  combattere  ,flaua  uedendo  quello  che  l’uno  , & l’altro  rompdfc 
liòl^efàre  . Ma  Tand»lfo  che  fapeua  non  ejfer  molto  difeofio  unagrof-  Anao«_,  ^ 
fi  uillu  murata , pensò  di  ritirarfi  con  le  fue  genti  appreffo  quella 
prendere'cfùel  fito,per  hauer  quefio  uantaggio  che  la  uillaglifàceffe  ffon 
da-nuna'partedegli'alioggiamenti  y&per  leuarancho  occafionea'  ni-  .t-  ' 
mici  di  preualerfi  dt  quella,  e piu  per  render  il  fuo  campo  abondeuole  di  , . 

uettOHaglia , & per  molti  altri  comodi  che  perciò  eccorreano,  effendo  che  , 

ìefercito  fi  deue  accampare  ypjffando  in  luoghi  falutiferi  che  bahbiano  - 
buone  acque , cJr  temperato  l’aere , &■  non  in  luoghi  paludofi , ne  ancho. 
priui  dell’cmbra  d arbori , i quali  neU'efiate , & da  ogni  tempo  fenica 
tende  fupplifcono  a molti  bifogni  de'  faldati , però  hauendo  multato  le 
fue  genti , cominciarono  pafio  paffo  lungo  la  ripa  del  torrente  mar  dare  , 
^parimente fecero  inimici ftmpre  eguali  d fuoi  oltra  il  torrente , fin 
tantoché  tutti  per  uennero  in  largo  piano  della  mila, doue  non  molto  di-- 
feofio  da  quella , il  torrente  fitecua  largo  campo  del  corfo  fuo , e qui  da~ 
feuno  dcUi  eferdti  s'affermò  per  uedere  il  difordinc  che  poteffe  feguire 
deUùnojO  dedaUro  campo  neli'allogglar-e,ptrchcjnque^otenipo-nafi<ìno 
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ii  grand' Ocotoni , & cagioni  di  bene , & di  male , e anchér  che  un  efetr\ 
cito  fi  trotti  inferior  di  monero  dell'altro , non  dette  perciò  uedendo  f efer~ 
cito  maggior  difordinato , perdere  foccafione  dajfaltarlo  in  quel  difor~> 
dine  yitnperochejpeffeuolte  l'efercito di  maggior  numero  difordinato, 
Etèrcito  di  giornata yCon  Cordinato  efercito  di  minore  numero.  £r a polio  fn 

fordiaatoè  UH  colle  non  molto  imminente,  chefuUa  pianura  cadendo  confinaua  al, 
fetnpre  de-  piano , ^ due  porte  fole  haueua  una  fol  colle  nella  parte  piu  imminente 
ruZ/Td  al  baffo  fui  piano  a pie  del  detto  colle  > perciò  ciafeuno  de  campi 
grande , p^jri  per  ttolere  prendere  quella  parte  del  colle , piu  uicina 

alla  porta  da  baffo , doue  erano  fonti , & riui  belli , & chiari , & anche 
arbori , eir  prati  affai , con  molte  cafe  al  propofito  per  alloggiare  alcuni 
ielli  offtiali , & chi  occupaua  queSla  parte,era  ancho  padrone  de  Cuna, 
e*r  l’altra  porta  della  uilla  predetta . Confiderando  affai  fu  queiìo,  cia- 
feuno cer catta  il  fuo  uantagglo  ptu  che  poteua , perche  ^an  uantaggio 
fuole  portar  fempre  l'occupationd'un  fito  comodo  nella  battaglia,  ira^ 
adunque  quefia  contefa  filmile  a quella  che  già  fu  fra  Scipione , dr  .Anni- 
baie appreffo  Olla  città  di  Libia , alla  quale  ^endo  uicino  un  monticeli» 

' molto  opportuno  all' accampar  fi  con  uantaggio  .uolaido  .Anmbale  oc- 
cuparlo .mandò  alcuni  iwòotii  a confiderar  detto  colle  . Ma  Scipione 

conlaconfuetapreSlexj^preuennealdtfegno  d'^nnibaleyal  quale  fu. 

bijogno  rejiar  a la  pianura , douc  con  difauantaggio  del  fito , Ó" 
penuria  dell’acque , affannato  cercò  di fchijar  il  combattere,  perche  l'e~^ 
SÀrohoono  fer cito  fianco  mor tua  di  fete  ,&  partendofi  fi  metteua  a pericolo 
***^fli  "o*  accrefeimento , & animo  olii  auuerfarij  . Mofìrandoci  adunque 
neSiUo^  A del  fito , di  che  ragionauamo  molto  difficile  in  fe  ad  oc  cuparlo, 
jiare.  haucndo  Tandolfo  duro  contraiio , ù“  per  non  far  la  giornata  della  qua- 
le effendo  al  piu  delle  uolte  alfine  o buono , o reo  in  arbitr'to  di  fortuna 
non  fitentauaefftr  il  primo  amofirarfi  defiderofo  d occupare  quel  fito, 
ne  attacar  la  pugna , perche  nel  fatto  darme  fuol  tal  uolta  poter  piu  la, 
fortuna  , che  la  uirtù , non  fi  potendo  dar  alcun  giuditio  del  futuro  fiu  \ 
ceffo , & Slaua  molto  /opra  di  fe,penfando  in  che  egli  doueffe  fitte  centra 
il  nimico , & fiando  ciafcuno  fu  gli  uantaggi , gli  ingegni  de  funa , df, 
f ^tra  parte  s'affotigliauanoy&neffuno  fi  moueua  ad  efferii  primo  ad 
incitar  i faldati  per  prender  il  detto  fito , dubitando  porfi  in  difordine 
nel  uoltar  le ffalle  al  nimico  fiuo , come  fkr  bifognaua,  uolendo  il  fito 
prendere  fin  qui  non  gli  era  uantaggio  piu  delTuno  che  dell'altro  cam 

pOjfe  ben  non  erano  quelli  del  Caualiero  di  rumerò  uguali,^  effendo  tutti ^ 
dtft  profimi  alla  uiUa,al  fito  & al  defidcrio  dijòpr^are  al  nmicOyCiafcu  ^ 

no 
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noiei  campi  afpirauaalla  uittorìa.  Vandolfo  al  fine,  hauendo  cotti, 
dotto  le  fne  genti  diuifc  in  due  parti , cioè  mettendo  per  retroguar^ 
dia  i cauaUi  in  una , eJr  i pedoni  per  uanguardia  nelfaltra  , anchor  che 
giudicajfe  non  effere  buono  prouocare  i refifienti  hi  fognando  afcen- 
der  la  collina,  nientedimeno  egli  uolfe  tentar  la  forte,  perche  feU 
uirtù  del  fuo  efercito , [offe  fiata  accompagnata  con  buona  fortuna  , 
ne  ajpettaua  tal  fò^  ,che  glihaueria  potuto  far  tire  la  uittoria,at* 
tefo  , che  uicini  auuerfarij  , non  poteuano  partire  fen^a  perico^^ 
lo , dr  deliberò  uenire  alle  mani  , & prendere  il  fito  già  detto , co/l 
diede  ordine  a i caualli  , che  come  egli  cohgli  pedoni  prendejfe  la 
carica  de'  nimicl  uerfo  il  colle  , efii  allhora  entra/fero  animofi  nelle 
genti  nimiche  , perche  riuoltandofi  , dòppò  quello  gli  haueria  datò 
fem^  fallo  aiuto  , df  prefa  quella  forma  d'affalire  , & afiicurata 
la  cauaUerla , & inanimati  t pedoni,  i quali  diuifeindue  parti, dr 
facendole  tutte  due  , come  una  fol  battaglia  marchiare  , hauendo^' 
gli  prima  portati  con  amoreuoli  parole , dr  larghe  prome/Je  , a/fat- 
tò  con  una  di  quelle  parti  de'  pedoni  il  campo  nimico,  il  qual  difetl^ 
dend  ofi  gag  tardamente  fi  fece  grofia  battaglia , & tutto  a un  tenti 
po  , fingendo  ,glì  altri  pedoni  che  in  battaglia  Hauano  hauer  timo- 
re de'  umici , gli  fece  riuoltare  alla  uolta  del  colle  , dr  fece  batere  da 
i tamburi  una  ritirata  gagliarda , perii  che  tutte  le  genti,  che  com- 
batteuano  ritirandofi , dt  difendendoli  alla  uolta  del  colle  , con  queU 
tardine , che  gli  diede  ilmaefiro  del  campo,  il  quale  a pieno  del  fat- 
to informato , gli  teneua  /pinti  con  mertjane  dtfefe , tuttauia  al  colle,& 
alla  uilla  , & i nimici  credendofi  hauergli  in  rotta  , gli  teneuano 
per  perduti  , perche  i fuggitiui  fogliano  il  fuo  efercito  fuggendo  iti-' 
debolire  alcuna  uolta  piu  , che  quelU  , che  nella  battaglia  muoio- 
no , tome  fi  conobbe  ciò  e/fere  la  uerità , quando  ecfore  nella  guer^ 
ra  de’  Bellouaci  , combattendo  tTedefchi  fuoi  faldati,  fi  riuoltarono 
a fuggire  uituperofamente  , non  fi  fermando  mai  con  perdita  de  i fi~ 
ti , fin  che , ouero  furono  ridotti  negli  alloggiamenti  fuoi , onero  /pin- 
ti dalla  uergogna  molto  piu  lontani  /e  ne  fo/fero  fuggiti , il  co- 
fioro  pericolo  , fu  per  cagione  della  fuga  , di  fi  fatta  maniera  che 
fpauentarono  tutto  f efercito  diCtfare,che  molto  freddamente  fi  mouea. 
in  quello  tempo  fiondo  i nimici  fuUa  uittoria , che  fi  teneuano  haue- 
re  per  i capeUi , feguiuano  gagliardamente , fempre  combattendo  quel- 
li , che  fiotto  la  fuga  fi  ritir auano  . La  Cauaìleria  di  Tandolfo  , fe- 
condo f intendimento  , fiavdo  alla  pofia  , fece  f opera  fua,0‘  di  tòl 


4 - • */è»te  che  affettando  i nmtièi  che  difordmatamerae  feguìùano  i pedo». 

" dìvandoifò , crcdendoft  hane,^ll  in  rotta , ruttigli  sbaragliarono 

fendo  in  quel  punto  ancho  riudtati  parte  ne' [pedoni  fuoi  f &qm  jU'». 
tono  fkttò  notabili  fiitùoni  di  modo  chei  faldati  de^  Cuoio , & 
campo , tanto  forco  fi  ' trouaronb  ch'in  molti  luoghi  la  fecero  alle  ^ 

ciJ,& coi  pugni,  & alfine  ton^tanta  fórra  combatterono  quedi  ds 
Tandolfo  , die  fct^iiritirare inimict  agraupafii.,  con  perditadi  Iof% 
fo  grande  ^ fra  tanto  la  uar^uardia  che  in  rotta  fe  ne  fuggiua  am 

Battendo  preferò  il  fitó  del  coile,  con  C aiuto  delia  retroguardia,  cU 
gli  fece  la  f corta , con  quel  refh  de'  pedoni , come  di  fopra  , & la 
fortuna  nioflrò  a i nhnici  , che  come  fempre  fu  incerta  in  tuttcs 
quello  i che  ella  premette  , fu  ancho  incorante  a loro  , quando  inp 
ftalgati  da  lei , in  quel  tempo,  che  fi  credettero  ,tbe  quelli  di 
fo  fnggiffero  , reflatono  ingannati  . Effondo  adunque  Tando^ 
petiore  à i nimiCt,  coft  per  il  fìto  prefo , come  per  la^  mttoria  otte* 
nuta , & morte  di  molti  de  gli  auuerfarfr  ^ eglinó  fìanauo  Hnebun 
rifrrettida  quelle  dificultà  , con  le  quali  ffierauano  cbiudem 
f *-'■■■  ' quelli  di  Tandolfo  pur  difegnauano  di  toHo  leuarfèlo  da  gli  occhi 

quando  la  nilla  fi  moiìrò  amica •,&  confederata  coni' medefimi^  ^ 

fneendoft  animo  l'imo  a Caltro  -,  eglino  per  moflmre  , che  non  gii, 
hitueffero  Cafckto  molti  dè  fuoi  foldati,  fecero  la  notte  con  gran 
. '•t,  f^cTga  fepelire  alcuni  imitando  Tito  Didh  in  Ifjmgna  » 

' hduendo  perduto  gran  numero  de'  fuoi'  fòldati  ih  una  hattaglta  , gii 
fece  la  maggior  parte  ht  una  notte  fepelire , fingendo  non  hauer  temut<ir 

TitoDidio  qaeUa  giornata  . La  onde  come  prima  Tandolfo  credeuafra^e  da guar 

Tmoró  darft  ,faluo  che  da  quelU , che  franano  in  compagnia , gli  bifognh  rtfrf» 
mortra  di  doppiare  le  guardie  anchor  centra  la  uiìla , & prender  altro  patito. , 
d hauer  ha  nonpaffatono  due  giorni , che  e fri  uHlani  fecero  uenir  da  quelli  vion^ 

uuto  poco  f ^ Tandolfo  fi  trono  qua  fi  da  tutti  i canti  cinto,  donde  cbq 

Tglir'efròconunpaffofolo  , che  potcua  ambo  da  tutti  effer  ouupctQ 
& fingendo  nòn  gli  Ninnare  riteneua  i fuoi  foldati  ali'ordine  per  com- 
battere , & di  già  uno  de’  piu  nobili  deUa  uilla  haueua  hnbafeiato  "Pasij- 
Wfoanon  dubitare,  & che  sieffe  di  buon  animo , perche  piacend^ 
vìi  hauer ia  dotto  la  porta  da  baffo  della  uilla  in  fuo  potere , , & uoUm 
fuggendo  di  far  condurre  fuori  un  cairo  di  groffe  pietre , con  queUq 

Stratagema  ,/  ponte  , che  nonfi  poteffe  ferrare  ,& tutto  a un  tempoffiin 

gendo  Tandolfo  alcuni  de»  fuoi , fi  uoleuamoflrar  affettilo  di  Toni 
i’usu  imz  Volfò  ppenderono  Cqrmiafuaidifenfione  . fljtefia  era  il  iirae^e^^ 
d'uj'h  . 
l.m.P  1."'., 
d’ui'h  d’iu'h  d’uj'h  ' 
l.m.p  5.m.p  l.m.f 
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^uso  filtffpo  4 sinico  per nteTi^d' ^polonio. prefetto , Ifi  Taaiolfo^ 
che  temeua  trattato  .^pio , notigli  uolfe affentire , & nenutala  me^ 
notte  ufct  da  ijneSii  aào^atncnti\fen^a  batter  tamburi , f!r  comin* 
■ciò  per  la  collina  fegretamente, con  tutte  legenti^anto  che  egli  fi  conduf- 
’Je  jbpra  m piano  , non  molto  dtfcoJio-t  & molto  ben  piantato  (tarbo- 
‘rii,  ' che  da  unapartelùtuepaunriò  affai  profonda,  il  quale  da  quella 
'parte  gli \fcu[am  riparo^  dP  gli  fiictua  difiefa  grande , eie  cofi  fi  Icr 
'^dimeTtjo  àUinimici  , a talché  piu  non  gli  potetumo  offendere  da 
tante  bande  , perche  tutti  kdietro  fe* gli 'hataua  lafciati  : bauenJ» 
'adunque  i nimici  dìTandolfo  intcfa  qitefia  nduà , fimifero  tutti  afra 
^ifcrettione , dicendo  che  femf  re  non  è ,■  come  diffe  Filippo  Macedone, 
nel  configlio  de  gli^Mcbei  , la  fuga  felice  , & to'  fèguirono  infitto  a 
■qurfionuono  alloggiamento  ,eÌrqu  ui  effendofi  fermati , diedero  ardine 
fra  loro  et affalire  VAtuioifo  al  feguente  giorno  fu  taurora , come  fu 
Vandolfo  per  le  ffne  raguagliato  Tandolfo  , adunque  cheuedeua  non 
'poter  e fuggir  e queflo  affatto  ìCtrga  gran  danno,  & uergognafua,  a- 
- nenga  , che  egU  ffpeffe  che  i fatti  preclari  di  uno  Capitano  , fami» 
vergogna  i uili  , & ingagliardire  i generofi  , come  per  la  (kttione 
•paffata  conobbe  , & lo  d.moiira  parimente  teffempio  di  Scena  cor- 
~po  di  fquadra  di  Cefare  nella  guerra  di  “Pompeo,  il  quale  battendo  perr 
'ìduto  un  occhio  nella  battaglia  , dr  fingendo  hauere  bifogno  per  il  do- 
hre  i aiuto  ,s  accollò  Icmenteuole a i nimici  , per'  il  che  due  deTom-^ 
■feiani , nolendolo  aiutar , tuno  ammaggò , & l'altro  grauemente  fé-- 
poi  partendofidiffe  ; Jo  muoio  Mendicato , dir  quefto  fatto  «r- 
dendo’gli  altri  faldati  di  Cefare , ffinti  da  uergogna,  con  attimo  gat 
gliardo , prefero  la  difefa  del  campo , & lo  dffenjorono . Trefe  Tan~ 
dolfo  queflo ifpcdierte , fece  Jar.fefltadi  tutti i pitt  utili,  & animofi 
foldati,  che  egli  htueua  net  campo  ,'UqWategli  fiufeì , di  modo  che 
non  gli  ne  reflarono  piu  che  mille  cinquecento  faldati,  inutili , gir  d'm- 
dendogli  dalt altri , ordinò  che  auatui  che  ucmffero  i nimici  alle  prefe 
aon  lui  % che  quelli  tuttipiu  inutili  iafieme  con  i feruidori , & ragaX;- 
%i  amati , frouedendo  affaliffero  i nimici , perche  quefli  darebbe  ca^ 
gionedi  qualche  difordine  fi-a  loro  j che  potria  effer  pnndp'io  della  fua 
uittorfa , & uenuto  il  tenipd  opportuno , quando  la  notte  partendpfì 
tnoflraua  a tutti  ' il  fè^  del  feguente  gìomàr  egli  diede  a cofloròin 
eompagnia  da  circa  cinquecento  armati  alla  leggiera  a ^autdlo  ^ 
fece  fitte  r effetto  ,ìl  quale  ficero  con  taf  animo  j,cfie  ^e‘fufferq 
/ionfpiu  uHia  ma  de  J piu  ifoUrofi  dd  xantpo  , . Ji  nimiù,  aàebmu 
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fiderò  ttioltó  (utuert  'ui  y & fitìle  ui^ilie  , non  hanerianopcrò  gUr^ 
(rcdttto , che  qneUi  di  Tandolfo , per  ejfere  iaffcn  minore  numero  de" 
fuoi , fojfera  Siati  tanto  arditi  che  hauejjero  anticipato  il  tempo  alla 
giomataypUT  uedeudoftgli  addojjo  yfihnarono  che  tutto  l'efercito  di  Tan 
dolfo  ui  fojfe  uenuto  , ^ perciò  hauendo  dato  mano  aitarmi  , fe 
fpinfera  gadiardamente  centra  cofioro , i quali  però  gli  fecero  un  po- 
co di  reffien%a  , ma  non.  potendo  foflenere  la  fatica  , per  il  gran 
numero  delle  genti  auuerjàrief  al  fine  fi  pofero  in  rotta , & furono 
la  piu  par  te  morti»  preft  con  gran  difordine  de  nhnict . Ma  Tan- 

dolfo  » che  ad  altro  effetto  nOu  attefe  che  con  t anticipato  tempo  ha- 
uergli  difordinati»a  un  tratto  gli  fu  addoffò  con  la  caualleria  »&  col 
refio  dellegenti  » & in  manco  fpatio  duna  bora  gli  pofe  in  talefiere» 
che  piu  della  metà  de  i loro  ueterani»  (che  erano  il  neruo  di  quella 
militia  ) ui  restarono  morti»  il  refio  coffufo»  fi  mifè  coni  paefani^ 
fuggire  » & ejfendo  feguitati  da  Tandolfo , furono  in  gran  parte  anf 
mazjati  » & data  qu^a  mala  noua  a gli  habitanti  deUa  già  detta  uil- 
la»  gli  mandarono  prefenti»  & doni  grandi  filmi  incontro  » perche  in 
effa  uilla  non  ritorna ffe  » ma  egli  che  piu  tofio  pouero  » & non  corrotto^ 
che  ricco  ,&  dannato  dalle  corruttioni  fetnpre  uiffe  » non  uoljechei 
meffaggieri  gli  parlaffero»  per  il  che  tanto  timore  fopraprefe  gli  ha- 
bitatai  di  quel  luogo »che  ferrea  difenfione  » fi  meffero  anchor  loro  a fuggir 
fuori  per  la  porta  del  monte  » & lafciarono  la  uilla  abbandonata.Tan- 
dolfb  Cubito  prefe  la  dettq  uiUa  » & la  diede  in  preda  a'  fuoifolda- 
ti  » che  u' erano  reSlati»i  quali  guadagnando  molto»  gUcondujfe  li- 
cent  iati  dal  fuo  Signore  a cafa  ricchijftmi  di /acuità  »&  honore» 
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'Ex*,  o R Dt  Qtìcfti  fu  , che  t paeGni  creJendofi  cfl’  gtiar* 
dit  lo  fttrtro  pflb  , danheggiar  quell;  di  Pandolfo  furono  efii 
i danneggiati , & priui  delle  proprie  habitadoiu , & per  ibeeoo* 
[ rero  le  loro  calè , furono  coAretti  abbandonare  il  pado,  & lafciar 
la  (paranza  ch'haueuano  di  guadagnare  quello  cTaliri,  la  qual  fpe> 
ranza  mal  coniraperò  alla  paura  di  perderei  propri)  beni . crror 

i fii  ancho  de  loldad  tire  contendeuaiio  di  pari  alla  prefà  del  fi- 

to,  perche  uedeodo  una  liÀ  parte  del)  nitnid  combancr  con  efài  loro*,  rutti  fi 
medono  a com^ttcrccontra  quella  patte  loia,  li  che  far  non  lì  douca,fc  fi  foflc  eoo- 
fidetuto  il  pericolo  nel  quale  caderòiio  poi.  perrhe  anch’egli  a parte  per  parte  do> 
oeano  come  gli  altri  prender  la  ^gna.  Però  bnr  combatte  mai  deue  anfchur  tutti  i 
fiioiaiAtratco,imfàlaahieparipp«C4  ntcciàità  della  batpglùr> 

Ma 
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Mimiggioréfi’ore  ftidcToldad  ,&  delle uiUe,&cocnp(idich^c^dv  n mnn«< 
inero  taaimmdd'allàlir  gli  auucrfarìj  ncHc  con  tanto  poco  aucmmcoto  die  fòroo* 
milèranientcda*  piu  uillidc'  nimiei  d'improuiro  cola , ec  ulmencc  difordinad  che  cut* 

d uirc(Urono,&  non  ftitmodo  il  poco  numero  delbuetenna,&conrunuamiLtia 

•*di  <]uelli  di  Pandolfo  ,iS  può  dire  che  efièndo  la  nitcora  dubia  i p»i  di  uir 

tù , maggiormeme  può  tflcrc  acqniftata  da’  buoni , Jcdifeiplinan  foldad , 

check’ noni  , & inefpcrti  confcguiB  j perci(^itantQ(U  bene  luuere  » 

piu  predo  pochi,  & buonì|roId:u\  che  alui  Se.  lili , lo  dimo-  j f 

fbòqttcl  (àggio  , quando  dilH; M4f«r|;o  ntemhraéto  , ■ 


¥ ' 
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^Mtrutftmd4  fìat.  Cioè,  fo  uogljjo  piu  collo 
due  memori  buoni , die 
tre  catdui . 
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I c o M E rcfcrcito  de’  fòldari , le  cui 
fquadrc  (ìano  confurc,&  iatricate  in 
fc  medcfime , non  farà  atto  mai  (e  non 
condotto  da  perfetto , Se  fàggio  Capita* 
no , non  (blo  a uincere  il  nimico  Tuo  , 
mane  anche  apparecchiato  a combat- 
terlo , coli  l’huomo  anebora  che  in- 
clinato al  ben  oprare,  confalo  però  & 
intricato  nelle  lalciuic , & uarij  penfic- 
ri , non  mai  làrà(elIcndo  priuo  del  lag 
iTonTo^  giogoucrno  della  ragione)  ballante  ad  eflequire,  non  folo  alcun  at 
lorofo.  to  uirtuofo  che  in  quello,  o in  altro  compendio  militare  Ila  delcrit- 
to,  ne  anche  capire  Timportanza  d’alcunc  fuc  qualità  . Perche 
quando  il  penliero  altrui  è ingombrato  d’alcunc  pafsioni , dilcofte 
dal  dritto  d’ellà  ragione , la  uerità  non  è con  ellò  lui  . Perciò  dico  , 
che  a uolcr  faperc , bilògna  a coloro  che  del  mcllicro  dcU’.irmi  li  di- 

Icttono 
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Ictthwalicnarnda/trnil  paisiooi  ,^i&4dii}cradt  iT>ir  tutto  il  cuore  * 
-non  dico  folo  di  leggere  i'cafii,  i ftrawgetrif,  gli  errori  » &al  tri  docu- 
^cnci  che  in  que^  uolumc  fi  contengono , raaogrii  altro  Autore; 
-chcdiqucnocrcrcirio  ferine , accio  che  imparino  roflefe , Se  difetè 
contra  il  nimico  fuo . Perche  chi'  non  uede,  ftudia , Se  legge , con 
ripoiàtoammOi,  Se  lenza  prisìone , pòco  ne  puolàpcre  . Eric  laggiù 
non  è , non  lìicbnfidi  mai  il  Capitano  di  fe  medefimO',  ne  meno  nel 
la  quantità  rie’ Puoi  Ibldatt , perche  le  quando  e alio! taro  da  gagliardi 
nitnicif  .non  e ateo  con  ingegno  rcfiftctgli,  csfotzatolcgliè  priuo 
di  patuuì  mehdicar  gli  altrui  pareri , Se  torio  del  Tuo  p«^iori,t<cgli 
riefteallhorarimprelàcotneaquel  uanoh  uomo  che  na^tto  incom 
purabil  debito  per  andar  ornato  di  gemme,  & d’oro  » per  la  qual  co 
uin  un  medeumo  tempo,  choc  burlato  dal  mondo,  é pcrfcgiiita- 
dalla  giudicia . Et  qui  s'inganna  colui  ,che  piu  al  fallo,  che  ai 
uero,  de  piu  alluTo,  che  alla  ragione,  s’accolla.  Se  auenga.che 
cotneli.sa,  laragioncfia  quella,  la  qualeòillrómCncu  della  uir- 
tù . Et  non  balla  tanto  (riulri:ndqgli  ilcQntrar)o)l’auucdcrfi  poi  tar 
di  dell  crror  Ilio . Clii  porrà  mai  con  ragione  negare,  cheli  come 
aliai  uolce  lòtto  brutte  apparcntic , Se  figure  di  pcrlònc,  fi  nalcon> 
dano  mora uigliofi ingegni,  che  coli  ancho  Porto  gran  pcriùafioni 
di  Papere,  dcdicllcre  forte,* & uaJoroPo  foldato,  mancandogli  la 
.fiuenza  , & fa  prati^  , non  fe  gl»  pof&no  nalcondcrc  errori,  o igno- 
-tanzegrandi  ? nefllino  già  mai . Ma  di  piu  Pecgli  è uero,  che  fìa 
P*®prit>  dell  huotnoil  fallirò  , Se  che  per  pcouifionc,  dell’errore 
iìadata  la  dottrina,  coluicbclafugge  non  è ^li  ignoiantc a fat- 
to t certo  il  > Adunque  fa  di  mellicro , che  il  fbldato  a chi  al- 
meno fondati  igoucrni  d’altri,  Pappia,  Se  habbia  impai4to.dclr 
1 efètcìtio  Può, pecche  bifbgna^  che  taf  fappia.  Se  fàccùca f^  potere, 
qual  pacb,  & tal  irnparalTc  qual  inPf^a»  Per  tanto  non  fi  può  impa 
ture,  ne  ialègnare  ad  altri,  seinoit  Iwà^  non  fi  legge  y nòn  fi  uet^ 
&‘non  Ihidii  per  fe  fIelIò;Ecqueflc  cofo  nu  tmerano  nell 'intelletto, 
^ non  quando  il  lettore^  fogliato  di  ogni  altro  pcnficro . Et  non 
6 confidi  manco  d' foldato  nella  grandezza,  bellezza , de- Pempli- 
ce  fittezza  del  còrpo  lyo- , perche  folla  guerra  gli  inc/pcrti  lìa- 
^di  quale  fi  uqglia  Porma  ,.ifc  fiatura.,  Pe  non  gli  ,laPrianola  uit^, 

• fono almeno da!fimdulli  ,*ò( da  bagagUcri -Khernlùi  &il  .Puo  ^> 
-no  peiriìoro  .-nòn  akrimentigii-  ricfcc.uòtgpj^^fu , «omp  /am 
(il  iafeiar^  ueigógna  al^itpne  t Et  jii>  u«ro.  In  bellezza  dei 
- DcirimprcPc  Militari.  L 
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uifo , 3c  la  grandezza  del  corpo  di  un’Kuomo , ìion  fa  mài 
al  faggio  auueriario , aiuù  la  bellezza  (uiaiì  può  ailòmiglùr  al  bo- 
re, il  quale  , fi  come  prima nalicendo  congli  raggi  del  ibleuago, 
& frefeo , la  mattina  fi  dilcuopre,  cofia  quel  mcddiinoful  mez- 
zogiorno, poi  perdendoli  fi  difcolora  . Adunque  Signor  mio, 
quella  arte  non  conlllle  m bellezza , nq  manco  deue  edere  fio- 
re , che  di  momento  in  momento  Ila  Ibttopofio  ai  uigore  altrui, 
ma  deue  dipendere  dalia  propria  uirm.,  iè  ne  gli  bifogni  ,dè  ne 
uuolc  ualere  il  Capitano  . Però  lo  lludio  deirarmi  praticato , & 
accompagnato  col  giiidido,  ^ quello  che  ià  il  loldato  fieuru , & 
ualorolo , Se  le  uoi  mio  Signore  non  hauefie  fpclò  canto  uigilit^  Se 
tanti-fiudij , leggendo  le  guerre  , &rhidorie  antiche,  & moder- 
ne, acche  mai  haudH  praticato  con  lungo  eferdeio  falle < guerce 
pallate, non  potccfiiafsiciirarui  d’dlcrcdiucmito  qud  CauaUicro,4c 
Ibldato  , che  fete , & che  ucnuto  da  tutto  il  mondo  giudicato  . . 
Confedò  ben  chela  pratica opcraalTài  in  unlbldato  , pecche  noa 
é dubbio  che  tutte  le  Icicnzo  uogliono  pratica  a uolerlo  perlectr* 
mente  capire,  & di  quello  eferdtio  delibarmi  niuno  piufiddinicar 
te  ragionare  , chi  non  ha  dpcrimemato  la  guerra  ; Ma  la  pra- 
tica loia , la  quale  slicquilla  con  i’elèrcitio , non  opcra<  mai  bene, 
tela  fapienza  non  l’aiuta  . £r  ooficumcl’anima-nollra  da  le  non 
^ìuede,  prendo  però  dai  corpo  la  figura  fiu.  Se  con  le  membra 
di  quello  fi  conolcc , Se  trattale  cofe  lue , coli  la  fapienza  dd  mo- 
Aicio  dcHarmi,  come  anima  aera  della  pratica,  prende  la  lÙQ- 
iiia  . Se  figura  in  oda  di  qudlo  efcrcitio,  dico  quando  bene  itif- 
prdlà  nell’intelletto  ^ praticandola  uicnc  mandata  inicdccuiio- 
nc  . Ma  che  fi  dica,  clic  per  peadea  loia- fi  pofti  lare  uno  pe»^ 
letto  ,'  & perito  Capitano  ( anchora,  clic  la  peritia  df  porre -in 
cfl'ctto  s’acquilli  cort  l’dcrdtio , & perche  fi  habbia-lòlaueduio 
fiirlì  molte  fattioni  , Con  corti  modi  , che  yakino  per  ibnite.) 
aron  fi  può  confedar  quello,  come  per  ddwnpioiiiprouo^  Mirì- 
tpouo  con  Cauallpria  pallate  per  bilogno-dd  mio  Signerre  per  ualn 
llradadoucmi  fimo  polle  in  lìdie  da  infanteria  in-luc^hi-  drecd«, 
<> -montuoli  ,oin  pisnicopiolì  <li  folsi &'alberi-,  & altri  finii- 
<li  dilficili  al  maneggiarli  ’caualli  j io  non  làpendo  de  ■ gh 
aguatijcado  ndl’imbòlcaw , pcjò  «n  termine  , che  io 'mi  pollò  ^ 
ùare  , donde  che  raj  bilògna  i onero  ritirare  inklOgopiucomniO- 
•do  per  CaHallcria , perche  non  Ilia  con.  dilkuaivtaggiu , -uencndc) 
.1.^.'  " . alle 
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può  forte 
za  biail- 
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'llfc  niaiii,oncfo,che  io  mi  proponga daaitra  ftratia , <«  non  uoglk» 
cflère  fecriàglio  de  gli  archibugieri , quero  che  io  me  ne  fugga  , 
per  non  dlevc-con  danno,  Accerto  di  poco  honore,  &:  raanro  li- 
die*, Ai^igtaRV  ; & ióric  ammatzaro  , piglio  perdo  altra  (Irada, 

WBtte  gii.ninfici  non^mì  polTbuo  ^ra  prendere , Se  Icguo  il  mio 
'tfaniino-'^A  come  era  prima’ il  mio  intento',  fe  bene  non  per  la 
prima  , ma  per  dtni  uia  lo  faedo  , imperò  non  ha  da  fermarli 
^ loldato  defiderofo  di  rhifcire  buon  Ibldato  , che  interucncn- 
d^li  un  altra  noi ta  un  limilcalód’inlidicallallradajpcrnonper- 
wc,  o 'fuggire,  fla  lecito  femprc  mai  pigliare  altra  uia  , perche 
«oli ‘iiniBltra  volta  babbia  praticato  i'pcmbe  tutte  le  Ih^  non 
(bno  còti  i i fbt'si-,  non  tutte  montuolè , non  nmc  dilfidli , de  non 
ftHtc  in  luogo  inoommodo<  & difauantaggiofo  alla  Cauallcria. 

lèbcQC  follèro  tali  , egli  è làpicnaa  alcuna  uolta  fuggire,  eia. 
me  Annibaie  , che  feppe  fuggire  fenza  biafimo,  cileni  accam- 
■pato  lòtto  Adramento  allo  incontro  ddreferdro  di  Claudio  Nc- 
tonc,  beffando  i Romani,  con  lafciarc  i fuochi  accefi.  Se  refi  a « mai 
padiglioni-  ucrlò  qudla  parte  che gtiardaua  il  Campo  Romano,  & 
q\iai^o  anebora  li  ritirò, effendogia  fulJa  uittona contea  Mimi- 
tk),  uno  de  gli  Dittatori  di  Roma,  aJlhorachc  reintegrate  le  lòr- 
icperif  loccorlb,  che  Fabio'ffto  G>Uega  di  diede,  ùiddc  già  ri- 
voltate le  infegne  centra  di  lui  , per  li  chefubito  facendo  lòna- 
a raccolta,  fi  ririrò.ne’  fuoi  allogamenti  . Alcuna  uolta  com- 
oattcre  ,•  come  combatte  anchor  CcImc  tanto  làggio  Capitano  in 
Farllaglia  ,^con  poc»  numero  centra  tanti  dcllclcrdrodi  Pom- 
peo  , & fu-  uittoriolò  , óomc  anche -fu  uittoriolb  Sapionc,  con 
pochi  in  Libia  centra  Annibale..  Etalcilna.uolra  conuiene  trat- 

cmèrlì,  dra^tearé  il  lòccorfopcrbllcrcfupcriorc  a'nimia',  & pcr- 

eiò  non  corlc  C cfarc  auuilàto  da  Quinto  Cicerone  ne  gli  trami- 
gli , in  che  lì  ritronaua  a combattere  fu  biro,  centra  nimid  , ma 
temporeggiando  afpcttò  il  foccorlò  di  Marco  Fabio  Craflo , Se 
«ti  Gfteo  Fabio  dalui  ricercati  ^ & non  fece  male  , & è lapida 
ttchora  akuna  uolta  combattere  , non  potendo  far  di  manco  ^ 
fe  bene  folle  certo  di  perdere  la  bataglia  , .donde  , che  Adbcr*. 
baie  arthagincfefpronato  dalla  memoria  di  fua  chiara  fama  , & 
anchora  ddla  paura  della  futura  ucigogna  , uolfe  combattere  le.  'ombat 
nel  porto  de*  Trapani  centra  Apio  Claudio  che  alFimprouilù 
lo  «nife  . , anebora- che  ^ uedefle  ndlc  forze  nimiebe.,  fet» 
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«lato.aH’anfino’fuo'di ’piu’prefto  proùare  o^i  cofii-  ,tchc 
Aicrg(^na  lafdarfi  uincece  , & fi  uoltò  con  tanta  prudenza  , Oc 
grandezza  d’animo  , che  ninfe  il  nemico. Et  coli, fece  Galba 
jCapitano  di  Celare  con  •Sedo  Baoculo  ,,Sc  Volufeno  Tribuiu* 
& Tuoi  Ibldaà  nell’Alpe  da  Santo  Mauritio  di  Jrancià,  quando 
cllcndo  con  poco  numero  contra  Franceli  ribellati  di  nur 
mero  grande  , priui  di  fpetanza  dilkluarli,  propofero  per  uidr 
mo  rimedio  aiutarli  colle  proprie  uirtii  j de.  ualore  » Se  fare  un 
aforzo  grande  , Se  coli  nlcin  da  i ripari  non  dando  tem- 
po a gli  nimici  di  poter  uedere  quello  ,iche  uolcllcro  fare  , di 
iubito  liberandoli  , reftarono  uincitori  , donde  che  quali  degli 
perdenti  furono-  nittorioli , &■  inconclulìone  in  quelli  cali , -noli 
Dalla  prouucder  pratica  , ne  con  l’ordine  del  gran  numero-  de’ 
Ibl-im  , o la  bellezza,  o forza  i,  & ardire  dcH’huomo  , ma  ap- 
prclib  l'ordine  , de  forza  , ardire  , & pratica  , gli  conuiene  il 
làpcrc,  de  alcuna  parte  di  uittoria  , che  lì  poflà  promettere  di 
ficuro  , de  col  diritto  modo  di  guerreggiare  , mai  non  li  deuc 
tj)CTarc  di  Ottenerla  dallardire  , ne  da  i..calì  , ma  fi  bene  da^ 
icienza  militare  . Penàb  nelle  humanc  opcrationi  liauemo  piu 
btibgno  dell'arte hdo  , il  quale  fcdza  Icienza  non  fi  là^^  cb^  di 
-unulblito  di  dire-y  lo  uii  *, 'io  ied  , {enza  fondamento  di  la- 
pere  , Se  perche  coli  fi  uedde,  però  coli  fu  latro  per  altri,  cO;- 
me  fe  gli  cfcrciti  , de  l'arte  dd  foldato  fbllèro  qudle  medefime 
del  CapitanOjche  s’allega,  de  colui  folle  quella  perfona  illella  di 
quel  Capitano  ^ Imperò  la. fdenza  , come  difsi,  nop  entra  nQ 
gli  mtellcm  ingombraci  d’ignoranza  , de  altri  , ma  fi  bene  nel*' 
l'inclinati  al  fapcrc..  Ma  che  mi  affatico  , piu  io  di'pfouar  una, 
cofa  da  tanri  conolciuta  l Dubito  ih  nero  ,<fc  piu  ne/agiiono^ 
che  a me  inreruenga  ciò  , cfaeinteruicne  a colui , che  lapcndo  , 
/chc  la  luce  è cagione  , che  ogni  cofa  fi  ueda  , Ipcraùdo  , che 
come  alfidàua  gli  occhi  allo  Ipbendore  del  Sole  , di  uedere^  piu 
affai,  trouò^che  afl'ai.mcno  ucdcua..,  Imperò  concludo  du  oc-; 
pc  iiuol  fapcredi  quefto  cicrdho , o d’altro^  deuc  leggere  con. 
t ragione.  Se  Ihidiare,,  con  pronto  animo,- di  coli  uolcre  imparò- 
, ic  , perche  praticando  poi , lì  farà  perfètto  Ibidato  * Ma  m/tcr4  ^ 
bene  ,Ia  condiuonc  di  quelli  tempi  , ne-i  quali  fi  legge  , &llu- 
dianonper  cUèrc  ,.ma  folopcr  parere,  ^quelle. apparen tic  fi  ri- 
foluono  come  a’  roggi  del  Sole  la  nebbia  , per  tanto  de’  fimili.  i<H„. 
ri  non 
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non  nc  uorrei  molti  per  compagni , perche  è mofeo  meglio  combat** 
cqre' iblo,  chc  accompagnato  da  peribna,  la  qual  corno  ine»  -i  > 
. Ipcrta  deU'anni,  cedendo  fui  principio  della  battaglh, 

vtM  ini  diacagionc  di  temere.  Se  farmi  fu^ir'e,  pcr-1.  ii  i 
-ìj.iivj.'j'  dò.  Io  non  fuggirò  mai,  quando  laro  nci- 
'•  ir^  ■>  •>  le  battaglie  lotto  l’ombra  del  mio  Sieno 


le  battaglie  lotto  l'ombra  del  mio  5ign< 
re , laggio  cfperto,  & Ihidiofo  nel 
Tarmi , il  quale  non  timidi , 
ma  ualorolì  Tuoi  render 
' > . i Tuoi  Ibldad , <2lc 

gli  bado  le 
mani. 
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CHE  J>U  V'K  C^TITAVJÌ  S^VIO  » SI  ÙEV  E 

^ ilar  poca  fede  alla  lettera  d'unnimuo,  • - ^ 
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N Qjr  1 s T A ■fttmaìml’rtfk , fra  tabre , fAntert , 

ctfmi  Cafuano  itftrtitt  ittnfi  dtbba  fidart  fiJU  Uttert  drOt  ttuer- 
ftrit , (ondar  un  fito  fiiftriort , folto  fjKraià^  di  coji  (In  nonfian» 
firn  firme , & di  ftttr  fare  buono  effetto , eon  Teffemf'to  (tAniubaU 
a T»enta  , & Àe  le  tofefinfa  huonfondamento  ft  difdeglioao  prr 
TI»  V ar  (Ih  non  fi  debba  mai  adherirft  a frefufefai  eattim  , con  mm 
Thata^ema  di far  animofi  i fidati  , O*  ^ amerfarif  iimtJi  (en  t e~ 
fortfltoni  amn^o  firmo  ,C  (he  nenft  debba  ,mi  Cafitan*  (he  fi 
ì fidati  4 md  partito , fomentare  i fidati , ma  liberarla 
ton  deslreHf^  pericolo  (on  teffempio  di  Lutto  Fwo  RumJAo  tome  neSe  nttefùta  ogni 
maniera  dorme  fupphf* , con  Compio  dd  fidati  di  Marc' Antomomfciti  di  Modena,  Cr  di  Spar 
taco , C tome  Jemprt  ft  mifiro  il  fiato  d'un'efirato  eppreffo  dalla  fame  con  teffempin 
dfH'eJJercito  f^omaito  , di  Mare  Antonio  contro  farthi  , Ct*  (Ih  ne  hifgni  non  cott" 
niene_  pigliar  (ommodttk  di  cibarfì  , ma  (ofi  cammaudo  mai^im  con  F cjjempio  de’  fi- 
dali d'Aleffandro  Magno  , cr  di  Scipione  ^miÙauo , Cr  ei  mfgna  ancora  un  prouedimem^ 
to  di  facdieggitere  una  mUn,  & poi  abbmciitrLt  , perche  il  nemico  non  fo  ne  pofii  ude- 
re,  cr  come  per  troppo  defideno  di  far  una  cofa  di  gntrrafi  cadi  molli  uolte  ignorantementi 
in  difrdine , Cr  fomt  piu  facilmente  i nìmici  di  filiti , Cr  allargati  panno  effer  opprefii  da  rS 
uniti  eon  Feffempio  di  infida  Lacedemonio  in  Amfiipoli  , Cr  tbe  piceiolfiaramuecie  non  debba- 
no effer  untate , an\ì  thè  ftano  utili  per  affaggijr  il  odor  umico  eon  F effempio  di  Luuo  Eimlio  CT 
Terontio  ConfL  ,CT  *bo  meglio  fio  momrt  cIh  nflar  m mta  crudele , CT  lame  il  modo  delfn- 
hricar  i ripari , CT  di  nfrrarfi  i mmici  doppò  le  falle  Ubera  i fidali  infilati  con  Feffemoio  di 
evinto  Strtorio  m Spagna , & ci  vtofhra  come  la  cagione  deUt  ràine  de  gU  efereiti  procede  per 
la  maggior  parte  ddla  ignoraiCla , cr  tranfeuragine  de' fidati , Cr  che  la  necefiita  fole  eccitar 
e^  mie , Cr  pi^o' fidata , cy  che  i ^uelU  ch'apre  la  nittoria  alle  genti  eon  un  fhatagt- 
tua  di  ualtrfi  dell' fitidie  de'  mmici  per  feampar  dalle  lor  mani , CT  come  lajferan- 
di  fperar  gU  nimici  induce  i foldati  agran  fenti , Cr  a patir  (ofi  ^ai  , 
con  Feffempio  di  irtelo , Cr  tome  i Siffuri  fono  ingrat  i al  fer ultore  , 

jJ.-  dn  feme  bene,  con  un  detto  di  Themifloclt , fpra  Au^  . 

. ^ ìor  d'uno  buomo  , cr  con  molte  altre  (ofi  ao-  **  - 

riof  , Cr  morali  , & fentetiFj  mi- 
htari  degne  d'ejje- 

ringhiti. 
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£ Cose  mortali  che  al  piu  delle  uolr 
te  fog  Uono  dotar  fi  di  mutua  falute , tal 
danno  qual  riceuono,  & quanto  piu  al  fi- 
ne deU'impreJe  fi  crede  efier  giunto  thuOf 
mo , con  i maneggi  del  mondo , tanto  piu 
ritroua  da  trauerfamenti  impedito  nel 
cominciare  y & anche  al  piu  delle  uoi; 
te  giunto  all'efterminio  fuo , donde  uor 
tendo  un  Trinctpe  ordinare  tradimenti 
& impatronirfi  di  quello  d altrui  col  mtr 
•^0  de'  ftmigltari  delTauuerJario,  non  è marauiglia  fe  di  quel  che  fiere 
4d  altri  fumo  foUeciti  ,gli  uien  fatto  a loro , col  medefnno  me^^anodi 
ifhcfi  procacciarono  y come  auenne  al  Signore  Doaro , il  quale  bauenr 
<do  dijfegpato  (perche  egli  fu  già  Capitano  Generale  deWjmperatare  in 
Italia)  prender  una  città  de'  nimici  fuor  d'ItalioyfuUe  lettere  delCoueii 
Motore  di  quella  città , ui  condufie  per  piu  facili  citare  la  cofa  la  perfom 
•delti mper atorCy&  con  grojfo  efercito  la  riduffe  a quella  imprefa . Ala 
ferche  la  cofa  fi  riJfolfeinnulla,percbe  il  Signor  Doaro  con  [\mperado 
re  fu  malferuitOyér  comefi  fuol  dire  fu  riuerfato  , a punto  come  richic- 
deua  la  natura  dcU'imprefa  , ejfendo  che  le  cofe  fen:ta  buon  fondamento  ' 
facilmente  fi  difuogliono , come  fuole  auuenire  in  tutte  le  cofe  uane,  ter- 
Jercito  Imperiale  che  in  una  ualle  erafi  accampato  yfene  ritornò  in  Iter.' 
Itafengafkrjrutto  alcuno  y come  fece  Annibale  col  fuo  efercito , quatr- 
dofotto  le  parole  d'alcum  Tareutini  che  lo  ambafeiarono  al  lago  yAutr 
, fi  ridujfe  a T arento , credendo  fubito  che fojfe  ueduto  che  Tarentihi 
figli  douefierodare  in  protettione  y ma  non  gli  ejfendo  rìufcita  la  cofa 
fi  partì  cofifioltatnéte  come  fioltamente  li  andòyC  nel  ritorno  erano  tal- 
mente rotte  le  firade  da'  corridori  di  l'una  e l’altra  parte, che  li  uiuaur 
deri  al  cimpo  uenir  non  poteuano , & gli  foldati  non  erano  cofi prefio 
difcojlati  dalle  lor  febiere  y che  erano  da  paefani  nimici  amma:^atiy  & 
qjtafi  che  era,mercé , perche  non  fi  deue  mai  adherirfi  a'  prefupofiti  de' 
eattiui . Adunque  Tandolfo  Delfino  per  quefia  cagione  mandato  con 
trecento  foldatiju  quelle  montagne  per  liberar  alcuni  pafiididoue  già 
foleuaìio  uenir  affai  uettouaglie  al  campo , & ajcefo  ch'eli  fu  al  primo  ' 
folle,  difendendo  poi  per pajfar  una  certa  ualle  tta,gli  neme  tanta  mol 
(itudine  di  gente  , tra  paefani , Sfidati  che  da  quei  monti  pioueanoda 
pm  bande  y che  inalgandofi  in  ogni  lato  gli  fu  bifogno  cercare  partito , dr 
tffer  Comefi  dfcefiu  prefio fauiti  che  forte  in  quefig  fitttq  , perche  nort 

L iiif 
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•firia  Siato’pofifbile  al  fine  refijlere  a tanto  numero , fe  con  prudenza 
non  bauejfe gotternato  timpreja , & pensò  effondo  le  fue  genti  dt  poto 
numero , non  poter  lungo  tempo  refiSlere , attefo  che  Infiamma , che  da 
picciol’efca  è nodrita , prefio  fi  confuma,  d'onde  che  foUecttando  i folda~ 
ti  e marchiar  di  buon  puffo  alla  fommità  del  monte , doue  una  larga  fira 
dagliguidaua , fra  poco  ui  giunfero , però  fempre  combattendo  in  un 
■fir  etto  luogo  che  in  quella  firada  fi  ritrouòydoue  una  gran  parte  delle  uie 
■di  quelle  montagne  fitceuano  capo , & di  qui  hauendo  prefa  occafione  al~ 
Ja  fiduez^  fua  non  uolfe  Vandolfo  andare  piu  innan'tf  co'  foldatifi  qua- 
li per  la  gran  moltitudine  degli  nimici  erano  fmarriti,  hor  qui 
•hebbe  Tandolfo  non  minor  timor  di  quello  che  bebbe  Lutio  Furio  J{omar 
no  allhora  che  hauendo  prodotto  in  luogo  fconueneuole  le  fue  genti  con- 
tranimici cercò  con  deflrex^a,  prima  che  Cefercito  s'auuedeffe  del  fuu 
■pericolo  liberarlo , & lo  riduffe  ficuro , ma  tuttania  non  potè  cofi  toHo 
frouedere  che  i fuoi  foldati  non  refiaffero  con  timore , ^ perche  ne'  pe- 
ricoli s'efperimentano  gli  huomhti  come  la  qualità  dell’oro  al  fuoco,  HO- 
tendo  Tandolfo  effer  qual  fempre  fu , ef or  togli foldati  con  promeffa  di  U“ 
Aerargli  dalle  mani  de'  nimici , (irgli  riduffe  a miglior  propofio , donde 
■che  inanimiti  ,fece  in  quel  medefimo  luogo  doue  fi  fermò  tagliar  la  ftro/- 
■da , la  quale  era  di  tal  flrette:^^?  > p^rtp  di  quelli  di  Tan- 

dolfo faria  fiata  bafieuole  a ritener  ogni  gran  quantità  di  genti,  t ai- 
mente  che  tutti  quei  contadini , & foldati  nimici  ui  recarono  inutili  , 
•non  poffendo  per  la  Slrettegga  del  luogo  molto  cantra  delle  genti  di 
'Tandolfo , pur  fu  da  nimici  ^tto  gran  sforgp  per  fpuntargli , ma  i fol^ 
dati  di  Tandolfo  efperti  nettarmi  reflarono  fempre  cantra  gli  nimici  fu- 
•fcriori , patinano  però  affai  di  fiane , perche  non  itera  uettouaglia  con 
•loro , & uenuta  la  notte , la  quale  a Tandolfo  non  fu  ferrea  fojpetto  , 
■mandò  fegretamente  un  pratico  del  paefealtefer cito  domandandogli  fi>€ 
r corfo  y & fra  tanto  gli  paefani  da  molte  uallate  congregarono  tante  gen- 

ti da  quell' altra  parte  doue  le  difefe  fi  fkceuano , che  uenuta  t aurora  gli 
'furono  da  quella  parte  alle fpalle  piu  di  tre  mila  huomini , / quali  comr 
parfero  con  le  piu  firanefoggie  d’arme , che  fi  uedeffero  mai , &fv  era- 
rio indufiriate  quelle  genti  nello  armarfi  quafi  del  modo , che  fece  Mar~- 
co  Antonio  quando  fcacciato  di  Modena  città , armò  i fuoi  foldati  det 
me  wmaf  cottici  d’alberi  in  cambio  de' feudi , come  fece  anche  Spartaco  alle  fue 
fe  i fuoi  fol  genti  y le  quali  fi  fecero  i feudi  anchor  loro  di  uimine  con  tefie.  Tandolfb 
che  a punto  dubitò  (tun  fonile  euento , per  il  quale  poteua  effer  coflret- 
Goiiena  . fo  amoTÌr  di  fkmt  ,fapendo  che  mifero  fu  fempre  lo  fiato  di  uno  efer  et- 
to dalla 
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tA  doBa  fithu  i oppreffò  ,<ome  fi  dimoHrò,  aUbora  (juanio  teftrcito 
Homani  condotto  da  Marc  Antonio  nella  guerra  Varthica  aU’ultim» 
delle  guerre , durando  per  aUunigìorni  la  n^ffa  co'  Varthi  ^ furono  con 
dotti  dalla  fama  a mal  partito , tr  auenga  che  i nhnict  mancaffero  in 
buon  numero  gli  Bjmani , però  ogni  di  piu  dada  fame  abbattuti , ha- 
uendo  da  combattere non  poteuano  ben  attendere  al  prouedimento  del  ~ 
la  uettouaglia , <jr  mancaùali  inftrumcnti  atti  al  portarne  al  campo, & 
perciò  fi  compraua  il  grano  cinquanta  dragme  il  tnoggio , tT"  torgp  ad 
ugual  pefò  deWargento , onde  furono  iB^ani  costretti  cibar  fi  di  herbe 
incogTÙte  ,&uenenofechefiueuano  hnpagire  gli  huomini,  il  che  fu 
grandiffima  caufd  di  ruinar  quelle  genti . Tandolfo  adunque , che  fapea 
che  il  maggior  fegno  del  uirtuofoè  occupare,  ^ anticipar  il  tempo  in 
yfi^^f^^beggiare  nella  notte , che  feguì  una  Molletta 
de' nìmici  poco  lontana,  la  qual  come  piena  di  pouertà , drperfua  na~ 
tura  non  dubitando  di  mutationdi  Stato  , non  haueuano  gli  huomini  di 
quella  pur  fuggito  un  pollo  ,doueifuot  foldati  incitati  dalla  gran  uoglia 
di  mangiare  , s'accomodarono  al  companatico  di  Socrate , il  qual  dijfe^  Deno  dì 
the'l  miglior  condimento  delle  uiuande  del  mondo , è la  fame , & di  qui  f 
nMbe  uettouaglia  per  fei  giorni , & ogni  altra  cofa  raccolta  infieme,  * * 

ttbbrucciò  con  tutti  gli  edificij  iSeffa  uilla , perche foffero  inutili  a’  nimf 
ci , & poi  fi  partì  dal  paffo  per  non  ridurfi  m megg^  di  loro,  eJr  per  ne-- 
Cefiitàafcefeaun  monte , in  parte  babitato,  non  molto  difeoSto  dallo 
ftretto  delta fudetta  uia,ful quale hauendopofto gli  alloggiamenti , gli 
paruehauer  fatto  affai , ricetto  aUefiuicbe  cheinuero  furono  grandi^ 
emendo  con  pochi , reflato  cantra  il  gran  numero  glorioso , & non  fu  me- 
rauiglia, perche  glartofoè  quel  frutto  che  con  gran  fatiche  s'acquifid, 
yumdhneno  a un  tratto  egli  fu  da  ogjaiparte  da  umici  circundato,  d'on- 
de quafifu  ridotto  a peggior  termine , che  prima  da  nimui , i quali  ut 
ìè  dire  non  mancauano  di  diligeuga  , augi  per  non  perder  tempo  mangia- 
vano, heueuano , prouedendofi , combattendo,  & correndo  , hor 
qui,  hor  li,  fecondo  la  commi  fifone  dd  fuperiori , con  una  incredibile 
•hbedienga , & pareua  quafi  che  foffero  fiati  difeepoli , o faldati  d:Me 
fa^ro  Magno , di  Scipione  Imitiano , che  mentre  caminauano  iu  , 
viaggio  pr anfanano , & cenauano  fecondo  le  occqfioni  tomefe  foffero 
fiate  perfone  abiette  . Tur  raccordandoft  Tandolfo  d'efier  riufcho  di 

^ggi<^  pcricoli,liparue  che  ti  foffe  IH  quefianiaruera  ampliata  la  fira 

da  a darli  una  stretta, perche  fi  come  prima  trono  i nimici  uniti  ,eìr  ho 
ra  circoudandoilmQnte.tutttutÌ  alle  pofte  iugula  di  corona,erauodtfif»:x  . ‘v‘ 
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fiftì  i 0 dmeà(>feftxa  ca^o  3i  combattere , zSr  appareccbiandofi  à cOìiAat 
ttrfU^ome fece  Br afida  Lacedemonio  ad  ^mphipoli  cotra  li  uitbenieft^ 
chef  trono  in  pari  termini  non  mancaua  (temendo  che  i faldati  per  trop 
po  defìderio  di  combattere  ignorantemente  non  cadeffero  in  difordine) 
bòna  una  bar  in  un' altra  maniera,  d'i^aggiar  inimici  con  deboli, 

c picciole  fcaramuccie , le  eguali  non  debbono  in  alcuno  modo  a tempi  ef^ 
fh’  uietate , an^puiicar  fi  deuono  utile  in  tutte  le  guerre , come  fu  ci^ 
dichiarato , quando  offendo  creati  eonfoli  di  l{pma  Lutio  &mlio  & Gain 
Terentio  , eglino  filmando  che  le  rotte  paffàte  fojf ero  patite  per  ign^’', 
faiu^de  faldati,  fecero  nouafcelta  di  genti,  & rinouarono  l'cfercitn 
cantra  d’^mibale,  &'  fecero  auifati  i Troconfoli  a non  uemr.  a batta- 
glia ordinaria  conCarthagineft,mafolamente  con  fpeffe  fcaramuccie  « 
éfèrcitaffero  i faldati  per  le  cofe  auemre  i con  fbrga  , & ardire . iluel- 
li  adunque  diTaudolfo , t quali  erano  di  natura  ualorofi,  & mettati  an^ 
ebor  piu  dalla  necefiità  del  luogo , la  qual  fuol  recitar  ogni  uile , & pi^ 
grò  faldato , & hauendo  animo  di  combattere , mai  ritornauano  a gli 
aUogiamenti , che  deUi  nimici  non  gli  ne  fhceffero  rclìare  buona  fomm^ 
Mora  gli  nimici  che  reHauano  al  baffo  , & gli  altri  fu  t altro , uedenr 
do  il  d ifauaut aggio  fuo  ,&  la  generofità  de  cuori  di  quelli  di  VandoU 
fo , & il  danno  che  a loro  por taua  ogn' bora  il  combattere , raccordane 
dófi  di  quello , che  la  liretteT^a  del  fico  oprò  in  danno  fuo  fuUa  Sirada  * 
deliberarono  con  fofii , & argini  ctrcuiular  il  monte , doue  Vandolfo  fia-. 
m con  le  fue  genti  riflr  etto,  ereJendofi  a quello  modo  hauergh  in  le, 
fue  forge,  perche  ufcir  non.  potefj ero,  & perche  inimici  pae f ani  er  ano- 
in  gran  numero  di  genti  ,fkbricarono  in  tre  giorni  tanti  fiìfii , & argi^ 
ni  al  difetto  di  Tandolfò  , che  chiufero  delle  quattro  parti  le  tre  dd 
monte  . I faldati  di  Tandolfo  animofì  al  folito , uoleuano  per  dub^ 
biodi  morir rniferamente , & in  prigione  , far  proue  di  fue  perfone, 
^ ebetopredi  cofhro  nonfeguifferopiuauonti,  dicendo  ch’eglièmer 
gliomorire,cbereSiarinuita  crudele, &H  Cauagltero  che  gli  uedex 
porft.a  gran  pericolofengAprefcfio , dubitò  non  ejfer  punto  differente  d* 
quelli,  cbtpefcanò  ipefdioUni congli  hami  doro , & defider ondo  con 
piu  fmcilità  l'alto  dalle  mani , deUi  nimici,afpettò  dje  tutto  il  monte  foffe 
appr^o  che  da' nimici  cinto,  &.uedendo  poi  cbe'l  tempo  s'appreffauq 
del  domandato  foccoefo  che  perciò  non  giungea  , deliberò  ufeir  pntna  ^ 
che  tutto,  il  monte  foffe  ciato),  & tanto  piu  quanto  di  già  sera  pi*bljcp 
ta  daqueUeuaUi  àla  ruina  fita , che  Tandolfo  come  iftefpertofi  Mg 
daffe  fi^o  fa  fiana  pa\ 


Idiia , èhe  la  virtù  pcgrttx  t'eglì  non  rcfiò  firn^  di^iacfre , fur  cofi  a^ 
ficurato^  gli  argini  , &foPi  fimi  fer  gli  nimici  a guifa  di  i/ueUi  che 
perft  fifeceSlum^  Sertorio  in  Ijpagna , fvando  udendo  pajfar  ilfiu^ 
Me  f haucndo  gli  nimici  JpalleJìtbito/ì  fece  gli  argini  con  fofii  a fog^ 
ya  di  tte^  ripe  del  filóne  ^ per  i qnàli  ferrò  glmimki  di  fuori , &. 

J^ece  il  tranfito  Ubero  nonbaueiido  da  guardar  fi  faina. , che  da  ifuel- 
«'  parte  del  fiume , egli  aacbora  non  s'hauendo  da  guardarefaluo  che 
it avanti , <Jrr  vedendo  che  non  gli  ‘refiaua  alcuna  uia  aperta , fe  non. 
quella  fida,  cheU  necefiitàper  U uittorta  fe  gli  apriffe , diffe  afuoifol. .. 

che  ijMando  unbuomoteme  un’altro  huomo , fàcilmente  rpina,  & 
die  per  tanto  fi  doueafempre  nelle  neaefi  ita , ultmirimedij  Jpcrare  nella 
forga , &uirtu  fita  cantra  ciafcuno , perche  con  ijueìle  fi  poteuano  fkre' 
di  gran  fàtti , cJr  fcbifàre  di  &andifitmifer'uoli  quando  non  fojfe 

magato  da  loro  che  àinpocaptictfgli-imurtie  liberati  da  queltraua- 
glto  ,Qide  che  ijoldati furono  jndotti  con  quefle , & molt’ altre  ragioni 
Agranfferange . deliberò  àdmqueVandolfo  confuoi  faldati  fkr  un  sfor 
grande , come  fece  per  ufeire , dico  di  tal  forte  che  mouendoft  non  te 
menano  punto,  angt  ffer.wano  ottenere  quanto  efii  defiderauano , attefò 
. chela  fpera^di  fuperar  gli  nhnìci  induce  ijoldati  a gran  fienti& a 
patir  cofeajfqi,  come  fi  uide  neWefercito  di  Bruto  condotto  da  ì{efcupo^ 
lo  j &.  Lucio  Bibulo  Capitani , quando  ferratogli  il  pajfoda  liprbano  ^ 
^Cendio  Capitani  auuerfarij  ne  gli  ftreni  di  Sapeori  loco  de'  Mace^ 
>^y’JF^^d<>finti'dtpaJfare  dubnauanò  d'ejfer  sforrati  d’entrata 
m luoghi  che  da  principio  haueuano  ricufati  ,&caminar  per  luoghi  oc- 
eupati  da  gli  auKeifanj  da  ogni  banda , donde  d^e  uuitifi  dalla  jheranret 
m poter  fiujierar gli  nimici  , cominciarono  con  perfetto  anhnr  pet  m&>  \ 
mjerte  , difficili  fenga  acque il  quarto  giorno  fianchi  dall’à-^- 

SfrtTj^  deUa  uia,  & tormentati  daìUfete  , patientemente  jopportaf< 
r^tleamm,  & giunfero fimi  falni  ne'  -campi  ’Philippici , dove 

^accampo  refercito  . Cteffbido  il  luogo , & fita  deWufcir  fàori  delle- 
trmceretumtclie  rjfiret^  apardo^o  e^endo  sfori^ii  fuo%  falda- 
m dalla  neccfiitifàrfi  ualorofi , perdo  fkttidefidn-offdeUi  lUttorta , 

fecero  m sforgo  terribile  con  un  animo  grande , co  i quali  glortofamen- 
te  paffarono  per  mex;^o  delU  nimici , i quali  credendofi  ferrar  Tandol- 
Jo  denno  i forti , furono  per  jiioifojii  , pr  argini  ferrati  loro  di  fuori 
che  effendernon  lo  poteuano , fàtuo  che  da  una  parte,alla  quale  i fuoi 
erano  coma  efii  baflanti , & cofi  rimediando  a un  male  caderono  nel- 

^fro,fu  però  fatto  gran  fracajfo  darmi  neliifcire,mó  pur  ne  morirò^ 
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no  pochi  y & effendo  ufcito  Tandolfo , fi  uoltò  con  tutti  a certe  flradé^ 
che  uerjh  fefercito  lo  conduceuano , & incontrandofi  nelfoccorfo  (Coltri^ 
trecento  faldati , & di  cinquanta  a cauaUo , che  mandaua  il  fuo  ge~ 
aerale  fi  deliberò  al  dijpetto  de'  nimici , che  fempre  lofeguirono  con  grò» . 
rmory  eSrforyay  fra  tanto  che  tutte  quelle  ualli  erano  alla  roina  di 
quefii  faldati  intenti , le  firade  non  offendo  rotte  non  mancauano  da  tut- 
te le  parti  uettouaglie  al  campo  yfm  ch'eglino  agli  alloggiamenti  furo- 
no giunti  y & fitto  poi  un  rifiretto  da  fupertori  dtf  faldati  che  al  ferui- 
gio  deltimperator  reftar  doueano  ,fu  per  benemerito , eJr  per  auangp  dt 
paghe  y Tandolfo  con  tutti  ifuoi  foldati  licentiato , ritenendo  quelliycbe- 
paruero  a quei  miniflri  di  fua  madlà . 


E R R O R £♦ 
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*E  *.11011  ddCaiulierofù,chenondouendoinaia{iu  &r  co*' 
& eccefsiui , paTsò  i termini , Se  come  troppo  animolò  non  fu  mot 
to  lontano  dal  cader  con  le  lite  ^end  nelle  mani  di  quei  contadini  ' 
di  cod  nuli  foite.&  condidone.i  quali  '.eiTarono  anch'eglino , per* . 


>alli  alloggia 

ni  co , fii  piu  dannofb  che  ubica  (è  mededmi , come  il  fatto  dimolHid  cflendo  che  &•- 
cerofbao  proteftodioficiàil  riparo  perdi&la  dcll'ufcitadiPandolfo.nonconofcei^ 
do  che’l  primo  frutto  che  haucuano  fatto  per  il  palTàto  ^ fù  tale  che  gli  dimolbraiu  che 
roaleluueuano  imparato  uinccre  i nimici  di  prelente . Ma  maggior  fu  quello  del  Gc 
nenie  dell’Imperatore , perche  hauendo  Pandolfb  fiio  foldato  inilrutto  Se  affraona-* 
to,  piu  prefrouolfè  preporre  danari  all'huomo  che  con  minore  fuo  guadagno  tr>. 
iterh  al  Tuo  fèruido , e inuero  l'ulb  di  quella  hberalità  che  gioua  alh  amici.  Se  non  no>^ 
ce  al  padrone , non  douria  mai  fparmiarc  . Auenga  che  dò  non  folle  in  quella  uoU 
ca  ofleruato  , anzi  foflè  btto  contnrio  in  tutto  all'oppenione  di  ThemiflocIC , il  qua* 
le  efièndo  flato  rìprefb, perche  alla  figlia  hauea  un’huomo  fàuio  prepollo  a un  ricco , \ 
Rlfpolc . Mai*  Mmon  al/p  fttumit  , ahltp  mirt . Cioè  • Io  UOglio  pii*; 

ttiAo  l'h  uomo  lenza  danari , che  i danari  lenza  l'huomo . 
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taKTunfpterditferati^hintttht  firma  inmid  prtnincm  Coltri,  cm  Ctf- 
fimpied'JumktU  ,&ch*ii*t  febei  fmeeefi  dette  hattagbe  nen  debba  mai  il 
uincitoff far  fi  ii^olem  e ,t9tt  te/Jernliie^ Annibale  {vedette  centra  Komani,0‘ 
fobie  hiafime , CTfoiBf  neiprrieeti , O'  dttbbij  dette  cefi  fi  deaena  accettar* 
tutti  quei  {>Miti  che  nenfifme  far  mance  aeuedv  il  nimieenalerefinenfe^  piu  oltra.Cr  ihd 
*tioediedefideTalaffierra,efiìiidafetteàtatedaicemimi  periceliè  pefiibiU  che  t'indiini*  U” 
fcu^i  ragionar  detta  pace  ^0- cerne  precedendo  il  Capitane  cen  prùdetlfjt  ,qni£maiprc^Jité 
ueìfue  difegHo , che  taff.titor  Jttmpronife  porta  damo  a chi  è afjidt.ite , fir  ben 


tjenar  con  anan- 


t^ie  a chi  aJJàJt.t  cea  Vefiempie  di  Cefitre , Cf  con  le  ragioni  , pó^fi  debba  fimpre  perturba- 
re  tefireit e nimico  fnperiere  f^’c^infignaaticbor  un  firati^ema  d'esaltar  un  efercko  ttimpr*- 
eiif*  t 0"  cerne  moke  cefi  che  uon  fi  penne  uincere  con  fer\o , fefpedtfiene  con  tr^tgne , 0 te- 
me d Capitano  non  ddihe  fi  nen  e fermo  meldifegne  die  ha  da  fare  mettcrfi  dtimprefa,  perdi* 
non  ritfet , con  Tejjempie  di  Cefare , con  un flratagemo  dafiìdtafil  mmice  em  porre  ^ i^uat» 
di  maniera  chefi^eude  una  parte  cadane  nett'abra,  con  Fe/Jèmpie  di  fuluio  Nehtbere  centrà 
Iaicam,0qiuaitejieuaaifeldatirufi  dtiueihmeniitiimici,  0 tome  il  far  una  hnprtjkcem 
tealere  ,0  con  pani anime  fi  fijbene  egnifnriatfeinimici  ,ce»  Tejfimpie  diDoutitie  Cor-- 
tuie  centra  VarM,0  ci  auuertifie  ditegli  è fapiaC^a  ritirarli  per  cendurreuimia  ndFimbofea- 
ta,  connna  cenfidtratiene  di  non  combatter  piu  nei  tenfiai  de  i nimici  ,0the'lfililate  nedut»' 
da tiafcuue netta b.utagbaha molto rifguardedttaprefiftXa  delfue  Ugm* , 0 ed  timer  dettà' 
etergogna  fila  nel  combattere . Dand^atenefcereclie  nticnftante  Capi  tane  piu  tefle  fejpen* 
ediamortedieauolerfi^irilnimice,  cenTeffempiedi  Uaulofambe , 0 come  da  buon  meT^ 
71^  rifiutane  di  grati  beni  con  rejfempie  di  Cocctiefia  fdardAntenie  , 0 Ottaniane,0  e^ 
i cefo  leggiera  tingaunare  chi  fafiitura , con  un  deut  ttEpamiiMida  Thebaae  per  cento  d'oc 
jmjlar  la  pace  , ten  lagutrra  , 0 con  melFaltri  ceficurieft  , 0 morali  ,0  ttn  finttddj  , 0 
editt  cefi  militati  degiu  tefj'erutdute , 
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/^A  N c E SCO  "Principe  di  Malica , acempal 
gnato  dal  Signor  Tietralonga  ,&  da  molti  altfì 
Signori  di  gran  flati , conduffe  un^andifllmo  eptr 
citami  Ducato  di T elogia,  a i danni  di  Federico 
MaSìr  uccio  Signor  dello  flato  di  Pigoli , & fi  al- 
loggiò a Carmegna  luoco  di  V elogia , con  grani a- 
nimo  di  uoler  in  un  fubito  prender,  o rouinar  lo  flal 
to  di  Pigoli , & qui  fi  fermò  , come  far  doueua  ogni  profeflo  Capitam  ne 
Centrar  i una  prouincia , fi  per  rifiorar  tefercito , & per  intender  bene 
i configli  le  forj^  de  nmici , com  e anche  per  meglio  ramcntarfi,  ^ 
inuefiigare  i fitti  dcipaejt , & le  firade  ancbor  non  conofciute  ,feguendo 
ilmodod'-dnntbale , quando  giunto  in  Thqficana , battendo  intefo , che 
f lamimo  era  intorno  alle  mura  d" ^re'ggt^  ,fii  firmò  & rifiorò  Tefierufa, 
intefie  fiirmlmente  il  ccmfitglio  di  Flaminio , & le  fonte  del  fiuo  esercito, ti"  - 
il  fitto  del  paefie , con  le  firade  per  doue  potcua  condurfi  col  campo  fiuo  /: 

In  quel  tempo  Alberico  da  Veglia  Marchefie  del  t{otna,Luogotenente  di 
Federico  del  detto  fiato  di  Pigoli , teneua  per  gouernator  Cefiare  Scachi- 
ncllo , in  Volpifio  luogo  pofio  nel  Cimonefie , il  quale  anchora  che  con  le 
fiue  genti  hauejfie  ufiato  tutta  fiua  forata  per  impedir  i pafii  de  gli  alti 
monti  a Francefico  Principe  ,non  puote  però  far  tanto  , che  con  gran 
fletta  wn  fi  rttiraffe  con  le  fiue  genti  a Volpifito. , . con  dubbio  grande  che  . 
il  Principe  Francefico  glie  lo  uoleffe  Iettare  per  guadagnar  quel  pafii , 
FJtirato  adunque  Cefiare  Scachinello  con  le  fiue  genti , con  animo  di  di- 
fenderfity  il  Principe  Francefico  imbarcato  da  noui  partiti  fattili  dal  Mar 
chefie  della  F^ina , ^ altri  agenti  di  Federigo  per  la  pace  , o treguafit- 
hito  fecondo  la  natura  del  Principe  Francefico  pronta  al  deliberare , fot 
queto  a non  paffiar  piu  auanti , fie  prima  non  haueua  fermejja  fie  pace  o 
tregua  poteuano  con  buona  condir  ione  riuficire  , fiotto  pretefìo  che  mai 
cambio  nonfòffie  quello  che  fi  fa  dal  timor  continuo , nella  pace  perpetuai 
diceua  però  il  Principe,  chefie  bene  a i ripofi  le  tribulationi  & alle  quie* 
tela  pace  fioffie  attribuito,  che  nondimeno  per  gran  ragione , che  gli  ha  ^ 
ueffie  aUagfterr a/i  faria  con  partiti,  ragioneuolij^ouernato  alla  pace,  & ■ 
che  non  intendeua  in  alcun  tempo  anebo  ebefioffie  fiato  fiempre  fiuperiore 
a i nimici , feguitar  la  natura  itMnnibale , il  qual  per  i felici  fiuccefìi  del 
le  battaglie  che  fece  contra  R^omani/i  fece  tanto  infoiente,  che  fie  Fabio 
Mafiimo  non  gli fioffie flato  piu  dottamente  degli  altri  auuerfiario,era  per. . 
pmrre  tutta  Italia  tn  rouina , e$r  che  per  tanto  era  per  aficoltor  uolentie- 
ognuno,  &fla  tanto  che  fi  tramauano  quelle  paei,o  tregue,  non  ma»  - 

'cauano 
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eiuiAio^ò'^ueUi<li  Federico  da  opti  parte , di  giorno  y^dì  notte,  pii 
(^^éiefercito  del  Trincipe , dal  qual  fempre  riportauano  bottini  dì 
^Hn'utduta.Vandolfo  Delfino  che  piu  ttoltefi  trouò  a fimili pucigamen 

” continui  pericoli  foUecita^ 
flato  prflibile  fi  fo/fe  molto  piu  inclinato  lafciarfi  ragionare 
^ pace  y par eiidogli  afì'aifiicile  afidltar  quel  campo  d'improuifo  ,& 
Fi^necon  honorfuo  , & danno  del  Principe , per  tanto  deliberi  fhre 
^a  fmprefa , ^ dargli  una  iiretta  non  afiiettata , a punto  come  fece 
ttm^a  T^cruif , à quali  apparecchiandofi  alle  guerre  contra  di  lui 
égli  marììò  con  quattro  legioni  dimpramfo  nel  paefe  dd  Tip-uij , anche 
td^cheejiipoteffero  metterfi  inficrncy  oucr  fuggendo  (dluarfi,  a fin 
che  tollero  a fort^x  cor^retti  arrenderti , dir  affare  il  leuarfi  dallinten^ 
to  laro  carne  fecero  , peri  pericoli,  & danni  riceuutida  Cefare,  et  per 
aouùlfe  Pandoro  iieder  a un  tratto  fera  pofiibile  dargli  tal  botta,  che'l 
T^incipe  condefcendejfe  a quello  * che  era  da  gli  agenti  di  Federigo  ri» 
‘^M^dairimprefa , ouernon  ceffando  la  gli  paffatfe  affai  piu 
^thdi  queHocbes'era  hnaginato  k cafafua , & fi  raffrenaffe  a non 
effequtr  cojt  prefio  l' intento  fuo  contra  quelli  di  Federico , che  deboli  in 
campagna  fi  ritrouauano , & per  dar  anche  queflo  honore,  & quefia  lo- 
dej  fitoifuperioriper  mexxo  fuo  y perche  aUe  uoltc  molti  fono  fucili 
.n^e  guerre  piupercipera  d altri  y ebeper  la  loro  propria  uirtu . & per- 
che U-Trmcipe  uerfo  la  frontiera  diVolpifio  tenea  una  graffa  guardia 
fuori  deltefercito,  di  cauaUi  e d’in  finteria , lontana  dal  campo  da  circa 
tre  ó quattro  miglia  * lotto  la  qual  tutto  refereito  fi  ripofaua  da  quella 
purteyVando/fo  con  commifiion  di  Cefare  Scachinetloy  & participationi 
rfW  Signor  Marchefe  della  lupina  yfrefe circa  ducento  cauaUi  armati  alla 
leggiera , / quali  fece  ueftire  la  maggior  parte  di  uefie  alia  foggia  de  nimt 
ci  con  animo  di  ualcrfene  in  queflo  babito  per  ingarnnar  i nimici , ; qua- 
li flauano  attenti  intender  i difegni  di  quelli  di  Federico , eonofeendo  che 
luoite  cofe  che  non  fi  panno  confort  fliperarCy  fono  con  ingegno  ifpedi- 
te' i pigliò  ol^aque’  cauaUi  cento  archibugieri  a cauaUo , & ducento 
arebibugieri  a piedi  y quali  fece  montar  fuUe  groppe  dd  cauaUi  de  gli 
^ati  alla  leggiera,  <2r fece  prender  uettokagliau  ciafeuno  per  quella 
ihtprefa  ceffi  del  uiuerfuo,  come  di  biada  per  i cauaUi,  & uolfé  hauerfèr- 
f^eT^a  del  fuo  iifegno , prima  che  egli  par  tifse,di  quanto  baueua  a fine, 
ptt  thè  Ihuomo  che  prudentemente,  & dottamente  procede,  queUo  èga- 
forte  y & di  raro , angi  quafi  mai,  il  fuo  difegno  precipita , 
CTkihJ/i  Tandoffb  prima  prouederft  m tutto  come  fi  prouedde  Ctfarey 
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ìfuandòda  ógni  parte  concorrendo  ifituon , & aimi  a Tompeo , diuife 
prìTna  i fuoi  berciti  doue  piu  dubitaua  (timpeditnentOjet  fece  quanto  per 
kWìora  era  bifogno,fin  tanto  che  potejfe  uedere  a che  fortire  poteffe  il  di 
Kpeo  ró-  ^ conofcendo  & prouedenda  a fuoi  bifogni, deliberò  di  pqf 

pe  Afro-  far  cotnc  pafiò  in  Spagna , & fece  la  guerra  cantra  Vetreio  & ^franto, 
nio  la  Ilpa  dotte  Tcfiò  uittoriofo  y & coft  hauendo  Tandolfo  fatto  lo  iiabilimetitofuo 
1^“*'  anch'egli  incitato  per  le  piu  fecrette  uic  che  puote , fu  per  meggp  d'uno 
pratico  , con  quelle  genti  condotto  m certe  bofcbine,  ch'erano  fuor  difira 
da  a man  dritta  per  iffatiottun  miglio  y e piu  fra  mcT^  l'efercito  del 
Trincipe  , & 'a  fudetta  fua  guardia , & non  penfate  già  che  Tandolfo 
ne  lafciaffe  far  in  quesìo  fuo  dilegno  parola  ad  alcuno , anxj  lo  fece  tener 
molto  fegreto , & beato  certo  è colui  che  non  è corrìuo  della  bocca  fua^ 
quethucmo  é fauio  che  fempre  faprà  ritener  il  fegreto  fino  al  fuo  lem 
pOy&  coft  rinfrefcati  i cauaìli , & faldati , i quali  fé  prima  di  quel  cb^ 
far  ftdoueua  erano  incerti  y il  Caualiero gli  certificò  allhora  il  fuo  dife- 
gno  , egli  impofe  l’ordine  che  feguir  doueano  , & fece  ufcir  li  armati  al» 
la  leggiera  ueiitti  al  coftume  del  flato  di  Malica  » perche  piu  uolte 
fecondo  l'opportunità  fi  feruiua  Tandolfo  di  molte  forte  di  uefiimenti.» 
fecondo  il  coftume  degli  nimici , dr  fecondo  il  fuo  cantra  nimiciy  il  cbp 
gli  fu  digiouamento  molte  uolte , & con  quelli  gli  dUde  un  arcbibugie» 
ro  in  groppa , per  batter  la  firada , per  la  qual  aU'efercito  alla  detta 
guardia  fi  ueniua  , pero  uolfe  che  cominciaffero  piu  apreffo  a detta  guar 
dia , ch’egli  puote  y facendo  ufcir  gli  archibugieri  a cpuallo  lontano  pey 
un  miglio  fulla  detta  fbrada , a i quali  diede  ordine  che  tutfa  quella  flra- 
Stntage-  da  tencjfero  battuta  , la  onde  in  un  Cubito  moflrandofi  quelli  di  Tandol» 

P “’f  fo  y cefi  alThabito , come  al  parlare  amici  yfece  affalire  le  guardie  pre- 
^ u me  ^ ypjj  s’auuidero  di  ciò , eSt  con  poca  fatica  ingannati  fotta  fin» 
fegna  , drChabito  amico , per  il  quale  nonfipoteua  feoprir  Cerrw  fuo  , 
faluo  che  con  gli  effetti  , furono  infpatiodi  un' bora  amma^^g^i  piu  di 
mille  huomint  di  quelli  della  detta  guardia , fra  da  piede , & da  cauallo^ 
dr  il  refìo  che  credeua  fuggire  all' efer  cito  fuo , doppò  che  fi  ciedeuanoj 
faldati  effer  liberi , cadeuano  nelle  mani  de  gli  archibugicrty  ch’adie- 
Pulmo  tro  erano  refiati  . spunto  di  quel  modo  , che  feceFuluioHobiliore^ 
No  bìL'o  - con  una  delle  fue  piu  forti  legioni  quando  cantra  Lucani , la  diuife  in  due 
dCT^réftr'  mandò  in  un  luogo , & l'altra  nell  altro  per  affaltar  lini- 

cito  uinfe  ttuci , ì quali  caduti  nelli  affalti  da  una  parte  y uolendo  fuggire  cadeuano 
i aiaid . aeWaltra  , dr  fatta  quefi’imprefa  prima  che’l  campo  del  Trincipe  potefr 
fe  bauer  uoua  alcpm  di  quel  fiuto  , Tandolfo  fi  rtduffe  doue  gli  arebibu^ 

gieri. 


’ ” ^ - \ ir  B 0 ìT,  ijy 

ghriicauaBo  erano  rtfiatt  y&fubito  inuth  gli  medefmi  arehibHgie^ 
riapiedi  chf  erano  alla  firada  alla  uolta  della  bojchtna , luogo  doue  pròna 
furono  tutti  condotti , accioche  l'afi>i<ttaflero , hauendo  Vandolfo  efor 

tato  i faldati  a chi  propltia  la  fortuna  fi  ditnofiraua , gli  diffè  molte  co-^ 
fCy&  Rettalmente  che  intrepidamente  feguiffeto  timprefa  fua , perche 
non  fapendofì  il  uoler  ne  i penfieri  dello  eterno  Iddio , emendo  le  cofe  degli 
huomini  mortali  di  poca  prouidemta  > che  poteuano  per  ntei^  fuo  a quel  • ' 

'che  nel  principio  s'era  cono/ àuto , hauer  grandi fitma  fj>eranja  neW tmpre 
fa  y&  tutto  a un  tempo  Vandolfo  con  quelle  poche  genti  a cauallo , e'ha- 
kea  perche  di  già  declinaua  il  Sole  > ajfaltò  con  piu  prefie^;^  ciré  puote  il 
campo  del  principe  y il  qual  a prima  giunta  credendo  all'hahiro  delle  genti 
diTandolfo  ^Jèr  delta  fua  guardia,che  come  di  fopra  lorttana  tre  miglia 
fiflaua,  non  fecero  mouimento,ma  feoperto  V errar  per  il  menar  delle  ma~ 
ni  y&  il  fatto  fem^  dir  troppe  parole  non  effer  dainici , incontinente 
furono  preftdagran  fiiauento , & fi  cominciò  il  maggior  remore  che  mai 
fi  fentijfe  fra  le  genti , cofi  del  cridar  ddtarmi , & delle  trombe , come  t 

tamburi  i ó"  di  archibugieri  yó"  percoffe  che  quelli  di  Vandolfo  fk- 
eeuano , che  pareua  che'l  del  ruinaffe,  ^ fecero  quefla  fkttione  con  tan- 
to animo , tir  coftgenerofamente  come  faceffe  al  fuo  tempo  Domitio  Cor- 
hulo  cantra  i Tarthiyquando  con  due  legioni , ^ con  un  poco  dì aiuto,  fo- 
fienne  ualorofamente  la  furia  y & U gran  numero  de  Varthi.  Vero  a • 

quel  primo  incontro  tutta  queUa  parte  dcll'eferdto  del  Vrincipc  confi-  Demofe- 
gliata  con  Demofihene  3 il  qual  dijfe  effer  molto  piu  utile  fuggire  y che  nc  intor- 
combattendo  morire , perche  l'huomo  che  fuggCy  può  di  nuouo  reintegrar  ^“8* 
la  battaglia  ygli  diede  le  ffalle,  dr  prima  che  quelli  del  Vrincipe  impau- 
fiti  dal fubitano  cafo  hauejjhro  prefo  l'arme  cantra  Vandolfo , gli  ne  re- 
Alarono  tanti  che  chinonthaueffe  ueduto , non  lo  crederla  già  mai  , dr 
ijuafi  ilanchi  s incominciarono  a ritirare  y fempre  combattendo , & glt 
del  Vrincipe  che  già  haueuanoprefe  l'arme  y feguendogli  ucrfo  un' al  tra 
Sìrada  che  uicini  alla  bof china  gli  conduceua  ,ne  ammortarono  alcuni 
de' fuoi  t pur  tanto  fi  ritirò  che  gli  fece  cader  neWmbofcata , che  tutta- 
uia  fentiua  la  ritirata  fua  y&  farchibugieria  che  l'ima  dr  l'altra  par- 
te facea  combattendo , & fùbito  ufeiti  limbofcati , fi  dmoflrarono  con- 
tra  gli  umici  ualorofamente , & eglino  con  Vandolfo  tutti  uniti  infieme  • 
fecero  inuouo  fracaffo  fra  quelli  che  trouarono  effer  uenuti  trop  po  auanti, 
donde  che  i nhnici  fi  ritirarono  un  poco , affettando  tuttauia  gente  che 
gli  foccorreuano , di  forte  thè  temendo  Vandolfo  di  qualche  fin  iftro  euen 
to  y perche  già  i rumici  singroffauano  et  l'aere  incominci  aua  farfit  ofena* 

• / DeU'Imprefe  M nitori , M 
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to  non  fi  poteuano  ben  difeerneré  le  gw fi  fi  amiche  o nimiche  fojjer 

ro , non  uojji  "Pundolfo  combatter  piu , ^n  ofiendo  che  non  thauria  po- 
tuta fifimerxsti  fi  picciol  numero  cantra  m fi  potente efer cito  ,&  che 
faria  fiata  granpafia  aeffer  pertinace  in  uoler  ref^ere  alla  potenfis 
d'un  fuo  mafgìor-iir  piu  potente  nimico  di  lui , il  qual  con  la  ptofier^ 
ti  alla  nuoua  (redutacercaua  cancellarla  uergogna  della  battaglia  au- 
tferfagiafeguita , & temendo  ancor fl  che  non  fiderò  prefi  ì pafii  da'  cair 
uaìlioiimici , confideraua  effer  in  queSio  cafo  ben  fuggire  il  combat ten 
di  notte , perche  i faldati  impauriti , & che  fi  ritir auano  nelle  forge  di' 
nhnici , baurtano  battuto  affai  piu  rijpetto  al  timor e.che  al  douere , cofi 
fhe  non  faria  figuita  nel  giorno , perche  il faldato  uedufo  da  ciafeuno  hdr 
^ uria  hauHto  rifguardo  alla  pre finga  di  Vandolfo , & temenga  della  uer* 

In  qual  cofa  egli  prefi  tempo  di  far  rimontar  gUfoldatt  a pie 
. di  fulle  groppe , come  prima  molti  erano  tanto  cofianti  nel  combat- 

tere che  non  uolcuano  montare , & piu  preflo  morire , che  ritirarfi , ma 
PaoIoEnù  baucuano  tl  torto , perche  piu  tofìo  era  pertinacia  la  fua  che  coftantia , 
lio.uDlfca  e gli  pouercUi  forfè  lo  fecero , perche  fi  raccordauano  che  Taoloèmilio 
torto  ' ^ Canne , quando  fu  inuitato  da  Lentulo  a montar  fu’l  caual* 

derb^oL  lt>  » <^be  gli  offerfe , uolfe  piu  toflo  effer  tagliatò  apegjj  che  fuggir  con 
che  fuggi  alcuni  la  fàccia  de'  nimici^e  perciò  uoleano  anchor  loro  fiir  del  grand' buò 
»«?  mo . Ma  Vandolfo  che  fi  moueua  con  maggior  confideratùme  gli  aSlrin- 
fi  alla  fua  falutc , cofi  tutti  & come  piu  preilo  fi  puote , per  la  mede- 

fima  uia  che  furono  condotti  ritornarono  con  poca  perdita  de'  fuoi  alli  al- 
*i’  logiamenti , battendo  lafciato  queU'efircito  timido,  CT  tutti  in  armi^du- 
hitandofi  che  da  un'altraparte , non  s'affaltaffe  il  campo  fuo , donde  chi 
fra  pochi  giorni  quelli  del  Vnncipeji  come  di  fua  natura  erario  pronti  & 
aqimofi  a prender  laguerra,cofi  ancora  effendo  molliiC  niente  refiilenti  al 
le  calamità  , con  quelli  di  Federico  Mafiruccio,conclufero  una  lunga  tre- 
gua , mercè  dei  buoni  meggmti  che  h^hbero  quelli dt  Fedcrico,da  J quali 
in  acro  ri  Jfultanogran  beni , Come  fi  uide , che  per  il  buon  m^odi  CoCjt 
celo  cittadino  I{pmano  fu  acquetata  quella  crudel  guerra  inCèmmeuàM 
fra  Marco  Antonio  & Ottauiano , perche  effendo  già  Cocceio  flato  man 
dato  oimbafeiadore  iT Ottauiano  in  Fenitia  nel  ritorno  ragionò  prmm 
a Marc  Mntonio  della  dtfeordia  con  Ottauiano,&‘  nel  ragionamento  feo^ 
prendo  l'animo  di  Marcantonio  , & poi  andando  ad  Ottauiano  ragionò 
di  nuouo  del  medefimo,&  hot  con  l'uno  ^ & hot  con  Coltro  tanto  fece  che- 
tutti  due  pofe  in  concordia , la  qualpoi  fu  cagione  della  confermatimi  dek 
tiiumirato,  ' ’ 1 \ "** 
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*E  » R.  o li  di  ijnefti  fir,cheeflcfidò!4goir(li*deIft9ncipe»Jrcftf  ! 
cito conlUtuiu, fono  ùqujie  egli  Hauj  ficuro,  tn^ocjronare^ 
fcrcito,  &la  guardia,  guardar  le  ^cfji  (beco  Ipèranu  che  l’un^ 
dairaltró  dou^  clTer  difclò , & da  quella  ficurewa  condotti , fu 
fàcile  che  l’elcrcito  del  Principe  reftlifle'  gabbato,  wnibrme  alla  leu* 
tenta  del  Petrarca , quando  di0c . O'  che  lieue ingannar  chi  s'afài-' 
cura.  Et  quella  disgratiagli  douea  premere  aHàrpio  cflcodogU 
che  le  a c^  haueflc 
aguardia  credendo  i ni] 

ftteito  <fiSa  guardia  amict,  l’ano , S:  l'altro  fi  bici  arOnó  da  i nimici  aj^ugnere , tc  fU 


, ernia  fua , che  le  a c^o  haueflcro  Mtito  cgni  infortumo . 

cuer  dello  efèrcita& l'c r 


aBeoucaj>cr  colpa, &n< 

Ma  maggior  error  fu  il  Iucche  laguardia  credendo  i nimief 


^ quello  errore  con  gli  altri  io^ciue  mezzano  alla  ièguita  pace , perche  raoArandofl 
il «iro.l'anuno del Priadfc  fi  Ikc  allàipiu  debole.  Però  Ibleua  due  Epaminonda  Detto d*! 
Tubano»  taxtmmbtRepjratifr.  Goc.  G pace  a’acquiila  con  li  guerra.  /,  paminoa' 

" ■ , • '*,  da , 
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I gnjrt  ttbnfuel  ptrJi  nare  4 imfnetk  ulama , ne  ad  aUmta  altra  co  fa  nefanda , O* 

I come  per  i mali  tonfigli  il  ttnfifliato  perde  le  nita , co»  ftffttr.pio  d'hhfalon  figU- 
I molodiDaMid,0‘ch*laetmutien*fatad‘im  modo  e dnn'altro  nei  foldaii  i 
’^.^an  riUnaatbilafa.eonttJJ'empio  di  MeuUo  aUi  Atnhafaadori di  luptrtlié 
(he  i Vrmeipt  fanno  male  a fodiifar  pin  tolto  al  dejidcrio  fune , che  al  uoltr  Cr  mcbiuaione  di 
tjiltì , (X  thè  quando  uen^no  ro/iatmtrfiitdeterdiak,none  futile  atomo , Cr  come  elnjig^ 
meie  gmtrre  ponderar  le  ferìCf  del  nimico , ^ tonoftr  cpuaiuo  fare  centra  di  lui , dicendo  an- 

obe  cìie  dotte  !*  fi»  fóXanon  mi  è nergogna , e^cht  ne  irouemi  fidtiba  t(fr  toiiiinentt  <Ldle  don- 
»»t,tonttffempto  d»  icifknt  in  I^*^*f* , & f AleJJandro  nelle  donne  di  Dario , Cr  cht  ^uandè 
mrt  Signor  o altro  nel ^ar  una  co/a  cntgTi  pejti  render  hiajimo , ò danne,  che  in  iJUel  taji  la  debba 
ptfe  ^ pmfecrrteX^a  thè  fi  pnt , ten  unfiratagema  di  far  tadere  un  frmctpe  dedito  aUt  amori 
meOarete , cxneila  morte  tfacemdo  motto  die  i Jigreti  di  moment»  mai  f debbono  (coprir  a deime 
t^tef^tfiodtLjtàa  C4u0ina,aràamfatmdi*radiet.pta(tri  eorrompenoegiiiforteaXff^ 
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DELL’1  UTK^SS  MILITA 


Abfalon  p 
-cóligliool 
truilìnbcl 
la  ilai  Re 
Dauid  Tuo 
padre . 


•imo , ir  fumoumo  tingtffto  , Cr  UtMìio  il  (onfigUo , Cy  corno  i lecito  pajf$r  i termini 
mo  dd  bene  per  htuer  un  mtnico  fetente  pJle  fut  meni  cp#  ^e(Ji^io  di  V olufenie , tìr  cAt  bif>^M 
euterthein  uni  itnprept  *4Mttlfoccjfieni,^'t^froètdertjl]^nHlofr-ff!t  accedere  ne' romori 
fagàlti , eondeffemfne  de  » jtldati  dAÌeffandro  contra  Archelao  ,Cr  che  cfcaudofi  è ineotfo  m 
mcanftfto  foruaU^  non  gioita  il  fontafi  tardo  ,Cy  che  non  ft  denf  non  .lafitarfi  toudnr  di 
jitto  il  defiderio  di  donne, perche  fi  capita  molte  nelle  in  mano  de  nimtei  non  congeniti,  con  l'ef>èjno 
del  Duca \UffkiiJre  de'  Medici, & ci  moflra  che  frmpre  i'a^ettadopfio  male  del  mal  oprare  , co» 
ftffempi  0 delle  città  Afiatiche  .per^.Crdte  lentamente  fi  protnrane  U coft  che  fatdmente  l'ae 
^fiaao  ,& dtepicrnn  apctitte  mudte  notte  thnemo  incorre  in  gran  fegetttent  , c»»  nn  dette  di 
Clnloue  Lacedemonio [opra  il  mal  at<pnfio  ,C  co»  moU' altre  cefe  cnrioft , <y  morab  con  fenttn» 
1^,0- altre  coft  militari  depiedejjerncdnu,  . - 

f. 

I E R A ribellato  al  Siffior  mìo  ^tuonino  de  gll^ 
uyt Sentii  per  difio  di  regnare , che  nonfitele  a impie. 
tà  j ne  ad  alcuna  eofa  nefiinda  hauer  rijguardot  ef^ 
fendo  egli  caiiellano  nella  Biocca  nominata  la  Bocca 
del  Sokt  Id^uaie  qffe^a,4ntomao  andato  ,dfil  Si- 
gnore era  fiata  fidata  tnfita  mano  y co  fa  che  non 
hauria  fatto  il  Signorfi^,  feben  imejfe.  conofeiuu^ 
fiiumore  ài  lAntmino-y-però molte  cofenontonofeiutefono  amate  chefir 
riano  odiate,  ma  egliè  la  mala  uentura  chegouerna  quei  Trincipi  che  fo^ 
no  poèoLgiuBi  ^quatido  uo^iono  (anifati  del  tiiale)  piu  tofto  fodisfiu  ab' 
defiderio  d'uno , ch'ai  uoier‘&  inclination  di  tutti  y^bfalon  figliuolo  del 
B.C Dauid configliato  da  jlchitofeleKe  t & Cufai ^rachite amouer  l'ar 
mi  contea  Dauid  fiuo  padre  per  cacciarlo  del  Begno  , contra  il  parere  di 
tutti  y prefemal  configlio  attendere  alla  loro  oppenione  y perche  fiotto  prc 
tejlo  di grandeip^a  hifidiauano  la  uita  fua , & nefegui , che  alfine  Mfa- 
lon  reflò  con  lo  eferctto  rumato , <Sr  priuo  della  uita , fiur  con  tutto  do 
Dio  guardi  ciafeuno  dallo  iniquo  & malhuomo , perche  per fuade  femore^ 
t amico  contra  Thonifto . La  Bpcca  di  che  io  parlo , ^endo  digran  for- 
tr^\a  non  faria  fiato  pcfiibile  perfor't^  yfaluo  che  con  gran  faefe^t  mor- 
(cd'lMomini  poterla]prendoegiamaiy  d'onde  il  Signor  difperato  di  que- 
fta ribellione, & tradimento  d>4ntonino ,gli  haueua publifto  molte 
taglie  adofo  per  farlo  ammaz:fare , & per  bora  altro  non  fapea  che  far  f 
gli , faUto  che  doler  fi  di  fe  iiefio , ma  nelle  cofeauuerfe  il  dolor  non  e etal, 
cuna  utilità , ^ per  ricuperar  la  rocca  fua  , impofea  Tandolfo  Delfino 
che  tutto  quello  ingegno , & tutta  quella  fi  onde  che  egli  poteffe  adopera^ 
rejiadoperaffeper  ucndicarfi  di  coslut , afiicurandofi  thè  %Antonuwnon 
l' hauria  paffuto  lungo  tempo  tenere , perche  al  mifurare  col  br aceto  fai-. 
Jh  yfitroua  falfalamifurjypurcoHcon  tutto  do  u4ntmino era  d'uu  bel* 
» ingegno 


» 
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^€g>u> , f!r  huomo  col  fÌ40  ragionar  e da  fìtrfi  credere  ogni  gran  bugìa  per 
nerità  , tl  che  non  conofeendo  Tandolfogli  mandò  piu  uolte  >Ambafciato- 
ré  per  di/porlo  a reSìituir  la  Biocca  al  Signore  con  tf nelle  efficaci  i agiom» 
che  fi  conuengono  ad  ejjer  propofie  a un'huomo  ribellato  in  fimil  cafo , ma 
egli  con  parole  s'efcupxua  di  modo  , che  chi  non  fujfe  fiato  piu  che  accor-  ^ 

to  iniirutto  del  fatto , ihauria  tenuto  per  molto  giuftincato  in  quella 

fua  fellonia , amfi  tutti  quelli  che  gli  mandò  Tandolfo  ritornarono  hor  < ' 

ion  parole , hor  con  danari  ,eìr  hor  con  altri  maneggi  piu  prefio  corrotti 
che  fifbornatl  contra  di  lui , non  menò  che  fojfero  Rati  corrottigli  ^m~ 
bafeiatori  di  lugurtha  da  Qjtinto  Metello  nella  guerra  che  fecero  infra  di  Metcllocé 
/oro  , perche  Metello  con  l'arte  che  feppe  ufarey  gli  corruppe  di  maniera  anc  corra 
ihe gli indujfe  al  tradimento  contra  lugurtha  y donde  che  Tandolfo  per^ 

’sò  in  altro,  era  la  Fiocca  fu  uno  piano  un  poco  piu  eminente  di  uno  jj 
hltro  piano  contiguo , nel  qual  era  un  picchi  borgo  di  cafe  lontano  dalla  tha.  ® 
“^occa  un  buon  tiro  d'arco , & di  fua  natura  il  luogo  haueua generalmeu 
tele  piu  bdle  donne , che  fi  potejfero  in  tutto  tl  mondo  uedere , delle  qua- 
a .Antonino  Come]  fua  Signore  s'era  talmente  impatronito , che  i lor  ma- 
riti anchora  che  di  ciò  dubitaffero  diffiendendofi  da  quella  fentenga  che  fi. 
dice , doue  èfkttaforga  non  è uergogna , dicendo  che  Thamar  afiutamen 
te  gorgata  da  .Ammoncjuo  fratello  , non  fu  riputata  men  calìa  di  Tamar  uìo 
prtma , non  ofauano  alcuna  c<fa  però  ragionarne , fingendo  non  ne  faper 
cofa  alcuna  . Terò  ^Antonino  per  non  s'inimicare  i fudditi  cereaua  fratello  nó 
itarfit  piacere  con  quelle  donne,  & ferutre  a’fuoi  defidcri , con  tal feget-  fii  tenuta 
tegT^yChe ninno  o pochi  auueder  fe  ne  poteuano,et fogli mofirauano  affai 
piu  faporofi , & dolci  quefli  fuoi  piaceri , quando  che  piu  di  nafeofio  fìgo^ 
deano . o beato  s haueffe  faputo  la  continenza  di  Scipione  in  Spagna  ,&• 
di  *Aleffandro  nelle  donne  di  Dario , perche  fi  faria  forfè  gouemato  di  ma-  ^ 

mera  che  non  faria  incor fo  nel  siato  ch’egli  uenne , adunque  uolendo  Tan 
dolfo  mformarfi  come  potejfe  coglier  Camico  aWamoroJa  trappola , in- 
tefe  un  giorno  che  Antonino  tenea  gan  lìrettegg^a  di  una  delle  piu  belle  Contini 
iit  nobile  uedoue  nel  borgo, & che  molte  uolte  di  lei  fi  godeua,ma  co-  Scipio- 
htedalla\qccaueniffealeinonfì  poteuaper  alcun  modo  faper  e,  & di  frirlnìa 
ijui  prendendo  occafione  poter  contentar  il  fuo  Signore , Jece  tanto  che  fi  Magnò . 
amicò  certe  donne  uicine  alla  cafa  di  quella  fùuonta  dì  Antonino , per  me 
itun  pouero  contadino  del  luogo , che  di  molte  cofe  lo  autfaua,  ^ heb- 
be  certezza  del  modo  con  che  Antonino  dalla  lincea  idccndo  alla  uedoua 
fe  ne  ueniua , come  la  fiejfa  donna  per  fua  bocca  fece  palefc  a una  di  quel- 
le uicine  incidentemente  ragionando  de' donnefehi piaceri,  nia.quanto fof- 
DeWlmprefe  Militari . M itj  " ‘ 
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fi  graffa  pai(7^a  d'Antonino , Ufaarfi  ufi  ir  di  boicail  modòt  con  che  uè  • 
nendo  alla  donna  fcgretamente  fi  ritornaua  ficuro , ue  lo  potete  tmaginar 
noi  iìefii , perche  ifigreti  di  momento  mai  non  fi  debbono  fcoprire  a don» 
ne  per  la  leggiereg^  della  lingua  fua , e perciò  Lutto  Catilina , tfuando 
Catilina  congiurando  con  gli  altri  cantra  il  Confole  di  Bjmia , & Pifteffd  patria , 

fcoprendo  fcoprotdo  egli  Ogni  coja  a Fuluia  donna  poco  pudica , tutto  ciò  fu  notifi» 
la  conetii-  cato  a Cicerone , il  quale  al  fine  ruinò  i congiurati , era  la  Fiocca  fhbrica 
louìiu^  ^ «Toiff/  muri  terra  piatiati  in  triangolo , co'  fuoi  baftioni  ri~ 
‘ fpeetoalfitod'honeSl.tgrande:^  ycljcFuno  alTaltro  yCr  Poltro  all'al- 
tro con  bell'arte  feruiua  , <jr  in  detti  bafiioni  ^fu  i quali  erano  fàbricate 
' certe  can noniere , le  quali  diffenfauano  la  cortina  della  Fiocca  abajfo,  & 

rifiondeuano  ne  i baSiioni  in  certe  canterelle  di  diece  bragp^  Putta  in  qua 
dro  y nelle  quali  s' enti'aua  fra  certe  fiale  ferrate  con  ufci  di  ferro  y &dt 
queftifenefoleaferuireilCafiellanointempodipace  per  le  prigioni  de 
^i  delinquenti.,  c3r  anche  per  luoghi  per  gouernar  palle  & munitioni  d'ar 
tiglieria , ma  non  haueuano  fpiraculo  alcuno , fatuo  che  quello  che  era  uer 
fo  la  foffa  y&  la  cortina  ; oltra  uno  Jpiraculo  ordinario  che  ui  era  a gu  ifa 
dt  largo  cantino  in  alto  per  Pufcita  del  fiume  nelt  occorrentte , tSf  erano  le 
canonniere  dalla  parte  di  dentro  molto  larghe  xir  dall'altra  di  fuori  ri- 
fìringendofi  moflrauano  un  efito  quadrangolare , ma  ptu  alto , che  lar- 
go però  di  larghexga  ch'un’huomo  ne  poteua  a fuo  bell'agio  ufcire  & en- 
ti are,  ma  perche  le  canonniere  erano  baffo  affai , appreffo  alla  foffa  che 
acqua  non  hauea  ,fi  teneuano  ordinariamente  con  ferraglie  di  legno , ben 
fitdratedi  ferro  ,fempre  con  chiane  ferrate , & di  quiui  Antonino  che  di 
perfonanon  ftfidam,doppò  c'haueua  licentiato  ciafcuno  di cafa  fua  alPan 
dar  a dormire , filo  ne  ufiiita  di  notte , fecondo  il  folito  degli  tnamorati 
per  che  fempre  l'occhio  delPadultero  offerita  le  tenebre  con  l’armata 
fua  fi  ponea  a giacere  lafciando  appoggiato  farga  guardia  ne  fofpettò  a- 
hofleìlo  y & di  qui  fi  poteua  ben  comprendere  come  era  que 
quanto  da  Ho  mefihino  infenfato , ^ carnet  piaceri  corrompono  ogni  fortCT^  d'a- 
rofunoa  nimOyfummouonoPingegnotir’leuanoil  cottfiglio , però  non  èmaraui- 
*^‘**^“‘  glia  che  per  i piaceri  y cofi  fi  (offe  inebriato  Antonino  y perche  i piaceri 
fonocfcade  uìtq  che  al  mal  inducono  thuomo . Qjtel  pouero  contadi- 
no che  ^olicitamente  amfaua  T*  andai  fo  del  tutto , lo  conduffe  fegr et  amen- 
te in  certe  cafettede'  fuòi  parenti , a chi  da  Antonino  fugia  ma  figliuola 
depriuata , cJr  uenutaTbora  che  Antonino  foleua  ufcire  dalla  cannonie- 
ra il  contadino  che  fu  V aguato  liaua , affermando  effer  lecito  a ciafcuno 
paffar  i termini  dcU'huomo  da  bene  y per  bauere  un  nimico  potente  nelle 
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file  nuou  ) afiicurtto , perche  cefi  anche  fece  Gaio  Volufeiùo , (juan- 
io  mandato  a Conno  ^trehat&mmuo  di  Ce  far  e a parlamento  ordinò  che 
fubito  Comiofoffe  ammalo  per  leuarfi  tfneilo  nimico  dalli  occhi,  atti- 
sò  Vandolfo  effer  il  tempo  d ifpedirfi , perche  intonino  infoliti  fola-^^i, 
con  la  firn  inamorata  era  entrato . F deano  alcuni , che  s'afpettajfe  che 
^Antonino  fi^e  ufeito , & che  nel  ritorno  gli  /offe  tagliata  la  Hrada  con 
U morte , ma  non  furono  afcoltati . Condotti  adunque  Vandolfo  al  luo- 
go con  uinticinque  foldati  armati  di  jjtadoni  archibuggi , & alabarde 
che  feco  condotto  hauea , introduffe  per  la  medefima  uia  che  intonino 
ufcì , tfuoi foldati  nella  rocca , Hor  qui  gli  era  bifogno  auuertire , che 
fidi  fi  yò//c  feoperta  la  cofa,di  bauer  a combattere  con  quei  di  den- 
tro, & quei  di  fuori , ma  raccordandofi  che  i foldati  dMeJfandro  con-  y , . 

tra  Archelao  , temendo  un  giorno  la  moltitudine  dcfuoi  nimici,che  mo 
firauano  di  torgli  in  , ordinò  Meffandro  le  jchiere , di  maniera , «rComiò 
che  da  ogni  parte  haueanofoKì^,  a finche  potejfero  combattere  in  una 
fòla  battaglia  prouidde  Vandolfo  a quefio,  perche  parte  de' fuoi  lafciò  S** 
aSbofieUo , il  qual  refiò  aperto  a pofia  , cafo  che  fòjjeuenuto  ^intonino 
fdo , ouer  con  foldati  ó"  col  refio  entrò  contra  le  guardie , che  Siauano 
alle  porte, le  quali  dormendo  furono  fubito  ama:^ate,&  fen^Brepito 
fu  ridotta  la  rocca  in  fiua  balia  col  refio . Ma^ntonino  che  di  ciò  non  fa 
pena  cofa  alcuna , nonfiimando  tome  diffe  Socrate  alcuna  fcruitù  effere 
piu  miferabile  di  quella  che  con  l'animo  , & col  corpo  fi  fii  al  difor  dinato 
iefiderio , an:^  in  tutto  alieno  da  quefii  penfieri , èsr  credendofi  tornar 
pn  fuaficureTja  nella  \occa , fecondo  ilfolitofuo , fu  nel  ritorno  auan 
ttil  giorno  da  quelli  di  Vandolfo  che  tajpettauano  prefo , & fi  come  di 
fua  natura  mirabili  fono  i fiufii  de  i fiumi , & le  eleuationi  del  mare  ap- 
preffo gli  huomini , cefi  conobbe  intonino  effer  fiati  mirabilifiimi  imi- 
niSieri  del  Signor  in  lui.pcrche  quaiuo  piu  lontano  fi  credette  ejfer  da  i pe 
ricoli  tanto  piu  inuolto  nifi  trouò,  & poi  tardi  pentito  iTeffer  in  cofi  ma- 
nifefio  pericolo  incorfo  ,fu  in  poter  del  Signore  mandato,  & poco  li  man- 
còche  non  gli  auuenijfeallhora  quello  ch'auuenne  al  Duca  Meffandro 
de  ìiedici , eh' anchor  lui  ridottoli  di  notte  col  defiderio  d una  donna  in 
cafq  (Tun  fuo  fitmiliare , mafecreto  nimico , gli  lafciò  la  una , & quel- 
lo che  poi  auueniffe  cC intonino  penfalotu,  affai  peggio  di  quello  che 
auuenne  nelle  citta  ^fiatiche,  quando  di  comandamento  di  Mitridate  andate 
furono  tutti  i R^pmani , con  donne , & fknciulli  ammaggati  con  crudeltà 
per  il  che  Sylla  poi  Confole  nomano  per  uendetta  di  queìio  fatto  crudele 
fece  guerra  contra  tutti  quei  popoli  a i quali  fece  di  grandi  fiimi  danni  & 
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^ iktfimihmtiat  dtt  U difitri, 
dfaf^ortjie  di fcrtliM  , (>tr  il  rferciti  reuiiuou , erro»  mm  Sh^ngaiu  di  mutar  di  al, 

lo^iamenii dif  il nimit»  ntnji'u'itut^^a , cm  teffèmfu  di  ‘Dori»  eontra  i Styilii che  dii 
•5»<w«wo;ì  Wrr,4c4<fo-/jM.7^5^^^  *ié4  attmdrrtdi  ftfltnn» 

f!inu imftù  d un^^Uard» tftrx i^,toit leffimfia  Ji  f.ibit  Minimo ctnira  GjBi  Cr  Samniti,  fli* 
àamija  ipimu»g,yHa,^irifrcfcan{tiUi  dd  CMmi  .O’chtU  mtloria  mummciata fi  dent  figutn 
thnuUfJftrdipiodiglcria,  ny  ftmtn  uicfadaumdicrt  Nfitr  Tlan«,,0-cht  rii  liulmim 
in  credine.  tìrmprcff>trnafe>ft»iit  maio  d*  gli  nitrii  difagi  .tonlelfanfio  d‘  Kiinib.ile  , 
eontra  Sditone  al  Tieint.&  eontra  faoU  T.imlio , er  Votene  a Canne , & un  (hot, orma  di 
miirtft  feHyt  autdimento  de  nimiei . Cimepa  aneliora  tire  non  fem~ 

fot  fi  JaiMfredtre,(litjteftrcito  nimico  fntgOtCì'Jj  l>mfi  uede  d'imtromfio  Jlottian 

^pieilft^e  femtirefroiipltnao^  fnlitMo  enenio  ,con  T esèmpio  di  xeiicetla  Aclìee 
come  non  t altim  Imomo  fin  mifiro  di  ctlm  ehefla  amfe^fetue  timore  ,Cr  che  non  opera  il  pò 
fitte  fi  none  da  buoni  hmmimonardata.eg- che  ferraiian  di^^a  non  mai  fi  date  condur  A 
gitano  intere  che  fofiaefiiripeti»  dal  mmitoalUhalùgUa  fernectpia.  con  nn  dell», 
fJdefi.mdi  o fofra  fiJmeX^  del  mondo  , con  altre  tifi  cntiofi  cr  morali , c*  ton  Itmeiita 

C altre  cofi  militari  de^iTrJfiTMeibite, 

^ I.  l’a  R TE  miUtarr  fra  gli  altri  imumercbili 
modi  di  tranagliaril  campo  auuerjario  nel  mag- 
gio , tre  mfrtronano  maggiori , per  li  quali  fé  eia 
feuno  condottiero  deferctto  accortamente  non  fi 
guardaffe , patria  cadere  in  ogni  gran  danno  & pe- 
riglio , ^ principalmente  fono , quando  s'alloggia^ 
& quando  fi  disloggia  ,&  nel  pafiari  fiumi'.  La 
cauja  del  pericolo  procede  che  inqueHo  tempo  l efercito  aUeuolte  fi  fom- 
mette  a inimici anche  nafeono  dtfordinatamente  difcbièrcy  confu~ 
poni  grandi  ^ c!r  alle  uolte  qucftioni  fra  faldati  del  medefimo  efercitOy  non 
din  fommà per dirui in quefii termini  lo  eferclto  noni  efercito  ,ma  piu 
prefio  turba , sù'l generd  non  ci  attende , & fen-i^a  che  io  mi  affatichi  a 
imprimerlo  con  effrmpij  neWaltruì  menti , (irgli  é notorio  a tutti  gli  in~- 
teìligtntì,  per  tanto  bisogna  auuertirèfapere,  & effer  e fretto , perche  ww- 
ignorante  di  tal  difriplina  non  la  può  metter  in  atto , & quando  non  fi  sà 
al  piu  delle  uoltcinterif  iene  chenelpajfar  d un  fiume  trouandofi  una  par- 
te dell  efercito  pajffata  y&Taltr  a nò  y fi  trotta  quella  di  la  , o quella  di< 
qua  y alcuna  uolta  fopr aggiunta  da'  nimlciy  cJr  uiene  fe  non  rotta  sir  ant  • 
magnata iAlmen danneggiata  affai y & conofeendo  Tandolfo  Delfino y 
fife  quefl  a era  buona  ,&  generai  regola  di  guerra , trouandofi  in  cam- 
pagna  non  lontano  piu  dt un  miglio  dal  campo  de'  nhniei , egli  fanpre  che 
fi  stoggiana  gli  era  con  l’ efercito  appreso  y & gli  fegutua  di  lontinuoy  & 
mai  piu  di  un  miglio  o duefegUritrbùaHa  difeoflo , & ogni  giorno  nel 
fórre  li  alìqggiaméntt  d€  ntmìci , '&  nel  leuarlifi  fkceuano  fcaramHccic. 
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groflifiime , & darmofe  affai  aifaltro  campo , & pacagli  t^ca  chetm 
gior no  Tandalfa  imitato  da  nimici  che  con  gran  sdegno  patìuano  qucfte 
oppreftoni  ^nonfeguiffe  adatto  la  giornata  ytna  egli  che  gli  uedea  difpe- 
miMccbn  ^*t^  > ^ conofcendo  che  la  dtjperatione  dà  accrefcimento  alle  forge  & ar 

To^folda-  dire  ai  faldati  i come  fi  recita  dei foldatid'Ottauio  condotto  da  Tanfa  ^ 

b d’Otaui  ^ Carfiileio  fuoi  Capitani , imitando  fui  Modonefe  uenuti  alle  Strette  a 
wio  gU  fc  difficili  cantra  i faldati  d .Antonio  , il  quale  battendo  minac~ 

p!ufa^  ciato  potendo  hauer  nelle  mani  alcuni  di  quelli  dQttauiano  fame  dima- 
(Iratione  come  di  fuggitm  »&  traditori , eglino  ciò  temendo  diuennero 
tanto  piu  feroci  nel  combattere , & non  per  altro  faluo  che  fi  trouaronó 
difperatidelSindegnatione  , & furor  (f.Antonio,&fapendoTandolfo  di 
quanta  importanza  firn  il  gouernar  & guidare  uno  efercitofi  ritenne , & 
uolfe  con  commodo  fuo , &fenia  mortalità flarfulfauantaggioy  & afpet 
tar  il  tempo , che  la  dijperatione  y & l’ira  de  inimici  f offe  ceffata , come 
fece Cefare cantra  fefercito d.Afranio yù"  Vetreio  quando  ferrati y ^- 
morti  di  fete , dijperati , uoleano  uenir  alla  battaglia , il  che  non  gli  fu 
conieffo  da  Cefare  y perche  conofceua  di  quanto  pericolo  [offe  il  combat- 
ter con  dijperati  y pure  inimici  fiondo  nelle  terre  del  Signore  di  Tandolfo 

con  non  poco  difagio  di  uettouaglie , & d’acque , difegtiauano  prima  che 
fojfero  afiretti  dalla  fané  uenir  alfàttod arme , ma  Tandolfo  condendo 
. dx  gli  è meglio  la  fapietega  che  l'arme  della  guerra  , & che  quando  f e- 
’cer  fercito  mmlco  è per  mancar  di  uettouaglia  , per  la  qual  fi  può  perdere  , 
caiuno  di  a un  tratto  y quanto  fia  bene  temporeggiarlo  y non  fi  uoleuarifòluere  al- 
uincCT  Ot^  la  giornata  altrimenti , perche fperaua  che  onero  fi  douijfe  rendere  onero 
tauiano  se  ^^fQfd^t^atamente  partirfi , prendendo  la  norma  di  Bruto  y & Cafiio, 
co  atte  fiaupnAn  alSoppofito  nè  campi  Thilippìci  Marc -Antonio  & Ot- 

tauiano  uendicatori  della  morte  di  Cefare , ad  altro  non  attendendo  che  à 
uietar  il  pajjo  alle  uettouaglie  y conofcendo  che  Mar  è -Antonio  & Otta-, 
Ulano  non  poteuano  durare , perche  m tgitto  di  doue  ffierauano  era  ca- 
reftia  & frane , da  Barberai  & Spagna  non  poteuano  hauere  una  fama 
di  grano  per  rijpetto  di  Sefio  Tompep  gouemator  della  Sicilia , ne  manco 
ftJtalia  per  rifletto  di  Marco  & DomitiOychèl  mare  impediuano  y&. 
folamente  per  Macedonia  & Tbejfalia  haueuano  ìl  uitto , & Vero  Bruto,, 
et  Cafiio  cercauano  di  temporeggiargli  per  condurgli  a mal  partito, auen 
ga  che  per  il  contrario  ciò  condendo  Marco  -Antonio  Ottauianofol- 

lecitqjfero  uenir  alle  mani  cantra  Bruto,  & Cafiio , incittandogli  con  ob- 
brdriofe  parole.  Ver  tanto  Tandolfo  elejfe  anchora  lui  di  temporeg- 
giargli un  poco  j perche  fi  fiuol  dire  chi  uuol  caminar  troppo  prefio  offen»^, 
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àe  i'ptedi  ,&  diafpettare  cbeio  Jccompagn^e  U fortuna  a un  difar  ^ 
diM  di  loro , perche  nefeguijje  a lui  la  uittoria  ^ ma  non  fanguinolenta  , 
& certo  Tandolfo  non  fu  mai  tanto  anìmofo  che  uoleffe  alla  difperata  an 
r campo  nimico , effetido  il  fine  della  guerra  femprc  du 

btoio.i  faldati giouani  de  nrniici  inflauano  gagliardamente  a' fuoi  Capita- 
ni per  combattere  & non  dar  piu  tempo , ma  i uecchi  gli  ojìauano  con  le 
confiderationi,  & argomenti  con  i quali fkceuano  dubio  in  ogni  cofa  con- 
che  t^a  cotfufione  nacque  fra  loro, che  alcuna  cofa  non 
fi  rifoluea,pero  giudicauano  i tor  Capuani  che  igiouani  nafcono  con  trop 
po  ardire,e  che  i uecchi  uiuono  e moiono  con  troppo  timore,perche  non  è ‘ 
tmto  cattino  tar dire  ignorare^  de  giouani  alcuna  uolta,  quanto 
efotiinationede  uecchi,  altro  non  fi  facendo  tatuo  afpetto  Tandolfo  che 

fecondo  gli  fu  data  nona  che  nel  campo  de' nimici  erano  dtfcordie  fra  le 

w tieni , & che  anche  effendogli  il  nimico  apprefjo , ciafeuno  ricufaua  ef 
fer  retroguarda  alfeguente  mattino , nel  qitale  il  campo  loro  uolea  mu- 
tar  gli  alloggiamenti , gli  parue  occafione fuficicnte  a poter  ottener  fin~ 
tento  fuo  , & a mej^  notte  Tandolfo  fece  porre  il  campo  in  arme  , 
affrettando  fi  leuaffe  quell  altro , I nimici  che  di  ciò  dubitauano  fi  leuaro 
nò , ma  fecero  come  fóce  ttario  cantra  li  Scitìti , perche  iiolendo  mofìrar 
non  partir  fi  ,lafciarono , i fuochi  ac  cefi , i Cani  che  latrauano , i hejlia- 
mi  che  muggiauano  ,ó“  alcuni  di  quelli  caualli  ch'inuaghitidel  campa 
gno  , fogliano  nutrire  per  ingannarTandolfo , ma  egli  che  fapea  in  que- 
sta prùfefiione  quanto  può  faperehuomo  di  guerra,  gli  teneuale  ffrie  fin 

alle  tauole , dr  uenuta^i  la  fermerà  della  fua  partem'a  , fece  Tandolfo 
a lungo  paffo  marciar  la  uanguardia  accompagnata  dalla  fua  Caualleria , 
di  poijèguir  /'/  reHo , df  poi  bauendo  fatto  fcelta  di  cinquecento  elet- 
ti ,&  beri  armati , dr  à^un  certa  numero  di  caualli  che  a fua  rifcoffagli 
accompagnauano  ,fece  con  quelli  piccigar  la  coda  della  retroguardia  del 
li  nimici,  la  qual  perle  narrate  dif cardie,  dr  affett  otii^del  difagio 
latito  y ritrouojìi  alquanto  difor dinata , dì"  attaccata  lafcaramuccia,  co 
fi  loro  marciando  dr  queSlo  altri  feguendogli , attendendo  ciafeuno  de'  ca 
particolare , molto  piu  fi  difordinauano , effendofi  per 
ciò  affai  httmtditifpur  fi  rittrauano  cofi bellamente  combattendo,  per  fin 
cader  T ondoso  in  una  imbofeata  della  CauaUeria  loro  non  molto  lontanai 
& naf  cofta  appreffo  un'aperta  campagnuola , che  poco  difiante  fi  troua- 
ua . Ma  Tandolfo  che  credea  ^ere  ignominiofo  cedere  a chi  per  fuofuf- 
fi^o  pr^eua  la  fuga , non  uoleua  tanto  affettare , fe  pur  comodo  luogo 
al  combatta  uifi  proponcua,  che  non  entraffe , ^ contatto  quèfio  rm 


/itfntoMafèoprirfi  molto , parche  non  è niai  cefi  glande  tin'huome,cbe  di 
Ini  tm  maggiore  non  fi  ritroui , ^ però  rifirefeati  <iHei  pròni  d'altri  tan- 
ti faldati  a piedi  tJ"  da  cauaUo  molto  piu  graffa  fece  la  baruffa,  i di  manitA 
ra  che  fu  bijhgno  che  la  retroguardia  de  nimiafifermaffe,etcrffciuta  put 
ananti  la  guardia  dìTandotfo  colfe  di  nimici  in  comodo  luogo  , per  doue 
la  caualeria  fua  patena  affai  bette  difcoSiitrfi  jdoue  che  come  diffe  Cafiio 
ài  I{pdiani  non  bifognando  parole  doue  fi  ricercano  i fatti , la finnfe  auan 
ti  yò"  entrò  nella  predetta  retroguardia  nimica  ymai  Capitani  che  fa* 
pèano  che  i foldati  di  Vandolfo  erano  ne  i primi  impeti  molto  gagliardi , 
configliarono  come  fece  Fabio  Ma  fi  imo  i fuoi  faldati  cantra  t Galli  y&.i 
famniti  chef  sforgaffero  foUenere  queili  pròni  fuoi  congrefiiy  & chà 
■ nonmancajjero  tenergli  in  dietro  piu  che  poteffèro  yufin  che  gli  di  Tan- 
dolfo  diminuiti  d’animo  non Jperaffero  batter  la  uittoria  ncUefue  mani,& 
che  egli  accettati  dada  fua  Cauaileriapotèffero  hauer  modo  di  far  riten 
nere  Vandolfo  co  i fuoi , & alfine  attaccata  la  battaglia  y & non  potenn 
do  iinìmici  reftslere all'impeto  dei  cauallt  di  V ondo! fi> sbarattati  ò"  rat* 
ti  u lafaoTono  qua  fi  tutte  le  òifegne  Capitani  prigioni , tt  quelli, 

cheteamparonofi  riduffero  per  diuerfeuieal  refio  dcU'efercitoJùo  , aia- 
tat  affai  dalla  Caualleria  loro  che  aÙhora , ma  tardi  fi  disboccò  & Vati» 
dolfo  defiderofo  di  fcgirir  la  uittoria  cantra  tutto  il  refio  del  campo  y 
condotto  dalla  cupiditdcfacquiRar  honoreòt  qucH’ònprefa  yfiudiaua  da 
fe  di  far  opere  tali  che  lofnceffero  degno  d’eterna  gloria , fir  forfè  faceuà 
alfa  men  degna  del  Chrifliane  , perche  òi  ogni  modo  col  progrejfo  del  tem* 
po , la  memoria  di  ciafeuno , fi  fa  uguale  con  tutti  y ér  altro  non  fi  atum- 
ga  fe  non  quanto  di  bene  pergratla  del  Signore  fè  oprato  fen^a  gloria  del 
mondo  y cr  con  queft'anhno , ffinfe  Vandolfo  le  fue  genti , le  quali  mal 
Uolentieri , pm  altra  camma  nano , ma  egli  efortandogli  a feguire  la  uit’ 
toria  y conchiufe  ai  fine  con  molte  ragioni  che  non  era  cofa  da  uincitore  ^y 
Ftffer  fianco  y ponendogli  in  fperanga  dieofe  affai  y perche  gli  huomini 
poSli  in  credetiT^ , & in  profperitd  yfentono  manco  delli  altri  i difagi  y 
come  fece  ^Annibale  con  fuoi  foldati  toiio  che  fu  giunto  in  Italia , quoti* 
do  che  haueua  a combattere  Contro  Scipione  al  T icino , cSr*  contro  Vaol» 
Emilio  y y arane  a Canne , doue  che  le  efortationi  che  fecegli  reUittfi 

con  gagliardo  animo  magli  ntmici  fi  ritirarono  in  un  luogo  forte  di  fit0-% 
Cjr  abondeuole , nel  qual  non  fi  poteua  ,fenon  con  gran  difanantaggio  d^ 
le  genti  di  Vandolfo  fkr  Lagiornata  , per  il  che  rieercandofi  un  luogo  mi 
glioic  che  d'acque  chiare  non  foffe  auaro  aU’efercito  fm>  yfi  riduffeal  fi- 
ne tntm  luogo  non  pòtxbe  tre  miglia  lontano  daltefitrcito  mmitOy  ma  per 
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r3  tp^effo  mu  uilU  che  di  poco  tempo  fopra  un  montictUo  per  diftfa  dd 
Ugue^àyS'tra  da'  terra-s^ani  con  trincere  & bafUoni  ridotta , etguar-. 
data  infòrtt^t^  * moiirandoft  gli  babitanti  ejfer  neutrali  fra  Tart- 
doifo  t & i ttimici  come  gli  ueni/ia  tjualche  hnprefa  franca  contea  ni-t 
i^ci  faldati  limenauano  ilranamente  le  mani  adoffojofero  di  aual 
putioneft  uol^ero  , & Tandolfo  perciò  bauendo  fofpetto  di  qualche 
routadinefca  iptelligen^  con  gli  nimici^gli  mandò  a pregar  di  uettoua- 
giiaperfuoi  dinari , & che  fi  contentaffero  d accettar  lui  con  cento  fol- 
daufolamente  nella  uilla per  ficure:^  di  certe  robbe , & di  caualli  che' 

^neua  in  buonnumero  da  rifletto , ma  non  gli  fu  ordine  hauer  da  loro  / 
fiUuo  che  parole  ,&hatiendodifegno  col  dare  parole  di  ridurre  quelle' 
genti  aUaeiiremitd  per  sualigiargli , diceuano  in  fia  di  loro  che  non  gli 
era  maggior  rimedio  che  con  lafianefarfi  Tandolfo  prigione  con  tutti  i " *' 

fiioiy  della  maniera  a punto  che  fanno  i medici  in  aiutar  gli  infermi  con  la 
dieta  per  ridurgli  infanità . Quefia  era  (fecondo  fi  legge)  fentetrra  di 
C^re  che  egli  era  miglior  configlio  uincere  il  nimico  confarne , che  con  Cefireche 
ferro  y ma  non  credei  mai  che  quefti  contadini  haueffero  faputo  tanto  in-  opinione  ' 
noH^ , a benché  anchora  loro  con  naturai  infimo  fi  fapejfero  ualer  di  hiucflc  la 
itufiaoccafioacy  pur  tuttauia  eglino  temendo  che  Tandolfo  doueffeaf 
fdiir  la  udla  ,fiauano  i contadini  in  continua  guardia , & perche  potejfe-  ‘ “ 

ro  al  coatrqfio  di  Tandolfo  meglio  refifiere , riduffero  la  notte  Jeguente 
tutte  le  dome  figlioli  & tutti  quelli  che  conobbero  inutili  uili 

al  combattere  t con  le  mtglior  robbe  che  haueuano , fra  alcune  monta^ 
gauolc  in  una  uaUetta  afidi  aforefiierifegreta , gir  non  lontana  un  miglio, 
dMforteyftella  quale  foleuano  quei  contadini  per  pafidggio  a un  improuifo 
couf  eruar  molte  cofe  loro  y non  credendo  che  per  pafiaggio  fe  gli  douefie 
andar , per  non  sbandarfi , & porfi  in  dubbio  degU  nimici  fuoi  y&fife^ 
parauano  uolenticri  dalle  dome , & figliuoli  » accioche  da  i lamenti  , 
piantiloro  ynoufoff'ero  (come  molte  uolte  interuiene)  afiretti  renderfi 
per  non  combattere , &lafciar  i figliuoli  fem^a  padri , & le  moglie  /br* 
j^anua  hi , pure riuelata  quefia  noua  a Tandolfo  per  uno  de  conradhu  f 
^ da  faldati  fu  pr  efo , ordiiùt  la  manina  feguente  difàrfi  pregione  tut 
te  queaegentiy& fingendo  parttrfi  ridufie  il  campo  in  le  debite , cSr  or. 
dinate  fcbiere  & poi  rimtfe , che  la  uanguardia  , come  fofieJomanaSt 
Kmigliay  fi  uoltafie  per  certe  fir ade , di  doue  fi  poteua  uenire  alla  mede", 
fùna  umetta  per  la  qual  por  alia  uiUa  fi  patena  fegretamente.fiir  rhomq 
txontadini  credendofi  chela  partenza  (offe  da  douero,non  poterono  a fa* 
ùea  patir  tanto  che  non  efftndo  cifitpre^  IcuatiyiKmgli  fòf^gùle 
tr.  i 
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k \ non  conofcenio  y che  eflé  molto  meglio  tener  poco  giufiamefite , che 
acquiftar  molto  con  im^iHflitia  > ^inkjuitày  & fecero  contra  de^  folda^ 
ti  di  gran  mali , ma  fingendo  TandolfonongU  appreg^arejegh  tiro  piM 
adietro  che  puote , egìino  lo  jègHÌuano  Jinga  altro  penfiero  con  quanta 
forra  poteuano , & non  fapeiiano  che  d^ff'e  Scipione  ^fjfiicano  fChe  nm^ 
folamente  fi  doueua  dar  al  nimico  lafirada , ma  ancor  fkrglUefpianate  * 
ér  ponH , donde  che  uolendo  Tandolfo  fargli  tagliar  la  Sirada  , accioche 
fern^  briga  non  potejferofkr  ritorno  a cafa , s'auidero  i contadini  deltin>‘ 
garmo , & ritirati , fi  ferrarono  nella  fiu  fortificata  mila  ; Verò  no» 
femprefi  dette  credere  che  Cefcrdto  tùmieofuggayO  fi  parta , fe  benfi  uc^ 
ded^impTouifodisloggiarey  ne  perciò  mancar  mai  fi  dened'efferfcmprt 

prouiSio  i cJr  uigilante  per  ogni  fubitano  euento  j perche  può  interne*^. 
Xeaetu  A a ciafcuno  quel  che  mteruenne  a Xenetta  %Acheo  Capitano  > mandato 

^edVrtSJ  daHermeaGoucmator  d'jtntioco  y quando  paffato  il  fiume  Tigre  pet^ 
PO  a Tcftef  combattere  cantra  l'efercho  di  Molane  gouernator e della  Media 

c umto  hello  dwdntioco  predetto  yuedendo  Xenetta  che  Molane  fi  partitta  da  gli- 
JaMolpne  aUoggiamenti yfi  credette eh'cgUfènefugi{fe , &efortatigU  fitoifolda^,. 

' ti  a ripofdrfi , gli  comandò  ch'attendejfero  al  reftauroy  perche  fiderò  pre 

fii  afeguire  il  nimico , ma  i fuoi  faldati  accrefciuti  neìt animo  per  la.  par-» 

‘ I tetrgadi  Molane  ; ripieni  iogni  forte  di  prefaglie , fi  riuokarono  alia  era 
pula  ydr  imbriachegga  non  dubitando  punto  di  Molane  y ma  hauendo 
Molane  non  molto  Lontano  ritrouato  luogo  commoio , riSìora  i fuoifolda*’  ■ 
ti  y&  fiibito  riuoltò  11  fuo  maggio  cantra  Xenetta  & fitotfoldatt  y i qua» 
h fepoUi  nel  fanno  yjattt  negligenti  per  la  crapula  yfitrono  roPti  •,  & par 
te  ne  gli  all^gumeuti  morti  y & il  reSio  fu  cofiretto  nuotar  o^a  l fin* 
me  y&  al  fine  morire . La  uanguardia  adunque  de’  faldati  di  Tandolfo 
fece  Inficio  fuo , & dimprouifoeffalendo  la  uallettOy  laprefe  iouiipaniù 
rpafii  y perche  alcuno  fuggir  non  poteffe , & effendo  folamente  di  donne  , 
ér  d'altre  genti  imbelle  ripiena , quella  infieme  con  le  robbe , moglityiir 

figliuoli  diquei  maluagi  contadini  ritennero  ydr  aUlaora  tutto  il  cor»» 
poriuoltato  fi  accampò  alla  juilla  y tir  ricercati  i contadini  arreuderfi  c 

• ^ttiy  trouòoltramodoferrate  [orecchie  yTandolfonongliuolfefiir^- 

tro  per  quel  giorno  y ma  conceduto  a quei  buoni  foldati  > che  nella  uallety 
taSiauano  a piacere  le  moglie  de  contadini  per  quella  notte , tanto  fidi» 
mefiiearono  quelle  donne  con  loro , che  liete  ftando  fiuBe  firefthe  herbe  a 
prender  Ukaci  amorofi  da  quei  btfo^ofi  giouani , piu  orecchie  non  ha» 
ueuano  difentire  di  ritornare  con  i loro  rogi  mariti , facendo  fuppltcm 
a Tandoìfò-ebe  i contadini  ior- mariti , che  malamente,  uineuam  fifit* 

cejfero 
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tagliar  il  in  lor  ucce  (offe  dato  mo  di  quelli  » che  Iq 

tMte  faflutacoft  amorofamentes'baueuanoitt  braccio  goduto , Vandolf^ 
aerfi^cAiu  atikora^ei'huomo'^  cheHQnulìttdahuomQtnon  hapiufie- 
jift  ^&peri(olofiimntk<i  della  moglie  ynonuoife  altrimenti  a fi  nefimda 
•OUf  'a^cwfefitize'tiir  conobbe  a quefio , chela  natura  delle  donne  fipuo  af 
fymigliare  ad  uita  infermo  ridotto  a termine-di  fanità , perche  ambidue 
ntaifi  fattiano  , ma  peufando  & rtpenfando  fopra  qutfio  cafo , fiaua  iiu^ 
^0  i & fien  di  marauiglùt  della  poca  fede  & amor  delle  moglie  che  c(A 
m fuoco  di  paglia  in  cofi  poco  ttì/tpofi  fofiè  morato,  & non  piu  fintai 
rauigliòdi  ^pbottisbafigliola d’tAadrubalefla.qual-prma  data  per  mo- 
gjfieaMafiiniffaìl^  <L' ideffagli  «ir  effendo  fiato  data  poi  uiucndo  Maf, 
finifia  per  .moglie  aSypbaee  della  Libia , il-  qual  la  tenne  per  bon  tem 
pOt  rotto  &f cacciato  ohe  fu  Syphace  j non  fi  uergo^  Sopfjonisba  fiw 
imendere  a Mafimiffa  t ch’era  necejfario  udendo  feeder  quel  reg^o, 
ftenderlaper  niogUe  ,&  cofi  ottenne . Ma  di  nouo  bauendo  Tandolfo 
ricfrcato  i contadini  cbedouejfero  arrender  fi , perche  altrimenti  le  mo- 
glit  , figliuoli i gir  rcbbeprefènella-ualletìa,  fi  fariano  date  in  preda  de* 
foddatdjonclmra  djè  finallhora  fi  haucffero  le  dette  moglie  intatte  fatto 
fdnare  » «ir  f he  doueuano  filmare  ejfer  molto  . piu  amaro  a loro  il  uederfi 
torre  i figliuoli , dr  donne  & loro  alfine  uccifi , come  a i uinti  in  guerra 
atpiu.delle  uolte  interuiene , dte  a faldati  arrenderfi  a buona  guerra , i 
contadiuifentendo  le  lor  robbe  tolte , dr  i figliuoli , le  moglieprigionifia 
nano  in  gran  timore , dr  tanto  dolor  prendeuano  di  quello  cafo , quarfto 
che  fbaueffkro  perduto  ognigp-an  fiato jCt  diceuana  non  ejfer  alcun  huomo 
’piumifero  di  quello  il  qualfia  con  perpetuo  timore, perche  altro  che  cruc 
eiaur  non  fi  f^e,&  Qando  in  dnbio  in  qual  minor  male  f huomo  eleggere 
fi  dthb.a,non  però  pofieadofi  o [uno  o l’altro  male  fuggire,  elejfero  per  con 
figlio  di  tutti , di  foluar  le  moglie , & figliuoli , & accioche  conferuafff 
ro  le  donne  conierebbe  mfieme  diedero  la  uilla  ben  fornita  d’ognt  como^^ 
Kità  in  poter  di  Tandolfo . Fra  tanto  quelle  donne , che  a uoler  ritenere 
tfullor  appetito  cantra  fua  uoglia  furia  [lato , come  uoler  ritenere  il  uert* 
t».,  diedero  ordine  coni  fuoi  nouclli  amanti  d'amma.:^rei  lor  mariti  4 
dr  lattone  dm  Jegiii  fenga  porgli  indugio  cofi  effequirono , &ejfendo- 
neaecitfatita  Tandolfo  una- copta  'diqu^i , alla  qual  egUhaueua  ordina- 
to il  fuoco , ad  esempio  di  nuti , ma  non  guari  slette  ch'egli  conobbe  que 
fia  effer  Fiata  uniuerfal  infirmirà , & marauigliatofi  di  cofi  uniuerfale 
oppenione  di  quelle  donmcciuole,conobbe  che  nonper  natura  fua  laqualglM 
fit  a^'it^ftMta  ejfer  buona  ^na  che  fi  per  i mali  diporti  de'  loro  mariti  era-^ 


ì|w  incorfe  in  quèfio  ttninerfal  parere , pereiò  fi  fuol  dire  che  molte  udì 

ite  le  buone  uiuande  figuaflano  ne  i cattlui  uafi , & cefi  a tutti  per  quefla 
Molta  diede  perdono , ma  uolfe  Tandolfo  per  caBigo  de' faldati  malfatto^ 
ri  t che  uenijjero  nella  publica  pia:i^  tutte  le  donne  che  de  i primi  mari- 
■ti  non  reftarono  contente  con  i loro  amanti  a tuono  a mano , & cofi  tutte 
conuertite  fece  fare  un  falenne,  & fontuofo  matrimonio,  fu  un  palco  gran 
de  a quefto  bifogno  fkbricato , facendogli  poi  per  il  clero  della  uilla  tutti 
benedire  ,queft'ordine  non  faper  coftoro  molto  honoreuole  ejfendo  con- 
dotti in  puoltco  ^ ma  perche  la  cofa  fu  di  cofi  gran  compagnia,  fu  riputa^ 
ta  piu  tofio  per  faletmitd , che  per  biafimo , & poi  quei  mariti  licentiati 
andarono  a cafa  con  le  loro  moglie  ,&Tandolfo  gli  affoldò  di  nono  per 
guardia  della  uilla  ,tnla  qual  bauendo  fatto  un  Capitano  che  fi  tenne  à. 
di  Tandolfo  molto  utile , & comodo , fa  ne  cacciò  m queSià 
«Ito  Ma-  > P^^he  Con  la  guardia  di  quefio  luogo  ,gli  auuerfarij  fuggendo 

gno . delli' alloggiamenti, U diedero  ficure:^  a potergli  animofimente  feguire, 

ERRORE» 


|Tr.iioii  di  quedi  aaucriàrìi  diranJalfó  , fti  cliauendo  il  ni- 
' mico  alle  (palle, intento  alla  dilcordij,b  qual  al  contrario  deira- 
nionc  (dalla  quale  (cgue  ogni  auguuicntoìroina  ogni  imperio  diE 
compagnia , (cordandoli  del  pericolo , nel  qual  incorrer  potcuano» 
nel  niuur  eli  alloggiamenti , non  lì  Icppcro  aGicurarc  ne  i lìti , de 
ordinanze  , doue  furono  sforzai  i a &r  una  mezza  giornata' 

‘ aucngacbe  per  ragion  di  guerra , mai  lì  deue  condurli  Opitanoì 

In  temiine  che  dal  nimico  polTà  edèr  aJlreno  alla  battaglia  ili  neccGita , imperò  glie  ne 
legui  ignominia,  &perdiu  delia  urea  di  molti,  & al  lue  Signore  danno , & bihigno 
grande.  Maggior  fu  quello  de’ contadini,  che  poHendo  (c  meddìmile  moglie  , fi- 
gliuoli, 5:  roboe  nella  uilla  tener  lìcuri,  piu  (ì  confidarono  in  un  luogo  libero  lenza 
nuomini,che  in  luogo  forte  ,& a cialcnno  prohibito.  Etpeggio  fu  de  per  non  per- 
dere le  già  perdute  donne , lafciarono  quelle  con  loro , & la  fortezza  inlieme  a fuoi  ni- 
{nici , & fii  indino  quefto  che  uolcflero  nocete  a fè  medelìmi , per  giouar  altrui  contra 
la  profùntion  naturale , però  non  opera  il  (ito  fone , (è  non  è da  huomint  guardato,  de 
bcndidc  Alcdàndro  Magno.  Krx  emm  im»  tttm  fofìit^ac  mtmi  fata  tjl  ^Hàmhmi, 
^od>  Vna rocca  non  cmen  forte  per  le  mura  che  per  gli  huoBÙni.  ; 
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€HS  IL  TONICO  , ^T^CO^^CHE  DEBOLISSIMO^ 
in  cafa , 9 fuori  di  cafa  ,/ì  dette  Hpnare . 
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N Qjr  fl  t T A tjmnté  \mfrtfd  (^tnfiptA  t.KMter*  fra  fédtrt , rame  fi  JcbBé  , 
^Mentre  il  nmiea , Cr  fi»  toflo  ftrpig»trra  m caf»  fit*  , eh*  umettarla,  em 
Ctffimftc  il  Qafitre  tCrthe ftmtmr  fi  iene  il  nmiieo , ancher  eh*  fia  iehalt , Cat» 
t ejfanfia  it'  Htr»^,  ty  eh*  U firtifeatiane  deUt  citta  è ima  (fania  alle  frauin  - 
eie  cantra  fimfcta  rfr*  tànnei , & che  lagnttra  è fi»  iiffeile  a iifiniere  in  cafa , 
t!rfi»perifatajadief»eriicapi,ertamedilaatanafi  famtale  iifefe  fi»  facilmente  che  in  ta~ 
JktCeaiCefiimfU  del  cenptlia  et  Annibaie,  Ci  maflraancheracb‘tdc»na  cafa  fatte  fi  daHanat»^ 
ra  carne  altrimenti  wm  è fienra  Jtfmamini  »ili , can  un  firatagema  di  canfermargli  animi  de  gli 
bmihtijtaH  tarmargli  bene  , & can  tefartatiani , & frafenhnenti  utili  a inammargli  cantra  ni, 
mia  , tfr  che  fi»  frefla fi  de»*  marire  nalarofameMe  che  da  i frafrij  camfi^ii  uederfi  fatta  fjie, 
medinitadarfilamarte , &<f»ande  è difficile  il  reftflereanfaryl  al  nimita,ej>  die  ijnandanam 
/egli  fai  fior  aJtaffafita  in  camfagna , <f»anta  fia  bene  il  ridarla  a fafìi  Tiretti , Cr  altri  attan- 
U^iifi Jiti,  i fi»  che  fapi  nalàfi  dei  fodii  (gn  teffemfia  del firatagema  di  Marca  Cnrtia  can, 
ira  eira,  Crea»  »n  firatagema  fermafirar  ai  faldati  die  fideaecambattere  calle»argli  la 
aatm/t  del /nggfte  , can  teffemfia  di  Ctfare  ,Crdie  non  è airt»  il  nan  fater  fofferirc  »n  faca  di 
'difa^,&  cinftjna  dielainefferitntA  è^tUafaUcheUaaLt/ldticiaa  gìilmamini  ,C  dia 
fimfre  il  Cofitana  dent  ladare  niUaferefiit  i filai  faldati  fton  teffemfia  di  Crfare , can  »n  Thra- 
tvrma  di  far  ridarre  ifaai faldati  nan  molta  fermi  inma  cittk  alla  sfilata,  O"  fer  dtutrfi  farti  , 
Sfaldali  rifletta  <I«*  i nhniei , ean  teffimfia  di  Settaria  cacciato  da  Qiùuto  MmcÀ»  , <jr  carne  fem, 
frefidebba  filmare  affncpialtt a di  ferieoli , dandoci  il  meda , & tardine  di  gtoernarfi  in  ona 
àtikaffediatacanfiiotfaÙati  ,0"*  difender  la  città  : & die  colui  die  mule  fafer  da  fi  fiejfi 
api  cajà  die  fi fida fu  i fuoi  fenfieri , ì un  fidflff  , O"  tome  i ufficia  di  buon  Cafìtaua  ma», 

tar  il  primo  a camUo,  CT  tultima  a dffccndere  ,Cyei  mofira  carne  la  airtìi  è odiane  deSaffettia, 
éeeh'i faldati fortana ailer Cofitani ,&<he l’ambitiene ,&la fama ,fual molte  ualit  efi^ 
prie  menti  degli  huemini  a far  cefi  aontra  fina  uogba , can  teffimfia  it  Annibaie  ,0’conun  firn 
tagema  di  canfiruar  t anima  de  i faldati  ,&  fer  pouedergU  nel  temfo  firicolefi  ten  fatale , (y 
finger  una  tafa  fer  un'altra , can  un firatagema  di  far  credere  al  nimica  che  fia  giunte  faecarfa  tal 
firn  entrar  lemabafcate  fatte lanotte  nella  città  affediata  ,een  teffimfu  di  Caria  Atheniefi  , Ct 
tmnt  le  dbmtljs  che 'mefireàe  fi  fanne  , fina  cagiant  didar  oB'altra  ffauente , O- timore , cy 
tf  dice  anche  , ipianto  faffa  una  buona fferanna  , con  un firatagma  di  ufeirt  doBa  citta  affidia- 
ta , dia  i nimici  no»  s'aneggane  i&ctse  quando  un  Capitane  e in  termine  di  rinanar  lapcrrà 
/c'henfitggt  fer  nn  ferieda,  nan  fi  fua  tannerfario  dimandare  uineitort , ^ con  mi  ditte  S 
ÈareaCarthaginefifipa  il  nan  fafer  »far  lauittaria,Cttan  maW  altra  cefi  enriofi,  Smerdi 
tf  temfttUtnaf  t (y altre afi  militari,  deptdtffirnedmtt . 
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l{ji.  NOI  apparati  d'eferato  , & d'egri' filtri 
proHÌftoìk  di  guerra. , fi  fnceuano  ' dalì'I mper adori 
di  Turchi,  a danni  de'  Chnfi.ani, quando  il  Signor 
’diTandolfo  Dilfino',  che  gli  haucua  uno  de'  {hai 
fiati  piu  tticino  de  gli  altri,  domandò  agli  Signo- 
ri de' Chrifiiani  il  fàuore , ^ aiuto  loro,  ejfend» 
pur  meglio  efiir  ritolti  nella  imprefa  che  un  fola, per. 
che  fe  un  cade , e almeno  dalTaltri  aiutato , & perciò  trifio  è quel  falò , 
che  cadendo  non  può  d altrui  efier  leuato,&  già  haueuailpouero  Si 
gnore&TrincipediTandolfolefiontiéredelfuofiatd  tanto  ben  itogni 
fornitura  prefìdiate , che  poco  dubitauano  de'  nimici , quando  lui  filo 
Hànfilfe  Hata' lòfi  iato  netìa  pefia-,&  do  fitto  uedertdo  ejfergli  commo- 
do  tenerfì  gli  nm:ci  piu  lontani  da  fe  che  potea  j & preuenendo  a'  nitrii» 
ci  con  un’efército  raccolto  nel  fio  Slato,di  una  ordinaria  fia  militia,tofi 
da  piede , come  da  caualli  armati , & con  alcuni  Italiani , che  gli  furo- 
no feruiti  dalla  Santa  Chiefa , entrò  nel  paefe  de’  Turchi , & non  altri- 
menti gli  preuenne  cheficeffe  Cefare  , quando  uoletido  i Carnuti  mitouer 
guerra  cantra  Bsttorigi  amici  d’cjfo  Cefare  , egli  auuiando  gente  fubito 
per  Henne  i Carnuti , & fe  n'andò  a laro , ma  intendendo  la  uenutafia  # 
chi  in  im  luogo , e chi  in  un  altro  tu  ti  fe  ne  fuggirono  ■,  & il  medefimo 
fece  cantra'  l BcUouaci , perche  non  udendo  che  ueniffero  cantra  Suefiio* 
ni,  gli  andò  prima  ad  incontrare  nel  paefe  loro  animof amente , & non 
hauendo  il  Signor  di  "Pandolfo  anchor  genti  che  gli  cilafie  , ridujfe  mol- 
te terre  (jr  le  città  de'  nimtei  a ubedienxà  fia,  tiri  Turchi  tuttauia/af 
frettauanofir  la  deliberata  imprefi , non  flhnando  alcuna  cofa  di  quel- 
lo , che  fictjfe  il  Signore , perche  l'haueuano  di  manco  fiima , che  i 7{er 
Uij  Cefare  riferrato  ne  i ripari , quando  fingendo  grandemente  temergU 
non  fi  monendò  i Cefarianiall'infidtode'T^i{ij,glito!fero  in  tanto  dt- 
Jpregio  , che  con  le  mani  cominciarono  a roumar  i baflioni , per  il  che, 
fibnomente  ufeendo  qucUi  di  Cefare  con  la  Caualleria , gli  ajfaltarono 
con  tento  ardire , che  tatti  furono  rèuoltl'in  fuga . spetauano  ìTurchi 
a pr ma  giunta  poter  a tutti  quelli  del  Signore  dar  la  firctta,  come  a uiU 
Conigli,  ma  Dio  a chi  fino  femore  in  protettione  i gihfii,induffe  animo  fi 
il  Signore,cloefia  tanto  fortifico  gagliardamente  una  parte  déUe  (itti, ttt 
terre  prefe , di  genti , di  ripari  & di  ogni  necejfaria  munitione  ,acCio- 
(he  in  ogni  occorentia  gli  foffero  fionda  al  grand  impeto  de  nimici , dfi 
che  fiori  del  fio  lìato  fi  ritenede  la  guerra  con  gli  nimici  infìeme  , per-4 
ebe  la  guerra  è molto  piu  difficile , & pericolofa  in  cafa , che  fuori  -,  tP 
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le  iifefepfnm  fiu  facilmente  di  lontano^he  <rapprefo,&  cofi  da 

eonftgliato  ^ntiocbo  i^fuando  uoUndo  combattere  la  Grecia  '^ 
gUdiJfe  che fitcejfe la gnerrain Italia^  imperò  il  Signore  dijegnò  trat^ 

Cenerei  Turchi , almeno  fin  tanto  che'lfoccorfo  de’  Chrifiiani  intpreSia^^ 
tagli  [offe  i & maggior  tempo  baucjfero  quelli  del  fuo  flato  a ripar arfì., 
anch'egli.  Douendo  adunque  i umici  ch'a  lungo  camino  ueniuano , paf- 
faare  un  graffo , ^ rapace  torrente  ch’a  fatica  guaxgp’C  fi  poteua , il 
S^ore  comandò  che  l'efercito  alla  ripa  del  fiume  sapprefentafje  & 
egli  refiando  a quelle  città , ej^flabiliu  i prefidij  ,eltjfe  il  Caualierofuo 
Luogotmi^e  cantra  nintici . egli  adunque,  ponendo  tutto  quel/ùtto  neU 
U mani  di  Chrifio  tperciìcfem^  f aiuto  fuo  non  era  pofiibileun  debole 
contri  come  il  fuo  , poter  re/iflere  all'incomportabtl  furore  del  gran 
Turcbefcoefercito . Fidatofi  adunque  in  T aiuto  d’iddio  , s'afiicurò  con 

quelle  genti  affettar  di  ueder  queUo  che  la  fortuna  gli  poteffe  apportare  f 

perche  chi  fjrera  in  Dio  non  inferma  maitOn%i  beato  per  fcmpre\ 
ma  perche  quei popularipedoHi/oldatidelJamUitJa  delsignore  inuiliti, 
s'magtnauano  da  ogni  canto  hauer  gli  Turchi  alle  JfaUe , & temendo 
qt^o  nome  T urehefeofopra  oppi  altro  nome , non  ardiuano  fargli  refu 
fiacca  alcuna , perdo  auchor  ch'egli  fapefje  eh' alcuna  cojà  forte  dalla  tue 
tura  , 0 altrimenti  non  è maifteura  olii  huomini  uili , perche  fi  fuol  di~ 
re  ^e  cbihàpauradeUa  brina  non  affetta  la  neue , nondimeno  ^orran- 
8^  tlCaualiero  uincer  hfortunà  con  animo  generofo , & le  forre  de  gli 
Du^m  con  la  uirtù . perme^o  della  quale  fiimaua  ogni  cofa  domarfil: 
gli  fece  la  tna^ior  parte  armare  d’arme  bianche , & Jiando  apprejfo  lo-  ^ r«>g«iw 
ro  gliandaua  efortando,  che  con  animofo  cuore  combattejjero , perche 
quello  era  quel  giorno  che  tutti  immortaligli  doueua  fkre  Gicfu  Chrifio  ' 

&met tergi t nel  mmero  de'  beati , & che  boggi  era  quel  giorno  che  sfar 
Tiorfidoueano  di  far  opere  oUraU  forte  humane,  & chenon  fferajfero 
già  portandofi  uilmente , pietà  alcuna  in  quella  canaglia  Turchefta  ^ma  ^ 

colmenar  delle  mani  doueffero  dimofirarfi  generofi  nella  battaglia. 
M^t^oli  ebo  faria  fiato  impofiibile  trouarjcampo  alla  ulta  fua,quan- 
iancM  uolgeficrole  /falle,  perche  t nimici,  i monti,  e i fiumi,  gli  haueai 
no  talmmtc  ferrati  nelle  lor  contrade  i pafii , che  malamente  hauer iano 
potuto  lacrudcl natura  dei  nimici fuggire , & con  tuttociò  hauendo  rA 
fiprotettor  Chrifio,  dubitare  non  doueano  della  uittoria,  antiche  in 
tutto  CIÒ  dowuauo  ualorofamente  combattendo  quando  ancJiC  contraria 
gkfoffe  hfortuiia  uohntarianientc  eshibirfi  a ogni  martirio  per  lui 
ftrcheiftoffucafo  i giorni  nofiri  fono  come  ombra  in  terra  , & come 
a i . . ij 
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t entrar , & ufcire  di  due  porte  ttuna  piccioU  città , delle  quali  tota  fià 
la  porta  della  città , & Ultra  della  morte  , & quando  haueffèro  anche 
creduto  con  la  fuga  fperarfalute , che  ad  ogni  modo  haueua  il  Signor 
dinato  alli  Italiani , che  in  quefio  giorno  ammaj^K^tro  tutti  tfuggh^ 
& con  quefio  ragionar  tratti  All'amore  & houar  di  tutti;  inteneriti  del 
nome  di  Chrifio  yfittti  defiderofi  d'inah^ar  fuafede  y&dipiu  mo* 

rire  ualorofamente  conira  i nimici , che  uederfifotto  fperoe  di  ulta  dar» 
fi  la  morte , mhora  mtll'anni  gli  par  uè  di  prouarfi  con  i Turchi , & ha», 
uendoVandolfo  con  quefie»&  altre  fimili  parole  y confirmato  gli  ^ 
nimi  de  faldati  j & laudato  la  pronte^  loro  , t^prejfandofi  i ni» 
mici , i quali  effendofi  ridotto  aW  altra  ripa  del  fiume  ingrojfa  comitiua, 
fecero  forra  per  pafjarlo , il  pafio  doue  uoleuano  i T urchi  poffare  tra  me 
no  difiicile  ddlaltrHÌ,perche  in  quel  luogo  il  fiume  erapiu  haffod’acqui 
e piu  largo  di  fitto , & hauea  le  ripe  meri alte  degli  altri  luoghi , il  che 

uedendoTandolfofeceogrioperayaccioche  laripauerjh  lui  f<^e  pine* 
leuata , eJr  fìfkceffe  a i nimici  piu  ardua  y perche  auuertiua , che  effen» 
do  di ff  Cile  il  refi  fiere  conforma  a i nimici  y faria  fiato  piu  auantaggio,  a, 
lui  ne  i luoghi  anguliiofi  » & difficili  y che  altrimenti  > come  fece  Mau't 
y CO  Curio  aìlhora  cbenon  poffendo  fiar  ali oppofito  contro  Ciro  tfece  taun. 
X to  che  lo  r 'tduffe  a pifii  sirettiy  accioche  con  pochi  poteffe  al  gran  nume- 
ro far  refifienxa , & per  mofirar  maggior  defiierio  di  combattere  fece 
Tandolfo  aìlhora  condor  uia  il  fuo  cauaììo  con  tutti  gli  altri  delle  ^enti 
da  piede , accioche  tffendo  uguale  U pericolo , foffe  a tutù  leuata.  la  ffe- 
Sa 'df  Cc  del  fuggire , come  fece  Cefare  a fuoi  foldan  quaidp  hauendogti. 

per-  p^i  affrante  deWeferclti  de  i Suig^iyhauendo  fiitte  prima  menar  uia  U 
che  i cauallo  > Ó"  pofcia  quelli  di  tutti  gli  altrty  a fin  che  non'haueffcroson 

foldati  ha  fferanta  di  faluarfi , opo-ò  di  modo  ne  gli' fuoi , che  auifmffamen» 

c6bact°rc  te  combattendo , r ffiarono  uittoriofì . & efortati  di  nono  per  Tandolfoi 
concra  gli  i fòldoti  > a fin  che  per  uilta  d'animo  non  congeilaffero  la  memoria  della 
Swizcn  . ^ perche  uirtù  non  faria , il  non  poter  patir  un  pocoà  difagio 

gli  confermò  con  patien^a  fopportar  per  Chrifio , ù"  metter  fi  ad  ogni  pe- 
ricolo y & qui  fu  fatta  una  graffa  battaglia , ma  già  cominciauauo  quu 
fiiChrifiiani  ad  aìlentcr fi  tiedcndoi  Turchi  come  arrabiati  cam  untra 
gli  con  imocto  addoffo  y quando  alcuni  y poco  raccofdeuoli  del  nome  dl 
Chrifio  y uolcndofene fuggire  furono  a fuono  di  bafionate  & ferite  contrÀ 
i rimici  prefiamenter, buttati  y&  in  Itero  la  inefferienxa  è quella  fola 
che  leua  la  fiducia  agUhuomini , però  quelli  inefperti  > & in  cui  piupun 
te  il  timore  ch^l  mloreyrqfiarono  amnun^ti  dagli  Italiani  yptrilcbq 
j v^'  uedendofi 
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luièndofi  in  tal  modo  aftretti , dubbiofi  di  cadere  dalla  fiamma  di  fuoco-, 
neUi  accefì  carbom , riuenuti  in  fé  di  nuouo  combatterono  gagliardamen 
te  .Vandolfo  uedendofùrft  da  doueroy  gli  foccorfe  con  le  genti  Italiane  , 
dalle  cui  mani  tanti  di  ^uei  T urchi  reflarono  fu  quel  puffo  , che  da  fe fltf- 
fi  ferrarono  la  uia  y facendo  del  proprio  fangue  tacque  uermiglie  y&  fi  j 

rutr arano.  Tandolfo  comeftmpre  deue  il  buon  Capitano  lodare  nell' opre  -i» 

fùe  ifuoi  Coldati , diede  anchor  lui  nel  fine  di  quefta  fattione  a tutti  le 
■lodi  de  fuoi  egregi!  fatti , come  fece  Cefare,  quando  che  partito  di  Fran 
€ia  per  trouarft  in  Lombardia , ritrouandofi  come  haueua  commeffo  ef- 
fer  fabricato  gran  numero  di  nani  di  quella  qualità  che  gli  hnpofe , die^ 
de  afoldatilelodicheficonueniuano  ytSfmafiimamentea  coloro  ch’e- 
tano  fiati  capi  dell'opra , eìr  il  medefimo  feceaQjiinto  Cicerone  doppò 
la  uittoria  ottenuta  centra  'Hp-mj , Ma  perche  il  gran  numero  di  Tur 
ehi  era  infoportabile  furono  tutti  necefiitati  la  feguente  notte  ritirarfi. 

In  la  piuprofiima  città  come  dtfòpra  acquifìata , con  piu  prefieg^ga  qua 
fi  che  fi  conuenga  a una  ritirata,però  Vandolfo  che  conobbe  gli  animi  de 
faldati  non  molto  fermi  ,/J  contentò  che  ui  andaffero  del  modo  che  gli  pa 
rena , perche  fi  tromberò  alla  fudetta  città,  & ftgouernò  in  quefio  ter-, 
mine , come  fece  Sertorio  cacciato  da  Qjiinto  Metello  Tio , quando  non  ^ . ' 

eonofcendo  hauerficuro  il  fuggire,  con  tutte  le  fue  genti  gli  diede  il  lua.-  cac^^d* 
go  y douefi  doueuano  ritrouare , & gli  licentiò  andar  difuntti  come  li  pa  McwUo , 
rena , & di  quello  modo  giunfero  quelle  genti  di  Vandolfo  alla  città  nel- 
la  quale  a punto  quel  giorno  certe  compagnie  Spagnuole  mandate  dal- 
C Imperatore ,er ano  giunte  in  aiuto  del  Signore , & non  cofi  preflo  furo- 
no le  fìte  genti  entrate  nella  città  , che  fubitofu  rijlretta  da  i nemici , i 
quali  cantra  tutti  mandauano  minaccie  infimo  al  cielo , ma  perche  non  , 
per  il  Sole  abbrucia  il  giorno , ne  per  la  Luna  fi  leua  la  notte , egli  ^e- 
rò  dargli  buon  conto  , per  tanto  egli  che  nondimeno  eftimò  fiempre  ogni 
qualità  de'  pericoli , difpensò  tutto  il  fitto  efercito  alla  guardia  di  quella 
città  , dr  infanterie  Italiane  n'hcbbero  una  parte  accompagnate  da 
cinquanta  buomini d arme , & cento  caualli alla  leggiera,unaìtra  nheb 
hero  gli  SpagmtoU  con  altr itami  buomini  d arme, & caualli  leggieri,^ 
tutto  ilrèSio  delle  genti  dorme,  tarmate  alla  leggiera  difpensò  alle 
guardie  deUe  piagge  della  città  con  alcuni  pedoni  ch’ogni  giorno  fi  mu- 
tauano  , perche  Vandolfo  bora  duna  compagina  Spagnuola  ,bor  d Ita- 
liana, bor  de  paefani  del  Signore  gli  accompagnaua , il  Capitano  del 
cafìello  anchor  lui  con  trecento  fatiti  da  fefaceua  quanto  gli  conueniua 
guardar  il  fatto  fuo  poi  ciafcuno  delle  natfonia  dotte,  deboli  uedeuano  If 
..  Dell'Imprefe  Militari,  "H» 
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-mura,  & h iifefe'dèUa  elttà  fi  ingegnduano  fionificarfi\ficottdòglà'er» 

■ difegnato  » & Agni  giorno  fi  faceua  configlic  di  quanto  poteuano  i nimi- 
I ci  t perche  trifio  è colui  che  fi  fida  de’  fitoi  penfieri,  ^ che  da  fefuoL  pu 
per  ogni  cofa , Ó"  come  anchora , dr  per  quanto  tempo  fi  poteuano  difen- 
Gci^^l  jf.  dere  quelli  del  Signore  nella  città  computauano , & fcruttmauano 
fediato  in  genti  le  uettouagUe , che  ieneuano  , le  quali  affai  abondantefi  tro* 

'^oitoTx , mrono  i fi  mifurauam  , & eftimuano  lemunitioni , poluere , eorde/tl 
dclIè°Ll  » artiglieria , fornimenti  * legnamt , & altri  infiniti  necefi 

farij  y fi  pveparauano  anche  le  conferuationi  ddl'acque  , eofi  de’  poX;gi^ 
come  di  fontane , che  di  fuori  deriuauano  nella  città  co'  molini  da  maclr 
nar  il  grano , poueri  che  non  hauenano  da  uiuere  per  un’anno  fi  licefuùu 
nano  fuori, uendendo  quel  poco  che  ci  baueuano  idii  altri , tutti  i maggio 
Yi  officiali  generali  di  Tandolfo  fen:^  fdegno  l’uno  dell'altro  , patieati^ 
obedienti  yfopportauano  la  fua  parte  delle  fatiche  uigilie  impo* 

fiegli,  por  tandofi  tanta  affi ett  ione  quanta  fi  poffa  al  mondo  imagtnare% 
dicendo  che  per  la  uirtk  del  fuo  generale  erano  per  foiiener  ogni  perico\ 
to,  perche  la  uirtù  è cagion  dell' affettione , che  i faldati  portano  a < 
loro  Capitani , & per  conferuargli  tutti  amici  niuna  cofa  fi  comandaua 
per  par  tedi  perfona  del  campOyfaliio  che  per  cormfiione  diTandolfo , U 
Generale  de  gli  huomini  d'arme  al  fuo  tempo  , il  General  della  caualle* 
ria , quello  delle  infanterie  Italiane , quello  deUe  Spagnuolc , & quello 
delle  fudettemtlitie  yfapendo  che  fi  come  la  prona  de  i uafififa  neÙafor 
nace  ardente,  cofi  il  Capitano fk  prona  della fitafulficienga  nelle  effe  pCm 
ricolofe , non  mancauano  punto  del  debito  loro , & di  far  fi  conofeere  per 
fetti  guerrieri  m ogni  perfettion  di  guerra , il  proueditore  generai  deUc 
UettouagUe  nel  principio  firingendo  il  uiuere,  & tuttauia  penfando 
modo  di  condur  dell' altre  uettouagUe , & ingannar  gU  ninnici , dijegnu^ 
uà  non  uolerfi  cofi  prefio  ridttr  alla  necefiità , il  foriero  generale  tenete* 
i quartieri  cofi  ben  din  fi  in  quelle  nation',  che  ciafeuna  di  quelle  fi  conten 
to  della  fua  par  te  afiignata , non  mancaua  però  il  fergente  generale  nel 
pouer  le  guardie  tener  l' òcchio  aperto , come  tardine  ben  fifemaua  > 
dr  come  fi  affermauano  & fiauano  uigilanti  le  fentineUeitt  come  faceua 
aniho  ilgeneral  dell'artiglkria , il  qual  tenendo  tanta  gehfia  di  quei 
peggfi,della  poluere , & palle  col  refio , dteda  ogni  canto  dubitaua  ch% 
l'aere  non  gli  minaccia ffe  ogn’bora  alcun  cafo  sfortunato . il  maflro  col 
fuo  fottomaslro  di  campo , tanta  cura  teneua  nel  uedere , &•  confiderai 
re  tutto  quello  che  dentro  della  città  , tir  di  fuori  fi  faceua  ,e!r  i perh 
(oliiche  poteuano  occorrere , cr  di  far  riparar  douehifognaua,cbe  quafli 
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^fpTtj^aHa  WMi  &.  mondana  fuori , hor  Funó,  hortaltroalle  fc<u 

» contorna  confidfratione  che  quaft 
impregU  ma^aua  a mamfefia  uittoria , il  che  focena  atichor  per  prò- 
^eq^tottmmico  ualeffe quanto fofferardir  de'fuoi,& per  uo 

<jf^*ui.&jhrijecondochefpfttouoairn^  ^ hauendo 

•Ta^oifocomme^^  della  notte  al  Capitano  de  fuot  ^ 

•^^cmm.&lancut^^  d, maniera^, 

mo^cb  anchegl,  memo  fempitema  lode , Tandolfo  che  teneua  tutta 

^corteo  deUtmprefa  Rapendo  ch'egliè  ufficio  di  buon  Capitano  efferc 

' difendere,  fj,effe  uolte  cotnmu- 

^na  n^ofiibtle  chegta  mai  un  tanto  bell'ordine  poteffe  effer  uinto  da 
, & dt  quetìo  modo  perfeuerando  ogni  giorno  di  ben'ni  meglio,rc- 
M^mo^  tempo  fuper  tori  m tutte  le  fattioni  a inimici  ,&  fral'al 

f ^ofe  ben  fatte  fogliano  generar 
fcmprel amor  fuouerjoi  Capitani,  & le  contrarie  fodio  ,ueden- 
doxofibelgoueruoportauanoTandolfoinpal^^  dimano. al  fin  doppb 
^tmefi  nongh  mancando  altro  che  tempo  alla  uittoria  fìta , il  qu4 
deimueregli  fu  tolto , mandò  al  Signore,  accioche  in  un  Li- 
, ^^rtcolo , nel  quale  tanti  huominida  bene  fi  trouauano 
^efe  con  ogni  sforgp  fuo  dargli  foccorfo , Urgia  da  ogni  canto  fra  ifol 

^ ogm  uatime,  i quali  éfhme  fi  moriitano,  erano  nati  bisbigli , & 

dif-ggirfene,  perche dubifauanó, 

Kc  deUa  Siria , che  talmente  Caftrinfe  che  per  la  penuria  del 
<C afino  ottanta  argenti,o  comem^liandi- 

« »on  niorirfe. 

^f^^‘^,^*^^J*St>ore,ufaua  Tddòlfo  contra  mmi 
JL  ^ mo/rff  uolte fbr  dellrnhofcate  di  notte, & la  mot 

t^nelfivrdeigiornofaecHachequellimefii  intrauano  nellaTitti  f7l 

^^^f^^^y^ldatinoui  ticmiti  in  foccorfo 
che  i Turchi  temeuano  grandementc.Qjiefia  era  l'aflu- 
d^thenief  quando  afr  mando  foccorfo 
& nonue^ndo  alcune  uolte  ne  finfe  de  iuenuti , ^ fofletme  con  audìl 

chfif„„nc  ,%LZ„TJùt 
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ne , pur  con  tutto  ciò  non  erapofiibile  piupoter  ritener  i ‘ faldati intjuer 
ilo  ajfìdto  , la  onde  Tandolfo  fe  ne  tnoriua  di  doglia , perche  guanto  pm 
ta  fperdnxa  del  foccorfo  fi  dilungaua  y tanto  piu  s'affiigeua  C animo  nel 
iefiderio  fuoy&fè  non  foffe  flato  che  i nimici  erano  itfideli  y dr  dubita-^ 
Hanoi  fotdati  d'e/fergli  perpetui ferui , & che  in  ogni  eafo  quei  faldati  <U 
Tandòtfo  erano  ambitiofi  duna  intona  ambitione,la  qual  eruche  una  del 
le  nationi , nonfifidaua  deW altra , & non  uoteua  eflèr  la  prima  in  dir 
fordinar  le  difefe  della  città , tir  di  tutte  quelle  genti , certo  non  credo 
inai  (attenga  che  la  fame  con  l'ambitione  foglia  molte  uolte  efagitar  le 
menti  de  gli  hitomini  a far  cofe  cotttra  fita  uoglia)  ch'alcuna  patientia 
fojfe  mai  in  quei  faldati  durata  tanto , & molte  uolte  egli  dubitò  <f  ejfer 
iAnnibale  fui  monte  foro  in  Sicilia , doue  ejfendo  egli  dimorato  co  i fol 
dati  due  mefi  per  combattere , dr  hauendogli  fola  per  intertenimento  ri 
tenuto  i fuoi  faldati  ,fi  riduffero  a tale  che  fi  ribellauano  per  car.eflia  a' 
J{omani , oUtro  poffendo  fe  nefuggiuano , pur  alfine  quando  Dio  uolfe^ 
giunfe  il  mcfio  di  Vandolfo  dal  Sitare , il  qual  fen^  palefar  ad  alcuno 
il  fegreto , che  fu  ferino  nelle  repor  tabe  lettere  y l'apprefentò  a lui  yér 
coft  come  diuerfiuenn  fono  atti  a cambiar  l'afpetto  del  cielo  mutandola 
di  lereno  in  aere  tenebrofo , cofi  la  mala  noua  piena  di  uarif  penfitri  por- 
'%ata  dal  mejfaggiero , turbò  la  ffieranxa  di  Vandolfo  che’l  foccorfo  affiet- 
tana  y eh’ a pena  fi  puote  conferuar  la  uita  nelle  uìfeere , ma  quando  egli 
uide  che'l  Signor  non  gli  poteua  per  quella  uolta  darfoccorfo  alcuno , fi 
come  egli  fcriueua,preflo  egli  mutò  le  lettere  y e tutto  in  contrario  di 
quanto  fu  ferino , publicò  la  feguente  manina  congrandifiima  allegria 
di  tutta  Li  città  , la  qual  noua  ejfendo  per uenuta  alle  orecchie  de'  nimici, 
fizuano  molto  fofpefi , non  fapendo  la  cagione  di  qucfi’allegre:^ , dr 
fingendo  Vandolfo  ch’era  bifogno  andar  incontro  alle  uettouagle  che  fa- 
riano  siate  condotte  fra  due  giorni  prejjo  la  città  per  afiicurarlCy  reflau 
rò  tanto  nell'animo  i f aoi  fotdati  che  gli  pareua  non  bauer  mai  alcuna  co 
fa  patito , & cofi  ritenendogli  afflitti  /otto  la  fferavea  di  due  giorni, 
gli  fece  tutti  la  prima  fera  preparare  per  ufeire , non  fapendo  alcuno  di 
loro  y che  di  ciò  feguir  doueffe  ,Jra  tanto  approfiimandofi  il  tempo , egli 
elejfe  ima  compagnia  di  tutte  le  nationi , a jrfeire  per  una  porta  a feara- 
muccìare  con  gli  nimici  yCSr  uedendo  già  gli  Turchi  opporfi  gagliarda^ 
mente  non  fi  tofiofu  ofeurato  l'aere  y che  gli  parue  opportuno  mentre  fi 
fcaramucciaua  da  un'altra  porta  ufeire  con  tutto  il  reSio  delle  genti  , 
da  cauallo , ù"  da  piedi , doue  ufeendo  fem^  firepito  alcuno , tir  ammali 
4kune guardie  de'  nimici  otiofe , pajiò  fen:^  offefa,  il  che  effendm. 
. intffo 
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httfa  dà  nùnici  non  fi  credettero  come,  occupati  dall  altre  p^ti , di 
tifiufcita  (Umomini  ytna  foto  credettero  (t alcuni  fuggitiui , & tanto  fi  fé 
ee  lontano  Tandolfo,  & auantaggiofo  con  quelle  genti  dalla  città,  prima 
ebe'l  feguente  giorno  fi  dimofirafiè , che  fi  trouò  giunto  iri  ficuro  fitto  J 
[campato  daUe  mani  de  nimici . Qj*eUi  poi  che  alla  fcaramnccia  furono 
occupati  fi  ritirarono  afilettandolo  nella  citta  col  foccorfo , il  qual  non 
ueneudo  , ne  poffendo  piu  durare , fi  arrefero falue  le  lor  per  fané, de  qua- 

li  poi  fra  pochi  giorni  furono  con  taglia  grofia  dal  Signore  rifcattate.  Il 

Signore  poi  uedendofi  ridotto  a mal  partito  hebbe  di  gratin  compor  fi  con 
i Tnrchi,&  rimanere  tributario  del  loro  Imperatore* 

errore* 


*E  R.  «.  o *.  di  quefti  fu , che  cflèndo  le  militie  inuilite , * no« 
pofTendofi  armari  d’arme  bianche  afsicurarc  con  efortarioni , ne 
col  raccordargli  il  nome  di  Chrifto , <1^  cui  religione  rcllulu- 
no  tuttiìbuoniAicccfii .quando  maliiinamentc  Tono  accompa» 

^ gnau  da  buoni  ordini  che  clcnuano  dall  amore  3c  rimordi  Iddio  ^ 

piu  puotela  cruddti  contri  di  loro , che  non  puote  la  fède  di  eflo 
Cbnfto , ne  il  debito  dclThonor  loro  refiftendoa  Turchi.  Ma 
maeeiorfUrCTrorde’  Turchi . che  ftando  fuUauiUoria , & hauendo  riftreno  i nimici, 

ÀiouaU  erano  fupcnori,  fatti  orioli,  de  poco  periti  nel  meibcro  dell'arme,  bUuro* 
2o  polì  nimici  ufcirgloriofi,»  in  termine  che  rii  ootcuano  nnouarc  un  altra 

uolugrandifiimi  danni,  per  tanto  febeo  gli  aiTediari  fuggirono,  non  tipo 

• teroDo  però  fiiicnricarc  chei  Turchi  uinatori  non  lapcflcro  uuxe 

^ d'incominciata  uittoria , cHendo  che  la  perfctnonc  della  uittO'> 

riaconfìftcnon  Iblamcntein  porre  in  fuga  gfi  nimici, 
pia  fi»  pii  ripara  jngho  l'afaiC 
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CHf  SVQL  FAB^  TUI{E\  M^Cr 

''■  giori  le  eofe  ch'elle  ttonio»o*<  . ,,  v » 

^ ^^;'  • , ■ - :•<  . -J'-'ìxx 

. Vlk.1;  ■"^‘3Ì'^5\  MkU^<^ 

V' -j  > . ■ • ' Vkì'*, '-.n:!  r? 

V S O M M A K I O.  ' 

TN  C>t < 4 T a fcTfa ìmfyiffi t'infegnd frs faltrt ,'tiH  fhràa^à il 
I ftfragtufpart  il  nimico  ina/^eltationente , O"  H Ittutrlo  iéUtfnariU  itllm— 
ì^ofiu  , &dit  col fuor Suml>pJifjimtnlciina  noUafMifrtdim^ 

1 Con  t ejjcmpio  ^ Ctfare , (y  cerne  la  paura  fisi  dpnejhar  offiitefa  maggitrt  di 

■ \*l‘KBoef)'tg^li  è ^cr  render  cefa  dublù/k  ,con  tm  firataoema  di  fruire, 

io»  tarmata  in  mare , Cycvnlt  genti  in  terra  da  gli  ttimia  che  lefign-iu  ,c3  la/ciar  U preda 
dietro  di  lere  a inimici,  con  te/Jim^o  dei  Galli  ad  Aitalo, & di  Trifòne  ad  Antioco,  <y 
/jioi . p'  mojira  anche  , che  non  e cela  fin  grande  che  pofii far  rhieomi , che fallire  ne  i gran  fet— 
B con  Kn'altro  Tlratagema  di/nggir  con  F annata  i nimici  ejfeado  ridotto  a mal  partito  , cy  fnor 
di  Ipehai^ , con  un’altro  ffratagema  itaffalt.tr  im'armata  chi  fuochi  artiftiati,  per  alitm^ 
tiarU , ùterofacilmeute  umeert , ^y  chi  mai  fi  dene  con  terrihtltà  éjperar  il  nimico . Ci  M- 
eitrtifee  parimente  che  fi  dehbono'fempreaccetrare  li  honefli  partiti,daecerdo  ,con  Cefiimpiodi 
Miffre  Attilio  Regolo  centra  Carthiginefì , Cf  di  Archelao  Capitano  di  hìitridate  con  tmie  Sj/- 
la  , ty  che  non  meno  honoreuol  fia  itaiiKer  con  clemtnXa , CT  manfiietndine  , che  con  Fórme  il 
iiimieefiio  , <>  tome  non  naie  il  coprnfi  iFiin'errore  col  cowimèttenie  un’altro  maggme , (y  f». 
me  un  Capitano  non  debba  mai  per  cpial fi  noglia  maneggio  dipace,o  tregua  fifittàdrr  alcvi/at- 
tom  guerra  , coti  mi  detto  di  Paolo  Émilio  fipra  Fejfer  auuertito  da  sfi  errori , 0-  Con  moìt'altrt 
eofit  curiofe , C rnotoL , p«  confenten\e  , fy  altre.cofe  militari , degne  dléjjir  cedute , 

L PASSAGGIO  che  fece  far  il  Signore  Con 
cinque  galere  in  Spagna  da  Tandolfo  delfino  ^ gli 
diede'anhno  cofì  pajjando  difehergar  con  gli  nimf^ 
ci , doue  quando  acca  filone  fiegli  fiojfie  prefieniatal 

& fatta  uelain  quel  glor  lofio  giorno  di  Santo^Giò-’ 
uagmì  Battilfa , laficiandofii  le  rluiere  dopfiò  ÌC fj^aV 

tèficàrfie  conpròpitij  uenti  dfmprò)ù{o\  é"  con  prefi- 

una  mattina  nelt alba  , fiopra  una  de  i porti  de  nimici , / qiiali  efè  I 
dendofì  ejfier  piu  lontani  a i pericoli  che  inai  ,fiauano  in  piacere  con  dic^ 
ce  galere  alla  guardia  delporttf;  doue  edeunì  nauigHj  de' mercanti  ilgiò^fi, 
no  auantt  per  ripofio  haueuano fiondate  le  anchorefièrr^  fiofi>eftp 


:tirn:ò  #0/ 

’Ò'effe^oraguagliatQVandolfo  da  alcum  Regate  che  furono  fatte  prì^ 
gmae  di  tutto  il  (or  progreffo , egli  guidato  dalla  fferanga  della  prefie^ 

Xay&  dalla  giunta  fegreta , & che  col  maneggiarfi  fuor  di  tempo  mol 
tauoltefi  fìom  fitti  preclari , come  fece  Cefare  in  tutte  le  fue  attióni  f 
&jpetialmente  tfuandàhauendo  Tampeo  diHribiùto  l'efeì  cito  fuo  inTe 
faglia,^  nella  Macedonia  , credendoft  che  effendn  nel  uerno  & che  per  . . 
ilmare  inquieto  Cefare  attendevi  ai  cartfulti , Cefare  che  altrimenti  dh 
fegnaua  l'effetto  fuo  pafiò  cantra  Toppenionc  di  Tompeo  , altra  tl  golfo  prcftraza 
■in  due  uoltc  con  cinque  legiom  di  pedoni , due  di  cauallt , & cinquecetp-  Ce&re . 
to  cauallieri  eletti , & giunto  che  fu  in^lbama  con  tutte  quelle  genti  fi 
fece  cantra  ogni  éfpettation  di  Tompeo  padrone  itOricOy  città  della  V a(r 
■lonajftmUmente.  T-^ndoffofece  una  imbofcata  in  un  gomito  di  terra  ben 
ricetto  di  tnare-y  & poco  lon  'ano  dal  porto , con  quattro  galere ^et  mah  , 

■dò^altradi  buona  SUua , ^benijiimo  jpalmata  , laqualpiu  fàcile  co- 
rtohbe  atta  uelaict  £rcmi,al  portoyet  come  ui  fu  giuta  fingendo  d entrar  ai 
'la  libera  nel  porto  con  ficure:^  tale  che  no  haueffe  a dubitar  che  alcun  i ■* 
faff'e  nelporto'che  nocerli  poteffèy  in  un  fubito  le  dmee  galere  guardiane 
voHoftendo  la  galera  foreflip-a  che  entraua  non  efjer  di  amiciy^  non  te 
inendo  perciò  di  pericolo  alcuno  di  fe  mcdefme/ie  del  porto  per  lei  fòla , 
fbrtarono  Rancore , & andarono  aUa  uoUafua , .fi-a  tanto  la  galera  pre^ 
ft  la  fuga  , & hauendo  vento  da  terra , aeeotnfiagnato  con  la  uoga  detta 
'perfetta  eturma,// sformò  fuggire  neWalto  mare  T impeto  de  nimici,i  qua 
li  altro  non  feoprendo. , & credendoft  queiia  effer  galera  da  corfo  > pre- 
fero  tutte  a feguirla  anchor  che  tre  o quattro  d"  effe  fiderò  a hafiamtu  • 
Tatuhlfodoppò  it  debito  tempo , non  tofi  toBo , & d'improuifo  ajfaltò 
il  porto  con  le  quattro  galere , che  come  fe  (offe  flato  folfo , che  tocco  dal 
fuoco  di  àbito  ftfoffe  auuampato , ciafeuno  fi  diede  a fuggire  nella  città 
il  pericolo  della  propria  città  . donde  che  Tandolfo  funga  contrafio  jf  or 
gilè  una  buona  phrte  di  quei  nxuiglij  de  mercanti  che  nella  città  erano 
fmómatì  y & tanto  tremor  pofe  nel  reflo,&  nella  città  y thè 'ciafùunp 
tredendofi  jii  maggior  numero  d'armata  Siauano  con  timore  a quefia  uol  ^ 
ta  di  perdere  la  città , & mi  fapete  molto  bene , che  la  paura  fuole  dir  co“”n„g. 
tnofirare  ogni  cofx'maggiore  di  quello  ch'egli  è rendere'ogni  cofa  du  pori  ch’«- 
biofit$pur  Tandolfo  che conofceua  lefort^fue  y'nonuolendo  a'tuttofito  Knólono, 
potere  effer  fopragianto  dalle  galere  auuerfarie , fece  uela  qlfuo  camino 
carico  dì  prefaglia , ma  la  mala  forte  portò  che  non  effendofianchora  aC- 
lontanato  dal  porto  per  diece  miglia  y diede  nette  galere  che  cacciarono 
^llafua  primi  .ylf  quali  nonjhtupuio  poffutosf'egfùr  bt . Jtcfo.ci^à: 
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fuggir  fuo  ifénèriiormuano  a fuobeìlagio  mexp  cotujHaj[at€  daUa  fkr 
fica , & fcopertoft  infime  uennero  alla  uolta  di  "Pandolfo , il  quale  co^ 
mfcendo  che  non  hauria  paffuto  re  filiere  alla  fortexg^  delle  galere  nimi 
che , prefe  con  tutte  le  fue  la  fuga  ,&fcguendole  i nitnici , la  notte fo~ 
praggiunfe , & noti  fariano  pajfate  molte  bore  che  thaurìano  giunte  & 
^ prrfe  y infime  con  i lor  legni , fé  con  arte  non  foffero  dalle  lor  mani  cam 

pati . Qjtinonfi  poteua  come  i Galli  uerfo  .Attalo  nel  fuggire , ne  me- 
no come  Trifone  della  Siria  uìnto  da  ^Antioco  fuggendo  ff  erger  la  preda 
' ne  quelle  buone  robbe  c'haueuano  a fin  che  i nimici  impediti  nel  racco- 

glierle haueffero  dato  adito  a faluarfi  a quelli  di  Tandolfo , perche  ogni 
cofa  ch'haueffero  gettate , fariano  Hate  daU acque  ajforbite  , ma  bifo- 
gnò  ufar  altro  mei^o . Verò  Tandolfo  cefi  uedendogli  uicini , effendo  ofi 
Scnta<renu  t:uratof  aere  ,fecegettar  ^ifchifii  in  mare  a quelli  porre  un  /«jw» 

p iugSiaar  ^0^  ^ debole  trinchetto  ,&‘e/fo  legno  tanto  alto  fece  metter  una  lan- 
I nanici  in  tema  che  pareuano  da  lontano  lanterne  di  galere , & per  unpeg^  ha- 
uendo  ftrafiinato  gli  febiff  a quesio  modo  con  le  galere,tutti  di  poi  fece 
lafciar  col  trinchetto  Heffo , & fecondo  gli  portò  un  leggiero  uenticelh 
cola  pofero  il  loro  camino , diuerfo  però  da  quello  di  Tandolfo , gli  au- 
• ■ • uerfarij  ficuri  digiugner  le  galere  che  feguiuano  yfe  ben  patinano  af- 

faiyfi  confortauano  con  la  ffieram^  della  futura  uittoriay  dicendo  che 
la  uirtù  quanto  piu  è tramgliata , tanto  piu  rifflende , & feguenr 
Ào  le  lanterne  de  gli  fchifii,le  quali  uedeuano  ejfer  pofie  alle  galere 
^i  Tandolfo  per  conofeer fi  fra  loro  ytr  eglino  per  altra  Sìrada  al  buie 
• caminando  fi  allontanauano  afidi , I nimici  haueuano  di  già  apparecr 
chiato  fecondo  il  conftglio  di  Caio  Scipione  nella  guerra  nauale  di  getta- 
re nelle  galere  di  Tandolfo  le  pignatelledi  pece  yCÌr  di  fuochi  artificiali 
fi  per  poter  ferire  con  quelle  alcuni  de  fuoi  nel  gettarle  yfi  anche  per  at- 
taccargli il  fuoco  nelle  galere , ma  concf  cinta  poi  la  cofa  marauigliatofi 
i nimici  della  burla , refiarouo  con  piu  cordoglio , ebefe  combattendo  ha 
ttefiero  la  pugna  perduta  contra  di  Tandolfoyperche  non  è cofa  piu  gran- 
de, che  far  pofid  l’huomo , che  fkUire  ne  igran  fatti , & di  queSla  ma- 
niera Tandolfo  faluo  la  preda  con  lui  fiteura  nelle  galere yil  che  fu  con  non 
poco  pericolo  guadagnato  , ^ tutti  ridotti  finalmente  in  porto  ficuro  , 
dìuìfero  la  pr^a  fra  tutti  y&faccendoTandolfo  il  comandamento  del 
fuo  Signore  yfinontò , & fe  n'andò  per  il  fuo  camino , ma  non  fi  toflo  fu 
montato  che  uerme  nona , che  efiendo  gli  Spagnuoli  ferrati  in  una  gola 
di  montagna  da  Francefi , & non  pofiendo  piu  liui  affermar  fi,  perche 
fimefe  ne  moriuano  » & partir  non  fi  poff endo  fenica  pericolo  efier  ta- 
gliati 
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gUf&dpe^ift^oparlar  (T4ccórd9  con  gU  Francefì che  fk cotti, 
ciùtfo  con  le  iHcffe  coninioni , & capitoli  che  Francefi gii  diedero , «f- 
temeer o nondimeno  li  Spagmolt  unafol  conditione  di  matidar,  'per  il  con- 
fenfo  defuoifiiperìorìy&  che  fra  tanto  fila fciaffcro  a' SpagnHoli  mu^ 
targUnUoggbmem , del  che  i Franccfi  huomini  fchielti  ,•  & che.  com~^ 
battompiu  col  mht.e^checon  Parte,  auer^a  che  gli  fòfe  detto  che  gli 
SpàgnkoU  ertvno  piu  che ’l  uino  neUe  praueU  da  fuggiti , percfte'ì 
nino  defceitdmde  xfon  dglce^ , di  poi  come  ferpente  imrde  & uclena 
p-fontcntarono  delle  captitelatioai,»  come  che fojfero  da  tana , & P altra 
fatte  debite  sÌF  gi('fie  i & do  fecero,  perche  non  concepejfero  i Spa-, 
g^uoli  nferrati per  la  pertinacia  fita , tanto  ardire , cf?e  foSero  poi fia-^ 
il  per  la  dijperation  loro  ,moleiii  a'  Franccfi  ,&  perche  anche  non  fi 
ieue  mai  con  terribilità  & ilrannq^a  difperare  il  nimico , trattandofi 
rf* accordo  chealmerJl'honefieparUte  non  faccetta  fero , togliendo  l'ef~ 
fanpto  dj  Marco  Attilio  regulo,quando  recando  fuUa  uittoria  confra  Marco  Atti 
yarthaginefi , tranttandofi  poi  l accordo  fi goucrno  con  tanta  aJprcT^p^  liopla  Hu 
tontragli  ^ tabafdadori  di  Cartbagine , & a quello  che  offeriuano,  che  P- 
alcuna  cofa  pin  grane , ne  piu  molefia  gli  hauerebbe  potuto  rifon’  riadc*^^- 
iere  dì  quello  che  gli  rifofe , per  la  qual  cofa  concepcrono  tanto  fide-  tagmefi. 
gno , & ardire  neH'animo  loro , che  piu  prefio  deliberarono  patir 
gli  efierminif  la  morte  iiUfa , che  fopportare  alcuna  cofa  uergo- 
gnofa  alfuo  nome  ,^  hanendo  proueduto  di  ottimi  Capitani , al  fi- 
ne i Carthaginefi  reSiarono  uittoriofi  cantra  Attilio , di  modo , chenon 
p^endofi  piu  ritenere  gli  Spagnuoli , non  cofi  prefio  furono  ufciti  dal  pe 
rìoolofofito  ,&  ridotti  in  un  altro  a fuo  propofito , che  finfero  il  conferir 
fo  nm  eferfi  paffuto  da' fuoi  fuperiori  ottennere  ,&  auitcdutofi  i Frati- 
cefi  delTinganno  & che  con  quali' arte  haueuano gli  Spagnuoli  ritrouato 

rimedio  allo  fcampo  loro  ,gU  fu  tanto  a petto qucSianouella,  quanto  pCH 

far  fi  poteffegia  mai , & tanto  piu  e haueuano , come  fi  legge  leffivipio  . 
auantigli  occhi  di  Lucio  Sylla , il  quale  bauendo  fituato  le  fue genti  in  .ou.  ~. 
ìùcofeomodo , quando  effendo  nella  Capadocia  come  riferrato  da  Ar- 
chelao Capitano  generale  di  Mitridate , tratto  la  pace  per  fuggire  dej— 
fer  oppreffo  daUa^titttdine  nimica , il. che  talmente  gli  uenife  fiuto  , 
cbenònfoh  fi'hberò , ma  anchÒra  diede  di ^an  baflóhàte  ad  Archelao, 
feròfifiruggeuano  i Francefi  a non  banet  e con  quefio  effemph  comfeiu-  ^ 
tolamaliiia  delliauuerfartf  ,&  erano  di  tamo  mal' animo  che  durando 
ia  guerra  in  tutti  i luoghi  doue  gùmgeuano  i Spagnuoli  inferiori  a loro  , 
mngh  ualeuail  uulerfi  arreaderf  a buona  guerra , meno  che fefoffèro 
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Siati  Turchi  ,'c3r  pe^ioju  che  furono  da  oafctmo  rìprefty  fatuo  che  dal- 
li adulatori  y & con  qucHa  ragione  che  le  parole , & il  giuramento  of- 
feruarfi  douiriano  prefero  tanto  cordoglio  quanto  fi  pojfa  prendere , dr  ói 
nero  faria  molto  meglio  non  promettere,  che  promettendo  mancare  di  fe 
de , donde  che  Francefi  commutando  la  feuerità  fua  con  laftutia  de  5p* 
gnuoli  y non  raccor denoti  che  non  meno  honorfia  con  clemen^  & man- 
fuetudine  che  in  arme  uincere  il  fuo  nimico , fnteuano  a malaguerray  Id 
qual  noua  fpiacque  affai  a Tandolfo  per  la  mala  guerra  , ma  hehbe  dile- 
to  molto  del  modo  che  fu  ufato  daUi  rìBrétti  Spagnuoli  per  ufeir  deli- 
ricelo in  chefitritrouauanojl  qual  modo  fu  poi  con  laude  delle  genti  dt 
Spagna  da  lui  molte  uolte  raccontato» 


ERRORE. 


.1 


Verta  dT- 
milio  Re* 
suno. 


*E  n >.  o >,  di  qucRi  fu  che  le  galere  in  (icuro  toito  alsicurindo' 
i nauigU  altrui , aJefeati  dallartificiolàdimouratione  duna  lin 
galera , non  gudando  l'artificio , tutte  unite  abbandonarono  U 
porto  lènza  awo  penficro,dal  che  nacque  lo  fpoglio  che 
ce  pur  fi  poteua  con  diece  galere  fiipplire  a tutu  i bifogm 
Se  per  maggiore  error  fuo , anche  furouotirate  in  uano  a (èguire 
•1'*  Ichiffi  con  non  poca  lua  nergogna , peràcialcuno 
che  lata  accecato  da  una  liu  imagi natione  , lem  jve  crederà  troppo  doue  non  doumb 
be  ardere.  Fu  anchocrror  quello  de' Francefi,  i quali  hauendo  gli  Spagnuoli  int- 
pregiònati  molhando  poca  làpienza  , gli 'diedero  lotto  i|  nome  di  accordo  modo 
alla  ma  libcranone , come  fece  Claudio  Nerone  ad  AfUrubàle  Cartaginelè  in  Spagna , 
anchota  che  uoleflero  poi  con  lèuerità  ricompenlar  quello  che  già  era  feguito  i n ui^ 
tupcrio  loro,  però  alla  prima  bilbgnaauiicrtire,  perche  non  ual  tanto  iicopnrfi  . . 
nelle  fiutioni  dalli  errori , con  un'altro  maggiore  errore , Se  non  deue  mai 
il  capirano  per  qual  fi  uoglia  ftretto  maneggio  di  pace , o di  tregua  . 
fefiiendcre  alcun'atto  di  guerra . Per  tanto  ben  dille  Paolo  ‘ ■‘  ì- 

Emih'o  Aomano  Imperatore . Si  mium  etae , falttm  ' t ; 

meribus  , Cr  prMJtBtÌ4,fi»em  fjft  •pform. 

Cioè,  chi  non  è uecchio  di  an>  . , 

ni , fia  almen  uecchio  di  . ^ 

colhimièpnidenza.  ^ 
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N Qjf  «STA  ftllima  im[>  refd , e’infe^nd  Pimter  frd  taltre.ehe  trijle  i tjittl 
\ lo  tfmita  , nel  tjnal  fi  nino  (xmero  fer  dmcnir  ritto  ,(y  thè  la  tonfideratient 
ntfaiie  mililare  Jimprt  dtaefit  lauirti.^tUt  non  mot  fidtne  fuader  d far 
j NiM  cfift , s'e^b  noni  atto  a farla , ne  meno  per  uUta  defifiert  dalle  tommif- 

I (ioni  de  fuperiori , anchor  thè  ptritoloft , con  tejfempio  dei  figliuolo  di  Vabio 

Minutio , ton  un  firaìagcmd  d ollmntr  un  pafii^gfii  con  la  dimefirdtion  ^ande  m un  picciolo  tf- 
(ircito  , tr  (ht  egli  * pmgentrofo  il uinttre  con  risiine  & prudentia  , che  con  la  fort/t . ti 
mofint  dnchora , cht  ptr  le /idntmuccit  fit  conojce  t animo,  tir  il  ualort  de  faldati  dttkna,tSr 
itlTaltrdpartf  ,coni*lft'’>pitdi\aehigetorigtcontradiCrftre  ,0‘tòn  un’altro  (kati^emadi 
dffaltart  i mmici , col  numdmgh  alla  uifla  genti  Cr  hagaglitri  armali  per  far  una  uifia  di  grò» 
ttumtro  ytonfeljimpit  di  Mario  centra  i Tentoni  : tnhe  la  paura  ha  c/uefià  parte  buona  con  lei, 
thè  fidtfianoi  pvchioftduti  pttefjd,tonunflratagemadi  Itnaruna  guardia  da  un  ponte  del 
fame , det  to  <T Aniifientfapra  d non  ejftr  alcuna  tofa  nona  idtlmomo  fauio  , con  alcune 

abrt  cefi  militari  degne  dleQemtdute . 


./f  V B V A N o gli  Suì:(^eri  con  t Grigìoni  rauntt- 
ti  molti  de  fuoi  huomini  al  foldo  del  ì{e  Chriliia- 
nifiimo , per  un'imprefa  d'Italia,  & uolendopaffa- 
rc  da  noi, fetido  accampanti  da  Caualleria  Fran 
cefe , & non  hauendo  fteuro  tranfito  per  lo  fiato  di 
Milano , eleffero  di  paffar  per  il  dominio  de’  Signo 
ri  yinitiam , & hauendo  il  Gouemator  di  Berga~ 
tno  deliberata  uietargti  il  paffo  con  gente  a piede  ,&  buona  Caualleria 
ordinaria  d'huomini  d'arme , cb'a  tjuel  feruigio  condotta  haueua,fegli 
ùppofe  ] uencndo  Tandolfo  Delfino  da  quelle  parte  di  Crigioni  per  al- 

cuni fuoi  negotij  particolari , fi  elefie  paffar  incognito , non  effendo  le 
firade  ficure  con  quei  faldati , i quali  uolendo  in  fretta  caminare , per- 
che dubitauano  di  difagio  nel  procrafiinare , & hauendo  gran  defide- 
tio  di  giugner  in  quefii  paefì  di  Lombardia  per  impirft  le  borfe , e ifianf 
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f})i , fir.  ej[et^pglf  Impedito  il  paffo  dalla  Caualleria  rhbtiana , Jiàuam 
in  timor  grande  di  far  utut  giornateìla , la  quale  deftauatio  molto  li  ine- 
fperti  ^-noiti faldati  per  ledette  ragioni,  ma  t faldati  uecchi  c'haueuano 
già  gufiate  alcune  cofe  d Italia  ^ non  gli  confentiuano  t&  diceuano  , 
che  trijio  i quello  efercito , nel  quale  fi  uiue  pouero , per  dluenir  ric- 
. co  j doue  che gloriandofi  i giouani , neÙe  lor  forte^T^  t &i  uecchi  nelle 
dignità  delle  lor  canitie , quafi  ui  era  me;^  dtfcordia , et  uedendogli  Tan 
dolfoaUemani,eìr  tutti  imbrattati,  non  uolendo  che  la  compagnia  fina 
gli  f(ffe  fiata  fendutile , fe  gli  apprefenth  ,&con  licem^  parlando  fe 
gli offerfe alla  ulta  t^allamorte  conloro  ,&fapendo  che  la  confide~ 
ratione  neltarte  militare  accrefce  fempre  la  uirtà  , & confiderando  che 
la  caualleria  che  occupaua  il  paffo  era  di  gran  lunga  maggiore  della 
francefe , & che  alcuni  faldati  a piedi  haueuano  ficco  accompagnati, co- 
nofcendo  ancho  che  quando  i pochi  tengono  molto  con  uno,  il  qual  fia  de- 
bole , queltuno , tien  poco  con  / pochi  perche  i molti  lo  sbaragliano , fi 
offerfe  da  fe  fiejfo  Tandolfo  dargli  ficuro  paffo  ,fe  quanto  gli  diceua  uo- 
leano  effeguire , & cofit  gli  propofe  il  modo  che  doueuano  tenere  & fat- 
togli breue , ma  fàggio  difcorfo  del  difegno  fuo , hauendolo  quei  capi  de* 
Sui'^:^  i afcoltato  uolentieri , confeffarono  che  mai  fi  deue  fuggire  di 
faper , & obedire  a i dotti  ragionamenti  , nc  che  meno  alcuno  fi  deue 
ritirare  dalle  prudente  anchor  che  pericolile  fkttioni,&  hauendogU 
fefiituiti  a maggior  gagliardejg^  i animo , gli  efortò  & afitcurò  di  ma-^ 
mera , che  doppi  i debiti  ringratiamenti , accettarono  Coffèrta , et  uol- 
fero  ch'egli  foffe  feco  patrone  delTimprefa  del  paffar  inangi,  et  fecero  con 
Tandolfo  come  fece  fluinto  Fabio  Aiinutio  a filò  figliuolo  quando  efor* 
-tnndolo  che  doucffe  prendere  un  luogo  molto  idoneo  alt  efercito  con  per- 
dita però  di  pochi  faldati,  gli  foggiunfe  dicendo,  s' egli  uoleua  effere  lui 
nel  numero  di  quei  pochi, uolendo  itfer ire  che  s'eglifiimaua  tanto  la  fua 
ulta  doueffe,fe  ben  la  cofa  foffe  fiata  pericolofa,non  defi  fiere  di  non  preu 
dcre  il  luogo , & cofi  fecero  quei  Signori , perche  uolfero  uederes'egli  uo 
leua  effer  un  di  quelli  che  fuadendo  & proponendo  partiti  ad  efii,fperaffe 
lui  fola  effer  un  di  quelli  chaueffe  fiar  a uedere  il  fucceffo  degli  altri  • 
imperò  Tandolfo  generofamentefe  gli  offerfe  con  quanto  patena , & ac- 
cettò con  efii  loro  lo  affunto  di  qu^o  fatto , & gli  propofe  che  gli  era  qf 
fai  piu  generofo  il  uincere  con  ragione  & prudenza , che  con  la  forga^  et. 
che  però  era  neceffarto  in  quefio  poffare  tifar  l’arte  piu  prefio  che  la  uio^ 
lentia,  offendo  mafiimamente  i Sui-g^i  di  manco  numero  detti  auuerfa- 
rij.ftìr  ne  i paefi  altrui  ^ & perche  fu  accetta  la fua  propofia , fece  tut 
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ti  le  genti  da  piede  ernie  [olite  ordimnxj£&  battaglie  unir  dal  monte 
tbefui  piano  difeendeua  a baffo , & inniati  accioche  offefi  cofi  fàcilmen- 
te dalla  Caitalleria  non  foffero , gli  fece  fermar  fai  colie  del  monte  appref 
foil  piano  t fra  tanto  fece  pigliar  tutti  i caualli  eh' erano  in  campo  conia 
canalleria , & con  le  genti  a piedi , & con  li  bagagUeri,  chaueua  con- 
dotto fefercito , & fattogli  falire  fjpra,alcnni  con  arme  indoffo,  & con 
le  picche  in  mano , tanto  fece  Tandolfo  che  rtduffe  una  gran  comitiua  di  ^ 

caualli  infieme  y i quali  tutti  cofi  uniti  & defeendendo  in  due  parti  dal  pmoi^di 
monte  yfàceuano  dalla  lunga  una  gran  mc^ra  di  Caualleria , perciò  ue-  nauer  mol- 
dendogli  inimici  in  cofi  gran  numero , dubitarono  non  potergli  refifie- 
re  y & intepiditi  per  Capparen:^  di  cofi  graffa  Caualleria  , flauano  con 
prefiupoSlo  di  non  gli  afilettare  y del  che  Tandolfo  fu  [libito  auifato  y & 
s'auuide  in  cofloro  cfjc  la  paurayha  quefla  buona  parte  con  lei , ch'i  po- 
chi ejperti  de  fra  apenfarful  cafo  fuo , & effondo  già  i nimici  nel  defeen- 
dere  fiati  di  commi fiione  di  Tandolfo  riconofciuti , & affaggiatt  dallin- 
fànteria , con  ardite  fcaramucciefece  prona  dell'animo , ^ del  ualorey 
eofi  de'  fuoi  compagni , come  delli  auuerfarif , procedendo  nel  modo  che 
fece  V ere  ingetorige  Francefe  y quando  hauendopofio [otto  Cergouia  l’e- 
fercito  fuoynon  lafciaua  mai  pafjar  giorno  che  col  mandar  caualli  centra  Vcrclgcto 
i caualli  di  Cefare  per  impedir  l'affedio  della  citta , non  cereaffe  con  fca-  r'gc 
famuccie  fàr  ifierien:^^  di  quanto  ciafeuno  de’ fuoi  [offe  animofo,&  quan 
toualorfitrouaffe  nei  ^nani yper  ilche  contento  pafiò . Quelli  del- 
la  Signoria  fi  ritirarono  abaffo  nello  fiato  & lafciarono  a Tandolfo  libe-  lor  de  fuoi 
ro  quel  prim  o paffo,  & furono  ingannati  come  ingannò  Ma  rio  i T heuto-  Soldati . 
ni  y quando  uolendo  la  mattina  affaltare  i nimici  y mandò  da  ma  parte 
I bagagUeri  armati  con  le  lance  fiuUe  cofee  con  gli  altri  caualli , a pn  che 
fimofiraffero  effere  foldatidi  gran  numero.  .Auedutifi  adunque  i ni- 
mici di  ciò  y & temendo  di  grand'apparato  in  lor  danno , furono  da  cofi 
gran  terrore  fopraprefi , che  fi  diedero  a fuggire , & Mario  hebbe  f in- 
tento fuo  y pur  hauendo  queSl'efercito  de'  Suit^riy  pafjar  un  fiume  d in-  ^ 
di  affai  lontano , [opra  il  quale , ui  é un'antico  ponte  appreff  ì un  cafiello  i-  • 
d effa  Signoria  fàbr icato  y fi  poferoi  faldati  auuerfartj  a guardar  il  pon- 
te y per  dargli  impedimento  nono , & giunto  che  fu  Tandolfo  appreffo  il 
cafiello  y hauendo  intefo  effer  prefidiato  il  ponte , fece  in  un  fiubito  porre 
in  ordinami  tutte  le  fue  genti , & motìrando  non  uolere  piu  auanti 
poffare , gli  fece  riuoltar  alla  uolta  del  cafiello , moHrandd  che  lo  uo- 
leffe  con  affliti  prendere  , allhora  i faldati , che  il  ponte  guardauano 
fatti  ftmili  alla  conditione  de'  medici  paurofi , i quali  mancando  il  ui- 
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gore  alTinfertno  tardi  uengono  a dargli  il  rimedio  yanch  egli  temendó 
che  il  camello  di  gente  JprouiHo , non  fi  frendejfe , & che  poi  per  ijuefl» 
fodero  sforati  anchor a lafciare  il  ponte  y uedendola  lor  tarda  proni- 
fìoney  abbandonarono  il  ponte  y&  al  Caftello  per  la  ma  di  là  fe  nt 
ritornarono  con  foUecito  pajfo , &cofi  Tandolfo  fa^a  cormaHoba^ 
ttendo  riuoltato  per  la  medejìma  uia  del  ponte  le  genti  yfeguì  il  fuo  ca- 
mino y ma  egli  non  fu  poi  guari  lontano  dal  pajfato  ponte  y cheprefe 
liceni^ada  quei  Signori  di  par  tir  fi  y & fe  ne  andò  con  buona  grada- 
loro  per  altra  firada  a far  i fatti  fuoi , lafciando  quello  eferato  forfè 
piu  intricato  che  mai . . , 


tis 
-1  :i 

io 


Oeno  di 

Anthiftcne 

Atheaiciè. 


*£*.*.0  1.  diqucftifù,  ^ _ 

dii  proprio  fuo  giudiuo  , giudicarono  il  fallò  per  i^o  nella 
cauallcria  nimica  , la  quale  riputandoli  cllcr  uittoriolà  col  ftra- 
ugema  ulàro , panie  di  maniera  alsicurata  col  redo  deirelcrdto 
che  ogni  ardita  faraone  gli  fòlle  creduta  Scile  . Ma  maggior 
fu  VoTOT  di  detta  Cauallcria,  perche  douendolì  in  l’altrui  oHcS 
non  folo  proucdcrc  perche  oftar  potcllcro  al  nimico , & in  cali» 
che  anche  al  nimicoingagliardito  oftar  non  potcllcio,  come  difènder  li  poteflero', 
cadcttcro  Ibno  protcfto  di  cafo  fuòitano  in  doppio  errore , l’uno , & l’altro  paf- 
lò perdendo,  &per  dubbio  diperder  il  cartello,  lalcioronoil  ponte, 
ilqiul  quando  non  erano  atri  i Ibldati  della  Signoria  tenere,  & 

Stai  niraidtelirtenza,  doucanofaraprindpio.come 
fifuol  dire.donar  quello  che  non  li  può  uendere, 
o almeno  proucderli  in  tanto  numeroche 
potcflcro  difèndere  la  campagna, 
la  qual  però  -non  li  difènde, 
le  beni  carteUi  follerò 
difdi  lolamente. 
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l N Qjr  1 1 T A ottiOMimpttfE  ^inftpui  fkMwe  fra  Falirt,  ttmt  la  rarìtM 
I irHU  fturra  cmeedt  la  crudeltà , & le  rouine , & ehe  tufar  humiltà , tr  »*"•• 
j mlttC^ , riuolta  ciafemu  afe,  con  tejjimfùo  d'Ouauiant , C che  tardine  delta 
wguerra  è nS  dar  in  pater  del  nimica  un  ct^eÙoJi  non  e piu  che  cZJhreta  con  un  mer^ 
I difirfi , & che  in  alcuni  te  mini  i luaglti  funo  flato , fi  dentilo  Ufeiar  al  nimie» 
fot  non  perder  tempa,et^fa^  danna  de  i prtfidif  per  ndur  il  mmieo  in  eflrtmitA.O’  pattrli  poi 
tflr^pmt  farglieli  Ufdartreou  teffempio  di  ttionifio  Syraenfatu.&cam*  uoUndofi  far  una  im 
fre^  conceltrita  ad  una  cuti.,  fi  debbano  interdire  altefercito  le  br^aglie  , fir  ctndnm  gli  fot. 
iUti  sbrigati , con  teffèmpio  di  filippo  PUcedatie , & chef  debbono  premiare  coloro  die  cedono 
ieforteXff  in  mano  del  uincitore  ^Crnon  punirgU  con  teffempio  di  Merico  Sfuminolo  , & corno 
h^o  dtUa  trudeltà  eontra  paefani  alcuna  ùolta  porta , che  per  paura  di  peggio  procurano  render, 
f al  nimicoeon  le  lor  città  che  mal  fi  può  patte^iar  ficuro  con  chi  interpreta  le  p, troie  afuo 

modo  , con  un  firatagema  d ingannar  il  nimico  conte  parole . ei  auiflt  anebora  che  quando  i mmi- 
Òfuggonononfideuonoriteuere.anl^feglideuonofaripontid'oro,  perche  non  appre'^jffe- 
to putii  reTlarej  Cd  cornbattere  , che  U fuggire,  con  teffèmpio  di  Scipione  , cy  che  pim 
pena  tbumankà  che  la  crudeltà  dm*  Capitano  con  teffempio  dt  flocco  Confule  Komano  , 
€on  un firatagema  dinp^ltardiregli  animi  de’  Cittadim  con  fiminargli  todio  del  nimico  , & 
fon  un’altro  firatagema  di  lenare  i faldati  allo  auutrfario, facendo  prome/fi  pandi  a faldati  auer- 
farij  che  pofino  partirfi  falui  per  d paefe  , tr  « ammonifee  die  il  Principe  deue  effer  facile  al  per. 
donare  Me  inpuriefattegU  , trcheUemdeltàpernaturaopereleitioneèpiuattaa  mettergli 
affedtati  in  difperJtione , & fargli  pigliar  piu  toflo  per  JàUo  fondamento  la/jieran^a  deUeforXj  , 
dn  alcuna  altra  cofa,  tr  die  per  la  inimicitia , & fedeltà  d un  Principe  fi  fanno  cofe  pandi , con 
tejjempio  de’  Uumantini  m n icì  de’  Romani,  tr  di  Zginefi  fedeli  d Romani  predetti  ,Cr  che  per 
tonto  ddla  crudeltà,  ifoliatirecufano  il  feruired  Capitano , con  un  deUo  di  Theodofio  luniort 
/opra duon anrnulff^^lmmmi ptr  utmittta»  Creo»  mdttaltrt  taf*  militari  degntdi 
tffert  mdutt. 
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^ B K c A che  la.  ragione  dcllagHen^,  cwceà^la 
crudeltà  cantra  i mmici  j la  raUma  dtlle- cittày-de 
i calìelli , & utile  & a far  altre  cofe  fintili , per  le 
quali  le  forge  del  nimico  fi  uengmà  a indebolirei 
& nccrefcere , & confirmare  quelle  de  gli  amteit 
nondimeno  tanto  può  la  manfuetudine  jgìrla  bent 
gnità  de  Capitani  (con  le  quali  é molto  meglio  um~ 
Carme)  che  non  pure  quando  fono  prefenti  in  Capi- 
tani benigni , ma  lontani  anchora , lafciano  nel  cuore  de  gli  huomini, 
certe  efche  d’amore , cìr  heniuolen^  uerfo  di  loro , cbt  ogni  tempo  an- 
chor  che  fojfero  itf or  canati  gli  dèfiderano  bène  finta  molti  che  a ciò  non 
confiderano , gli  pare  che  per  moSirarfi  fieri , & crudeli  neW anioni  del 
la  guerra  yfiano  fra  Caler  iguerrieritnolto  piu  fubhmati  y&  fi  perfua» 
dono  che  il  mal  oprar  fiagrandeg^ , & la  clemenga  fimplicità  non  ha* 
uendo  rifguardo , che  Cufo  delChumiltJ , & beniuolenga , riuolta  ciafeu* 
no  alla  uolta  fua , & io  ui  so  dire  che  la  manfuetudine , non  peruieiie  da 
altro  , che  da  prudenza , & non  è prudente  chi  fuperbamente  procede  , 
àrrgi  il  fuperbo  è fempre  contiimeliofo  a tutti , il  che  conofeendo  Ottauia 
no  Ce  far  e adottino  di  Giulio  Cefare , quando  hauendo  riuolto  C animo  con 
tra  Antonio , fempre  fi  dhnoflrò  manfueto , & beni  nolo  al  Senato  dt  I(p 
ma , & pronto  in  feriti  ti  o della  patri  a centra  Antonio  , il  qual  pareua 
fi  uoleffe  adherir  alla  tirannide , per  il  che  talmente  s'acquiflò  Vamor  di 
tutta  la  patria , che  il  Senato  tutto  inclinò  al  fizuor  fito,&  non  ejfendo 
ciò  conofeiuto  da  modemi,fì  fono  talmente  gli  ordini  antichi  in  tutte  Car 
ie  hnbafiarditi , & fpetialmente  neWarte  militare  che'l  faldato  non  fi  sé 
ne  fi  può  rifoluere  fc  fàccia  bene  o male  nell'imprefe  de  fuoi  patroni , 
fe  in  un  modo  o in  un  altro  fi  debba  gouernare  nelCarte  fua . che  ciò  fia 
nero  tra  gli  altri  ,firitroua  nell’arte  militare  un'ordine , di  quefto  ceno* 
re  che  chiunque  da  nelle  mani  de  nimicì  una  terra  che  da  lui  fia  guarda- 
ta , incorre  nella  pena  della  morte  ,fe  per  cafo  non  à piu  che  coftretto  a 
darla  ,&  che  non  fila  uerifimilech'unuerohuomo  da  bene  non  baueffe 
fatto  il  medefìmo . Si  comprende  adunque  per  quejl' ordine , che  quando 
un'huomo  da  bene  farà  deputato  alla  guardia  (Cuna  città,  di  un  caSìelloy 
0 d’altra  cofa , non  debba  mai  partirfi  dalla  fua  impreja  per  parole  folCy 
che  gli  dica  ouer  mandi  a dire , onero  ferina  il  nimico , ne  perche  egli  li 
uenghi  intorno  col  campo , & che  poi  altro  non  facci,  perche  per  le  pa- 
role , ne  per  uederfi  Cinimici  contra  accampati , non  fi  potria  mai  giudi- 
care che  il  cafteliano  ufeendo  del  cafiello , il  qual  habbia  uettouagUe 
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pii  cofano  /pera  foccorfo  Joffe  fiato  perciò  afiretto  a ufeire  -,  ouero  che 
fe  ne  fiaufeito  da  Immoda  bene , ne  perche  cofi  opfhuomo  da  bene  il 
medeftmo fiuto haueffetmperò fi  dette  hauer  njguardo  che  tettandoli 
Ittogofieffea  difefa  <f  ajfaltofenxa  ha tt erta,  che  almeno  un'ajjalto  fi  do^ 
ne^  afpettare , & piitfe  piu  fi  potefe , & fé  necejfario  fojfe  batteria  a 
prenderlo , per  che  fojfe  atto  a difenderfida  qualche  tiro  d'artiglieria, 
alcuni  tiriftmilmenteft  douejfero  uedere  ,&fene  in  [uno,  ne  tn  l'altro 
cafo , la  guardia  fi  trouaffe  in  termine  che  non  potejfe  o dubitajfe  non  po 
ter  refijiere , credo  che  non  hauendo  per  fermo  il  fotcorjo  a tempo  debi- 
to , rendendo  ft  di  poi  non  meritajfero  i guardiani  pena  alcuna  di  ragione 
di  guerra  da'  fuoi  fuperiori , ne' manto  dai  tìimici . Ter  tanto  J'opra 
ciò  difcorrendodico,cbeeJJendoTandolfo  Delfino  ajfediatom  una  città 
iltaiia,haueua  fra  [ altre  fperan:^ fuori  della  città  prefidiato  certe  t or 
re  antiche , però  uicine  alla  città , le  quali  alle  uolte  gli  f cor  tonano  k 
uettouaglie  che  alla  giornata  entr aitano  nella  città , & teneuano  anche 
gli  nimici  con  un  poco  di  timore , anchor  che  di  poca  foSianT^a  fojfero , 
perche  non  poteuano  quelle  torre  alloggiare  piu  che  dieci  in  fin  quindici 
faldati  per  ciafeuna  comodamente,  i quali  fi  teneuano  in  quelle  come  huo 
mini  perduti , & non  tra  il  fito  loro  da  fortificare , ne  da  Jpendere  molti 
denari , però  [una  con  l’altra  aiutandofi  giouauano  alcuna  uolta  affai  a 
idifegni  di  Tandolfo , & dal  debito  loro  in  poi  u fonano  quei  faldati  tan- 
ta cortefia , che  mai  ninno  fi  partiua  mal  contento  da  loro , anchor  a che 
fojfe  prigione , pur  con  tutto  ciò  fimantencuano  delle  robbe  de  nimici . 
flora  offendo  il  generai  del  campo  unnico  dcfiiderofo  di  leuarfi  d'intorno 
tfuefii  intrichi , deliberò  rouinar  le  torre , & mandò  a direa  uno  di  quei 
capi  che  guardano  con  fuoi  faldati  una  delle  torre , che  da  effa  fi  leuaf- 
fero  tutti , fatto  pena  della  ulta . Bjfpofe  il  caSiellano  come  fe  gli  con-  * 

ueniua , che  altro  padrone  haueua  ad  ubidire  che  [aiiuerfario  che  Di’onifìoSI 
in  nome  di  Tandolfo  guardano  la  torre , però  chefent^  commi  fi  ione  fua  racuCmo , 
non  [hauria  lafciata  per  honorfuo , qucjla  commifiione  fu  tutta  in  con-  che 
ttario  al  procedere  di  D ’ionyfio  Syracufano,  quando  hauendo  intefo  che  hauc-« 
gli  *4fjricani  uoleuano  paffar  in  Italia , pofe  le  guardie  per  tutti  Huo- 
gbi  del  fuQ  flato , commettendo  a i faldati  che  nel  giugnere  i nimici  a di  - fritti . 
mMdargli  quei  luoghi  fegli  doueffero  dare,  & efii  uenire  a Syragofa  fe- 
gretamente,  & quella  era  il  fuo  fine,perche  penfaua  con  quefio  moda  ri 
dargli  nimici  in  tatua  efir entità  in  campagna,  che  combattendo  po~ 
t^e  uincergli,e  poi  ribauere  i cafielU  , e i luogh  i perduti . Ma  perche 
quefie  torre  erano  di  poco  numero , & non  di  tanta  confideratione  non 
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fotena  cadere  quefio  prejupoilo  in  Taniolfo,per  it  che  battuta  la 
’fia , I nìmici  fecero  fubito  metter  all’ordine  dot  me7^  cannoni , i quali . 
con  parte  dei  campo  alla  torre  ne  andarono , & come  fece  Filippo  Mace- 
donico nelfhr  il  fuo  primo  efercito , quel  generai  interdijfe  tutte  le  ba- 
gaglie  y le  carrette , ó“  tutte  le  commoditd  a faldati , non  ual  endo , chè 
per  ogni  dtece  fanti  a piede  gli  foffe  piu  che  uno  cauaìlo , & che  ogni  due- 
faldati  a cattaUo  bauejfero  piu  che  uno  bagaglione, perche  péfaua  con  prt 
fte:^ far  quella  fùttione , & haueri  faldati  sbrigati , perche  femprt- 
erano  fubietti  al  foccorfo  della  citta  , gir  accoftatifi  i nimici  alla  torre 
non  temendo  i guardi  ani  affatto  fenga  batteria , affettarono  t artiglieri 
ria  y ma  fenga  alcuni  tiri , tir  dubitando  di  peggio  fi  per  cafa  inimici  h0‘ 
neffero  adoprato  l'artiglieria , perche  forfè  glt  ihauriano  gettata  in  ia^ 
po  y fecero  fegno  d’ai  render  fi , perche  graue  gli  parue  difendere  una  t(f 
fa  y per  la  qual  potejfero  acqwfiarfit  la  mòrte  y&  doppò  molte  parole  ^ 
s’ arrefero  a diferettione  de  nimici , ch’alcimo  patto  non  uolfero  con  lùi^ 
f'fciti  adunque  fuori  della  torre  alla  libera  fotte  la  fferanga  di  non- 


ro 


effer  trauagliati  ypernon  batter  fatto  piu  dì  quello  che  ad  og^  huomn 
da  bene  fi  conueniuay  il  generai  del  campò  commi ffe  che  tutti  fnffeto  inù 
picati  per  la  gola  y t prigioni  dicendo  la  fua  ragione  y aUegauano  , che 
nonbaueuano  fino  meno  del  debito  laro, ne  cofa  cheglifkcejfe  di  cofi  ui<^ 
tuperofa  morte  meriteuoli , perche  fe  non  bauejfero  affettato  l’artigHe» 
ria , quando  prima  partiti  fi  fojfero , farianì  flati  difubito  da  fuói  fupef*:: 
rieri  per  l'ordine  di  guèrra  giudicati  meriteuoli  di  morte  y<Srfe  dutiqu* 
per  fuggire  il  dishonore , gir  la  morte  ,fono  campati  conVarrenderfè,^- 
dargli  La  torre  nelle  lor  mani , debbono  efjer  rilajfatVa  buona  ^Uerra^  • 
non  folamehte  rìlaffatt  ,ma  anchora  premiati  come  fecero  i B^ania 
Mento  Spa  Mcruo  Spagnuolo , quando  tenendo  Li  rocca  di  'J^ffò  hi'Syracofiiy  doppi . 
gnuolo  jrc  che  fu  combattutta  fu  premiato  Meruo , perche  la  diede  a Marco  Mar^' 
Romani  accordo  di  cafe  e poffìefiiòni  'ùi  Sicilia  , infieme  cOhgli  altri  cowm.. 

haiier  dato  > parche  altrimenti  feguiria  cantra  l'ordine , che  foffeto  puniti- i ' 
^ìro  la  toc  generofi , & premiati  i uill . Diceuano  anchora  che  fe  per  acqui fiaefi  : 
cadi  Naflb  procacctaua  il  generai  nimico  dargli  la  morte , che  fi  doueita  wr»-.. 

» cordare  che  non  fi  deue  deftder are  piu  per  crudehà  ' di  guerra  y che  peg , 

pietà  y liberalità  & cicmen^  efjer  grandemente  lodato , perche  alcuna.’ 
uolta  la  laude  in  biafimo  fi  cónuerte . Di  fiero  altre  cofe  affai -,  ma  non', 
unlfer’o  quefie  ragioni  a i mefehinì , che  tutti fkrono  impiccati . 0 ètev^  ■ 
no  Iddio  s'cglìè  ben  ueró  che  ninna  cofa  in  terra  fifa  fettga  tua  permifli» 
ne^eglièperciò  anche  nero , che  chi  non  è mifericordipfo  del  frofiimo 
V'  0 . lena 
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taià  diti  thnor  tuo . Fu  anchor  prefo  un'altra  torre  in  quel  medefmo  gior 
no  nel  modo  che  uso  Tericle  ^theniefe  cantra  fuoi  nimici , il  qual  fu  che 
U detto  Generale  doppò  la  detta  fkttione , mandò  una  parte  di  quei  fol~ 
Jati  che  furono  a quella  Orima  torre , a quefta  feconda  , la  cui  guardia 
itaueuano  alcuni  pochi  foldatt  ualenti  huomini,  & f uh  ito  ambafciatt  per 
^arte  del  generale  arrendcrft^  propofero  patto  che  gli  fojfe  faluato  la  ul- 
ta» et  glifi*  rifpojloche’l  Generale  fi  faria  contentato  mentre  che  eglino 
nell'ufcitehauefferodepojlo  tutte  tarme  & tutti  i ferri  da  guerra  che 
bauewmo  » il  che  non  confiderando  piu  altra  quesii  faldati  della  torre  » 
at'4rrefero  con  quella  conditionc  confufa , per  la  qual  lafciarono  le  Jpade, 
i pugnali  » & arcbibufi  » alcbarde,  & fonili  » &fubito  ufciti furono  fkt 
,ti prigioni  »&  condotti  al  generde»  il  qual  raccordandofi  molto  bene 
4aco^itione  di  quefl'imprefa , nonfapendo  come  meglio  manifijiare  la 
•fita.  naturai  crudeltà , fi  attaccò  a quella  parte  di  conditione  di  deponere 
tutti  i ferri  da  guerra , la  qual  fu  intefa  da  quei faldati  per  ferri  da  feri- 
!re»&  da  battaglie , ma  egli  che  uoleua  intender  di  tutti  i ferri  in  gene- 
tale» perche  gli  trouòle  coreggie  delle  fi>ade  forate»  & che  con  quelle 
fi  cingeuano  le  jpade , non  le  bauendo  depojle  come  pertinenti  alle  jpade 
fOprefe  dalle  fueguar mgioni, a tutti fen;^  remifiione  leuè  la  uita . Fenu 
ta  la  mala  nuoua  della,  perdita  di  quefii  ual orafi  faldati  » la  notte feguen 
te  Tandolfo  fece  fwr  una  graffa  incamifeiata  » & affatto  il  campo  all'im- 
-prouifo&  doppò  che  furono  molti  de  nimici  amma'i^ti  » ne  furono  an- 
ebejatti  prigioni  circa  uinti  ,i  quali  auenga  che  mai  male  » per  male 
arender  fi  debba,  nondóueno  perche  chi  da  uantaggio  dirarouince  »et 
ferebe  anche  i termini  della  guerra  coft  richkdeuano  » a opprimer  la 
crudeltà  del  nimicojutti  In  mattina  fece  Tandolfo  impiccare,^  cofì  per 
Jeueràdofi  di  giorno  in  gtor  no  Ji  uno  de  faldati  di  détro  nel  laccio  di  quel 
M di  fuori  ueniua  ne  capitanano  diece  de  nimici  di  fuori  ne  i lacci  di  quel 
lèdi  dentro . bauendo  adunque  i faldati  di  fuori  ueduta  quefla  crudeltà 
giudicauano  douer  presìouenirealfinc  di  quella  guerra,perchc  i capi  m 
ieuano  a gara  , canta  mo  rte  de'  faldati  l'uno  rimaner  all' altro  fuperio- 
rt^i&gloriofo , & carne  fi  fia  Ugloria  d'uno  ne  i maggiori  pone  di- 
f^regio , & nell' uguali  infidie  » come  fi  uide  in  cofioro , & cofi  i fai- 
ènti  fra  Iota  diuifandofupplicar  ano  al  lor  generale  a procurare  che  fe- 
condo il  cofiumetCltaliafifkccffea  buona  guerra»  perche  finite  l’ultir 
Me  paghe  s'altro  ordine  non  feguijfe  non  intendeuano  piu  fcruirio , & 
cefi  pfr  inter  cefiione  ([alcuni , fu  cane  tufo  infi  a di  loro  » che  fia  faldati  , 
d.hfinaguma  ,pe^ò  gli  auuerfqrti  di  Tandolfo  uolfero  che 

0 iti] 


%i$  DELV E MILITA 

terrieri  & paefam^on [afferò  in  queSl'ordine  compreft\  pérfmdendofif 
che  con  ufar  crudeltà  cantra  paefani , fi  fkceffero  timidi  procuraff  ero  or 
tender  fi  con  la  città  fina,  & Vandolfo  chefempre  bebbe  per  ricordojche 
non  fi  dotte/fero  ritener  i nimici  fuggendo  dotte  dubbiofa  [offe  la  uitto* 
ria , anx^  fargli  i ponti  d'oro  > nemanco  canne  [afferò  prigioni  amnta:^ 
fargli , acciocbe  piu  nonappret^affero  il  reHare^  combattere , cbe'i 
fuggire , 0 non  arrenderfi , fi  contento  di  quello  che  fu  conclufb , raccor- 
dandofì  che  Scipione  eofi  in  Spagna , come  in  .Affrica  per  la  fua  benigni- 
^lUò  fnolte  uittorie  haueua  acquiate , & di  qui  prefe  occafi^e  alla  mtto^ 

iiinorie  có  ria  fua , perche  non  defilando  manco  la  modeliia , & continenza  de  fob- 
Lbtnigni-  dati  nelle  cofe  d'honore,che’l  ualore,et grandeg^  d'animo  fuojcbe  tutta 
(fmddti  dimoiirauajàpendo  ancora  che  piugtoua  com'ho  detto  l’humanità  di 
un  Capitano,  chela  crudcltà,la  qual  diciate  a ciafcttno , come  indo  di~ 
moflra  Ceff empio  di  Fiacco  Confale  Promano,  quando  uolendo  perfeuerar 
neWimprefa  di  Sylla  cantra  Mitridate  in  .Afta , portandofi  fuperbamett- 
te , <jr  con  molta  crudeltà , ne  i fuplicij , & premij  de  faldati , l’eferciro 
t abbandonò , & parte  di  quelli  eh’ erano  andati  innanzi  in  Theffaglia  fi 
ribellarono  accoflandofi  Sylla , cofi  ciafeuno , o foldato  o paefano  che  nel 
le  mani  de  faldati  di  Vandolfo  ueniua  prefo , a tutti  era  lafciata  la  ulta, 
Cir  / nimici  pel  contrario  /accendo,  prefero  i Cittadini,  & paefani  quefia 
cofa  tanto  a petto,  che  incrudeliti  quafi  ogni  giorno  ^endo  accompagna 
ti  con  faldati , entrauano  con  medefimo  animo  nelle  fcaramuccie  * il  cbt 
non  fu  di  troppo  uantaggio  a nimici  loro  , perche  fi  fuol  dire  che  chi  ren^ 
de  mal  per  bene,il  mal  no  mal  fi  parte  da  lui,et  doppò  cheVandoifo  fiton 
tentaua  di  fare  a buona  guerra  con  tutti , il  filmile  anch'egli  ciò  far  do- 
ueuano,effendo  che  con  molti  modi  Vandolfo  bauea  fatto  femtnare  per  la 
città  il  grand" odio,che  i nimici  haueuano  uerfo  t Cittadini, & paefani,^" 
C amor  ch'egli  in  contrario  gli  por  tana , con  promeffa  piu  prefio  di  per- 
der la  ulta  che  lafciargli  mai  indifefi , donde  che  Vandolfo  fu  in  tanta 
confideratione  dal  popolo  tenuto,che  difficile  [aria  raccontarlo , dr  per^ 
ciò  i Cittadini  eh' alle  fcaramuccie  ufctuano,fàceuano  cofe  che  Leoni  fea- 
tenati  non  hauriano  fatte  maggiori  ,zr  tanto  era  Podio  chei  Cittadini 
centra  i nimici  haueuano  prefo  , che  di  renderfi , ne  d’accettar  ch'a  lora 
j arrende/} e alcuno  non  gli  confentirono  mai , a tal  che  quando  i paefani 
tir  cittadini  ufeiuano , non  gli  era  ordine  che  da  l'uno , & daìLaltro  can- 
to fi  poteffero  far  prigioni  y perche  non  fi  parlaua  ,fe  non  col  menar  del- 
lemani.io  non  credo  mai  che  i 7{umantini  foffero  cofi  crudeli  nimici , ne 
meno  gli  Eginefi  fedeli  a' Bimani,  come  erano  quelli  Cittadini  nimici 
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di  ^fuetti  di  fuori , & defdnofi  di  liberar  la  patria  toro  da  quetle  genti  , 
Ù"  Jè  poi  la  cqfà  andana  da  foldati  a faldati  ; tutti  tfuei  prigùaù  che  fifiu 
ceuano  ritornauano  foni,  falui  a i lor  campi  a buona  guerra,  e mentre 
. fi  trattanaHo  t e cofc  di  (juejìa  maniera  fece  Tandolfb  publicar  un  bando 
del  tencre,ihecfafeimo  che  (offe  al  feruigio  denimici  ucnendo  al  ferui- 
tiofuo  far  la  fiato  beni  fiimo  trattato  y&  uolendo  anche  andare  alla  pa- 
tria fuafc  gii  furiano  fiitte  patente  y con  le  cjuali  liberi  poteuano  andare 
a cafafuit  fenga  ojfefa dal  canto  d^  fuoi , & di  queSìa  maniera  tanto  fe^ 
guì  quf fi' ordine  di  ufar  clemenza , & di  dar  libera  la  firada  a chiunque 
la  uolea , & d’accettar  ciafcuno  che  fi  fuggiua  dal  campo , che  i nimici 
non  s’auidero  che  l'efircito  fuo  in  breue  fi  disfece  , & furono  perciò  con 
tìretei  abbandonare  l’imprefa , & non  fi  [aria  piu  trouato  un  foldato  che 
in  fermgto  di  quelli  di  fuori  foffe  uenuto  che  gli  haueffe  donato  dicce  fot 
ti  al  giorno  , & co  fi  V andai fù  in  breue  tempo  liberò  daltaffedio  la  città 
tSr  tutti  i fuo!  faldati  col  popolo  , con  tufar  clemeir^a , & benignità  con 
ciafcuno. 

Errore, 


'Ex  kox  di  (juefti  iù , che  i nimici  di  Pandolfo . non  come  fòl- 
djti , ma  come  fiere  uoicndofi  fattiarc  del  langue  fiumano  con  era 
gli  ordini  di  guerra  che  fra  Chriftiani  fi  cofiunia.nol  credendo 
latnaronodi  le  inimici  loro,  & poco  auerdei  che  la  crudeltà  per 
natura  o per  cletiione.c  pinata  a menergli  affeduti  in  dirpera. 
done  , & fargli  pigliar  piu  t odo  per  laido  fondamento  la  Tperan, 

1 M dalle  lor  forze,  che  cialcuna  altra  cola,  detono  pertinaci  nel 

luo  mal  propofito , dal  tjuale  ne  riulct  rederminio  loro  . Ma  maggior  fu  il  loro 
more , che  defiaodo  col  mal  oprare  acquidarfi  il  paefe , e gli  huoroini . il  cui  dmoi« 
dipcndeua  dalla  cni delti  del  nimico , acquidarono  a fc  dolsi  la  morte , & coli  & dalca 
no  che  con  poca  clemenza  nella  guerra  fi  gouerna . Ma  Pandolfo  in  quedo  fauo  cle- 
mentemente procedendo , & conofeendo  che  la  clemenza  è fempre  accompaenaa 
dalla  finanza  di  ottener  quanto  fi  defidera , Tempre  dille  ch’tgli  è piu  conueniente  a 
«oler  u incCTC , eflcre  piu  fiale  al  perdonare  che  altrimcnd . Perd  l'codofio  luniore 
Signore  di  qucdatcmMnuura  dfclemeoza,  ricercato  della  cagion  perche  non  prò-  ^eno  di 
curaua  la  morte  a «quelli  chcroflcndcuano,benrilpo(c.  Vihuon  mihi  btrrtt  cr  mor-  Tcodofio 

Ut^ndmimurtmcart,  Qod.  Pi  acefle  a Dio,  che  dii  filile  lecito  rifòlcitarci  morti,  luniere. 
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N Qj  n T A mmj  mfrtfd  T Autor  , tmt  fn'A  ttjHf&foMrt  ^ 

firfrtthdtt^  ^oltrt  tfidjom*  le  condotto  do/iltUu  a * tniif*  itftn , Cr 
me  tum fi  iUmt  U cjridft  di fiUatt  ftr  taguan  d*  jutnaf^  ,dii*  , 

CrfiiUati  d'tfberit^a . coi»  reficmpù  di  Puro  . Cinfigifa  U T.m*nt  mdit 
bmbrsmm  le  compagnie  de  ftldati  ItalioM  fono  filamentedi  ducent*  fìnti , «ji  nh 
tema  ttmiannare  il  nimico  ne!  foca  numero  de  Cafkani  ideile  tomf^te , cycht  ciafimtn 

che  foco  ihmannfatu  grande  fi  fì  riletto  deOa  uittoria.  trchecjnando  nonfifit.o  nenfi  fnn 
gwardartnafaffi,  iì»fld^^lmfìf(i4rUhbfaoa^mmui^ckÀtJtnefofimoMiarfenl^fnm^ 
(tduncnto , con  FeJJimpto  -di  Uemifttcle  a tterfe^  ù^egnaamhcra  come  nello  afìctm  il mm- 
to  ,fi  debba  femore  mandar  ananti  canattt  a fcofrirt,  O"  ajfitfgfìr  il  nimico , con  Peffempio  a/M 

mA4e  ,0- diti  fodnpratklH  netta  guerra  ^eyinegUgenti  fi  elidano  fin  nettanitaUn,  d>e 

mt  fìtti , cr  tome  nen  fi  fofendo  ritener  un  fof]o  fia  eofit  da  degno  Otfitapo  ntirarfiM  finee- 
mod* , & fìtte  luogo , con  Ce/fempio  di  folio  Hajiimo . CT  annertifce  elei  fonti  de  1 fiumi  non 
fi  debbono  lafciar  incufl  oditi , <fJndo  fanno  fortar  utile  o danno  M eferciti  ,&  che  il  ftefor. 
rt  4 /kói  C$ft4Jim  $i  catti  m amme  t/cglf  tmMtrfarìfgli  firetteca  t awiwo  ^4  éiftfd  c^n  Tejjwtfh 
dtfominonda  Tebmu  centra  iMedemoinj, con  unflraugema  di  p*«r  mancar  detta  farola^c'n 
d^era  mancar  detta  firn , Cr  che  epuando  uno  i coUofuor  d'offenione  da  m.^ior  numero  de» 

foldati,  che  eoli  non  credena,rimMieco>fìfo  di  maniera  con  ranimo  che  non  fuo  figUar  nfo- 

tntione  faine, aie  in  danno  fuo, con  un  dette  di  Phocione  Athemefe  fefrxtl  non  mancar  di  fede  , 
etn  molte  cdtre  cofe  cartofe,  Cr  morali,  O*  con  frntemxf  , O*  nkra  **fì  militari  degne  S 
affirt  nednte, 

« 

A i ■ genti, è crefeiuto  tanto  l’orgoglio  che  chi 
porta  la  ffiada  al  lato,  pur^ebe  fappi tirar  darcbir 
bugio  ai  palumbi , & gikocar  alla  fcrimia  ndU 
‘fcuole,gli  par^  di  meritar  fenT^altra  ifipericjnfffi 
d'arme , la  condotta  duna  compagnia  di  faldati^ 
& tanta  abufione , è crefeiuta  in  cjuefla  aatione  , 

■ xJie  per  {nuore  » dir  fhrfipm  tojìo  per  pr,eg^o , che 

perualore  le  condottede  foldati  fi  danno  • "Pcrcio’PÒndolfo  De'fino  ^ 
uonleuolfemaidarefenonaHalorgfi,  & ejperimentati faldati,  fegucM 
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do  in  dò  te  pedate  di  "Pirro  quando  dimandato  dagli  figliuoli  a chi  noie-  Rifpoftadì 
ka  Ufdar  il  regno , rijpofe  lafdarlo  a chi  baurìa  di  loro  piu  acuta , & Pùro.qiuii 
tagliente  la  fpada , uolendo  inferire  al  piu  uirtuofo , & ualorofo  di  lo-  a°chi 
*Ó^1ìt"^qni  Hi^ce  cht^  douendo  le  compagnie  da  piede  ordinariamente- y egUuoIcua 
fecondo  il  jblitojtat,k9'(U quale aocbo  neÙe  mtioni  Tedefche  al  l5har  lire 
tempo  fi  ferua)  ejf rr  di  cinquecento  huomini , ^endo  nati  tanti  Capitani  ' 

in  Italia  , fi  fono  ridotte  a dugento  cinquanta , eif  perche  tauaritia  che 
folcila  dalia  maggior  parte  de  i capì  de  i faldati  effer  sbandita , a i no- 
Siri  tempi  è di  maniera  mpatronita  dei  cuori  di  tutti,  che  queSii  Capita 
ili  anchor  loro  f e m tengono  cinquanta  paghe  per  le  male  jpefe , donde 
thè  restano  le  compagnie  al  numero  di  ducente  huomm  folcente  , dr- 
ferdu^Laaìl' aperta^!  paiono  co  fioro  piu  tofio  capi  di  fquadraabc  capir 
Sani , jmrciò  fi  patria  dire , che  fi  come  doue  è maggior  abondam^  d'al- 
ti flattye  maggior  penuria  di  buoni  heredi , cofi" anche  doue  fono  tanti 
Capitigli  comt  difopra , pochi  fe  ne  panno  numerare  di  generofi  faldati , 
paìrciòefftndo  in  Italia  il  c»  fiume  di  questo  modo , & douetido  Tandol- 
fo  fare  uri miprefa  di  qualche  momento  per  la  liberatione  deipaffo  dun 
’fòhti guardato  da  mmici  ii  quali  quando  fitffe Stato  libero  a "Par.dolfo 
gfi  iscuria  mefo  molto  conto  all'cjpuffiatione  duna  città  che  di  già  haÀ 
’éteua  prttfitpcfiasentare^  & diede  ucce  di  fare  cinque  compagnie  di  foL 
dati  Italiani , le  quali  fecondo  l'ordine  predetto  doueuano  ejfere  dimilie 
fanti' in  tutto , ma  le  fece  fare  fecondo  il  /olito  antico  di  cinquecento  Cti- 
tULy  che  ccnteneua  due  delle  moderne  intiere , & hauendo  raccolte  dette, 
compagnie , tSt  luuiatolc  ,fi  publicò  per  quel  paefe  che  Tandol/ò  anda-> 

M cofi  cinque  compagnie  a quell' imprefa  del  ponte . i nimtei  adunque  che 
'ion  diligerne  Cfrcauano  la  uerìtà  del  numero  delle  compagnie , & del 
nome  dei  Capitani,  hauendo hauuta  la  relatione  che faluo  cinque  com-, 
pagnie  de'  foldati  marciauano  alia  uolta  loro,  anchora  che  fi  dtccffe  che. 
te  genti  d'effe  compagnie  fojfero  di  gran  numero  effendo  fatti  certi  che 
fton  erano  piu  di  cinque  compagne , non  uolfero  Credere  che  fojfero  di. 
maggior  numero  del  folito  delle  compagnie  Italiane , donde  che 
Xa^o  la  Ueniìta  di  Vandolfo  Calettarono  con  fjieran^  di  fiergìi  poco, 
piacerei  al  ponte  , fecero  male , perche  chi  poco  Sìima  un  fatto  granr. 

de  ; fifa  tibedodeHa  MÌttoria,&  confidandoft  della  parità  del  numero^  * 
deHe genti  jperclse  anch'efii  erano  cinque  compagnie  Italiant,  Stando  r 
fai  paconeggiare , noneurarono  come  fono  foUtiiperfetti  Capitaniquan  ri-. 

dogttgiungtrono  appreffoglinimici , mandar  alcuna  caualleria , o al-  ' 
t^àpiedea  rùom^'ceri  l'inimUi  v come  fece  -4tmibaU  quando,  paffàtoii  : 

t.:. 
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mo  fece  Cornelio  in  quel  tempo  corttra  Annibaie  doue  incotratofi 
mefufàttagrojja  bar  uffa,  & per  che  Tandolfo  confiderà  che  i nhmci^ 
come  negligenà , & poco  pratichi  fi  confidauano  piu  nella  lor  uolonta, 
che  ne  j^tiJjauendogU  ritrouati  poi  in  fiuti  efferfi  ingannati  del  dof^io^^ 
furono  mcfii  al  primo  incontro  , non  hauendo  al  ponte  alcuni  ripari , in 
fuga , ^mortiper  la  maggior  parte , & cofi  fi  fecero  conofcere  nelfuo 
procedere  di  poco  ualore , come  in  effetto  fi  fuol  dire  a chiunque  procede 
male , /aria  Siato  meglio  doppò  che  non  feppero  guardar  il  ponte , che  fi 
foffero  configliati  conThemiSlocle , il  qual  non  uolje  conceder  a fuoi  che 
rompeffero  i ponti  per  ritener  i faldati  di  Xerfe , doppò  che  fu  uinto , ma 
a fin  che  a Juo  belSagio  poteffera  andar  fuori  del  paefe  fuo  fenga  foret- 
to di  combattere  & gli  lafciò  intieri  & Uberi , & effendofi  Vandolfo  hn 
patronito  del  paffo , refiò  uittoriofo , il  Signor  della  città  che  tenetia 
la  guardia  al  ponte,  uedendo  non  poter  refiSìcre  alle  forge  di  Tandolfo  de 
Uberò  bene  (com'era  conueniente  ad  ogni  Capitano)  di  ntirarfi 
nella-città  ,&fortificarfi  per  guardarla , fin  che  ueniffe  miglior  com- 
modo  ) perche  cofi  fece  anche  Fabio  Mafiimo  quando  intefa  da  Anniba^^ 
le  la  fua  ucnuta  in  "Puglia , hauendo  fenga  dimora  condotti  gli  efercìti 
fuoi , diede  commodità  di  combattere  a Fabio , ma  hauendo  Fabio  in 
principio  deliberato  non  tentar  la  fortuna  della  battaglia , ne  uenir  aìl^ 
mani  co  inmici  molto  gagliardi  in  campagna^giudteò  che  la  uiadelcam 
batter  fi  doueffe  fuggir  aÌJjora  , ma  che  la  migUor  uia  di  faluie  del  popo 

10  B^ano  fofie  di  difender  le  terre  dalle  forge  de  nimici , per  il  chefuc^ 
ceffe  comodo  affai , & per  quefta  cagione , perche  parue  al  Signore  della 
città  con  un  bel  tratto  il  correre  aUa  difefa  della  città , gli  parue  che  li 
foffe  cancellato  il  primo  errore  del  ponte  appreffo  de  i faldati  ,&daU 
cuni  altri  che  fi  tencuano  giuditiofi . Ma  per  dir  il  uero,  non  fo  bormat 
che  mi  dire , doppò  che  l’ignoranga  al  tempo  noSlro  fta  al  balcone , 

la  fapiertga  è ferrata  fuor  di  cafa . Ma  Tandolfo  che  come  gli  altri  non 
uolfelafciar  il  ponte  fenga  forteg^  ,gli  fece  far  dall'uno  ,&  l altro 
canto  i forti , i quali  con  poca  gente  fi  poteuano  guardare , & afiicurò 

11  camino  alle  fue  genti  al  uiaggio  deUa  città , doue  il  nimico  Signore  con 
SMounon  tuolto  timor  figuardaua , di  poi  hauendo  fatto  un  efercito  competente 
daTebano  aU'imprefa,Tandolfos'inuiò  alia  uolta  della  città,  ma  non  furono  cofi 
che  confi-  preSlo  le  genti  a meg^  Sirada,cbe  il  detto  Signore  fece  conuenir  il  gran 
Dcfle^aSOT  configUo  doue  gU  propofe  quafit  il  medefimo  che  fece  Epaminonda  Capi^ 
Teboni*!°'  tono  di  Thebe afuoiThebani,mentre  cb'ajpettaua  uenir  a battagUa  com- 
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' frdtàteimfml , dkeniogli  thè  Tandolfo  di  commi  fifone  del fino  Signor, 
re , non  foto  haueua  deliberato  uincendo  la  città  depredarla , &■  dar  in. 
feruitu  le lor  moglie , c&“  figliuoli^  ma  d'ammalar  anchora  tutti  gli 
humini  <f arme , che Jrtrouaffero  dcìit  detta  città  y&chefc  fòfferofta 
ti  buomini  d'honore , che flimafiere  la  una  propria , con  la  Uberatio- 

nedella  patria  , haurtano  concitato  runa  con  l'altro  gli  animi , cantra 
“Paiidolfo  del  modo  thè  fecero  iT  hebani , che  perfmile  occafione  rella- 
reno  utneitori  de'  Lacedemoni . Ma  i cittadini  che  odiauano  la  mala  ni* 
ta  del  Ino  Signore , & che  fapeuano  quanto  fempre  Tandolfo  fu  clemen^ 
te , & cor  refe  altro  non  rifpofero  ,faluo  che  non  hauriano  mai  mancato 
del  debito  fuo  y ma  perche  qneflarifpofla  non  gli  par  ne  tanto  ardita  co* 
merichiedena  il  pericolo,  mandò  il  Signore  i^mbafeiatori  a Tandolfo, 
ad  offerire  la  città  fen-ga  altra  guerra , con  termine  di  dieci  giorni  a uf :i 
re,  il  qnaldiceua  ttoler  che  fojfe  il  termine  dipoter  sgombrar  la  fàmi* 
gtia  y & le  rcbf'c fìte,  ma  in  qneflo  tempo  uolena  che  Tandolfo  ftfeoftafi 
feper  uénti  miglia  dalla  cittàycredendo  poterfi  rihauere  di  foccorfo,  mu* 
rùtìoni , & ripari  nella  città  già  principiati , & penfaua  alfine  permu* 
tondo  la  forga  neWarte , non  attendere  alla  promejfa , (ir  tal  era  il  de* 
fiderio  fuo  HcW ingannare , che  prima  penfaua  di  finir  la  fua  uita , che 
finire  il  defidenodelTingannare , & dèi  mancamento  di  fua  parola, 
& delle  Principal  cagioni  iti  era  qtiefta  una  , perche  teneua  il  caftigo  , 
per  i commefii  errori  contì  o il  signore  di  Tandolfo , &come  fapcte , 
fempre  fi  prefume  cofa  crudele  contro  di  fe , colui  che  ha  macchiata , & 
ttibulata  la  confeienga  ,0"  Tandolfo  che  t inganno  intefe , fi  contenti^ 
di  condefeendere  a quefta^  prima  offerta , dandogli  quel  Signore  una  par- 
te de  i piu  nobili  delLi  città  per  oSìaggi , ù"  ftenregfga  nelle  mani , con 
prefupoflo  poi  d' ingannare  lui , perche  fi  fuol  dire , che  chi  prende  di* 
letto  di  far  frode , non  fi  dee  lamentar  fe  altrui  l' inganna , & coft  sìabi- 
littgli  appontamenti, &mand.itiglig{i  olì  aggi  yfinfe  Tandolfo  di  par* 
tlrfi  dal  tenmento  'deìLLcitta  , per  andar  altroue , ma  non  coft  tofio  rac 
colfc  il  fole  t fuoi  raggi  la  fera , per  declinar  altOcidente  che  effèndofi 
Tandolfo  rluoltato  con  tutte  le  genti  alla  medefima  città,  per  dubbio  di 
non  poterla  poi  al  defecato  tempo  confeguire , & trouandola  lafeguen 
te  mattina  fproueduta , la  prefe  con  pcco  impedimento , & commefje  fot 
to  pena  della  uita  che  non  fi  noceffe  ad  alcuno  Cittadino  , & in  tal  modo 
Tandolfo  liberò  fe  fìejfo , & gli  ofiaggi  da  ogni  fhntafia , & triflo  euen* 
to  y che  poteffe  auenire , & quefli  Cittadini  per  dimoHrarfì  de  i primi 
apprefetttatia  liù  y&^per  non  effer  giudicato  hauere  affettato  il  fini 
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del  fcctteffo  , & non  ejfer  fiati  ultimi  di  tutti , confotiecito  corfero 
a Tandolfo  da  cui  benignamente  furono  riceuuti . 

ERRORE, 

I 'Euroii  ditjuefti  fu, che  queiloche  con  poca  gentefi  poteu» 
tenere  con  ripari,&  forti, non  lofèpperoi  nimicidiPandolfo.con 
gente  ^ai  baifeuolc  al  ponte , Si  alla  città  guardare , ne  manco 
[lotto  il  poco  numero  di  bandiere  .conofeer  la  fortezza  del  nu-. 
I mero  de  nimici , conlìderando  folo  alla  Icorza  del  negotio  , do» 
uc  eflendo  colti  foori  d'oppenionc  dal  maggior  numero  del  loli- 
delle  compagnie , rdàò  di  maniera  Taniino  luo  confofo , che 
non  poterono  pigliar  rìlblutione  , le  non  in  lor  danno  generale.  Ma  maggior  fu 
terror.  del  Signore , perche  pcalàndo , non  lèruar  lìu  fede , foce  certo  Pandow,  che 
difKcilBientc  li  troua  in  huomo , ofieruanza  di  fede,  & che  egK  non  poteua  cirer 
(0  giufto  S'gnorc , eflendo  la  fède  fondamento  della  ginftitia,  donde  che  non  uolen» 
do  attender  a Tandolfo,  manco  non  Icppc  in  tjuefto  prenipofto  attenderà  li 
perche  fu  aftretto  contra  fiu  uoglia  attender  aliai  piu  di  quello  che  promello  haueua, 
PcròFocione  Atheniclc dille  Nu»  tjffi  hé^ctnlum  diffdrtui6m>'^  Perche  fi  nuolca  U 
non  lèruar  fede  contra  gTinfèdeli , quel  bel  detto . VntdtìUÙ  tfi  mfd*  iiffUtr*  , CiodL 
Detto  di  Egli  ^ colà  da  fauio  il  non  li  fidar  di  chi  non  ha  fede  i ^ 

Focione.  ' '■* 

IL  FINE  DELLA  NON  A IMPRESA,.  . 
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IMPRESA  DECIMA. 


ìlCjtVITjtltO  CHE  CJISDE  CHelLSVO  VJ- 
mito  habbia  poca  cogmiione  di  guerra , ha  pocogiuditio . 
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^ ferrar icoÈu!UdHmnpofiinofi^»kdiifiogge,t90,ttfJimpi»  legato  deili  ifif/h 

Sertorio, 
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ifrtirìt  ,Ó^dj*  démé U HKtfiit'k  djhin^e  bifoffia  $^ar  Lt  mrtà , mài  Jgtmemtàrfi  mfm*  ài, 

Ftfìtt  Jet futa , (on  mt  fhatàatmà  di  perfruerar  l'mftnterià  in  Ltr*à  compàgini,  à pia  ìun  fu-  • '• 

mt,0‘  come  un  uomo  mode  ài  combàttere  tien  fof^efo  il  nimico  o non  ftper  deUberofe  lo  frouifio- 
ui , fuendofi mie  contejfempio  de  ijòldati  di  Cefare  m h^iillerro,  con  un  Ttratogemodi  • 

fmortre  con  una  faina , archibugi  una , il  nimico  lontano  pirtimordi  ^ojfo  affronto , a mojlra 
pàrhnenle  chef  ben  non  fi  deue  credere  a cofit  che  dica  il  nimico , che  pero  fi  dette  ejlimar  ijuonto 
egli  dice  che  pefii  effer  nero , tr  come  una  uana  paura  lena  akuu.t  uolia  di  belle  occofioni  di 

uittorie.con  teffempio  di  fihppo  !>\actdenico,&  che  colui  che  fi  parte  dolio  battogliafmnmffce 
tardire àifuci,cy  accrejct,  Coudocia  a mmici , con  teffempio  do  Dumuorige Sraiicijè ^on  uit 
itràtagema  di  fa  ritenute  il  nimico  che  fegue  l'altro  , con  un  jhrepito  di  trombe , ty  (Itmlmri 
ómbofcati , con  teffempio  di  Minutio  Vafi»  in  hotia , co»  un  detto  d'un  Capitano  Atheintfe , eh* 
pochi  fono  i faldati , O"  to»  molte  altre  effe  cunofe  , C morali , (y  co»  fentetecf  , cjr  eìtre  effb 
métari  dfgM  d'ejffèr  utdutt , 

•i'f'--  - - 'vi 

^MINAVA  in  campagna  aperta , una  parte 
ddl' infanterie  di  Tandolfo  Delfino  , partite  da  un 
luogo  per  andar  a un'altro  fuperiore  accofloal  fiu- 
me y quando  fopr agiunta  gran  Cattalleria  nimica 
hebbero  fofpetto  d'effer  tutti  tagliati  a pe^ , 
credendofi  l' mimici  per  battergli  colti  in  campa~ 

gna  aperta  fra  il  fiume  & efii , ebe  non  ui  /offe  . ’ _ f 

rimedio  al  fcampo  loro,  fi  terieuano  ficuri  della  uit torta  ,&pofìi  in  gran 
fperan^a  credendo , ebei  faldati  di  Tandolfo  foffero  ignoranti  delle  cofe» 

^ de  gli  or  dini  delle  battaglie , entrarono  con  grand’ impeto,non  temen- 
do d alcuno  impedimento , non  altrimenti  che  fe  andaffero  a manifesia 
preda . fu  fempre  però  mal  intefo  il  non  temere  i pericoli , & ebe  un  Ca- 
pitano fi  creda  che  fanuerfario  fia  cefi  ignorante , che  non  fappia  il  me- 
Rier  delTarme , perche  coft  credendofi  i Carthaginefi  nella  guerra  marit- 
tima di  Sicilia  con  i I{j>mani,non  liimarono  le  machine  che  fi  dimandaua  Corui  mie 
no  Corui , am^i  baldanTpfi  attaccarono  La  baruffa  con  loro , nella  quale 
non  poffendo  piu  i Carthaginefi  re  filiere , furono  conflretti  arrender  fi  & ^i”dcR« 
parte  fuggire , & cofit  hauendo  fatto  l'inimici  di  Tandolfo  (come  fi  fuol  mani. 
dire)  il  conto  fent^  f bolle,  conobbero  difiicile  quello  che  gli  parue  a pri 
ma  fronte  facile  ,&  loauendo  Tandolfo  comprefo  , che  ad  aequifiaria 
nittoria,  la  quale  é Principal  intento  del  Capitano,  affai  è piu  atta  <Sr 
fi0cicnte  l'arte , & fefercitio , che  non  é la  moltitudine  delle  genti  con 
la  uirtù  non  amai  firata , hebbe  fferan^a , auenga  che  il  pericolo  fofie 
grande , trouar  rimedio  all  incontro  di  quefii  caualli , & tanto  piu  che 
^endo  da  tutti  i fuoi , cJ"  degnamente  tenuto f 'auto , lo  predicauano  mol 
fa  prudente , gagliardo , & forte  nell  apper  finente  alla  guerra,  Qjii  no» 
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Cefirc  co-  ^ rumici  t cerne  Cefare  cantra  ^fi-anioht 

me  fi  difen  ^ P^gna  in  quel  pericolo  che  fi  trottò , perche  non  gli  era  ne  tempo  ne  in  - 
defle  di  A-  firornentt  al  propofito  di  fùr  cane , et  non  erano  in  termine  di  ferrar/!  con 
fronio  in  a guifa  di  luna , come  Qjtinto  Sertorio  nella  medefima  Spagna  fra  i 
*P*S"*  • cauallij  & ilfiume,pcrche  non  haueuano  uettouaglia  per  fermarfi  ne  na 

uiglij  per  paffar  il  fiume , che  a guao^  o non  era  pc  fiihile  paffare . Q^ui 
non  gli  erano  monti  ne  colli  uicini , doue  con  un  poco  di  baruffa  /offe  po- 
tuto ridurfi,  & non  era  cofi  proffima  la  notte  che  alcuno  fi  (offe  potuto 
fuggire  ferrea  pericolo , ne  menagli  era  pajjo  che  per  Sìrette:^  fi  potè/- 
fe  ferrare  i caualli  che  piu  altra  non  /afferò  corfi , come  fece  Hcraclh 
Legato  del  medefimo  Scr torio  n el  pajfar  fra  un  paffo , & certi  monti  do- 
ue fece  uri  argine  confirutto  di  legnami , & altra  materia , la  qual  ha- 
utffe  a ritener  i nimici , ó"  non  gli  erano  manco  arbori  ne  bofehi , doue 
i faldati  a piede  fi  fojfero  maneggiati  con  le  lor  arme  , di  maniera , cìre 
quafi  tutte  le  àifefe  erano  tolte  a quefii  pedoni , & perche  Tandolfo  gli 
fece  fermare  & intorno  riguardandofi  cofi  incominciò  ragionare  Sol- 
datijquanto  fin  quefta  campagna  fpatiofa  , aperta  uoi  tnedefimi  lopq 

tete  uedere  , perciò  hauendo  i nimici  che  uoi  uedete  gran  CauaUeriaJlan 
ito  affettando  con  defi  derio  di  trionfar  di  uoij&  non  mi  par  pofiibileper 
Orarionc  modo  alcuno  per  quefia  campagna  fuggir  l'impeto  fuo , & fuggendo  oltr4 
di  l’idolfo  il  uituperio , ch'a  noi  tutti  y&  al  nefiro  Signore  acquifiarenio  j fenga 
fuo?a"om  faremo  tutti  menati  afil  di fpada,  & non  meno  da  quefia  parte  c» 

baiicrg . me  da  quell' altra  del  fiume  ne  fono  ferrate  le  uie . Dico  par  tanto , che 

doue  la  necefiità  ci  afiringe  bi fogna  ufar  la  uirtu , ^ pregar  Iddio  che  ci 
aiuti , & non  porfi  in  difcrettion  de'  nimici , perche  non  gli  è compara- 
tione  che  piu  preSio  l'huouto  non  fi  debba  confidare  in  Dio  che  ncU'huor- 
mo , però  fe  nel£ animo  mio  uoi  farete  ui  darò  la  uia  di  faluar  l’honore  , 
&la  aita  uo^ira , & , 'e  ben  altro  aueniffe  di  noi  egli  è molto  meglio  ho- 
* . mratamente  morire , che  uitupcrofamente  uiuerc , benché  effendo  molr. 

to  uaria , & debole  l'humana  conditione , il  faldato  non  fi  deue  maifgor 
meritare  in  fin  aWefito  del  fatto , perche  fiuole  apportar  la  fortuna  coje  in 
un  Cubito , & fuor  di  fperanga  , che  chi  par  ujnto  rimane  uincitore^  & 
cofi  con  quefie , altre  parole  gli  tolfe  Tandolfo  dalla  fferanga  della 
fuga  , & gli  confirmò  con  l'ammo  a fiat  /aldi  nelCoccorren'ge  del  combat 
tere , & datagli  la  fede  per  tutti  i foldati  di  non  abandonarfi  l’un  /al- 
tro , pofe  /ordinante  a cinque  a cinque  per  fila  j a canto  la  ripa  del  fiu;- 
me , nella  quale  per  il  corfo  dell' acque j erano  fatti  molti  ritorti  del  mo- 
•do , che  camina  una  ferpe , ma  però  Jfefii  & ffatiofii  & pofii  anche  tut» 
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figli  armati  di  eorfaletti , cordT^ì^e  dr  celate  dalla  parte  di  fnori  delie  fi 
late , douepoteuano  i faldati  prima  effer feritijajiicurò  le  fue ir.jknterie 
tbenonpotenanoeffer  off^e^  perche  fe  per  dritto  0 per  r impetto  uoU- 
nano  i caualli  uemre  a romper  le  lande , onero  con  i lor  fiocchi  traua- 
giiar  quelle  infanterie , non  poteuauo  dargli  molejlia , perche  fe  ueniua» 
no  correndo  alla  uolta  loro  y oche  gli  era  bifogno  ritenere  i caualli  pri- 
ma che  fiderò  giunti  a loro  dr  coji  non  gli  fhceuano  ne  colpi  ne  offeufto- 
ùi  <y  an^  riceueuano  piu  preflo  l'archibugiate  da  quei  faldati  > ouero  che 
non  ritenendogli  ydr  correndo  al  [olito  y era  tanto  il  poco  Jpatio  dalle 
filate  de  Joldati  al  fiume , che  a fico  malgrado  erano  Panjportati  in  efio 
da  i caualUfin:^a  poca  offefa  di  quelli  di  Tandolfo  che  gli  dauano  la  fira~ 
da-y  di'  fe  anchora  ueniua.no  a dagio , 0 daltro  modo , che  correndo,prh, 
ma  che  fojfero  giunti  fhceuano  berfaglio  di  fe,dr  erano  ammag;^i  con 
gli  archibugi , o loro  ,oi  caualli , di  modo  che  per  quefta  uia  non  porr- 
nano  manco  olii  di  Tandolfo  dar  molto  damtoiet  cofi  tuttauia  marciando 
fecondo  i gomiti  di"  ritorti'  della  detta  ripa  y caminarono  con  quel  tno^ 
do  per  un  pei^ . Tur  i nimici  deliberarono  ad  ogni  maniera  uolrrgli 
ci^liere , di’  leuargli  dal  detto  ordinCy  dt  diedero  alla  coda  correndo  al- 
le notte  con  piu , & alle  uolte  con  manco  corridori , a canto  alle  filate 
delle  genti  di  Tandolfo  y ma  come  erano  piu , manco  fhceuano,  perche 
non  poteua  ferire  fatuo  quello  che  piu  appreffo  alle  filate  correua , 0 con 
lancia  y 0 con  flocco , il  che  manco  gli  punte  nocercy  perche  fe  ueniua  un 
eauallo  correndo  ,dral  primo  incontro  fhceffe  botta  cantra  uno  di  quelli 
armati,  di  due  cofe  in  una  incorreua , ouero  che'l  eauallo  fe  infili^ua 
nelCarma  delfhuomo  armato , ouero  che'l  corridor  reSiaua  ferito  0 mor- 
to , ouero  nel  fiume  anche  faltaua , di'  per  i gomiti  della  ripa  del  fiume 
non  fi  poteuano  difordinare  le  filate , le  qual  difendeuano  fe  fìeffe  piu  to- 
Sio  opponendofi  conte  perfone  che  combattendo , perche Je  ben  una  0 piu 
fi  difordinaua , f altre  non  poteuano  effer  trauagliate , non  potendo  il 
eauallo  cofi  bauer  il  corfo  obliquo , come  era  poHa  la  ripa , in  maniera 
che  dijperata  la  detta  caualleria  dell'incognito , & nono  modo , &■  ri- 
’fieni  di  marauiglia  , fiondo  i faldati  in  fe  per  un  peT^  foffiefi  inuiliti  , 
fitor  tCogni fjteran^ , non  meno  chefe  foffero  flati  i \omani  faldati 
di  ecfore  [montati  in  Inghilterra  contro  gli  €ffedarij , perche  non  cono- 
fixndo  il  modo  della  maniera  delle  battaglie  loro  , furono  molto  Stretti  » 
tjr  fi  partirono  al  fine  con  perdita  affai , & non  meno  paurofi  di  quefta 
modo  tifato , di  quanto  prima  furono  quelli  di  Tandolfo . Tion  fi  poteua- 
m ritenere  di  uergigmrfi  fila  loro , come  fe  foffero  keUa  già  cqtueputu 
\ DelSinìprefe  Militari , P 
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mnero  daunfuo  ho^oal fiume  & 

dolfe  proueduto  d'altro  modo  a roHim  fua  diaJuo  chTt^^  T 
doppò  che  bebbero  caualcato  un  tu^lc,  r ^ ^ r ^ P’'^^ 

firada  che  da  quella  oalTar'nrm  che  di  altra 

per  altre  jhie  che  teneua  inJ^itrl  ^ ^Sgiarfi^egli  che 

dffimo  ordiK  il  rMop^Z^Z.  “"f''^  ,&  col  mp-, 

facendolo  Hrepito  deU'archibu^iarLriportato^T^^'afV'''^^^^  * 
to  continuo  deWacquc  dclfinme  ^Unu  i ^r  ^ j ^ ribattimen 

MbogieruTpty^^ 

M'ncilmclc  nrefZ  i faS^  T "'2  ’ 

deWacque  tralhort/to  a bafTo  (ì  ^^fl^foni  , & col  corfo 

lo, .tool  , ^rchc  ,p  ùco  d orcl,il,„{l  il,  por^JL"“L"Z‘d  ’f‘"i‘ 
t ninna  che  le  venti  del  Caualié^nf,^k,  j tripUiato , ^ dubitando 

•om/aco do um d, qocUi di Vomtolfo che  fe p,eÌ7,‘^l- 
•»»ro.. -poche „nler,ÙPh.e,h  /,  ^e^'^ 
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feireffer  hctò  , &fen  andarono  peri  fatti  lorofenxa  moleflare  i faldati 
dìTandolfo , 1 efHalì  fuggendo  ^fuefio  pericolo , molto  lieti  fe  n andarono 
atjuo  cantino^  onde  egli  conobbe  da  queiio  fatto  come  una  nana  paura  , 
kua  alcuna  uolta  toecafione  della  uittoria,  come  inter uenne  anche  a Fi’- 
lippa  Macedonicoyil  qual  hauendo^drh^ato  a t danni  di  Schiauonia  co^ 
tarmata  il  camin  fuo  uerjo  .Apoloma , la  notte  fu  fhlfamente  auifato  del 
tarmata  de  F^maniiChe  ucniua  anch'ella  in  ^polonio,,  per  il  che  fopra. 
prefo  da  paura , fen:^  chiarirfi  della  cofa  fe  ne  ritornò  a Cefùlonia , per 
ttqual  ritorno  fi  leuò  l'occafionedi  prender  dtece  naui , le  quali  mandate 
da'  l{omani a Scordilaida  Capitano  di  Schiauonia,  per  il  fofpetto  che  te^ 
neuano  di  Filippo  predetto , ueniuano  in  foccorfo , & quattdo  foffe  anda-. 
to  a Liltbeo  di  Sicilia, facilmente  le  haurebbe  potuto  prender  e,  fe  fopra 
prefo  dalla  paura  della  [alfa  noua  non  foffe  fuggito . Ma  non  cefi  preSh 
furono  i foldati  di  Vandolfo  ufeiti  dalla  campagna  aperta , che  intraro^ 
no  in  certe  uie , che  gli  conduceuano  per  dritto  camino  al  fuo  alloggia-* 
mento , fir  non  hauendo  anchora  per  quelle  fatto  troppo  lungo  camino  , 
giunfero  a tempo  certe  uf anterie  da  piede  dei  nimici , che  doueuano  tro 
narfi  alla,  imprefa  con  i cauallt  fopradetti , allhora  che  foffero  fiate  am-, 
fate , & gli  diedero  aUa  coda  , trauagliando  [tuttauia  la  retroguardia  » 
ina  il  Caualiero  che  haueua  i foldati  fianchi , & affannati  per  il  male  * 
Cjr  il  pericolofo  camino , defiderando  come  piu  prefio  poteua , condurgli 
édfuo  allogglametuo  ,gU  efortò  al  caminare , & perche  i nimici  gli  era 
i^affaintoleSii  , bebbcfcfpetto  che  non  fi  caufaffe  qualche  fuga  nefuol 
& che  perciò  fuggendo  una  parte,  gli  foffe  dannofa  al  rèfio,  perc/je 
etafeUno  cb’nmam^i  al  fatto  d'arme  fi  parte  dalla  battaglia , il  piu  delle 
uolte dimmuifee lafperaTT^  a fuoi  compagni ,& a i mmici  aggiu^ne 
taudacia , come  fece  Dumnorige  Capitano  Heduo,quando  efjer.do  itènu^ 
totnaiuto  diCefare  con  Suig;geri,mcominciò  in  principio  d una  batta^ 
glia  con  fuoi  caualli  a fuggire , per  la  cui  fuga  impaurì  tutto  il  rimanen- 
te della  cauaUeria  \omana , onde  gli  Sui-^eri  infuperbiti  diquefia  f at- 
tiene , perche  con  cinquecento  caualli  de  fuoi  haueuano  fatto  -ritirare  fi 
fran  numero  di  Bjmani  diuermero  tanto  arditi , che  niuna  cofa  gli  pa- 
nna difficile,  però  Tandolfofece  entrar  cento  foldati  deltantìguardia  in 
certe  bofehi , ne  con  tutti  i tamburi  delle  compagnie  , ri fer natone  duqio 
tre,  & col  refio  cammò  auanti,ma  feguendolo i nimici  con  fuo  gran 
danno , & altbora  fecondo  tardine  dato  > parte  de  i.  tamburi  ufeendo 
dalle bofehine  ccmnùnciarono a dar  alSarme , come faceuadreflo,  che 
tra  nel  bofeo , &p4rte  degli  mbofeati  ufei  rana  fuori , i nimici  ciò-  ue*- 
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iendo , & flando  in  foretto  itejfer  co  Iti  in  mejo , ^ chegUfoJJiferM 
ta  la  firada  da  gran  numero  di  gente  none  > ritornarono  a dietro  in  fret^ 
ftnagnna  ta , fcmpre  fcaratnuc  dando  contfueftt  del  hofco  in  fino  aUtìora  tarda , dr. 

P*“  òehhero  maggior  timore  dicafloro,  che -non  bchhero^quei  foldatt  di 
Uinvmcu  ^ quMtdo  Minutto  l{ttffo  afiretto  grandemente  da  loro  , che  erano 

in  maggior  numero  i mandò  alcuni  fiioi  foldaft  in  alcuni  monti  %i  (fuali 

y con  Hrepiti  dUnfir omenti  da  battaglia , & altri  fecero  tanto  firepito  a 

• - guifa  di  gran  moltitudine  db  genti.,  che' laf dando  Minutio.,  per  timore 

■ ’ “ che  gli  fopraprefe , fe  ne  fuggirono . Ver  tanto  ritrouandofi  cUtfcun  con 

I fuoi , coìfejfando  i nimici  bauer  imparato  quejlo  bel  modo  di  oftar  al  ni 
mico , dicendo  che  tbuomogenerofo  quanto  piu  impara , tanto  piu  deue 
bauer  defio  di  imparare , & Vandolfo  fra  tanto  giunfe  a gli  alio^iamen 
ti , con  quelle  genti  falue , & uenuta  la  notte , quelli  imbofcati  ancor  le 
ro  partiti  dalie  fcaramuccie , & i nimici  defiderofi  di  ripofo  i anch'egli 
ritirandofi  tanto  fecero,chegiunfcroanc  egli  al  fuo  alloggiamento,  nei 
quale  fe  i nmici  furono  a quelli  di  Vandolfo  per  un  giorno  molejìi  flette^ 
to  di  poi  per  uinti  giorni  fenga  contrafio  alcuno , a goderfi  lefuefitticbi 
raccontando  ogni  giorno  con  gran  contento  infra  di  loro  igran  pericoli  » 
fui  quali  molte  uolte  nelle  guerre  s'er  ano  ritrouati,  ' \Vv- 

* - 1. 
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V.  XX  ox  di  «jucRi  fii  , clic  hi  uendo  gli  anucHirij  df  !*indolfiì 
fuoi  nimici  fisrari  di  maniera  che  fuggir  non  poreuano , non  fep* 
pero  irouar  modo  «h  uincergli , come  fiir  potcuano , facendo  ao^ 
ch'egli  auand  di  loro  una  lìmUe  ordinanza  di  caualti,&  poi  fer- 
rarmi addoflb , o non  gli  lafciar  pollare  aumà  in  altro  ItiOgO.chc 
con  quello  modo  poreuano  facilmente  umccigH  v erw  anche  fu  il 

- — lifuo  , che  ingannati  dallo  «rcpito  deUi  arehibogt,  riportarofc» 

maggior  di  quello  che  non  fecero  i nimici , non  uedeudoii  iorniunero , s'cftimaro-, 
no  limabili  a potergli  contraftare , il  che  far  non  lì  doiieua , perche  non  manca^  ii^ 
ucdendo  il  m'micoTupcriorc , cfleodo  a cauallo  ririrarfial  fuotèmpo , come  ritirarci* 

doueiiano anche quellcinfiotericdoppoillungofeguitare gli  nimici, che  ni  ci^ 

fuperiori , Se  che  gli  dimoCtauano  in  li  uia , animo  di  non  combattere, per  tirargU  nel 
r,  js  le  rete  .nelle  quali  làriano  incorfi  fe  l'imbofcata  folle  ftau  maggiore , che  non  fu . ' 
Detto  (l'un  quello  modo  quel  deno  che  diflè  quel  Capitano  Athenicft . m^ites  uidéa 

Opiuim  capitani , ma  pochi  foldad . >'• 


IL  FINE  della  decima  IMPRESA. 
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CH£  IL  c^TiT^'KO  Citzr^u  Tun,cyts- 
u ne’  paefi  4l$tui,deue  ejfer  inHrutto  del  modo  del  combat- 
iereditfHelpaefe» 
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I M OJi^  I f T A mtJtdmd  Xmfrtfa  ^ht/è^ifAntert  frA  Faltre,tf)4  m 
$thìcit  efltmfi  ìgrmiiftmantt^^  d'm>  CdfitAm  * tun  e/mofitr  U nMnrt , <jr 
\ilmo<LJ*gmtrrt^tirtdtlU/mitmimiU!U  prtumc'A,nrlU^»idJiftUgutrTdf 
\ ^ quando  bifo^^  • i*n  Cafitauo  touf^hr  It  uitterie  taturat  nimicim  pror 
I uiiKit  altrui , C <b*  epkmdo  Vltuomo  non  fuo  hautr  buon foudamaUo  da  prtncU 
fi*  (ho  mugli  può  riffùltar*  buon  mtt(f , ite  buon  fine , con  Ft/Jcmpi*  de  Komaui  centra  Flnfàbri 
ty  ^hunibale  eontraUaliani  ,mofiT*udociim  eh*  tarmine  fi  trema  un»  ofercUocdM  nono  infhut’ 
t» dd paeft ,mdt iluogjti .CtnF^fimpi» do ifeldatidtCjroKt  dt  Perfiacantra  Tpmyn  Kap- 
ma  di  Sjthia,  & de  tjanani  centra  Ceùiberi  ,Cy  in  che  imprefa  fi  può  feruìrt  detti  bmmini  ^Of 
me  in  paefi  larghi , con  un’afiuiia  di  leuar  la  facoltà  fufar  i cauóÈ  ndT occtrrreii^j  fuhite . C'ìri- 
fegnaarnhera  come  le  memtìoni  C altri  per  ufo  deWefircitt  fi  demone  leuare , pere  con  buona 
gearcLa  uolendefi far  fatto  d'arme , perche  fi  reftì  Ubere  dagU  impedimenti  ,ey  eh*  abbruciar* 
fi  deut  CIO  eh*  non fi  può  tener*  filile  guerre , perche  non  cadano  neSe  mani  de'  nimici , con  Fejfem- 
pio  di  Mitridate  , fir  con  un  firatagema  di  far  inutili  i camalli  in  una  fattionr,,  con  teffèmpio  di 
truffo  centra  tieneij,  Cr  di  Pyrro  R.e  degli  Ppàrotti  centra  Komaui , O"  tei*  H prouednnente  de» 
.u*  I caualU  non  fine  alti  a combattere  preutdergU  d'altri  fildati , & teme  il  gridar  alla  uitteria, 
,f*t  tutti  i feldati  a un  tempora Jpauentt  al  uameo  conr<ffimpie  di  Marcelli  die  la  uittoria 
,mtr*fie  le  animo  a cofi  mi^iori , ci  mofira  pariment*  come  , gy  quando fi  debba  creder  al  nimi- 
to  die  habbia  defiderio  di  conJiottere , col  mode  di  leuarfi  dalle  mani  d'unf me  , O"  animo  fio  m- 
mico  col  baciar  le  munitioni , e le  bagagUe  di  drieto  in  poter  de  nimiti , con  tefflmpio  di  fuluio 
■MobdioreneOariiiraiadaSaennio  centra  \.utani,gyeomt[oppertumtl^dtlguadagnaTlcHaFec- 
tqfion*  che  fi  appreficnta  oda  uittoria  fConun firatagema  di  prendere  una  città  col  IcuargU  Pac- 
qua  , con  Pejfempio  di  Theodotto  ,tyconun  detto  ittmripide  che  diffe  , che  un  eonfigUt  ghtfio  * 
cute  a mineeregran  moltitudine  di  fildati , co  atnmaefira  anche  tome  lo  intento  dd  Capitano  non 
4*ue  efffier  (onojciuto  ad  alcuno  de  firn  ,(y  eh*  nei  luogìnfupenori  non  può  cadere  empito  repen- 
tùia  d*  nimici , C come  le  genti  fanno  una  ritirata  la  dlbbia  ritirare  il  Capitano  in  maniera  , 
ch’ella  non  paia  fuga  per  non  dfirdinarfi  t&diei  molto  faggio  partito  non  cercar  cofi  a fatto  la 
reuina  del  nimico  poflo  in  rotta  , co»  un  ftrategema  quandofifùj^e  di  non  poter  tffer  fitguito  da 
nimici  , col  detto  di  Cabria  Ateuiefi  fipra  Phamer*  cognitiont  deiU  cofi  d*  nimici , con  moli*  d» 
tre  cefi  cmiofi  gy  morali , &finctw(f  C dire  cofi  militari  degù*  {tffer  u*dutt . 
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0 DIRO  fempre  che  tanto  fia  ildifauantaggio 
et  un  capitano  che  fi  troua  per  contoattcr  in  prò-: 
uintie  etlerne  i quanto  fia  il  pencolo  di  ciafeuno, 
inconfiderato faldato  allbor a che  credendo  pren-'^ 
dcr  il  fino  nimico  fe  gli  fii  prigione  y Meo  perche . - 
nell'altruipaefi  non  fi  può  prima  che  filano  cono- 
/ciuci  riportar  tfaluo  che  per  disgrafia , anchor 
1/  che  combattendo , frutto  alcuno  della  mrtà , cJr  ardir  fuo,  perche  il  Ca- 

-'d  '-  pitano  foreWero  non  conofee  la  natura  de  gli  huomini , co’  quali  cont- 
* batte , ne  il  modo  ddgueneggiare , &.ia  qualità^  fin  teit^  detrar- 
rne che  ufa  il  nimico  fuo»  ne  meno  quali  fiano  le  prouhuie  y&  quanti- 
tà de  i fiti  défilé , ne  anchor  come  l'eferctto  fi  po/ja  ualer  delle  uettoua-; 
glie  ine  di  genti , perche  fe  in  quetìo  cafo  il  Capitano  non  conofee  il  ni- 
mkOitampoco  conofee  fefieffo  nel  difegno  fiuo , & quanto  a me  ilo  tengo 
per  fpacciatOj&  ciò  fi  comprende  efier  piu  che  manifcftp  , perche  quan- 
do l'huomo  non  può  hauer  buono  fondamento  di  principio  j non  gli  può  r'm-, 
fare  buon  mct^ , nc  meno  buonfinefi  ^jnnani  che  per  efperienga  cono-, 
Infabricl^e  de  gli  Infubri , che  al  principio  combatteuano  gagli- 

mo^do"  di  qrdifiimamcnte , ma  che  mancauano  d'animo  nel  fine , & che  erano  af- 
combaucr  fncti  A menar  i colpi  a dagto  efier  inutili  a i colpi  fiefii , digiafegU 

haucuiiio.  eppofero  con  t-fie  lunghe , ma  gli  Infuòri  in  quella  furia  s'afirettarono. 

tagliai  gli  l'afie  con  gran  fua  fatica , per  il  chei  Romani  hauendo  get- 
tatc  thafie  fecero  con  lefpadc  a fpefii  colpi  la  guerra  , & gli  Infubri  di 
foro^  i&  d'animo  deboli  i furono  ammago^ti . Annibale  uolendo  ue- 
Lniiflèiri  ntr  in  Italia , perche  non  conofceua  la  natura  di  quefia  prouincia , cer- 
luJia , j'in.  cò  d’intendere  com’ella  fofie  abondanteyCt  di  chi  fi  pote/fe  prctutlcre,&fe 
u'^natu^*  /c  difcordie  fra  i !{pmam,  & altri  uicini  contra  le  calunnie  Uncinane  con, 
dclpaefe.  dotte  a Tiacen^a  , & Cremona  y fra  quali  s' erano  fatte  molte  fcaramuc 
eie  y affettando  lauenuta  d^Anthbalc , fi  poteuano  preflar  fufiidio  al 
fuo  efercito , & aiicLo  conte  per  le  alpe  fi  potefie  condur  gli  Elefanti , 

& gli  huomini  armati  y&  hauendo  ciò  conofeiuto  guidato  da  paefani  ^ 
fe  ne  uenne  in  Italia.Direi  molti  altri  effempi  in  quefio  propofiio,fi:  infkp 
■ to  ancljora  io  non  l'haue fi i conofeiuto  in  parte , refia  folo  a dire , che  fe- 

guire  fi  deue  la  uia  de  fauq,&  che  facédo  il  Capitano  cofi,femprefarà  te 
mito  fauio'yiir  quando  altrimenti  fari  , fard  giudicato  nel  numero  dei 
pa^^i . perche  crediamo  noi  y che  Cyro  I{e  di  Terfia  , haueffe  quella 
ftretta  da' Tomyri  Regina  di  Sythia,  fèhonpeì‘che  Titmyri  aftutamente 
tirò  ifitoi  faldati  in  certi  luoghi  angulìiofi , però  da  fuoi  faldati  co  na- 

. \ . I feiuti» 
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tiis^ó  it:  ’ — 

maniera condnjfe  Virix 

to  Capitano  di  Celtéeri  t I^omani , / gitali  ignari  della  qualità  del  ko^ 

Delfino  lo  conobbe 
Fr^oa , col  quale  eglihebbe  grai 

^<>^»f^”opoU,doueefiendogtimtok  laZrte  altra 

'”  ^ Mefopotami?,  per  le  guerre  che 

d-yn^heria  mudato 

arca  q^trtmilaFugheri  rinegati  di  comrmfiion  del  gran  Signor  arma 
^t  .fecondo  il  eoiitme  di  Germania , & con  cauaUigrofit  di  auelpaefe\ 

agftaei  . aWmbofeate , al  difendere  unfito,cral  cuflìdir  le  mumioni.  a 

^^p^ofubitanode'nmici,etadaltrefimilicofedoM 

mnbefognauano , comr  s’ufa  in  quei  \egni , eSr  uedendo  i Tetani  qium. 

fortemente  gl,  refinluano 
difir  imprefa  cantra  d,  loro , porche  chi  fi  maneggia  gode, ma 
MI  stenta , trattarono  dijkr  come  fecero , un'  imbolata  cantra 
queiii  ynghni  con  diece  mila  Urabi,  innanzi  a quali  perche  gli  Fnghe 

rl^ongbfofferornoUmpoferodrcannlUdiqueUianLaU  in  Li 

faefiSMfanoper  cariaggi  che  noi  dimandiamo  Camelli , i quali  però 

^^jaualcatida  alcuni  di  queUi  ^rabi , per  condurgli  oue  bifognaua, 
ebe  per  Cmefiier tenga  c'haueuano  gli  Sugheri  di  qiteSU  animali, 
gli  poteuauenir  cornuto  di  torgli  con  aSìutia,  & é modo  che  nanfe 
naMedeJfero,n<melfendo  t aflutta  altro  che  atto  ch'ancor  non  fta  fiato  da 

gUbu(mintconalciuto,&  cofi  quefii  incogniti  animali  atli  Fnrhert  fu- 

rem  eaufa  del  dtfordine  che  intenderete , c«r  ciò , fi  edito  effendo  eli  efer- 
citi  liicinifidubitaua  dal  canto  de'  Turchi , che  fi  doueffe  far  una  grafia 
giornata  , doueche  il  generai  Capitano  del  gran  Signore  fece  ridLc  le 
mumtiom.  ibefiiami , & C arme  che  fi  conducono  per  ufo  deltefercito  in 
wtt  piani  mani  al  luogo  douefifece  fimbofeata , & a queUi  furono  de- 
fatati  pergHxrdiagli Fngherifudettifil chefcoperto  da'Terfiani  elife- 
coniesedettolinUiofcataaddofiò , & non  fi  tofio  furono  pofii  gli  al 
l^iamenti  de  gli  FngherUolrqfio,  ebeufeirono  i CamelU  accompagna 

ft^dactrcaduemiUcauaUi^rubi.iqualiufcirono  daim'altra  parte. 

" ' ’ T Hit 
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l2r  anàaxùm  alla  Molta  delle  dette  monitioni , in  continente  gli  Vngheì{ 
s oPpofero  a gli  ^rabi  da  cauallo  itnag'i fu  di  poctrgiouamento , perche 
r ftJfito  quei  caualli  nimici  prefero  la  carica , (jr  ritornarono  alla  fua  uia, 

& quelli  de  gli  camelli  fi  fecero  irman:^ , il  che  uedendo  gli  yngberi^ 
\ d'arono  alla  Molta  fua , & come  gli  forono  apprejjogli  caualli  degli 

gheri  infoliti  a ueder  camelli  i non  fi  uolfero  mai  accoSlar  a quelli , prr- 
che  tutte  le  cofe  non  uedute  fogliono  il  piu  delle  uolte  porgere  maggior 
turbationea  gli  animi  y angi  non  fipuote  mai  far  tanto  che  a nonfug- 
^ girfiritenejferOy&  quefta  fu  la  cagione  della  lor  fuga  y altra  Cinfoli- 

• ta  uedutad’efii  animali,  perche  ancho  la  natura  del  cauaUo  è tale,  che 

non  può  tolerar  tuffetto  del  Camello,  il  qual  gli  è talmente  odiofb  , chq 
non  ardifee  accoSìarfegli . il  che  conofeendo  i Terfiani  cercarono  d'inge» 
nar  gli  Fngheri  ignoranti  della  natura  del  cauaUo  con  t detti  ammali , 
, cofloro  doueuano  di  certo  hauer  letto  che  Crefo  ninfe  i nimici  con  queSio 

modo , & che  "Pirro  I{e  degli  Epiroti  ninfe  anchor  lui  i Promani  con  /’<*- 
(petto  degli  €lefhnti,i  qualiper turbar om  di  maniera  le  fquadre  che  ui^ 
fero  perduti  & gli  pofero  in  fuga,  con  tanta  aUegrcTgtfi  de'  Verfiani,quam 
to  fi  poteffe  raccontare , e*r  molto  piu  per  quefia  cagione , perche  erano 
•tiro  flati  inuentori  di  queft'ajlutia , & in  uero  quanto  piu  il  rimedio  i 
uTpauenu  a quanto  fi  fpcra , tanto  piu  allegra  l’inuentore  quando  egli 

i Romani  s'auede  ejf  nr  conofeiuto  che  da  lui  fila  proceduto , & non  hauendo  gli  f^u 
con  gheri , già  intepiditi,  & quaft  tenendofi  perduti,  notitia  del  paefe^ 
• non  fi  tentarono  manco  per  altre  ftrade  cercare  di  moftrarfi  con  gli  Ca- 
nalicri  nimici,  però  il  refio  delìimbofcata  delli  %4  rabi  feguendo  la  uitto^ 
ria, entrarono  nelle  munitioni  de  T urchfù"  le  rubharono,  & quelle  che 
non  poterono  portar  uia  gli  Camelli  & gli  caualli,  diedero  in  preda  al 
■fuoco,antiuedendo  quanto  fia  bene  abbruciare  quanto  no  fi  può  faluare  , 
perche  non  cada  in  mano  de  nimici , come  fece  MitridatCi  quando  ejfei^ 
'do  uinto  Tricario  Capitano  di  Lucuìlo  fra  l'tAnterica , & Ponto , andaif 
. -f-  do  poi  in  Armenia  minore , ut  fece  metter  tutto  il  grano  che  fi  poteiia  ri 

-porre , & a qiiello  che  non  era  maturo , che  potata  capitar  nelle  mt^ 
hi  de  nimici  fece  daritguafto . Ma  nel  ritornare  de  gli  Mrabt  al  fuQ 
efèrcito , effendo  prima  fiata  intefa  la  nona  nel  campo  del  gran  Signore, 
fubito  feglitrouarono  ai  pafliaffai genteTurchefche  da  cauallo  da 
piede , &"  il  Turco  Bafiià  che qucft'imprefa accetto,  fcoprcndo  i Terfiath 
tSrgli  Mrabi  che  lieti  fi  ritornauano  j conofeendo  queUo  che  gUVngire- 
ri  non  conobbero , diuife  ie  fut  genti , & mandò  genti,  a piede  contr* 
fueìli'cbe  conducenano  i CtanelU , ($*  contra  i foldati  a cauallo , cheptìr 
, * ficureggia 
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ficurex^  de  i CamelU  fegmuano  gli  mandò  alla  coda  la  eaualleria , per- 
a che  gli  oirabi  uedendo  la  cofa  effere  in  tal  maniera  peri  colofa,  tenta-^- 
rono  d'ufar  l'aflutia  di  Marcello^quando  temendo  effere  fcoperto  hauer- 
pochi  faldati  con  lui  comandò  che  ogni  uno  gridaffe  alla  uittoria , donde- 
che  gli  nmici  per  il  gran  clamore  fuadendoft  Marcello  hauer  maggiore- 
rfercito  fi  ritirarono  fpauentatif  & Marcello  fuggì  quello  pericolo.  Ma' 
non  fucceffe  qkeiia  fantafia  olii  -Arabi,perche  fapeua  il  Bafcid  di  punto  ' 
in  punto  il  numero  delle  genti , & del  fiuto  feguito , perciò  attaccata  la 
battaglia  fi  uenne  al  menar  delle  mani , ma  non  potendogli  .Arabi  fofle- 
nere  f impeto  deiT  urcht , fecondo  il  fuo  fide  ,fe  ne  fuggirono , & lafcia 
tono  i Caualli  col  resto  in  prigionia  , di  quefìo  modo  ricuperando  il 
Bafcià  quello  che  col  pericolo  dell'aflutia  nimica  fu  rubato , fece  ri-r 
tomo  altefercito  ualorofo , tanto  fu  l'aUegrex^  t la  quale  fuole  acca- 
der nelle  cofe  ben  fatte  j che  in  tutto  U fiuolo  Turchefco  fentì  dtquefla 
ietitia , la  onde  fubito  prefe  l'arme,  & uoleua  con  qucfio  defiderio- 
édlhora  allhora  far  la  giornata , donde  che  s' accefero  tanti  romori , e 
defiderij  a un  tratto  , che  fi  farebbe  deflato  ogm  uno  , quantunque 
tranfcurato,  & pigro  Capitano,  & non  fumar  auigUa,per  che  la  uit-i 
toìia  accrefce  fanimo  a cofe  maggiori  , & fi  preparò  cantra  i Ver- 
fumi , i quali  per  il  contrario  fentendo  dolore  per  la  perdita  de  i Ca- 
mèlli, ó"  connfcendo  il  defi  derio  che  haueuanoi  Turchi  di  combat- 
tere, uolfero  per  quella  uolta  dargli  luogo , dr  fi  leuarono  da  gli  al- 
loggiamenti , dicendo  effere  manifeflo  errore  di  ciafcuno , che  ant  'iue- 
dendo  il  maleuolontariamentefifommette  a quello,  & fi  ejpone  alle 
di fgr  atte  che  gli  poffono  fàcilmente  auuenir  e.  malafciarono  però  una 
buona  parte  delie  munitioni,  &bagaglie  , che  non  poterono  condur- 
re per  la  perdita  de  i fuoi  CamelU  in  libertà  de  gli  nimici , & quciia 
fu  la  cagione  della  falute  loro,  perche  i Turchi  uenendo  ualorofi  con-, 
tradi  loro  per  combattere , li  hauer  tatto  rotti  , fe  non  fe  gli  foffe  op- 
foiia  l'opportunità  del  guadagno,  che  conobbero  ue  gli  alloggiamenti, 
Verfiani',  nei  quali  entrando i Turchi  guadagnarono  affai  hene , ma 
>piu  affai  haueriano guadagnato  s'haueQerofeguitatii  nimici fcnza  at-^ 
‘rendere  al  depredare , perche  queUa  preda  non  gli  farla  mancata  mai 
■come  cofa  già  pofla  in  fua  balia . Ma  i Vcrfiam  che  forfè  haueuana. 
fitktito  raccontare  che  Fulnio  'Hybtliore  nella  ritirata  di  Sannio  uer- 
fo  i Lucani  , mandò  tutti  i buoni  foldatiinaangi , & lafciò  tutti Cim-f 
fedmcnti,bagaglie  & altri,  a fin  che  inimici  abbracciando  focca- 
'fiòne  del  faccbeggiare  quelle  bagagUe  bau^ero  tempo  di  fuggire  con 
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k buone  genti  fen:^à  pericolo  ^ inuitarono  il  fuo  con  figlio,  & cefi  frd 
tAnto  hebbero  tempo  di  condurfi  parte  in  una  città  -,  iui  vicina , dr  p<o** 
te  fu  certi  colli  affai  atti , & comedi  a quello  efercito , pur  i T urchife-^ 
guendogU  fi  fermarono  alla  atta,  per  mexo  della  quale  correva  di  con- 
tinuo  un  .fiumicello  che  rendeu*  la  città  affai  abondante  d'acqua , & al^ 
tra  acqua  che  quella  del  fiume  non  s'ufaua  da  gli  habitantì , perche 
eie  fonti , ne  po':^  quivi  fi  ritrouauano.  il  che  conofeiuto  da  T urchi  pre- 
fero configlio  con  diuerfi  caui  levargli  tacque  delfiumicello,  che  piu  non 
correjfero  alla  città , come  fu  fatto  da  Teodofito , eir  compagno  Capita-^ 
Trofie  a a I{abattamofana  città  dell'Arabia  , alla  quale  facendo 

pitan  d’An  àgni  sforo^  per  efpugnarla  non  poterono  mai  fin  tanto , che  la  chiufero 
tioco  pi-  dr  ferrarono , di  modo  che  piu  l’acqua  nella  città  non  correva , Ù"  al~ 

prefiamente  s’arrefe,  la 

perla  fac!  onde  gli  habitanti  con  ifoldatiTerfianiaffediati  dal  bere , tir  ridotti  in 
necefiitàquafi  del  modo  che  fu  già  ridotto  il  popolo  ttlfraele, avanti  che 
per  Coffa  ù pietra  dalla  uerga  di  Aiofe  ufcifi'ero  tacque  uiue , con  if'olda^ 
ti  fe  ne  morivano , & uedendofi  fenga  prouifione  humana  dr  abandonO* 
ti  da  Iddio  > anxi  cantra  loro  rivolta  tira  fiua , conchiufero  che  gli  era- 
da  far  aff  ai  a cuSìodir  una  città  doueil  Signore  babbi  r incito  tocchio  i 
donde  che  il  Bafciàfece  tentar  gli  animi  de  iterraxXiini,  confi»  tendali 
che  uoleffo'o  piu  toHo  fare  efperienxa  deWamicitia , che  della  forga  de  $ 
Turchi , & del  fuo  Signore , per  il  che  rivoltati , & confiretti  dalla 
Detto  di  necefìità  s'arrefero . Vero  ben  dtffc  Euripide , che  fi  come  un  cordiglio 
Euripide  giufìo  è atto  a uhicere gran  moltitudine  di  foldatt,  cofi  anche  è buono 
d faluar gli  , per  tanto  i foldati  Terfiani  prima  fe  ne  fuggirono  aU'e~ 
• ’ fer  cito  fuo , & perche  già  per  due  uolte  fi  trottarono  sbattuti  da  i Tur- 

chi f e inuilirono  affai , ma  il  Cenerai  fuo  anttuedendo  queUochepotef- 
f e auenire  quando  fe  gli  foffero  approfiimati  i Turchi,  pensò  di  non  gli 
affettare  angi  di  ritirarfi , & non  facendo  faper  ad  alcuno  l’intento  fuo 
fi  ritirò , ma  temendo  d effer feguito  da  gli  nimici,eleffe  di  pafjar  per  una 
via  di  montarla , perche  ne  i luoghi  fuperiori , non  poteva  cader  nel  pri 
mo  impeto  de  nimici,  & ancho  per  lirade  Sirene,  &non  volendo 
però  mofìrare  a ifiioi  foldati , che  fene  fuggiffe,  ordinò  per  non  cau- 
far  dif ordine  a tutto  tefer cito,  che  ciafeuno  fi  doueffe  preparare  per  an- 
dare ad  incontrarfi  , & unirfit  col  foccorfo  che  il  l{e  fuo  gli  manda- 
va, & perche  fi  haueuada  paffar  per  luoghi  arenofi,  tr  fitffofi  do- 
ve cofi  fàcilmente  legna  non  fi  fariano  hauute  , comandò  che  i foldati 
tuaualloportajferofecounfiifcettodi  legna  per  prouifione  del  campo  p 

& ciò 
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& cih  fitto  sinuìarono.  I Turchi  r uguagliati  della  figa  diquefti^  • 
gli  fegitir orto , ma  non  furono  però  tanto  diligenti  y che  di  qua  dalle 
ftretture  delle  Jlrade  della  montagna  gli  poteffero  àggiugnet  e,  & coft  ca 
minando  t Tetfiani  uedendofi  i nimici  alle  jpalle  depofero  di  comanda-^ 
num  del  fio  Generale  ififei  che  feco  haueuano , de  t quali  Cubito  ne  fi 
fitto  un  gran  ferraglia  r.eUaflrada  di  qua  ,&di  la  montuofa , & acce- 
fogli  ilfiocofiirnpeditala  uiaai  Turchi  di  ftguiret  Terftani  ,pra-  Strauge — 
fichi  del  paefe  y il  che  in  effetto  non  erano  i Turchi  y i quali  erano  nudicnct 
Mi  in  quelle  Trouincie  y & reSlando  i Turchi  impediti  , ejfendo  già 
fcwfa  granpartedel  giorno  y per  non  faper  la  natura  del  luogo  , an-  fili® 
chora  che  giudtcajfcro  P oppofìto  incendio , non  effer  altro  che  per  cau» 
fi  di  poter  fuggire  ficuri  yfc  ne  ritornarono  a i loro  alloggiamenti  y di-^ 
cjndo  effer  molto  meglio  hauere  ut, a cofa  con  aUegregg^ , benché  p;V- 
ciolay  che  hauer  affai  confientiy& pianti  y ejfendo  mafihnamentc  an- 
che faggio  partito  y non  cercar  coft  a fatto  la  rouina  del  nimico  pollo  in 
rotta . Quello  che  poi  feguiffe  dt  quelle  imprefcyTandoifo  nonne  cu- 
ro piu  altra , perche  ijpedito  il  negotio  deW^mbafeiadore  y fatte  le  de-  ' 
bite  riuerentie  Minutarono  alla  uolta  di  Francia , con  i fallii  condotti, 
dr  partendoft  d Armenia  caminarono  in  Cilicia,  doue  imbarcati  lafcian  ^ 

do  la  Syria  a man  fìniftra , gifinfero  c oq  buon  tempo  in  Cipri , dr  poi  in  - 
golfati  reSlando  a man  dritta  Plfola  di  l^odìy  coSleggiarono  la  Creta 
per  il  mar  Libi  co  ,dr  poi  La  Morea  y & per  lungo  corfo  nauigando  • 

* ttccoSlo  il  mare -Adriatico,  ét  poiper  il  mar  Tyrreno  ginn- 

^ fero  in  SictUa , la  quale  laf  dando  da  parte  & tenen- 
do di  fuori  tanto  gli  guidò  la  buotui  fortuna  y che  ‘ 

’ pericolo  cofleggiando  Pltaliapaffa- 

*-  rono  in  Corfica  y dalla  qual  poi  fenga  ; • ^ > 

difiurbo  in  Marfiliaperuennero 

doue l' ^mbafeiatore  dr  v * 

‘ ?;  tutti  gli  altri  sbat  , ’ ■ f’, 

*«'i  ^ tutidallun  '*  ‘ 


t 


'^.V,  ' 


gouiag  . J.V  , 

» gio  fianchi  dal  mare  y fi  ripofarono  al-  ^ . =# 
quanti  giorni  y dr  poi  partiti  per 
la  corte  y quando  ut  giunfe-  iu.  t ?i  - 

■’??  ro  furono  benigna-  ■ < 

• = i'vi'*-.-,  mente  riccuutU 
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R.  K.  o s.  diquedi  fu  ,c}ic  gli  Vngheri  ucdcoJo  i aualL'  noa 
poterono (bl\ener  la  prefènu  dei  Camelli,  doueuano  Uiciare 
aaTcorrerc  i Camelli  ,&Iàoicullo<iia  faia  polla  doue  uoleuanOt, 
& per  altra  uia  opporli  a,i  cauaUeri  Arahi'>ai  quaU  lurcbbona 
poturo rdifterc  finche dall'cfarito  luucHero  riccuuto  lòccorTo, 
perche  fenza  qaelli , i Camelli  non  haUriano  potuto  rubargli,  co* 
me  non  poterono  ^oi  nel  ritorno  diièndero.  Klanons'incolpa 
loro, maUbenelapaurachegh  turbo diroaniera  lauinùdclcuore, che  gh' leuòU 
forza  dcU'aaùno , & del  corpo  Tuo , non  haueodo  anche  pratica  del  .pacle . -Error  fu 
aifiehc  de’  Perfiani.  ouando  che  pane  entrando  nella  città , Se  parte  oltra  quella  all<«- 
giando , non  conobocro  b nccclrìtà , n elb  quale  per  la  priuatione  deH'.^ue  incori 
co,.bqual  prohibir  poteuano, pigiando  gli  alloggiamenti  Ic^ra b citta  doue  l'ac* 
yie  fi  poteuano  diuertirc . Ma  maggior  crror  fu  quulo  de  i Turchi , i quali  uedenda 
i Perfiani  fuggire , 5t  non  bpendo  Te  (bade  del  paelc , doueuano  con  i pratichipaelk- 
ni  trouare  al»  uic  alb  rouina  de  nimici , come  poteuano,  le  ricercate  l'hauellCTO  , ' 
Ma  credo  che’!  maggior  crror  che  faceflcro  fu  cnc  non  s’auidcro  del  difegno  loro. 
Detto  di  Però  foleua  dire  Caoria  antico  Capitano  d’Ateniefi.  iat  optimi  Jituimunerefiutgi  te»m 
Cabria  An  feo,^rtshoJhmn^^uammjximt(o^mtathabcTa>t.  Ciod,  Coloro  mi  penlòio  che  fica* 
tico.  buoni  Capitani  cheantiuedanoi  dilegni  de’ ainiicl. 
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dati t conia uolontà  de i Capitani , è cagione^  di gfwidi ht^efe *> , 
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IN  QJSStA  imieàwumprtfa,('mft^  tKiit«rtfr4tdm,d>t  fe  inoliali 
\ fòjfno  tonfarmi  ai  uoltrtitiQÒpitam,  fi  ftrìano  di  grtntdi  tmpnfi,nn  tati» 
I ufi  (htappartmgHto  ad  imfoldate  fecondo  toppenione  di  tool»  Ewifi»  , 

I eir  ti  meihra  il  tnalgomerno  de  i fidati  Italumi  ni  n(^o  tempo  , C tome  il  /óà- 
I dato  denefopportar  le  fatiche , effir  patiente  & ebedientt  al  fuperitre  dtfid^fe 
di  untorta , & non  temer  la  morte  , & che'lfiipeniiofi  deut  dar  a i foldati  fecondo  U pioprU 
mntrn.cy  ualor  dt  ciafeuno , ci  auifa  anchora , cht'l  Capitano  non  fi  dtut  pone  alla  riontata.fi 
mnc»tufctifildat*eJfertidttta,0’tnnti  animila, &‘pMttdo gli ntit  iifcordit fra  di  Un 

&chc 
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ifoUatt  nmchiii  J,  prt  Ufin»  fi»  frtjtt  inttm:i  a f Juan  U frtiL , che ftlielh  .Cretn  A 

‘ST  1‘iremfnd.  Lmi»  iy» 

^^*Ules.e».de^e.»t^  . effeni, che U^d, ferina  in »>^o  efe/a,e ,^,utM„n,o  4!^ 

me,  nf^tmfTefnMande  U cmeUdelU  difeerd,, , ««  tejjimfh  Amiche  . & c'emei»  »[  ■ 

péne  *n,ì,fhefrfgenedcerHhM;*tt,fnmiÙniUfeielLt  hatt»fb.t , conFtfftmU»' di  cldean’ 
t^n,  f^'^>^<^<cnmjhn,^emnd,fnrcemfnrereidel^m,mt^  ,yi 
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^ T V T r r i faldati  o per  dir  meglio , tutti  quel- 
li che  Hanno  alle  guerre , hauefféro  quejl'inttnt» 
principale  diferuare  il  grado  del  faldato , & nel- 
l'occorrenxe  combàtterei  non  patria  ilCapitatga 
difegnar  alcuna  imprefa , che  non  gli  riufeife  /Se,, 

'■■  condo  l’ intento  fuo  y perche  fefitrouaffero  faldati,  dLcfo'^S 
fempre  cotfonni  alla  uolontadel  fuo fuperipre  coti  guerra,che 
jormandofeon/juello  » ogni  poco  di  sforgp  che  fàcejfero  in  aiuto  del  c«t- 
pitanOil’imprefe  yjìridurriano  a perfetto  fine.  Si  appartiene  .al  fot-  a*- 
^to , fecondo  loppenione  di  Taolo  EmiUo  Confile  I{pmano  .efferro- 
^Oydeftro.&uelocedelUperfonafuay  hauer  tarme , ià- il  cibo  in  Paolo  W 
vrainey  ^ effer  preflo  afubitS  comandamenti  defupertori , del  refio  ds 

^ rtmetterft  alLiprouideni^a  del  fuo  Capitano  y dr  dlddioy  ma  perche 

wiiro  uamo  alla  gucrraji  uedty  altri ■ bauer  fefi:  S"SZ® 
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i^ente  l'intento  al  rubare  per  ritornar  ricchi  a cafa , altri  fem^ 
ne  di  combattere  deftderano  come  animali  irrationali  fkrft  ammalare. 
4Éf  altri  Jnbito  ufciti  di  cafa  uogUono  ritornargli , temendo  che  fefteffero 
fu  le  guerre  fei  meft  di  perder  con  la  urta  tutti  t piaceri  di  fua  giouen- 
tm , altri  perfuadendofì  meglio  deW altri , cr  con/ìderando  lo  Slato 
degli  fopr  adetti  timpaniti  nel  moSir  or  fi  di  parer  fauij  appr^o  t Tri»- 
tipi  j il  che  fhr  non  fi  deue , tanto  baldangofi  ne  uengono , che  non  uoglio 
no  alcuno  fuperiore , ma  tutti  uogUono  effer  dimandati  Capitani , dr* 
non  fi  può  perciò  mai  fhr  e perfetto  forzamento  ne  i faldati  moderni  d"!-- 
talia  y & fé  ben  alcuni  di  natura  generofi , & che  fono  nodriti  neltarme 
riefcono  buoni , & ualorofi  faldati , queSìo  auuiene , perche  confitderan- 
do  di  quante  cofe  deue  efiere  dotato  un  faldato  perfettamente,  feriiano 
quanto  in  fe  paiono  fecondo  il  documento  d Emilio  "Paolo , ù"  di  piu  fop~ 
portano  la  fatica  con  patienga , & obedifcono  al  fuperiore , & cupidi 
di  gloria, non  fi  lafciano  pei'  alcuna  occafione  acce  fior  il  timore  di  morire 
^ia  mai , ma  fono  tanto  afettionati  al  dinaro, che  non  fi  contentano  del 
filo  Sitpendio , il  quale  i prudenti  Capitani , perciò  fono  foliti  di  dare  fi 
condo  la  propria  uirtù  & iialor  di  ciafeuno , Ò"  credo  che  non  fallino  ,per 
che  fi  come  il  buon  faldato  è il  fondamento  del  di  jegno  del  Capitano , co* 
^ ■ fin  Capitano  col  fiipendiar  i foldati  meriteuoli , uicnead  efferii  pro- 

prio Slabilimento  deltefercito  fuo  , con  tacquisìare  t affettione  de  i fih 
" ■ f endlati,  fecondo  la  loruirt  a.  Inqucftopropofitomifouuieneraccon-^ 

idr  un  cafo  che  gli  anni  pafiati  auuene  aTandolfo  Delfino,  che  effendi 
. . il  fuo  efercito  in  campala  , pr (fiimo  affai  alt efer cito  nimico , opd 
gÌ6\'mi  flaua  con  fofpetto  di  far  la  giornata  x U quale  quando  fi  fof 
fe  fatta,  conobbe  che  gli  faria  Hata  molto  dannofa , perche  egli  uà- 
deua  alluni  de  fuoi  faldati  molto  mal  pronti  al  combattere,  & af- 
aau  condotti  da  capriccio,  uoleuanofem^  confiderare  alfine,  uenire  al- 
, ••  le  mani  con  inimici , alcuni  fi  configliauano  fra  loro  del  modo  di  far 

♦ ' • ■ fuga  per  faluarfi  con  i fuoi  denari , che  malamente  shaueuano  auan- 

"gati , perche  come  fapete,i  faldati  arrichiti  di  predarono  piu  preSìo  /«- 
d^'ouifto  faluar  la  preda , & fe  medefimi  che  al  combattere  cantra  i ni- 

Francò  f mici . ledete  quello  che  in  ter uenne  ad  ^riouifio  ^e  de  Franccfi,quan- 
lilujr  la  jg  hauendo  ottenuto  la  uittoria  contra  ^jmtani  in  Thofeana  fu  quel  di 

CA<*/? , rtnforxftndo  Lutio  Smilto  Confule  l' efercito  al  foccorfo  de  l{pma- 
ÌH . ni, che  fu  un  monticello  s' erano  faluati , temendo  i Francefi  di  ciò  fi  fug- 

. . girono  per  commune  configlio, per  faluar  le  robbe  acquifiate  in  T befeam 
. . auenga  che fiffero. fuUa  uittoria  al  fine  f off  e cotttrario  all'eff etto  di. 

loro» 
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lìfro , & deuni  altri  cbefaccuano  del  ualorofo  fra  Je  trattauano  di  mer* 
ter  Tandolfo  alU  taglia , dicendo  a /àccia  aperta  che  adef/o  fi  uedratma 
^ueUi  che  memeranno  fia  faldati  effer  trattati  da  buomini  da  bene  uen 
gbino  bora  (foggingnendo)  tjueUi  che  con  parole  uoleuano  dafefoliuin^ 
ter  quefla  guerra , improperando  Vandolfo  che  s'egli  non  haucua  fin  qui 
tutto  quel  conto  di  loro  che  gli  pareua  di  meritare , ch'egli  non  era  me^ 
nteuoU  dell'aiuto  loro , uolendo  inferire ych'efii  fariano  fiati  perfàre  nel  ', 
leguerrt  piufàcccnde  da  fc  foli,  che  nonfuolfàr  delle  mercantie  la  fiera 
0 il  mercato , feda  ogni  tempo  hauejfe  patito  il  gouerno  loro  Vandolfo 
tuttauia  confiderando  non  effer  di  poca  importami  il  fitper  comandare 
ad  un'efircito , &far  che  l'i  ntento  del  Signore  pofii  hauere  il  defiato  fi- 
ueje^a  dmoShattoni  apparenti , & uedendo  il  difordiue , la  difcor. 
dia  in  che  le  fue  genti  fi  ritrouauano , non  s arrifchiò  rij/onder  ad  aletta 

*0 ipercbcgliuedeuadimodo  alterati yche  non  uoleuano  quafi  Je  gii  ' ' 

ragionaJJ'e  di  cofa  alcuna , & quanto  fia  pa^-^o  colui  che  non  uuole  ■ 

Ytprenfioni , uoi  lofapete . Donde  dubitando  Vandolfo  che  di  ciò  nimlci  • -,  • 
non  s oMcdeffer-o  conofeiuto  che  niuno  bene  fi  troua  nella  di/cordia  , 

& filmili  tumulti  y fece  contea  Upenfamento  d'ognuno  chiamar  aU'armè 
tutto  fefercito , come  fece  Lutto  Sylla  quando  le  legioni  de'  Cittadini 
mani  con  permtufi'afeditione  entrarono  in  furor  cantra  di  lui  fem^  ca. 
pone  y dr  col  battere  aU  arme  y unìlefchiere , & uoltandole  uerfoglial 
l^i^entidenimicifiaueitòlafeditioneintuttOy&  con}  daunP?. 

feiqo  non  fi  mancò  al  debito  contranimici.  & perche  Vandolfo  uedcua  «o*»  «le 
che  la  difeordia  in  queiio  efercito  hauria  potuto  partorire  animo  a i ni- 
mici  di  far  imprefa  durando  la  contefa , nm  mancò  di  prouifione , come.  ’ 
fece  .Amilcare  Capitano  de'  Cartaginefi  cantra  Promani  in  Sicilia  y 
perche  hauendo  intefo  i Romani  effer  in  contcja  fra  loto  della  uirtù , df. 
gloria  del  combattere , &fepar  a tornente  alloggiare,  n'ajfaltò  una  par.}, 
te  ,dr  n'ammao^t.0  quattro  mila  buomini  . il  medefbno  fu  fatto  in, 
'Amilcare,  & Annone  Cartaginefi  nella  guerra  contro  Molane Ariouifto 
ffendio  y perche  nata  difcordia  fra  loro,  non  fola  lafciarono  la  cura.  RedcFron 
di  feguitar inimici,  ma  diedero  piu  toHo a quelli  commoditd  di  po. 
^gliopprimere  ,&feunodiloro  non  fojfe  flato  dalla  città  riuocato  , 
fmxa  dubbio  era  U eofa  per  paffar  di  peggior  forma  , dr  Vandolfo  che,  mJ 
Jàpeua  che  un  huomo  in  alcuni  cafi  itale  affai  piu  che  mille , commifè  a ^ uioo- 
eiafeuno  de  t Capitani  che  curadiaueffero  de  fìtoi  faldati  particolarmen. 
m , & ridottigli  in  le  debite  fchiere  , e in  modo  come  fe  haupjfiro  u far  * 

fubito  il  fatto  (tarme,  fi  rae,qordò. che Jddiocouduc^o  Q(dton  (lontra 
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JUadianiti  jimalech  con  trentamila  faldati  uolendògllridwr  d mea», 

afin  che  non  ft  gloriaffero  della  uittoria  promejfa  nel  lor  gran  numero  » 
tommeffe  che  fi  dicejfe  a tutti , che  quelli  che  temeuano  andar  alia  bat- 
taglia^oueffero  andar  a cafa  fua  , donde  chene  partirono  uentimtla,  tir 
S unf...  "P^àolfo  udendo  ualerfi di  quejia  regola  di  coft  gran  tnaeftro  di  guerra 
per  cono-  conofcer  i uili  da  gli  antmofi  yfece  publicar  un  bando  di  quefio  teno-^ 

Iccr  gli  ani  re,  che  fe  ut  foffe faldato  che  non  haueffe animo  di  combattere,o  de/tde~ 
foli,'**  **'  * tornar  a cafa  fua  , douejfe  fubito  ufeir  dalie fchiere , & far  fi  fer~ 

® ° ’ uire  acciò  fe  gli  potejfe  dai"  ordine  étaccompagjmgli  fecondo  il  loro  de- 

fiderio , uoleua  nondimeno  Tandolfo  con  questo  bando  unire  i feditiofi , 
col  mei^  de  buoni , perche  quando  fo/fero  fiati  pochi , uoleua  con  l‘a- 
Hutia  di  eneo  Tompeo , il  qual  temendo  di  tumulto  nel  dimandar  quel- 
Pépe©  co-  li  ebe  arnvucs^arono  il  Senato  di  Milano , dimandò  tutti i fuoi  in  uni- 
me*^igò  uerfale, acciò  che  fem^ paura  uenijfero  anchorai  delinquenti  perpu- 
alcuni  de-  nirgU  come  fece , cofi  anchor  lui  cafiigargli  , & ciò  hauendo  udito  quel 
lùujucnu.  uoleuano  effer  dimandati  faldati  sierono  faldi,  dr  molti  che  di  con 

trario  parerefiritrouauano/ecero  anch'egli  il  medefimo-  Ma  quelli  a 
(ui  tutte  l'armar ie  deìl'^rfenale  di  yenetia^  non  haurlano  leuata  la 
paura , temendo  di  uenir  alle  mani , dr  non  fapendo  il  fegrefo,  non  potè- 
j , rono  nafcondei  e il  fuo  penftero , perche  chi  non  fa , non  può  coprire  U 
fuo  configlio . per  tanto  tutti  fi  ritirarono  da  parte , per  il  che  egli  uide 
che  quafi  il  ttn^o  dell'efercito  era  per  lafciarlo  m,orattato , di’  {atta 
quefia  proua^uedendo  Tandolfo  che  allhora  non  era  tempo  di  cafiigo,  ma 
che  piu  tefio  fi  douefj’e  adoperare  l'arte  d’indur  quefii  faldati  al  combat- 
tere , & temendo  in  quefio  mentre  che  di  ciò  i nimici  (afferò  ragguaglia 
ti , di'  che  perciò  non  fola  quelli  che  s'erano  tirati  da  parte , ma  il  refh 
del  campo  foffe  alfine  debellato , non  uolfe  tollerare  che  per  queHi  li- 
centiatifojferorouinati  gli  altri  anebora  ,amfi  fubito  ordinò  a quefii , 
molti  capi  buoni,  & gli  diuife  in  piu  fchiere  fatto  pretefio  di  fargli  ae- 
compagnare  ,&  perche  come  fapete  quanto  piu  un  huomo  è fòllecitato 
da  rtegotij , tanto  piu  in  lui  fegli  aggiugne  fapien'ga , gli  fece  armare  di 
‘ corfaletti  per  la  maggior  parte  con  i petti  foli,  affai  bene  accomodati  eoa 

due  coreggie  coperte  di  lame  picciole  di  ferro , che  dalla  parte  di  drieto 
■ s'mcfociàuano , & in  tal  modo  acconci , gli  fece  marciar  innani}^ , 

' da  quella  parte  Tandolfo  gli  conduffe  ,fece  co  i nimici , attaccar  la  fica- 
ritmuccia , accompagnandogli  per  conferuare  altre  migiior  genti  di  ma- 
no inmano.  Qjiefiofolamente  fece  Tandolfo  perche  quelle  genti  inet- 
te con  uittoria , 0 perdita  loro iebarattqffero,o  daordinafferortfer- 


^ ^ » 
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i»W  nktuco , per  il  che  poteffe  poi  con  le  genti  bene  confegiire  la  uitttfi 
eia  yO  nero  che efiimancMdo  di fuo  debito  ^ smorbaffero  L'efercito  fuo 
d iOUMotinanientif  di  piuyche  deftderofi  anch'eglino  di. fuggir  e la  mar. 

te , non  fola  fffero  bafiionial  refio , & al  neruo  delle  genti  fne , ma  ne 
anche  hauejjero  ardire  di  uoltare  lejpalle  al  nimico , an:^  di  quella  bat^ 
taglia  riufcir  gloriofi  Mala  fortuna  che  alle  fpeffe  mutationi  de  gli 
huonùni  ,fi  muta  anch'ella , fece  tu  quefli  mirabili  effetti  ^ perche  ha- 
itendoglt  fiuto  calare  a mega  affla  dun  certo  colle , doue  una  parte  de' 
umici  paurofi  di  quel  che  feptì , fi  erano  giamo  fi  i in  punto  , tutto  l'e- 
fercito nimico  a prima  giunta  ut  fi  oppofe , & facendo  Tandolfo  un'al- 
^ ifaoifòldati  coHeggiar  daWaltra  fàccia  della  collina , gli 
foce  far  tmagnauolta , gli  eolfe  tutti  in  ntegpi'Pandolfo  efortò  que- 

faldati  armati  de  i petti , al  diportarfi  bene  , ^ gli  fece  chiari  che 
ìuqueflafiutioneuonuoleuaufar  l'animo  d'altri  faldati  ,faluo  che  de 
lor  modefimi.puote  tanto  queiia  confidenza,  che  Vandolfo  dmofirò  con 
efii , che  fi  come  il  ragionar  di  Cefare  che  diffenon  uoler  ufar  cantra 
tAriouffio  ^ fenonV opera  della  decima  legione  , risorgo  quaft  per  uer- 
goffiaranÌMo  di  tutte  taltre  legioni, di  far  piu  che  la  decima  predetta, 
alla  battaglia  , cofi  anchor  quefte  parole  fecero  inquefli  di  Vandolfo  tan 
to  animo  , che  o^' bora  gli  parue  un  giorno  di  prouarft  con  inimici, 
per  il  che  non  gli  prendo  far  piu  indugio,  diede  il  fegno  della  batta- 
^ia , in  la  anale  i umici  ui  reSìarono  inferiori , & gli  diede  tal  flret- 
ta,  che  hehbero  da  fare  affai , a ^terfi  alcun  di  loro  faluare , pur  doppà 
gran  perdita  fua , il  retto  fe  gli  tolje  dagli  occhi  con  tanto  firepito  ^ 
totffufione,che  ciafeuno  cercaua  effer  il  primo  hauer  fàculta  di  ritirarfi, 

^ non  n'era  fra  loro  ordine , ne  ubedienga  alcuna , donde  che  quciìa 
fùu  ttMofi  poteua  dimandar  fuga , che  ritirata , & Vandolfo  per  una  . 
improuifa  pioggia  che  foprauenne  con  tanta  ofeuritd  d'aere , che  non  fi 
lòde  mai  maggiore,  non  gU  puote  feguire , per  non  cadere  in  qualche 
difgratia , ma  non  paffarono  due  giorni , ch'egli  fu  fatto  certo,  che  quel 
ie  compagnie  s erano  difciolte , Ma  bell'hnprefafu  ueder  quelle  genti  di 
Vandolfo  c'haueuano  difegnato  partirft , le  quali  prima  temendo  , ue- 
dendofi  poi  proffera  lafortuna , uergogmtofì  del  commeffo  fiiUo , fece- 
'ro  a gara  lun  dell'altro  ogm  sfollo  di',  m^rar fi  ualoroft  innangigli 
occhi  di  Vandolfo,dicendo,che  egli  è meglio  effer  panerò  con  honore,che 
ricco  dishonorato  , perciò  Vandolfo  non  fi  curò  dargli  alcun  altro  ca- 
fiigo  come  tneritauauo  , perche  merita  anchor  a perdono  colui , che  da 
principio  temevo  , poi  uaiorofamente  combatte , come  fece.  Sylla  fottìi 
*—  ‘ Deli imprefe  Militari.  ' ' 
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9jreo  loco  forte  del  porto  S^tbene , quando  effendofi  impauriti  i fuoi 
al  contraflo  dei  faldati  d*4rchelao  Capitano  di  Mitridate  t comincia- 
rono a fuggire , ma  ritenuti  dalla  uergogna,r adoppiarono  le  for^e  fue  al 
combattere  y & furono  uittoriofiy  per  il  che  finita  la  battaglia  tutti 
quelli  che  furono  infamati  di  uiltà , perche  poi  s' erano  portati  ftrenua» 
mente  libero  dalla  pena . "Parue  adunque  tempo  a Tandolfo  allbora  la» 
fatarle  pene  y&  di  tentar  la  fortuna  s' egli  poteuadar  faccorfoad  una 
cittadella  del  fuo  Signore , che  già  per  molti  mefi  era  firettamente  ajfe* 
diata , & riuoltandojì  con  tutto  queiì'èfercito  al  fuo  faccorfoyla  ritro* 
uò  noumeno  con  buone  trincere,argi'm  forti  j&fafii  circondata  da  tutr 
te  le  parti  deU'efercito  nimico , che  fofje fiata  circondata  yArcomene  cit 
tà  della  Creda  dal  medefimo  Sylla , quando  ejfendoui  accampato  fatto  ^ 
intendendo  che  ueniua  yArchelao  fuo  auerfario  con  sfarti  grande , for^ 
tifico  gli  alloggiamenti  con  fofii  & argini  da  ogni  parte  della  città . dai 
che  nacquero  due  buoni  effetti , tuno  che  s a fiicurh  conte  genti  da  ogni 
accidente  fubitano,  l’altro  che  ninfe  la  città,  di  maniera  che  ognifaccor^ 
fa  gli  era  molto  dijfidle , però  con  quefie  ragioni  porne  a Tandolfo  dtfa 
facile  a f occorrer  la  di  uettouaglia  fen-ga  gran  pericolo . La  onde,bauetPr 
do  i nimici  un  cafiello  non  molto  difeofio,  prefidiato , pensò  Tandolfo  faf» 
fa  bene  tentar  la  fortuna  ,&  di  dargli  un  affatto , con  prefupofito , che 
non  battendo  quelli  del  castello  aiuto  da  altra  par  te  y che  dai  forti  della 
cittàydouejfero  i nmici  oltra  il  pericolo  nel  faccurrerlo , cader  in  una  di 
quefie  due , ouero  lafciar  perder  il  caSlello  fango  foccorfo , onero  faccor 
rendólo  denudaffero  i forti  di  maniera , che  con  facilità. poteffero  effert 
occupati , non  potendo  quelle  genti  fuplire  in  tanti  luoghi , pur  effendo 
Tandolfo  condotto  con  quelle  gentiygli  parue  iffediente  mofirar  di  non 
effar  uenuto  in  nano.  La  città  era  da  un  profondo  fiumicelloin  due  parti 
diuifa  yfopra  il  quale  , dall'una  & l'altra  ripa  fi  guardano  un  ponte  con 
diligente  guardie  in  beneficio  de  i Cittadini,per  foccorfo  de  Cuno  & Calv 
tro  forte , però  il  fiume  non  poteua  cefi  facilmente  alla  città  effer  leuato 
per  l’altcgga  delle ripeyongi  era  in  arbitrio  de  i Cittadini  con  ferraglie 
di  legnami  pelle  nel  fiume  i quali  ufauano  nelmego  della  città , fecon- 
do l’ufo  (t alcuni  grofii  rìui  farlo  gagliardo  ,&  debole  d acque  y facondo 
che  gli  ueniua  commodo , adunque  Tandolfa  fi  acerfiò  da  una  parte , A 
incominciò  a riconofeere  i forti  de  i nmici,  i quali  effendo  già  pofli  in'ar 
mejlauano  affettando  quello  cite  dal  canto  fuo  douejfe  faguire  > & cia^ 
feuno  in  parte  y & fi  fecero  dal  tuffar  o in  fin  alla  notte  fcaramuccie  di, 
non  poco  ualore , eìr  fopraffunta  la  notteyued  endo  Tandolfo  che  il  uoitr 
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géndiir  ficrìne , uìno,  acceto , oglio , carne , beliiami , fmili  uettoi 
Mglie  > munitiorù  nella  citta , f r<i  un  dar  del  capo  nel  muro , pensò 
almeno  di  f 'occorrerla  d'alcune  uettouaglie  con  utile  de  fuoi,  conofcendo 
vonejfer  cqfa  piu  bonoreuole  ne  piu  bella  che  confcruarela  città,  & la 
patria  ad  un  fuo  Signore  in  tutte  quelle  mani  ere  che  fi  può  , perche  tut-, 
tele  conditioni  della  guerra  debbono  ejjer  tali,  che  tutto  quello  chegio-i 
Vt  ad  uno , debba  nocer  all’altro , perche  ogni  dritto  ha  tl  fuo  riuerfo  , iene  libe- 
fìrhauendoTandolfo  datoauifo  nella  città  per  una  fpia,di  quanto  in~  »r  in  tutti 
tendeuafkre,  la  quale  nel  tempo  delle  fcaramuccie  Vandolfo,  ui  mandò  ^ qi«ei  modi 
Juronofegretamente  da  Cittadini  la  fera  ferrate  le  porte  del  fuma , C&*,  ' ' * 

erefciuta  tacqua,Vandolfo  fece  gettare  circa  le  quattro  horedt  notte  s; 
f indi  mille  fiacchi  di  cavagne  fecche,  con  la  gufcia,  tir  fiacchi  cento  di 
noci , quali  fecondo  il  corjo  deU' acque  quando  furono  aperte  le  porte  del . 
fiume  fcorfero  di  luf^o  camino  prefto  prefio  nella  città , nella  qual  pre- 
par ate  le  reti  di  diucrfe  forti,  pochine  ne  furono  che  nonfofiero  prefi 
da  faldati  che  furono  eletti  a quefia  imprefa  : ui  mandò  anchora  la  not- 
te feguente  cofit  a forte  una  quantità  d’otri,  non  in  tutto  ripieni,  ma  dun  stnuwnu 
tergo ttolio odi  aceto  per  cùifcuna , & poi  ben  gonfiate , dalle  quali  di 
parte  andarono  a faluamento,&  parte  declinando  l'acqua  ,refiarono  rcrunadt- 
nel  fecca  del  fiume , del  che  accortifii  nimici , fecero  prouedimento,  per 
il  che  Vandolfo  pensò  non  tenere  piu  questa  uia , dr  cofi  deliberò  par- 
thrfi  per  timprefa  del  caiiello  come  ho  detto  , prouedendo  che  in  cafo 
duna  fratta  poteffe  far  ritenere  i nimici,  dr  lafciò  doppò  la  retroguar- 
dia alcuni  cornili , dr  archibugieri  frameggati  per  [corta , del  mòdo  che 
fecero  i Francefi  nel  foccorfod’iAlefia  in  Borgogna , quando  uenuti  con 
grofiiflimo  tfercito , ordinando  le  battaglie  ptfero  i fuoi  caualli  da  una 
parteimiangiatutti  fiameg^doailorcaualli  alcuni  halefirieri  , dr 
faldati  armati  alla  leggiera , acciò  fe  i ior  caualli  fojfero  rinculati,  cor- 
reffero  in  aiuto  loro,  dr  mnefiendo  anchor  dilungato  per  fpatio  di  trcf 
tnigUa , furono  alle  jfiidleàe  i faldati  di  Vandolfo  gran  numero  di  quel-z. 
le  genti  che  lafciò  ne  i forti  inimici , dr  feguendogli  con  grande  impeto, 
nacque  ne  i faldati  gran  terrore . M a Vandolfo  hauendo  intefa  la  co-i 
fit  fCorfe  alle  retroguardie  riprendendogli  èffe.  Se  per  poca  luce, 

fnua^etia  temete^  come  potrete  non  temer  e uedendo  io  fplàtdore  del 
fòU^imsttfapetruoiehe  fi:  ben  sbaferò  tutti  qucfii  nofiri  auuerfarij  da 
i farti , che  non  far  tono  bafiiuoli  ,fe  ben  quafi  legati  uincerui , & fe  per- 
ciò un  picciol  luogo  non  può  hauere  gran  numero  di  geme,  perche  aduuA 
qne  temete  cqntuttol't^citoi  &femitq  da’  fol^ti  quefia  gran  ri^-. 
ua  fLH 
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prenfìone  coH  poche  parole , moBraronò  il  uifo  a chi  ii  fegàinij"it 
uedato  da  minici  non  feguironoptu  altra  fittafilo  contmapartc  piccig4 
nano  le  retroguatdie  • »Accaddeper  forte  che  im  Capitano)  di  quelli' di 
Tartdolfo  hauettaduoi Cam  diquefiimafiinidiCorfica,  che  tenetut  per 
guardia  delle  tende , tr  de  fuoi  caualU  y i quali  erano  di  queSia  naturag 
che  quando  a cafo  (i  slegaaa  un  caitalla  y queiii  lo  riteneuano  dt  modo.g 
che  mai  fi  poteua  perdere  cauallo  alcuno , & mentre  che  cofi  C una , ^ 
[altra  parte  era  ferma  per  quello  che  doueua  feguire,  era  per  cafo  mó9 
tato  un  ragaxjp  checonduceua  un  cauallo  deffo  Capitano  affaifù/iidiopt 
per  far  fuoferuitio  a pie  ([un'albero  y&  non  feordato  del  coflume  del 
cauallo  y Tandolfogli  fece  cauar  la  briglia  per  unfoldato , per  il  che  ue~ 
dendofi  il  cauallo  fciolto  , cominciò  con  calci  & galoppi  far  cofe  <^aiy 
fimpre  fuggendo  uerfo  dotte  gli  parue  Itauer  minor  contrafioy  & cofi  nel 
le  compagnie  uer,  o i 'nimtcì . Seguirono  i cani  ^ fecondo  il  folito  il  lor 
ctmallo  y & lo  cacciarono  nelle  fchiere  de  nimici,  & feorrendo  per  quqlr~ 
Icgenti.y  bor  di  qua  \ hor  di  la , con  gran  numero  di  ferite  che  gli  fi/ro-, 

, np  date  le  pofero  in  gran  difordine , per  il  che  nata  occafione  a Tandolfo 
di  potergli  dar  una  flretta  ygltfpinfela  retroguardia  addoffo  y Ù"  per 
. non  effer  riputato  di  poco  giuditioy  non  uolfe  nel  preparamento  di  que* 
fla  battaglia  ycondur  tutti  i faldati  a un  tratto, per  non  cadere  nel  perico- 
lodi  Canidio  Capitano  di  Marc' jlntonio  nella  guerra  'Partica^t  de  fuoi 
CaniJioca  compagni , quando  che  mandato  in  aiuto  di  Flauto  Francefe  buomo  ac~, 
piuno  di  corto,  & offerto  nella  guerra ^eff enfio  giunto  nel  fiuto  difegnato , fi  come 
MiKiuto-  iaueua  hor  una  parte  de  fuoi  faldati  cacciar  nella  pugna  , & hor  per  fi 
***  ricolme  fiefeamento  mandarne  un'altra  y&  cofi- una  parte  doppò  l'altra  , gli 
mandò  tutti  m un  tratto , onde  bifognando  poiriuoltare  gli  troppo  ffefii 
uolcr  fcru.r  faldati  nelle  fchiere  fue , non  puote . cr  poco  ui  mancò  che  non  fiderò 
fi  di  ratto  ^ perche  il  dijponcr  bene  le  cofe  alla  battaglia  tutto  paffa  bene 
ira  tt«to/  ^ falute  della  battaglia  confijlene  i buoni  or  dini,OK^  Tandolfo  di  ma 
no  in  mano ,r inforcando  le  gentì',co fi  ben  gli  fuccefje  [imprcfa,cbe  molti 
e molti  de  nimici  già  difordinati  ui  reBarono,&  li  altri  furono  confiret 
ti  con  grau4if*uantaggio  ritir  affi.  Tandolfo  con  gran  fretta  fi.  moffe  afe 
guitargli , mentre  che  cofi  gli  uide  in  terrore  fuga,  perche  non  potef\ 

fero  piu  ritornare  ne  i forti , ma  non  fi  fubita  puote  effer  la  fetta  fua,. 
che  cofloro  non  entra ff ero  ne  i forti  fìtoi  molto  mal  trattati , per  il  ebefk^ 
guirono  poi  molte  commodità  alla  città , ailhora  quando  Tandolfo  pet 
foccorfo  ui  andò  d' altra  maniera  , ma  fra  tanto  Tmidolfo  feguendo  l or^ 
dinefuo  t andò  al  caBello  « il  qual  non  Jtauendo  foccorfo  da  fuoi,sarxefe  p 
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matitftentodiTandolfofu  di  fare  » come  fece  Tiglio  Scipione  t il  qual 
bauendo  intefo  la  difficultà  d'efpHgnar  Deluino  molto  benguardato , & 
difefo  da  faldati , cominciò  a dar  l'affalto  a gli  altri  luoghi  de  nimici , il 
che  uedendo  queUi  di  Deluino  foccor (ero  quei  luoghi  di  maniera,  che  ef~ 
fèndo  denudato  Deluino  de  foldati , riuoltatoft  Scipione  lo  prefe , & 
tifiche  nel  riuoltarfi  che  gli  fàceffe  al  caflello , partcndofi  i foldati  del 
forte  della  città  per  il  foccorfo  d'efii  ,gli  deffero  agio  di  liberare  la  cit- 
tà, con  la  prefa  di  quei  forti  : ma  non  gli  riufeì  per  cui  fé  ne  flette  con  U 
prefa  del  caflello , col  qual  poi  liberò  la  città . 
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* E1.IL011.  di  queftifa,c!iequctlblJanpaMro(IdiueniralIert»Ì 
ni , peniindo  partirà  dal  campo  fi  oonarono  nd  tempo  ddeotn» 
battere  alla  fronte  contrai  nimici , & uedcndoficonftituiti  in  mag 
gior  pericolo, col  uoltar  le  Ipallc  che  col  combattere,  hauendo  l'ar- 
me cne  haueuanojfo  quello  errore  (ilute  ad  efii , Se  a tutto  il  rcUtf 
delle  genti  di  Pandolfo.  Error  fu  anche  quello  de  gli  aflediatort 
_ della  città,  i quali  làpendo  che  per  il  fiume  fi  poteua  dar  uettoua- 

ai  nimici , non  confiderarono  mai  dò  poter  auuenire , 5t  Icnia  riparo  tcnendo- 
loilalciarono  (occorrere  l'allcdi;^ta  città  dal  corto  natur de  del  fiume . Ma  mag 
giofciTor  fi]  il  lùo , che  uedendofi  cacciar  un  sbaraglio  d'mr  cauallo  ,9e 
Vj-  . ‘ . ciuii  che  lenza  confideratione  alla  lor  uoka  correttano , furono  fi 
-•ìT.  . T I mal  accoftTche  non  prolùderò  al  non  laiciargU  entrare  fra 

kMw<  1 le  fchierc  , Se  mctterui  dilbrdine  deirordinanze  • 
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I M Qjf  1 1 T A JitcimMer%é  imfrtfat’h<f€W  frd  tahrt  tkuttre , <fc«  Pf/l 
1 ftr  nigilatt*  ctnfirtiu  la  usta , U rMa , <5*  rhtnirt  di  Mti , tir  dai  aiti  ia  A 
iten^iijtttTrét,  ctni»flTttagnnaiiBgauifirt  il  nmuc»  coime^Ana  fii0 
( f autrt  curttfiaxiQ^  dii  fin  futt  Ut  flit  frapuffi  ,ty  che  il  fidarfi  ctnn  aduU* 
,11  I » tori  non  fu  mai  trepfo  lodMe  , itnC  t(}emfi»  di  Craffi  , atttfi  che  nffiù  fin  ime 
it  afprtjjò  un  Cafitano  die  calte  limici  armati , perche  aneli*  la  fimnlationt  corrtmft  trm 

f and' anane  , cen  UHftrata^emiadif^egliaruna  cuti  diraite , fitte  fietefte  itimfrtji  ^£ra 
in  mane  de  i nitnici , eemt  mdifife  ,0'  ù antiiifct  die  (I  iaetmr^j^  il  traditore  , Cf  p Loda  i 
traJimente  , ma  ijjitdito  il  trattate  cufinne  fta  lontano  dal  comertio  nel  tradimento  , con  teffim 
fio  d’Aniubde  tO’dHÌ  danari  fine  il  perno  dcUagnerra,  O"  come  non  è nule  deliberatione  cfntt 
la  die  fi  firha  con  manifefio  fericele , C die  fedii  fildati  fine fienri  in  Inege  pende . ^infipU 

andìorawe  ifndlo  che  pntrna  ,t  bifopte  che  fiafittofefio  a panra,  innidie O"  ed if,&  fintd- 
menteainiu  inutU  ,connnSiratagtinadifiofiÌTiintrattatefatieinnaa  città  cA  far 
fonti , Cr fi‘tr  anedere  qnoiiJU  l't  ci  drOa  città  , con  prouedintento  dono  fi  dnliita  di  nonità  U 
notte  nella  città  da  i minici , c ccn  una  fronifione  di  f occorrerli  fnno  con  (altro  nel  pericolo,  eom 
[efftmpie  di  look  Capitane  del  Kt  Damd  con  Ski  fm  /nefralttle,centra  il  ^ della  Seria  C Atri  ; 
'*T  ^ comeneiptTKobcomnmJeiiunucitienonfiicoifiderano , (zia panca  mefira  ai  timorofinnd 
A eofa  per  mi  altra,  con  (ejjempio  dei  faldati  di  \.ait'ioSAfilio  Calle  ,'Cyddttfercite  itAgattcle  ^ 
’ ^ temei  gridi  alla  mlleriarinfor'À^o  gli  animi  Orli  forXe  ai  faldati  che  gli  affinano  .ci  auer~ 
, il  tifet  amhora  , che  di  raro  i Principi  fentano  la  nenia , C die  lumia  cefi  da  maggior  terrore  afi 
timmicidie  trffer  affollato  fner  itepii  penfiere  ,een,nn  ftratagema  di  prendere  nn  Inege  fòr- 
te , col  mettergli  panra  da  nn  cauto  , ey  dall' Atre  dar^  taffalte  fO’dHt  danari , Cr  le  prò- 
tntffe  inducono  Cliucmo  a far  pan  cefi,  cen  un  firat  agema  di  figliar  un  luogo  fòrte , cen  fargli 
ccndnr  prigioni  dentro  che  prendano  l‘annt,0'  che  da  ^m  tempo  fi  deue  baner  buona  cura  de  gli 
fngu  ni , con  teffempie  degli  Aduatiei  centra  Cefare , CX  con  nn  detto  itAimibAe  cpnando  H 
tuncitorerrJUnmto  in  mtmedefimo  punto , CX  con  moltealtrt  coft  airiofi , ^ morAi , 
ft»fiatenÌ^fQrnltricofiimlHand^ntdie0irtii*di^c%  ' I , o i 
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0 N grand'arte , & con  i maggiori  findij  che  fi  fof 
fino  raccontare , (bUecitanano  i nimici  ogni  gior- 
no, leuare  a "Pandolfo  Delfino  una  città  di  confini  « 
nella  quale  egli  fu  eletto  gouernatore  per  cagione 
de  i pericoli  in  che  fi  ritrouaua , & paffattano  po~ 
chi  mefit  che  non  fi  fcopreffero  hor  d'un  modo  ,hor 

^ un  altro  trattati , &firatagemi  cantra  di  lui  , 

ma  tanto  teneua  in  ciò  follecitato  da  piu  bande , & per  diuerfe  maniere, 
chefe  non  congran  difficoltà  patena  fuccedere  alcuna  cofa  di  profitto  a 
gli  infidiatori , ani^  in  ogni  imprefa  che  cantra  di  lui  pigliauano  i cat^ 
tini , gli  lafciauano  del  pelo . trauagliatofi  adunque  i maleuoli  in  darno 
tome  dico,tndiuerfi  tempi , & doppo  tanti  affi aggi  fatti  di  Vandolfo,  pen  • • 

fiirono  con  tarme  del  fuo  Signore , non  foto  far  feto  prigione , ma  leuarlt  i 

anche  la  città , col  megp  dun  Capitano  adulatore  > nodrito  in  corte  di 
queiìo  Signore , che  quafi  di  continuo  ui  dimoraua  , & perche  cotlui  era  ' 
accorto  corteg^ , & bello  parlatore , & di  preclaro  ingegno  , s'inter 
teneua  di  maniera , chefe  non  era  amato, non  era  manco  odiato , ma  ef- 
fèndo  in  pouertà  ridotto , la  qual  altro  non  efjendo  che  mancamento  del-  Pouctri 
le  cofe  neceffarie , non  poco  era  bifognofo,&  da  cofiiii  ottennero  i nimici 
con  larghe  promeffe  fecondo  il  folitoit  alcuni  "Principi,  che  quefio  Ca~ 
pitanofinfe  col  Signore  hauer  trattato  in  un  caftello  forte  delli  anuerfa- 
rq,nonmolto da  quefia città  diflante,il  qualdiceua  efergli  promeffo 
dar  in  mano , & che  prefio prefìo  uoleua  far  felice  il  Signore  con  que~ 

S’mprefa , & di  maniera  fimulò  queSia  cofa  bene , che  (e  la  fece  affai 
piu  credere  dal  Sigiore , che  non  faceua  Caio  Mario  a i faldati  quando 
fiueua  che  una  Maga  di  Scythiafapeua  tutti  tfim  che  doueuano  bauere 
tutte  le  battaglie,et  che  no  faceua  Sertorio  della  bianca  et  domefitca  Cer 
ua  in  Lufitama , per  tenere  o trattar  la  cofa  con  piu  ficurexj^ , pro~ 
pofe  al  Signore  cheuoleffe  fcriuere  a Pandolfo,cbead  ogni  fua  richicfia 
gli  doueffe  dare  cinquecento  faldati  de'  fuoi  per  quefi' imprefa . 0 quan-i. 
to  faria  bene  a un  Principe  auuertire  a fimili , & fi  come  non  fi  deue  lo^ 
dar  un'huomo  ,fe  per  piu  uolte  ragionar  non  fi  fente , affai  meno  adope-' 
rare  fi  deue  nei  fatti  di  rilieuo,fe  prima  non  fi  uede  fe  prima  non 

fi  couofce  ne  ifuoi  maneggi,  d onde  che  tanto  ben  feppe  adulare  cofiui  il 
Signore  , <?*  componere  bene  quefio  ragionamento,  & dipinger  quefi'im- 
prefaalSignore,cbefiittofiajfettionatodi  lui,glicauò  quefia  lettera 
di  mano  per  condurlo  a Urano  partito , perciò  il  fidarfi  d'un  fimulatore 
ingannatore  , che  fatto  ffecie  di  bene  defidera  ,&  propone  Untale  ^ 
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non  fu  mai  troppo  lodato . yedi  doue  fu  ridotto  Craffb  quando  offendo 
flato  perfuafo  da  ^baro  cofidente  de  'Parthi,&  che  fingendo  fornico  con 
CraflopCT  lui  ^ gli  diede  con  artificiofa  eloquenza  ad  intendere,  che  non  camìnaffe 
d«fu  mw  foppenionedi  Artabaff'o  Hji  dell'armen  a amico  fuo , a canto  il 
tod»P^  fiume  Sufrate , per  tl  quale  fi  poteua  condur  uettouaglia  perloefercito  , 
& ottenne  molf  altri  feruitq , & lo  conduffe  a wn^o  una  piamtraflenle 
fenx^acqua , & doue  non  gli  era  pur  un  fol  albore , ne  un  rio , ne  un  fola 
mónte,  ne  alcun  fine  del  camino  fi  dimofiraua , ma  paefe  folamente  con 
infinito  deferto , doue  credendo  ad  ,Abaro  fu  uinto , & morto  da  ‘Par“ 
thi  uituperofamente , che  Dio  ne  guardi  ogn'uno  da  quelli  tali , f^che 
fadulatione affai  piu  nuoce  appreffo  unprincipe , eÌT  un  gran  Capitano , 
Adulano-  c ettto  nimici  armati , Ó"  niuna  forga  delf  animo  humano  è fi  grande 
ned  molto  che  non  fi  pofii  corrompere  0 debilitare  dalle  fmulationi  & blanditic 
Sdpi\  della  uolurtà  delle  corti , & non  crediate  che'lfimulatorefia  con  alcuno 
fedele , perche  non  polo  non  perdona  a'  fuoi  padroni,  ma  ne  anche  a fefief 
fo , quando  che  fia  cofi  pronto  a tirar  fi  il  mal  contra  di  lui , che  al  fine  fi 
fcuopra  , Cr  perche  il  uitio  della  fìmulatione , & del  perfuadere  lo- 

dar a chi  s'infidia , è molto  crefcìuto,con  quefta  lettera  uoleua  quel  Cd- 
*'  pttano  leuar  a Tandolfo  quei  cinquecento  foldati,  & difarmare  la  città 

^ fingendo  far  imprefa  per  il  Signore , pensò  in  tal  modo  dar  adito  a ni- 
mici a poter  pigliar  la  di  formata  città  fenxa,  o con  poco  contraflo , (jr 
Cefi  anche  penfaronogli  nimici  doppò  chehaueffero  prefa  la  città  Jkr  che 
il  detto  Capitano  perfua  mercede , fe  n'andajfe  a cafa  fua  a patir  i difa- 
gi,che  a' cortigiani  falliti  fonoriferuati  per  fuoi  mali  portamtié  nella  lór 
ùecchicgja , come  cofi  fe  intefe  doppo  il  negotio,  cSr  non  faria  fiato  ma- 
ratiiglia , perche  s'accarex^  bene  il  traditore,  & fi  lodano  i tradimenti 
da  i "Principi , ma  ijpedito  il  trattato , il  comercio  di  filmili  fi  fuoi  tener 
lontano,  f ejfempio  d Annibale  lo  manifefia  quando  che  quei  Francifi  di 
Lombardia  uenuti  in  foccorfo  di  Scipione  contra  .Annibaie , uedendofot 
toTiaccn':^migliore  la  fberania  de  i Cartaginefi , fi  ribellarono  a I{p- 
mani , tr  a tradimento  nella  meo^  notte  uccijero  gran  parte  de  H,oma- 
nijche  fegli  oppofero  nel  partire , & fuggirono  ad  Annibale , dal  quale 
benignamente  furono  raccolti , & accefogli  conia  fòcran^a  di  gran  do- 
ni gli  rimandò  nella  fua  città , acciò  che  Sìando  lontani  da  lui , perfeue- 
rando  ne  i tradimenti, & efortando  i fuoi  a entrar  in  lega  con  lui  lafctan 
do  i I^pmani , fletterò  di  continuo  a cafa  fua, Tandolfo  che  di, quanto  fi 
■tratta  alla  corte  non  intende , fiondo  ungiamo  al  tardi  fui  penfiert  co- 
me bauria  potuto  perVauuenire  difenderfi , fem^  dinari  j / quali  fono  il 
. nefuo" 
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iieruo  della  guerra , per  pagar  i faldati , i quali  ogni  giorno  fe  ne  fuggì- 
tuno  (per  bifogno)  nei  prefidij  ntmiciy  doue  erano  uolentieri  riceuuti,  & 
ben  pagati  tgliuenne  quello  Capitano  che  conduceua  il  cattato  a rttro 
*uirlofule  piMe  tele  credendofipoter  diucnir  huomo  grande  per  quello 
fiuto , conforme  al  parer  di  colui  che  dimandando  ad  un  fuo  amico , co~ 
mepotefe^fiitiuslrjfiimo  , gli  fu  riJj>q/lo  Je  quello  che  è iUunriffimo 
ammaTjerat  ,gli  pr^entò  la  lettera  del  SigMre , dimandando  che  gli 
doueffe  dare  quei  faldati , che  nella  lettera  fi  conteneuano , &gli  com:n 
ciò  a far  gran  fretta , con  le  piu  colorate  girandole,  che  fi  potejfero  udì 
regia  mai , perche  diceua  che  temeua gli  pa/fafre  il  tempo  deU'hnprefa 
che  teneua  per  ejfequire . ^ quejioauifo  faltò  in  un  iflante  a Tandolfo 
unfojpetto^ande^  conun^an  dolor  nel  cuore  affai  maggiore , confi- 
derando  il  fine  della  cofa , il  qual  douria  da  ualent'huomint  fempre  piu 
del  principio  ejfer  Sìimato  ,&daun  canto  uoleua  obedire  quello  che  gli 
c^etteua  il  signore , d’altro  obedendolo , dubitaua  che  gli  nimici  non 
s’auedejjero  , che  la  città  reflaua  difarmata , cJr  perciò  uenijfero  a dar- 
gli una  mala  notte , &fapendo  che  quella  deliberatione  che  fi  piglia  con 
manifeilo  pericolo  non  è utile , Slando  Tandolfo  cofi  fopra  di  fe  ,gli  ca- 
di  in  mente, che  quefla  le  nera  pote^  ejfèrfalfa  ,&  ragionando  da  lon- 
tano , cSr  poi  d'apprejfo  con  quefio  huomo , & come  uoleua  cofi  fare  que 
fi  imprefa , lo  uedeua  con  certo  modo  rijpoiufere  fuggendo  il  punto , che 
*baueria  dato  a ciafemo , men  cbepratico  ,fofp etto  grande  , pur  T andai 
fo  hauendo  fatto  dare  a i tamburi  ,&  fare  il  fcortinlo  di  tutte  le  com- 
pagnie , eìr  hauendo  trouato  che  il  pr e fidio  era  folamente  ridotto  in  poco 
numero,non  maggiore  di  nouecento  faldati  in  un  luogo  grande , hebbe 
molto  maggior  [affetto  et un  [macco , fìr  che  coflui  non  [offe  molto  confi- 
dente del  Signore , ne  fuo  perche  d bifogno  che  colui , che  gouerna 

fia  fottopofto  a paura , a inuldia , odio , Calunnie , contentioni  ,&  fi- 
mulationi , & finalmente  a tutti  i mali , pensò  (Ceffer  per  quejla  uol- 
ta  inobediente  al  fuo  Signore , tenendo  per  fermo  che  [offe  molto  me- 
glio ejjer  riprefo  da  lui,et  da  fauij,che  per  adulatione,et  pa^gia  di  coftui 
effer  ingannato , & fece  bene . >A  un  tratto  fingendo  Tandolfo  di  uòle- 
te  feruir  l^  amico  fece  algari  ponti , non  lasciando  ufeir  alcuni , perche 
s'imaginò  che  non  effendo  uero  quello  che  gli  era  ricercato  Joffe  per  ferui 
• tio  del  Signore , fina  fiato  fidi  cofi  che  nella  feguente  notte  fi  [offe  uè- 
àuto  qualche  nouità  ,&  perche  di  già  Tandolfo  haueua  disegnato  ua- 
lerfinei  bisogni  <f  alcuni  soldati  de  l'ifieffa  città , cglibaiieua  fatto  far 
hi  scelta  di  quelli  che  fi  poìeua  feruire , & datogli  un  capo  de  fuoi  affai 
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pratico  che  hauemno  ad  obedire  ,&  anche  hauendo  disegnato  ii  ittog9 
doue  quando  foffero  auisati , doueuano  conuenirfi  y fece  tutti  auisare  per 
quejlo  conto , ^ che  il  refio  de  gli  huomini  della  atta  yfece  .comandar 
alla  guardia  delle  case  loro  , cJr  tutti  mefii  in  ordine , ù"  raddoppiate  le 
guardie  molto  maggiori  delfolito , & hauendo  auifati  tutti  i capi  a far 
Har  uigilantt  isuoi  faldati  y giunse  la  nottCy&  cofi  mandò  Tandolfo  aU 
cune  fenrinclle  a tutti  i capi  delle  firade  fuori  della  città  , con  quello  se<> 
gno  y che  sentendo  furia  di  gente  fcaricajfero  un  archibuso , & poi  cu^ 
taffero  di  faluarfi . 7andolfo  dentro  della  città  , diede  la  cura  della  me- 
tà y doue  era  piu  forte  al  fuo  Luogotenente , & il  reilo  della  città  riten- 
ne per  fe  y perche  in  uero  hebbe  fofpetto  di  quello  che  gli  aitarne , ^ dif- 
fe  a lui  quel  che  dijfeloab  Capitano  generale  dell efer cito  del  I{e  Dauid, 
ad  ^biffai  fuo  fratello  yquando  ejjendofi  apparecchiato  di  fkr  il  fatto  d'ax 
me  contra  yAmon  di  Syria  y&  hauendo  diuifo  infe  il  paicolo  della 
battaglia  , gli  propofe  che  in  cafo  che'l  della  Syria  uincejfe  egli  an  * 
dajfe  in  fuo  fufiidio , & fe  quelli  d\Amon  uinceffero  ^biffai , che  faria 
loab  in  aiuto  fuo , Ù"  cofi  il  fintile  fu  fi-a  loro  conchiufo  . Ter  tanto  fi 
fkceuano  le  guardie  con  diligente  , ma  perche!  faldati  y & i Cittadini 
ttedeuano  fwrfi  quefie  cofe , quafi  corfilumulto , non  fapendo  il  fegreto  » 
auengachei  Cittadini , O"  faldati  non  fofiero  troppo  amici  y fihu- 
miliauano  però  Cuna  con  Calerò , come  fe  haueffero  tutti  in  un  tempo 
tqpettare  il  fuplitio  , <2r  era  tanto  tremore  fra  loro  di  quefianouità,  che 
gli  pareua  che  la  luna  fi  diminuijfe,  tT  che  le  fielle  foffero  ofeuratey  perè 
Tandolfo  che  non  conobbe  l'intrinfeco  de  fuoi  faldati  ne  de  Cittadini^» 
puote  render  fopra  ciò  la  ragione  come  refe  Lutio  Sulpitio  Callo  della  di- 
minutione  della  luna  a fuoi  foldatt  tappar  eccbiati  al  combattere  cantra  ni 
mici . ne  meno  quella  ragione  delle  fielle  che  refe  Agatocle  Syracufano 
alfuo  efercito  nel  giorno  del  fatto  d'arme  cantra  Cartaginefì  y ma  bene 
parlò  a tutti  in  publico , ^gli  diffe  che  alcuni  pochi  folìLiti  de  nimici  un 
leuanoy  come  haueua  intefoyafaggiargli , però  che  fe  in  un  caf i foffero  uq 
rutti  yfperaua  che  tutti  fi  farianomofirati  di  maniera  che  gli  hauriano 
fatti  pentiti  y donde  che  fiimolati  quefii  della  città  a maggior  difefuyfi 
offerfero  alla  guardia  cantra  nimici  y & fiondo  ciafeuno  in  quel  penfiero 
non  paffarono  le  cinque  bore  di  notte  y che  in  un  tratto  fi  fentit  ono  archt, 
bugi  da  due  parte , ò"  quafi  in  un  fubito  appoggiare  le  fiale  alle  mura  da 
due  bande , con  gridar  uittoria  uittoria , per  il  cui  grido  reintegrandofi 
ie  forge  loro , come  il  piu  delle  uolte  fuole  accadere  per  la  potenza  della. 
ffittorM,  incominciarono  piu  forte  a combattere  & afcetidere  le  muret, 

di  tal 
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S tal  forte  che  a feruirgli  pare  nano  che  [afferò  dentro  della  città , done'. 
éffendofi  dato  aW arme  ,iìrhakcndo  già  Tandolfo  lafciató  il  traditore  a' 
cafa  con  boni  fi  ima  guardia , perche  non  fuggiffe , o pigli  affé  tarme  per  i 
umici , & egli  auHcdutofi  di  (fuanto  fi  fuol  dire,che  colui  che  nel  male  fi 
compiace,  >n  effo  muore , pentito  di  quanto  haueua  già  fatto  & non  rac“ 
cordeuoledeUa  fentenga  di  Demoflhene , il  qual  dijfe  che  al  defiderio  di 
shoncftoygli  è fempre  compagna  la  penitenza,  fi  trono  inciampato,  & 
bauria f^to  uolentieri  fbaueffe  potuto  Tandcdfo  quello  che  fecero  i Ma  tic  circa  J 
cedoni  con  Luculb , i quali  effondo  in  aiuto  di  Lucuilo , dr  fuggendo  alli  dciìderio 
vimici , furono  feguitati  da  molte  compagnie  di  LucuUo  per  amma'ggar- 
gli , ma  eglino  che  uidero  che  i nimici  non  curauano  compagnia  loro , fi 
rifolfero  i Macedoni  comefoldatidi  Lucuilo  affaltar  quei  nimici, a chi  ri 
fuggiuano , & cofi  cancellarono  parte  della  fua  fellonia,  ma  Tandolfo  che 
lo  tenne  rifiretto , & guardato  molto  bene , non  lo  lafciò  ufctre , & cor- 
fi  al  romore  dalla  banda  fua , eJr  alt altra  mandò  mefìi  al  luogotenente , 
accioche  a quella  parte  faceffero  combattere  i faldati , & c^  non  fi  du- 
bitile di  cofa  alcuna , & ritrouandogia  buona  parte  de  fuoi  foldati,che 
erano  deputati  a quel  Inoco  hauertprefo  tarme . & difenderfì  alla  ga- 
gliarda , dimandò  i fuoi  Capitani  & faldati  per  nome , & efortandogli 
alla  difefa  di  fe  flefii , delthonor  fuo , gr  raccordandogli  quanto /af- 

ferò obligati  al  fuo  Signore  ,fuhito  gli  diede  foccorfo  con  uno  dei  capi 
di  guardia  piuuicino , & con  molti  altri  che  alle  mura  fi  riduffeto  alla 
iifefa , altro  tanto  fi  fece  dall'altra  parte , in  tanto  che  doppò  il  lungo  *■ 

àffalto  che  durò  per  /patio  di  due  bore  e piu , gr  rh^orgamenti  di  quelli 
di  fuori  per  entrare  nella  città , i faldati  dì  Tandolfo  ributtarono  i nimi- 
ci con  la  tefla  rotta  , gr  nel  ritirarfi  hebbero  maggior  danno  dallo  im- 
pacciamefito  di  lor  medefimi , che  da  quelli  di  dentro,  offendo  intrauer- 
fate  le  picche,&  f arme  inbafiate  infra  di  loro  , con  tanta  calca,che  aui 
Ùippate  tutte  le  file  delTordinan:^  , inuiluppandofi  come  ciechi  effendi» 
di  'notte , & rouinando  l'uno  [opra  f altro , alcuni  da  fe  medefimi  fi  fe^^ 
rìUmo  nell'arme  de  fuoi , gr  alcuni  quanto  piu  cercauano  di  ritirarfi  a 
fiUuamento , rimaneuano  calpefiati  gr  infranti  dagli  urti , gr  pedate  di  • 
cauallt  ',  gr  libcratofi  Tandolfo  da  quefio  affatto , ciafcuno  riputò  que^ 
fiauittoriaeffer  fiata  miracolosa  , &effcre  fiata  col  braccio  d'Id- 
dió  > accompagnata , gr  in  itero  i duro , difendere  quella  città , do- 
ue  Iddio  non  ha  protettione  > pur  ogni  uno  concorréua  in  quefló'i, 
thè  quel  Capitano  che  Taldolfa  riteneua  con  cufiodia  in  cafa,^hai^f- 
(e  macchinato  cantra  il  Signor e,gr  tanto  apertamente  lo  diceuano,  che 
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mdti  inanimiti  , uolenano  corrtrefem^altro  ad  ammai^^td  , ma 
Tandolfo  che  dubitò  di  difordine  fi  lenò  con  altre  suafioni  da  quefta 
mala  uolentà , & fiando  tutta  notte  ht  arme , effendo  uenuto  il  gior^ 
no , autsò  per  mejfo  fuUe  fojle  il  Signore  di  tutto  il  succeffiri^  rì^ 
jpondetsdogli  subito  gli  mandò  il  suo  Capitano',  il  ifuat  non  potendo  rcfu 
here  alla  uerità  , la  qual  al  principio  non  manifèftò  al  fuo  'Principe,  jprr 
- cheanchodi  raro  alcuni  lodano  la  uerità , confejiò  il  negottò  a piénojd^ 

1 riceuè  le  debite  pene , & di  qui  fi  conobbe  fi  come  i preclari  it^ejg^ 

gran  uirtù , cefi  anche  gran  uitio , fogliano  partorire.  Tandolfo  poi  ha^ 
**  uendo  riceuuti  danari  per  pagare  i foldati , & rimetter  le  compagnie  ^ 

fece  scorànio  de  i piu  profiim , f*r  nocini  prefitdij  de  i nimici  , de  i qnak 
U uno  effenio  a pie  d' un  fiume , teneua  un  ponte  di  continuo  in  quello,  ^ 
perciò  pensò  di  far  impreja  cantra  quel  luogo  etimprouifo , perchenìuià 
».  cosa  da  maggior  terrore  a i nimici, che  feffere  ajfaltatofuor  itogni  pen^ 
fiero ,et  oppenione,et  scrijfe  al  Signor  che  a un  giorno  certo  doueffe  ma» 
dare  cinquecento  cauaUi  alla  Molta  del  ponte  per  romperlo  , perche  cor- 
rèdo t tornici  alla  difefa  fua,egli  in  quelt  bora  fi  saria  ritrouato  ^improtà 
fo  dalle  parte  di  qua  dal  fiume  imboscato  con  due  mila  fanti,  &inun  mt 
defimo  tempo  che  icauaìli  foffero forti  al  ponte,  egli  tdla  terra  haurùu 
dato  l'affjlto , tl  Signore  ciò  intettdendo  rifcrijfeal  Caualiero  che  tutto 
faria , ma  che  ben  doueffe  anertire  che  fi  teneffe  fecreto  il  fatto , perire 
i nimici  non  se  n'auedpffero  , raccordandogli  che  molto  ben  sapeua,  che 
^ citi  fi  guarda  dal  parlare , fuggedi  gran  mali , «Jr  che  ciascuno  che  co» 
la  lingua  tttconfideratamente  transcorre,  ne  patisce  affai  ,e!n  uenuto  A 
tempo , lasciata  la  citta  fornita , & chiamati  alcuni  foldati  degli  altri 
prefiiq  del  Signore , tanta  fece  Tandolfo  che  hauendo  uniti  dumila  fanti 
andò  itimprouiso  alla  disegnata  imprefa  ,&  uenuta  l'hora , giunfero  i 
cauaili  al  ponte  , dr  datifi  alfarme  per  le  guardie , corfero  buon  nume*' 
ro  de  i soldati  del  pre fidio  alla  difefa  del  ponte,  & Tandolfo  uscito  iti  uH 
fiibito  dalt imboscate  fe  n'andò  etile  mura , gr  apoggiate  le  scale  Jèce  dar 
un  graffo  off  alto  alla  terra  ,ma  la  forte  portò  eh  e la  fera  auanti  paffam 
dout  foldati  da  un  luogo  aU' altro  de  nimici , due  compagnie  di  toro  se-' 
rana  ripofate  quella  notte  in  quel  luogo  ,&  lo  difefero  in  queflo  punto  , 
perche  effendoft  uniti  con  quelli  del  prefidio , furono  beanti  poi , in  tu* 
Ho&l’altrobi  ogno  lo  fecero  ritirare  dalle  mura,  di  modo  che  Pam' 

dolfo  beffato  da  nimici , gli  cantarono  adietro  una  cannone, la  cui  fofiau 
^ era  tcbenonfu  mai  laudabile,  ehecolui  che  batte  sporta  aliena, 
....  .1  i , . - entri 
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entri  frrfmaJnc<g/k , cite  uoglia  il  padrone , &gli  fn  forza  partirfi  am 
le  trombe  ne  i faccbi , & gloriandofi  i nimici  d" bauergli  dato  il  contea- 
coJtdfio , mal  contento  d'indi  fi  parti . Mora  potete  confiderare  di  che 
ani^  fi  trono  Tandolfo  » il  qual  deliberò  però  leuarfiad  ogni  modo  quel 
predio  dagli  occhi , ^ perciò  i nimici  iìipendiauano  alcuni  uenturie- 
rimotttagnari  fi  quali  molte  Molte  dtfeendendo  fùceuano  di  gran  mali , 
&fapendo  tutti  ipafii delpaefe  \ HoMpoteuano  di  cofi  poco  jpatto  sban-r 
darfiiyi  faldati  diVandolfo  che  da  loro  erano  prefi,  & condotti  a i nimiv 
nel  detto  luogo  y a tal  che  eyefeendo  un  lor  capo  in  credito,  era  fatto  per 
la  uittoria  ches  haueua  acquiftatain  quefii  maneggi , qua/i-  altretanto 
padrone  del  detto  luogo  , prefidiato  ^ come  il  proprio  Capitano  dr  goueTr 
Motore , Tandolfo  defiderofo  fàrfelo  amico , eSr  conofeendo  la  natura  di 
filmili  efier  folita  sempre  di  tentar  cofe  mone , fece  tanto  con  metani 
& promeffe , efi' egli  hebbe  commoditi  di  ragionare  con  coflui , dop^ 
pò  lunghi  difior  fi , & molte  parole  che  gli  fece , non  fi  partì  da  lui , dye 
Uffoldò  col  Signor  fuoficretamente , & contante  offerte  & promeffe , 
che  eoo  la  decima  parte  fi  faria  comprata  la  metà  del  mondo , & bauen 
^gh  anchor  donato  cinquecentnicudiygli  parue  in  quefie  prime  hauer 
fiuto  affai , che.  quello  montagnarp  non  uoleffe  hauer  termine  a penfare 
■a  cafifuoi , per  tanto  dirà  che  quando  fi  può  fodisfkr  aWamico.,  o Signor 
fuo/n  continente , non  gU  èda  dare  indugia  , & di  ciò  datone  auifo  al 
Signoie  , & rfit  untane  la  riffolia , Tandolfo  concertò  con  queflo  capo 
de  mont agnati  » chefifòcejfe  unafiaramuccia  fra  di  loro , & fuoi  falda 
ti  il  terzo  giorno , in  la  quale  quelle  genti  refitdfero  uincitori  de  i falda 
ti  di  Tandolfo,  &ffogliatogh  dell  arme  gli  conduceffero  prigioni  dit'arr 
mati  nel  prefidio  de  nimici , fecondo  il  folito , & che  la  notte  dando  Taa 
dolfo  r affalto  con  fiale  alle  mura  prendeffero  farme  , & con  loro  infie- 
me  correndo  aW aiuto  di  Tandolfo , ammazzaffero  le  guardie  delle  por- 
te , & ognflltrà  che  all'entrata  uoleffe  oliare  y&  cofi  bauendo  ordina^^ 
io  fra  loro  come  di  fopra,Tandolfo  fece  in  tempo  rniimbofcata  de  i fuoi 
faldati , come  fu  ordinata , de  i quali  ne  fece  certi  follmente  tre  deìT  ef- 
fètto che  dùueuafeguire , i montagnari  fecondo  il  concetta  chehaueua  il 
loro  Capitano  nella  mente  ,fitrouarono  in  graffo,  gr  affettarono  firn-- 
bofiata , & perche  erano  in  graffo  numero , furono  doppo  un  debole  con- 
trafio quafi  tutti  gli  fobLm  diTandolfo  prefi'da  co‘lioro,anch(rra  che  fof 
fero  piu  di  cento  y er  ffogliatì  d arme , gli  conduffero  prigioni  nel  detto 
prefidio , nel  quel  entrando  quifio Capitano  di  uenturieri  quafi  trionfka 
fio  al  folito  eoo  ifuoi  , nqn  glifi*  detto  veli' entrai  e pur  uva  parola  /fai- 
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wo  che  qmndofù entrato  s'apprefentò  al  Gouernatore  , U quale  pareri 
dogli  ejjerfi fatta  bell'imprefayltcentiò  i prigioni  a buona  guerra  aitar- 
bitrio  de'  uenturieri,  tir  condotti  tutti  in  una  gran  cafa  doue  quefto  Ca- 
pitano foleua  alloggiar  e, quiui  fi  reftarono  per  quella  fera . O quanto  fa 
mal  configliato  il  gouernatore  non  tenere  fono  buona  guardia  quei  prn 
gioni  come  far  fi  doueua , dr  non  la  f dargli  infteme  con  la  cittd,fottofe~ 
de  (tinfiabil gente , perche  fhautffe  pur  hauuto  tanta  confideratione  t 
che  cento  huomim  gli  far  tono  potuto  effere  cento  nimici  ,hauria  in  ue- 
rità  conftderato  meglio  in  quefto  fatto , & hauria  impedita  la  nbdlio- 
ìie  de  uenturieri , & il  refto  che  feguì  poi , tir  per  non  hauer  buona  cura 
de  prigioni  gli  adulatori  popoli  Pranceft  t ingannarono  Cefaret  quan- 
do effendo  fiati  rotti  da  lui , & tornati  nel  lor  paefe , fi  riduffero  in  una 
città  fortifiima , la  qual  poi  efjendo  circondata  dall' efer  cito  di  Cefare , 
al  fine  y con  patti  s arrefero  a lui  y (Alenatogli  quell’arme  che  palefe- 
mente  i uincitori  uidero  nella  città , C^are  nel  far  della  fera  comandol- 
lifubito  chefiferrqfferole  porte  y&  che  i faldati  ufeiffero  tutti  ddla 
città,afin  che  non  fi  facefje  quella  notte  dijpiacer  a quelli  di  dentro , ma 
eglino  per  quanto  fi  feppe  poi , haueuano  fatto  conftglio  fra  loro , & ha- 
ueuano  determinato , ér  fermato  dauordo  effendo  fenga  guardia  <f affai 
tar  t efer  cito  di  Cefare , dr  cefi  fecondo  il  lor  configlio  ufetrono  doppo  la 
meg^  notte  nella  terga  fentinella  con  gran  furia  tutti  in  battaglia , (A 
combatterono  gagltardamente  dr  con  tanta  pronteg^a , dr  ualore , co- 
me  fi  comerrebbe  ad  ogni  confumato  faldato  neltefìrema  Jperangadi 
faluarfi , & auenga  che  di  loro  gli  ne  moriffero  quattro  mila  , nientedi- 
meno diedero  gran  danno  a i Bimani , il  che  non  faria  feguito  fe  Cefare 
accortamente  gli  haueffe  guardati . Tandolfo  che  fapeua  quanto  gli  era 
hi  fogno  fare  yfiritrouò  al  luogo  doppo  lameg^  notte  con  milk  fanti  y 
drconle  fiale  y con  le  quali  s incominciò  con  grand'ardire  afeender  le 
mura , alle  quali  correndo  armati  i nimici  per  la  difefa  loro , prefero  an 
che  l'arme  in  mano  quei  prigioni  col  Capitano  dei  uenturieri,  dr  fuoi 
feguaci  infieme , dr  non  credendo  fi  i nimici  hauer  in  cafa  t manico  loro  « 
angi  filmando  che  ciafeuno  (offe  per  difendere  il  luogo , non  fi  guardali- 
■do  da  quefìoirfultoJuroHo  buona  parte  di  loro  in  un  fubito  morti  , & 
leuata  la  difefa  da  quella  parte , tutti  quelli  di  Tandolfo  afe  efer  o le 
mura,  dr  prtfe  dr  aperte  le  porte , tutto  il  refio  entrò  non  poffendo- 
ne  fugare  pur  un  fole , tutti  furono  prefi  dr  morti, dr  ìlgouematà 
re  efjendo  fatto  prigione , configliò  m fi  fieffo , ma  tardi , effir  molto  pe 
ricolojò  il  tener  dmtro  una  medefima  ftaUa,U  Lione  le  pecforc^ 

dr  pian- 


: .,  LJ  p\o  it, 

&fùo^enJo  la  fua  fueatura  diceua-  hauer  fatto  cambio  difuguale , di 
fadroneeffer  fatto  feruidore  ,&  di  <fuejlo  modo  uerificandofi  in  quefti 
di  Tandolfo  il  detto  del  Tetrarca , quando  diffe  che  del  fua  uincitor.  \fh 
gloria  il  tanto  j la  terra  col  refio , reiiò  uinta  con  la  uittoria  del  Caua- 
Uero  Taado/fo . 
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T o n di  qudli  fii , che  Gpendo  il  Capitano  cortigiano  che  di 
mille  trattati  uo  folo  con  difficuki  ne  può  fuccedere , s*imbarb»t 
gliò  tanto  nelle  promeUè  de  nimici , che  lènza  conltderare  piu 
oltra,s'acc]ui(lò  La  morte  con  poco  honore  de  nimici  cheui  refb* 
tono  con  b cella  rona , hauendo  prima  maggior  errore  fatto  il 
Signore  di  Pandolfo,che  gli  diede  b Eicultà  di  far  i tradimenti , 
non  £ raccordando  che  mai  non  può  cflcr  Ibuerchb  b gelohade  i 
tradimcnu  nella  gucrca , doue  di  fàcile  nalcono  dilcordie , & con  fulìoni , per  le  qua» 
li  molte  uoltc  rouinal'imprcià . Error  fu  anche  di  Pandolfb  predetto, perche  creden» 
• ' doli  col  trauagharc  del  ponce  ; prendere  il  prcCdio , aperte  gli  occhi  a i nimici , 
accompagnaci  dalb  fòrte,  perche  gU  aggiunfcb  fera  gena  a tener  mc- 

hetornò  con  le  bandiere  nel  lacco.  Ma  . t 
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glior  guardb , donde  che 

maggior  ctior  fìi  quello  che  feguì  del  goucrnatore  del  pre 
^io  nimico , che  uedendofì  gran  numero  di  gente 
jumkhe  in  cab , s’albcurò  fidarli  piu  di  uen- 
turicri  monugnari  & de  i prìgioni,che 
dilèlleflo,&diuincitoreliie'  . 

ce  col  rello  ai  uiod  pri- 
gioniero , per  il 
che  Anni- 
baie 

Canaglnefedl  Qual  in  un  medcfimo  punto  uól 
lc,&  fu  uinco,nelb  guerra contra Mi- 
anno,^  Fabio  Romani  ben  diflèr  . ' 
t.0  prtUo  aft  uiSlim  Mimniìm, 

Jt  autem  a fWud  fitifft  fit- 
, ^rrannn.Ci^, ch’e- 
gli haucauin 

' i»-';  » to  Mi- 

ti^..' ■ nudo , ma  enfia» 
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Imprésa  qtartadecima'^ 

CHE  SI  DEVE  HUV  E9^  GB^U  CO’HJIDEB^A^ 
. (ione  nel  combattere , 
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JN  <jjri  ITA  (p^minirthnà  tmfrtfi  einfi^*  tSMvn  fra  Faltre,  Id 
\^dmt<n^iJtr4t4aii*ehefideuebtmerentlc»tnbjttrrt  f>er  tl  crtaiUt 

1 ctn  mt  fkcitl  J finfe  fttt» fifr*  o»  > O"  «pr*  f*  diligennd , cr  uAor^- 
ìidd’imCjpìtMatviurMmmki.O'etmttff'jn  il  firtr di  fiMtco  >» 

ini»  ■ ■ * una  baliagjUa , cm  Piffimpio  di  Tih’ppo  hVuedont  cantra  gli  lOirif  , & che  fi 
debba  tener  tanta , <3>>  temer  agni  nimica  anehar  che  debole , fir  come  egli  e me^ie  affai  a «• 
trmcipe  far  guerra  fer  dm  C^4iu  ejperti , che  per  fi  mtdefimo  , con  un  flratagema  & pr»i 
mfiene  die  i rifirraii  in  un  caflello  a Città  non  pofiino  moltflare  i fidd  au  di  fiori, con  btlTardin^* 
fintfiuHe , guardie  ^ con  un /hot  apma  prima  che  fi  attacchila  battigia  di  nafiondeie  filda^ 

ti,  ìijuditntnirechrfittmbaiteefihinoinaintodejuoitConFeffimpàa'dilicinieCraffó  contré 

francefi,  ^ che  nan  meno  appartenga  ad  un  Capitano  uineere  con  prmdtnT^  che  ^n  tanm, 
attefiche  lapndenU^ , ^ tamie  inpeme  aecomp>^natt  da  i^ni  tempo  Fmia  con  taltrafiorfie  , 
(in  un  firatagemàdi  ferrar  fuori , ^ di  non  Iffciare  ritener  in  un  cffìeHo  i nimict  già  ufiiti , tata 
teffempio  di  Archefoo . * Ci  amonifie  anche, die  non  mai  fi  iene  dar  Unga  alla  contraria  firtuM  , 
ne  meno  mfuperbirfi  in  la  profferita  (he  non  fi //ima  il  nimicofio;  con  Feffèmpio  dei 
anifindoci  adomer  dubitar  d'o^tafaneBcguerre  .C^andarriteimta  magfformente  quandop 

i lidia  uutoria  , Cr  (ome  fi  dcSLt  porre  il  maggior  contrafto  da  ipieUa  parte , dotte  i iwnici  fino  , 
fiu forti , con  teffempio  di  Parmeno  Phebano  -,  con  un  j/ratagema  di  uincer  il  nimico  con  poco 
numero  , fingendo  un  gran  numero , tr  difigghe^  & rhe'l  c.minjr  de  i fildati  alla  sfilata  m 

nna/lrada  pencolofit  un  eattiuo  tonfigli^  ,&dh^tffia  auehora  ciane  fi  debba  mueflire  in  mté 

battaglia  unita  da  ifudit  piarti , diueji  mofira  piu  ferteX^a , eon  teffem^io  di  Cefare  , C M 
; agm  indugio  ne  gli  auMoggi  ènoemo  .eon  undettodi  Cefare  fopralaprefteXjp  delle  • 
Cr  con  molte  altre  cofe  curiofe  O*  morali  , C fi>itrn\e  O"  ébre  cefi  militari  d^ne  di  efi 
. fir  uedute.  ■' 

L troppo  afìicurarfìfeben^ioua,  et  diletta  mol- 
te uolte  per  un  poco  t nuoce  poi  tanto  in  una  fol 
uolta  \che  chiunquejar  uoleffe  paragone  dal  foHt 
dio  chejegue  in  quella  uolta  fola , alle  diUttationi 
pajfate , contrapefaria  affai  piu  una  percoffa  buo- 
na ^cbemiUe^i'Kf^SPmewtii  perche  per  ejfempio 
toux  mofca  che  dia  cento  punture  ad  uno  , quando 
gli  ne  uien  dato  a Ui  una  bottSfl  fola  gli  lafcta  la  uita . Voi  t^ete  , 
(hfl  hdro  per  una  o due  rubbéone  che  gli  fuccedono  bene  t * afiteuraA 
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fakràytrtdim  fatto  pigione uien  impiccato.  Ttròdico  che  quando  x 
m Capitano  ha  ottenuto  alcuna  uittorUyche  deue  andar  piu  ritenuto  nel  * • 
kfeguentifkttioni  che  nelle  pròne , perche  fenrpre  che  uno  fia  flato  uiu~  \ 

to  da  altriyOgnt  uolta  che  ottenga  poi  uva  uittoria,  racquifla  tutto’ l ere 
dito  perduto , Ó"  per  contrario  uno  che  habbia  fempre  ut  nto  , & che  al 
fine  perde  una  giornata  in  termine  che  fi  pofii  attribuir  la  cagione  della  > 

perdita  a lui,perde  tuttdl  credito  , & fe  ben  i uirtuofi  conofeono  una 
sfortunata  fàttionenon  dottore  cancellar  tante  buone  o faggie  uittorie  , 
nientedimeno  eglino  e/fendo  pochi  yfono  uinti  da  i piu  nel  mal  dire . Te~ 
rò  mglio  inferire  che  btfogna  andar  auerttto  a fin  che  non  gli  tntcruen- 
eW  quel  chefidiffe  ^•jdfeanìo  Milane  in  quell' mtprefa  di  Tandolfo  Del- 
fino y il  qual  trouandofi  all'affedio  etun  Cartel  forte , nel  quale  .Ajeanio 
era  Capitano  y fu  Taitdolfo  da  quelli  del  c^ftelloydi  notte  ufeendo  alla 
ffronijla  molte  uolte  trauagUato  con  molti  de  fuoi  faldati , eir  ancor  che 
di  poco  fpatio  lontane  Cuna  da  l'altra  gli  poneffe  le  fentinelle  fu  i fofii  & 
fit  le  porte  del  caUello  , nondimeno  .Afeamo  ogni  uolta  mandaua  genti 
fuori  y cJr  amma’zjando  le  prime , c2r  feconde  fimtinelle  prima  clje  s’au~ 
stedeffero  de  l'uf cita  j mai  fi  puote  effer  cofi  pronto  col  foccorfo  a i bifogni 
|ht  rippararfìydìe  molte  uoltenonfoffe  affaltato  il  campOy  & efiefo  mala 
mente  , con  fino  però  & buon  ritorno  de  i nimici , i quali  onero  ammag^ 
stanano- chi  reffteua,  ouero  facebeggiauano  tutte  quelle  cofe  le  quali  per 
■lì  trauaglio  della  notte  y&per  la  fretta  erano  Siate  lafciate  da  ifuggi- 
tiui , di  ciò  Inftperbito  Si/canio  prefe  a tener  poco  conto  di  Tandclfo, 

• ài  quale  ciò  conofeendo  gli  par eua  un  grand affronto  queSìo  y che  il  fuo 
■iuogotenente  y mafro  di  campo , & (ergente  maggiore y dr  altri  ufficia- 
li in  nero  effetti , & ammoniti  da  lui  del  modo , non  fapeffero  rif  para- 
re a quello  difordinCy  ouero  ufecndo  fargli  pentire  fenga  che  Tandolf  o in 
perfonaglt  poneffe  la  mano  , di  qui  prefe  a conofeere , ncn  effer  fim- 
pre  nero  ciò  che  già  haueua  iiitefo  dire,  il  e igh  i n.olic  meglio  Maglio  ^ 
fmr  guerra  per  altri  Capitani  effetti , che  per  fe  mede  fimo , perche  ron  far  guerra 
Mcdeua  alcuno  ebe  in  ciò  curqffe  la  prouifionc . 'per  tanto  Tandolfo  uolfe  P" a u-icbe 
prendere  quello  carico  dafifolo,  perche  fi  fuoldire  che  chi  uuole  va- 
da  , cSr  uenuta  (bora  debita  che  foleuano  t nimici  ufeire , egli  pefe  le- 
fent  indie  fecondo  i primi  ordini  già  cenofeiuti  a i nimici , cr  prefe  ffeci- 
mi  cura  tutta  la  notte  di  quello  finto , donde  d>e  affettando  che  fi  fen-  I 

tiffe  fircpito  dell'ufcitJ  et  %Afcan'io , non  mai  co  fa  ah  una  r.e  l'.repito  fi fin 
tì  nelcaSlello  finauanti  il  giorno  circa  le  tre  bore , perde  a quek’hora 
ffècero  prepar soneoto di  ire  . SubJtcKTandolfo  che  non  potcua  haucr 

. » Delllmprefe  Militari. 
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mi  Mj‘  asiutia  , f ensò  dargli  di  fiaAn  , o ferrargli  ai<f/% 

ced^.pcr  /»  doppò  le  jpalle  con  buona  comitiua  di  genti , perche  dubitaua  di  queU- 
che  n5  uol  io  che  dubitò  Filippo  Macedone  cantra  gli  lUirij  ,allhora  che  douendo 
fcaffronur  venire  alfitttoiTarme^f.ide  che  i nimici  baueuano  le  ir  ùnti  molto  flipatt 
riìxkcùhì  faldati , & che  perciò  non  gli  era  utile  pigliar  H primo  affronta 

eie . -alclLi  battaglia  con  quelli , donde  che  fi  riffalfit  dargli  di  fianco , & cofifi. 

ceTandalfà  , il  qual  attendeua  clte  cofloro  ufciffero  con  quel  iforxp  che 
foleuano  , Ù“  poi  ferrargli  la  Sirada  nel  ritorno , cofi  Accompagnò  la' 

fentineìla  feconda  con  la  prima , cJr  di  piugli  aggiunfe  due  defuoi  fegua* 

. si  t & cofi  la  prima  reSiò  in  quattro  faldati,  indi  con  prefiei^a  pre/è  tiin 
..  ' ticinque  faldati  dal  piu  profilino  capo  di  guardia  > i quali  fece  diSlribui'-, 

• re  ai  luoghi  delt  altre  fentmdle , cioèaiU  feconda  fei , alla  terga  otto  t 

(ir  cofi  di  mano  in  mano  crescendo  fin  al  carpo  di' guardia  ,doue  fi  ritrojf 
Mona  una  compagnia  de  faldati , a fin  che  foffe  dato  intertenhnento  ad 
jifeanio  nel  cacciar  l'una  doppò  f altra  guardia  , piu  commodo  ue^ 
niffe  a Taiidolfo  l tmprefa  fua , & cofi  hauendo  tutte  quefie  fenttneUe  r« 
■doppiate , & conferuate  con  altri  faldati , le  riduffe  con  ogni  fegreteg^ 
ga  pofiibile  tanto  apprejfo  l’una  a f altra , chef  una  f altra  poteua  fot» 
'sorrcre  fàcilmente /fece  ancho  auifdre  il  campo  H>e  dokejfe  fiere  in  or» 
me fenga tumulto,  & per  fodisfhrea  pieno  al  difegno,&  al  bifogno 
deWimprefa  tolfe  altre  due  compagnie  per  accompagnarle  al  fudettd  cor 
■fo  di  guardia , & con  quelle  anche  raddoppiò  tutti  gli  ordini  delle  dette 
fentinelle , & doue  erano  quattro  fi  fecero  otto , & doue  fei , dodici , dr 
di  mano  in  mano  impofe  alle  predette  fentineUe , che  ufeendo  i nhni- 
ciynon  gr idaficrofubito  all  arme  , & ciò  comtnijfe  perche  i nimiei  non 
s’auedeìf'ero  del  fua  auifo , ^ficuramente  andaffero  piuauanti , & per» 
i.  ,■  che  effendo  tutto  il  campo  in  arme , & le  fentnielk  uicine  farta  fiato  pof- 

fibile  che  ad  ogni  minimo  motto  ciò  fi  fojf:  fentito  da  co  fioro,  fece 

t • ’ • ciafcuni'  fijr  prouifto  & quieto  piu  che  fojfe  pofiibile , perche  noi  fapete 
t fhefhuomo afiato  molto  ben  colliderai  fuoi  progrefìi . Tandoljo  che 

'La  prodeti  eonofecua  che  non  meno  appartiene  ad  un  Capitano  mmer  con  prudenza, 
da  in  unCa  che  ioni  arme , & che  l’ima  accompagnata  dall  altra  fiorifte  molto  me- 
piuno  de-  ^li0  da  ognitempo , fi  pofe  con  HÌnticinque faldati alf incontri»' delta  por- 
ne eflcr  co  foleuano  gli  aff :dfati  uf ciré;  lontano  però  quanto'  fhffe  meno  d'un 

-tiro  dar  chibagioy&conduffe  ma  un  poco  difiante  una  parte  di  tuttoil 
corpo  della  guardai  in  un  altro  luogo  appreffo  di'lui , & cofi  fu  f auifo 
.fiju.ino  affettando  il  tempodi  fitr- 1 imprefà , perche  jòtto  l'hemifperio 
tutte  le  cofe  pajfano  coni  fuoi  tempi  ~f  er  mentre  .che  tlauaVandoi- 


i %\  • I T B i^'o  : . - f 

fjòfit  quello  ,,4  un  tratto  ufcixono  dal  calìello  circa  trecento  huomini , , , • , 

ben  armati , & conofcenda  t in  fidie  fattegli  da  Vandoifo  eglino  (come  ' ' 

uolte)  incapparono  a prima  giunta  nel  f rimo  ordine  delle  fentinel 
t<  di  Tandolfo^&fubito/enr^a  gridar  aU'arme  menarono  le  mani  ' 

adof}o,&  ne  fu  morto  una  parte  : d reSio  al  meglio  che  puoteft  rittirò  al  ' ' “ 

fecondo. or  dine  (teff e sentinelle , i nmicigia  ufchi  gli  seguirono  solU  ■ ■< 

citandogli  con  buone  percoffe  d'^Ubarde,'^  picche,  arme  in  uero  affai 
piu  ficure  nel  tempo  di  notte  che  gli  archibugi  , non  raccordandoft  per 
conto  del  seguirgli  dell'efjempio  dt Archelao  Capitano  di  Mitridate, 
quando  che  combattendo  cantra  i faldati  di  Murena  Capitano  di  Sylla" 
sotto  Tyreo  porto  <t .Atene  per  efjcr  molto  gagliardo , & pronto  nel  com  d.  M.trida- 
battere  ,ft  lascio  tranfportar  tanto  innanzi  , tr  dìfeoSio  dalle  mura,  che 
uolendo  poi  ritornare . trouò  serratele  porte  & fu  bisognò  che  foffe  ti- 
r^o  nella  ^occa  con  le  corde ^ , & i suoi  soldati  andarono  d,fptrfi . 7»a»  ncf[o" 
dolfo  che  rhittoria  sapeua , fubito  arM  alia  unita  della  porta  onde  era^ 
iw  usciti  con  suoi  faldati , & gli  troncò  la  firada  di  ritornare  in  cefi  ci- 
to, le  feminelle  seguenti  bauendofra  tanto  udito  lo  Strepito,  che  combat' 
tendo  fi  faceua,s'umrono,&  cerne  fu  detto  il  corpo  detta  guardia  in  un  itu 
fiantegh  diede  animoso  soccorso , & quella  parte  che  baueua  Vandoifo- 
conlu,pÌMsegLfcceuicina,&alIhora  Tandolfo  fece  gridar  atti  arme 
c^mettendo  a suoi  che  ajjaltaffero  i nimici , & che  animosamente  com 
batteffero,  & coft  fu  fatto.  Tandolfoche  haueua  l'occhio  che  atta  ri-' 
copadetti  usciti  non  Hscifferoalm  soldati  dal  caSìetto  come  fi  mefira-, 
rda  allofirepito  che  fi  sentiua  ,fece  guardar  il  ponte , & fra  tanto  i sol- 
dati eh  erano  uf  citi,  tir  prima  affediati  ridu/fe  nella  rete , ^ in  poter 
de  Cuoi , di  doue  ritraere  non  fi  poterono  * perche  in  un  ifiante  Vandoifo  , • • • 
gli  ammaT^Ò  tutti  con  queSia  aHutia , ualendofi  del  Siratagema  di  Liei-  So“co« 
amo  Crafio , quando  bauendo  a conmetter  la  battaglia  contra  F rance-  tra  » Fraace 
fi  , mandò  alcune  compagnie  con  Gaio  Vortio  et  Mario  I{ufo  legati  die-  • 
tro  un  monte , &allbora  chela  battaglia  fu  incominciaea,in^eratatnen 
U con gyan gridi  usarono , &gli  diedero  doppo  le  fpalle  gagliardamen-  , , „ - 

tc&  uinsero , donde  che  uscirono  allhora  quei  soldati  in  tutto  dalTafjb*  ì :i- 

dio , perche  quafì  tutti  morendo  in  quella  fiutione  per  manode  i salda-  - •* 
ti  di  Tandolfo  fecero  tanto  umido  il  reflo  de  gli  affed iati  in  caSletto , che 
tonfalo  non  ufeirono piu  ,ma  hauendogli  leuato  il  fior  allhora  de.  fuoi 
foldati,fi  rese  in  breue  tempo  a buona  guerra . Vero  fe  ben  non  fi  deue. 

ntaidar  luogo  alia  contraria  fortuna,  non  fi  deue  aneht  nette  prùfber'uÀ, 
mHperbire,ìietmppcomlerpaffarUfegno^^  poco  Slimare  lin  imico  _ 
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Mareanto-  y perche  gli  puo  ouenire  quello  chefi  recita  de  Tàrtbi  fotta  Fraahi' 
nio  uinfc  i ^ìttà  della  Media  cantra  Marco  intorno , quando  hauendo  morto  ciré* 
Tarti  per  la  tremila  faldati  Romani , cr  feriti  piu  di  cinque  mila  ejfendofi  perciò  in- 
br  fupcr-  Jj^pcrbiti , & perfuadcndofi  che  i nrmicl  haueffero  abbandonati  gli allog-^ 
^lamenti , dr  non  tenendo  piu  conto-dt  loro  che  fe  gli  haneffeì'o  tn  una 
prigione , la  notte  ripojandofi  i Tarthi fenga guardia  fperando  lafegueii 
te  mattina  andar  a manifefta  uittoria , furono  per  uolerfi  fidar  troppo 
di  fe,con  artificiofo  modo  fuperati  da  ì^omam,  & cefi  inter uenne  a que^ 

. fti  • perciò  hi  fogna  nelle  guerre  filmare  ogni  cofa , & andar  come  det- 
, to  di  fopra , ritenuto  > & maggioi-mente  quando  fi  è fulla  uittoria  per  fe 

- 1 ’ fudette  ragioni , non  effondo  il  poter  delthuomo  in  pofiatn^  di  altro  che 

• - di  Dio  folo  . f^uefla  nona  come  auiene  delle  male  nuoutyfu  in  un  rnSiaH 

* ‘ te  in  quei  contorni  publtcata , & effondo  Lutio  Termi  uno  de  i confede-^ 

. o rati  d" M frani 0 in  una  uilla  affai  debole , nella  quale  per  tener  uigilante, 

& in  timore , t efercito  di  Tandolfo  s'era  già  ridotto  per  fufiidio  del  ca~' 
ficHo  ; hauendo  iutefo  tutto  il fuccejfo  raccontato , pensò  fitggtre , il  che 
offendo  r offerto  a Tandolfo  gli  tenne  le  fpie  appreffo , & ragguagliato 
che  Lutio  fi  trouaua  in  campagna  libera  per  tranfito  con  trecento  faldati 
a piede  y&  con  uinticinque  celate  y&  che  marciaua  a lungo  paffo,fua 
hito  Tandolfo  fece  una  fcelta  di  cinquanta  armati  alla  leggiera  , & cen~ 
fai  tri  buon  faldati  archibugieri  a cauallo  y&fe  n'andò  alla  uolta  de  ni- 
mici  con  quei  caualli , dr  uinti  archibugieri  folamente , che  erano  ancor 
loro  a cauallo  montati , & offendo  cofi  tutti  unitamente  giunti  apprefjir 
i nimici  y fi  fermò  , il  refio  degli  eletti , auenga  che  il  cominar  alla  ìfi— 
lata  nel  camino  pericolofo  fia  un  cattino  configlio,  nondimeno  non  li  pa- 
, rendo  pericolo  alcuno , haueua  ordine  cofi  ad  arte  fiatuito  feguire  Tan- 
f dolfó  in  fretta  alla  sfilata  a quattro  yafei  y^a  dieci  come  cofi  lo  fegui- 

3-'  reno  . Lutio  ciò  uedendo  poje  in  battaglia  le  fue genti  a piede  ,&daPun 
■ cantOyOt  daltaltro  di  quei  pedoni,diuife  li  fuoi  caualli  armati  alla  Icggié 
ra  y & poi  flette  a iiedere  quel  che  riufeir  doueffe  dell' intento  deWauiter 
fario,  & del  numerò  delle  genti  che  tuttauta  per  Tandolfo  giungcuam 
alla  sfilata  , & f libito  che  Tandolfo  comprefe  il  rumerò  appreffo  che  fi-^ 
nito  di  giitgnere , uedendo  il  nimico  fiore  fopra  di  fe  con  timore  che  tut- 
to il  campo  di  Tandolfo  doueffe  alla  sfilata  feguirlo  per  ruinarlo , delibe- 
rò non  piu  affettarlo  ,&  (tattendere  s'egli  con  quei  faldati  (flimando 
óre  qutfii  f off  ero  la  miglior  parte  de  fuoi  faldati)  lo  poleffe  kincere , dr* 
cofi  feguendo  il  7 bema  di  Cefarc  quando  corulotto  in  Farfaglia  per  far  la, 
giornata  cantra  Tompeo  t cfortò  principalmente  ifuoi faldati  attende- 
. . re. 


\ 


z I B iio  n.—  j isi 

M , per/ègHÌ tare gU  Italiani , in  cui  tutti  i due  efercitihaueuano  po- 

Jta  la/uafalute,  & non  nll'aitri  imbelli  Coliti  a fuggir  e,  & Tandolfo  ciò 
cono/cendo  > finje  uòler  con  t fuoi  cauaUt , & uenti  archibugieri , inue~ 
flirt  da  un  canto  della  battaglia  di  Lutio , cioè  da  quella  parte  deWar- 
^jtati  alla  leggiera , doue  pareua  tnofirarfi  maggior  forte'^'^a  come  gouer 
nata  da  Lutio  loro  Capitano , dalla  qual  parte  Landolfo  anchor  lui  haue 
Ua  poflola  piu  forte  parte  de  Cuoi , come  fece  Tarm.mo  Thebano  contra 
Terfi  , il  qual^  uedendo  i Verfiani  nel  corno  defiro  effer  piu  forti  alla  bat 
%agliu  , ordinò  anchor  lui  con  la  medefima  ragione  le  fue  fchiere  al  fitto 
dorme  y ma  come  Vandolfofe gli  fn  ro  adojfo , non  fi  toSìogli  giunfe  ap- 
> fb^  quella  parte  della  battaglia , ù"  delli  armenti  di  Lutio  come 
difipra  ,fpÒ>ettofiforfi  che  hauejfero  a uerùre  maggior  numero  di  genti 
^ infero  contra  di  Tandolfo , ma  eglifubito  non  gli  afpettando  , fi  riuoU 
tò  ad  arte  a un'altra  parte  , Cuggendo , & gli  nimici  già  riuolti  contra 
di  lui  lo  feguirono  , & egli  preudendo  la  carica  per  un  poco , come  gli 
uidenelfeguirlo ydifordinati ,fi  riuoltò  ,&glirifj>infe  adojfo  conica- 
reS^  de  fuoi  archibugieri , i quali  fapeuano  il  firatagema 
di  pigliar  il  difor  dinato  nimico  in  mei^o  ,Jpinfero  con  gran  for'^  aWal- 
t^a  parte  delLx  battaglia  a furore  (Tarchibugiate , & di  modo  la  di/ordi- 
narono che  fu  mar  auiglia  uedergli  cofii  timidamente  sbarattarfi,^  in  po 
^xdhora  gli  ne  furono  afiai  morti,  & in  parte  prefi , & il  refio  fe  n^ 

> lafciando  Tandolfo  uittoriofo  nelfuo  ritorno  . uoleuano  pe>  ò quel 
li  di  Tandolfofeguirgli , ma  egli  non  uolfe , auertendogli  di  quello , che 
già  dijfe  Marco  Lutio  a' Juoi faldati  quando  fcacciò  ^Cdrubale , perche 
uolendoglifeguiregli  dijfe  che  pur  bifognauagli  nefujfero  alcuni  reSla- 
ti  , c'hauejfero  a dar  noua  della  uittoria  Cua  : pur  con  tutto  ciò  i faldati , 
che  fi  gouernauano  fon  Capetito  loro , biafimauano  Lutio  del  mal  gouer- 
no , &fiiceuano  male , perche  non  confiderauano  la  prima  paura  c'heb- 
he  Lutio  per  la  uittoria  di  Tandolfo  ottenuta  di  fi  e fio  contra  d\Afianio\ 
tr  che  fopr agiunto  di  nouo  da  nimici  gagliardi , & animofi  per  la  projpe 
ra  fortuna , era  poi  piu  fatto  timido , & che  indotto  poi  dalla  jperan:^ 
la  fuga  di  Tandolfo  s' era  moffo  con  qualche  ragione  a feguirlo  , e^r 
che  perciò  non  fono  in  quelli  fatti fempre  i libri  aperti  a configliar  il  Ca 
fitano,  donde  che  non  gli  doueuano  dar  per  quefli  biafimo  alcuno, perchè 
funi fitamofiggetti  alle  correttioni  ,& gli  dife  anche  che  mai  fi  deue 
fmproperare  un  difetto  a un  altro  perche  ciafcuno  può  fhìlire . 

^ 3f/7/far/.  ' ' iìf  ■’ 
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ERRO  R E;»'" 

*E  «.  R o R,  di  quelli  fu  , cHe  quelli  (TAfcanio  non  (Km  indo  il  pe- 
ricolo per  la  folita  molcflia  dell’efcrcito  di  Pandolfo , dal  quale  Co 
leuano  partirli  uittoriolì  per  riniprouilb  allalco , prclèro  credenza 
di  lèmpre  haucr  la  uictoria  nelle  mani , Se  non  heoberu  rilguardo, 
ebe Pandolfo  gli  potelle rompere  quei  difcgrii,&  fondainciuir 
(opra  i quali  e^inO  haueuano  fondato  b fperanza  della  lor  uitto- 
ria . Fu  anchoerror  il  Tuo  > perche  douendo  con  (uoi  fbldari  Atti 
0 io  baucr  folo  cura  del  Cartello , non  contento  i ciò , uollè  br  piu  che  non  (è  gli  c oa 
ueniua , Si  coli  al  fine  ingannato  dalb  pcrfualìonc , reftò  pri ao  deUa  uittoria , con  noa 
^co  danno , & ucrgogiu  Tua . Error  fu  anche  quello  di  Ludo, il  quale  a prima  giun- 
udoueua  combattere  con  Pandolfo,  & fàalmente  poteua  uinccre,  perche  erano  di 
(naggior  numero  i Tuoi  foldan,  non  afpetundo  il  rcrto,  perche  ogni  indugio  negli 
auanuggi  è nocino . Però  Celare  nelb  guerra  contra  Farnace  ulàndo  b celerità  doppo 
li  uiaoria  Icriflc  a gli  amia . Vtni  nidi  uà  ; Jimnum  reigejl*  ttUrittatm  indkaiu . 


IL  FINE  DELLA  DECIMA  QVARTA  IMPRESA.. 

IMPRESA  DECIMAQ^VINTA. 
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JL  CIlEDJrO,  €T  BJPVT  ^TlOliE  D'V7{  CU- 

fitano  toiuneftrcito  ttnetton^an  terrore  a nintia . 
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N Q_y  a t T A JecimtipiifiU  wipr^,t‘«i/fj»i4  t Auttrt fri  t altre,  <hti  ' 
di  HtlU  battaglie  e i fumi  de  * tambun , <*r  irtmbe  fatti  da  tutti  1 canti  delle  bat- 
taglie mmhfcono  d mmict , il  gran  nome  tCun  Capitano  , 0 tutte  efereito  per 

tJ  femfre  credenza  t ut  tener  la  mi  feria , con  mi  flrati^ema  fopru  d freuedimen 
te  di  nm  temere  i fhidi  ,^i  ftrefiti  grandi  de  tiitmci  ,0"  di  far  i fuei  Juldati . 
munofi  eoi eomandargli  di  non douer  tentar  alCefercite  ,fe  non  uiUeriofi , eonteffèmpio  di  eiupo- 
te  fune  ,(/ di  Scipione  apprt/Jo  N umautia , epuando  pubUco  per  ribello  dafcuiie , die  per  fugg^ 
re  raffronto  de  turnici  fi  ritornaffe  aHi  alloggi  amenti , ey  come  effende  d faldato  affùefatte  afo~ 
fieiier  t impeto  de  nhnici  fi  fa  atto  ad  egu  ut  Iona , con  un  ftrat  eterna  t impedir  un  foeeorfe  d‘im- 
preuifo , ey  le  correrie  de  eanaOi  de  umici , con  Tejfempie  di  Cleemene  Lacedemciiio  teiitra  Hyp-  ' 
fua  Aìhriuefe.  Ci  aui/a  parimente  come  il  lungo  guerreggiare  in  una  prouincia , fagli  l>abil.m 
ti  effetti  ueffartne , Cr  chegU  < ecfa  ferude  amar  le  ricche'^e , ycofà  generofa  attendere  a!U 
fatiche Cr  fl"dio  del! arme,  tjfenda  (he  fonare  foldatoò  rare  iual«rtfe,eyifemprt  edt*^ 

tOt 
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$0 1 Ó*  W0I  ttohtio  dA  tAtti  f con  r t/Jcntpio  di  CcAffò  • C*tnft^n4  AnchocA  bordine  di  ^uAcdAt 
knÀ  rocca  forte  con  focotmmero  di  foldati , co»  unlhata^ema  di/ioLtr  tuia  rocca  forte  CX  frm 
dcrla  con  fodn foldati,^  come  frefa  la  roccA,ogn‘mno  drOe  terre  tticine  chedifit  aI  caflcUano,  co» 
r tg'cmfio  dtlU  città  utetna  ad  Alefia  di  fr ancia , C con  un  frat  iberna  dt  cercar  d'ufcirt  fai»» 
^ una  rocca  fer  asfaltare  d’tmfroutfo  il  umatore , coneefemfio  dt  \elio  Vrtfetto  temano  con. 
tra  àJUruhjle , ^ che  f «cerone  del  uinto  fona  aneli’ elLt  con  lei  la  uittoria  al  fuo  tanfo,  con  tef- 
femfie  di  Craffi  centra  una  nane  de  nimici , Cr  che  fmilmente  il filcntio , (y  il  fegreto  gonem» 
fona  de  grandi  utili  centra  ijneOi  che  non  temendo  fanno  con  foco  ordine,  (y  come  il  ffrellX» 
la  freda , O"  dm-la  in  liberta  de  foldati  t'acipiifia  co»  la  gloria  ma'  gtor  fretma  di  mrtù  doffo  la 
fegmta  uittona  , con  un  detto  d' Annibale  fima  che  ciajcuno  ha  il Juo  Cafiiaiio  aueduto  , con  mol 
te  Atre  cofe  curiofi  Cy  morali  Cr  tenfenteiC^  (poltre  core  miUtan  degne  dejjer  uedute . 

E M E T R I o ollbanefe  Capitano  delle  nimiche 
(tfuadr  e falena , fecondo  un'antiqua  inlUtutione  di 
guerra , per  la  quale  s'ordinaua  che  nel  combatter 
re  fi  doueffero  fonar  l'ifirutnenti  di  guerra , & fe 
altiajfcro  i gridi  t perche  in  tal  maniera  fe  tuga- 
gliardij fero  gli  animi  di  quelli  che  ajfaltano  ejr  fe 
inuilijfe  l'inimico , affaltar  i foldati  di  Tandolfo 
Delfino  t con  tanti  firidi  befltali , brauarie , ó"  firepiti  di  trombe , ctdr-, 
me , & altri  infiromenti , che  rendeuano  colfnono  a chi  non  gli  era  fo- 
lito , tanta  trepidc^^fa , che  mai  non  affaliua  il  campo  di  Tandolfo , che 
uittoridfo , & con  ìfogUe  in  gran  numero  non  ritornaffe , tir  tanto  era-y 
no  impauriti  i faldati  di  Tandolfo  del  nome  di  cofiui , che  in  quanto 
poteuano  , ricufaitano  uenir  alCarme  , & egli  non  puote  mai  i lor  cuori 
cofi  animofi  reHituire , che  fempre  nelle  fcaramiiccie  alcuni  de  fuoi  non 
gli  ne  refi  afferò  f errga  danno,  & perdita  de  nimici,  talmente  che  Tan- 
dolfo  era  per  dilperarfi , & confidcrando  che  i fuoi  foldati  credeuano , 
checoHoro  foffero  d'incredibile  uirtù,  & ejercitatione  nell' arme,  & 
che  Cotto  quella  credenT^a  non  haueuano  ardire  di  foflenere  di  fentirgli 
nominare , non  che  uedergli , perche  in  effetto  pareuano  terribili  a que 
fiidi  Tandolfo  in  ogni  tempo  che  gli  haueuano  pofli  in  fuga  , fece  tutto 
il  pofiibile  per  proueder  a tali  inconuenienti , & non  ejjendo  fotta  il  eie- 
io  cofa  che  noua  fi  pofii  dire , tr  che  auanti  non  fila  fiata , ne  meno  che 
fia  nata , 0 fatta  bor'hora , hebbe  pur  jperam^  Tandolfo  che  fe  gli  pò.* 
teff  e trouar  rimedio , & perche  non  haueffero  a temere  piu  dello  Sìrepi- 
toiìrromor  che fentiuano , gli  uenne  a memoria  del  rimedio  che  ufana, 
cantra  il  canto  delle  Sirene  i nauiganti  nel  mare  ^Atlantico , gir  con  li- 
Sieffo  rimedio  defiderojo  dtrileuarfi  ,fece  fcelta  didiicento  armati  alla 
leggiera, ben  a cauallo,  ai  quali,  & fuoi  caualU  fece  otturar  l'oree- 
. . ■ K iiii 
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^fe  con  bombaci , & cera , & condujfe  fuori  del  campo  alta  fhadil 

pet  la  quale  Demetrio  gli  folcua  affalire  gli  commtjfe  che  ad  altro 
non  attende Jfero  che  a ferrar  fi  animofamente  cantra  gli  nimici  della  ma 
niera  cheglifojfe  fiata  dimofirata , d*  gli  comandò  che  non  penfajfero 
piu  di  ritornare  a lui , fé  non  uittorioft  > perche  tutti  quelli  cbefifoffero 
partati  uilmente , non  f ariano  accettati  piu  ,fe  non  per  ribelli , come  fé ~ 
■Ce  Quinto  furio  uerfo  il  fuo  ^eretto  y per  il  che  immitandoli  quelli  di 
Tandòlfo  s" affaticarono  alla  uittoria  anchora  loro  per  non  perder  lagra 
tia  del  fuo  fuperiore . Venne  adunque  Demetrio  con  fina  compagniay  & 
tredendofi  fecondo  il  fuo  folitopiu  prelìa  con  lofirepito  y ó"  jpauenteuol 
fuimo  uincere , che  col  menar  delle  m.inl  ,reflò  ingannato  i perche  ifol~ 
dati  di  Vandolfo  che  alerò  nonudiuana , ma  fola  uedeuanò  il  modo  del- 
paffronto  de  i nimici , conobbero  in  quanta  uiltà  per  lo  paffuto  s'erano 
òbbroln- io  fornente  conSlituiti , & fi  affrontarono  con  grand'animo , don^ 
de  che  Tandolfo  con  le  fcaramuccie  che  fi  fecero  a poco  a poco , gli  dimd 
ftrò  come  fi  funi  dire  che'l  dianolo  non  è cofit  brutto  come  fi  dipinge,  pe^ 
rò  effendofi  affai  piu  ielfolito  quelli  di  Tandolfo  fatti  animofi  , temen- 
do delle  parole  che  Tandolfo  baueua  detto  di  non  perdónare  a i uili , ^ 
come  dijfe  Scipione  appreffo  't^umantia , quando  publicò  nimico  del  fuo 
efercito  ciafcuno , cheritiraniofifì  ritrouaffè  alli  dloggiamenti  fenga 
combattere,  che  co  fi  Tandolfo  gli  doueffe  tenere  anchora  loro  per  nimi- 
ci , portandofi  uilmente . Imperò  eglino  che  piu  non  fentiuano  i gridi , 
fp"  i romori  foliti  con  graniTmpeto  toppo  fero  a Demetrio , & mofirando 
quanto  fapeuano  ben  menar  le  mani , non  trouando  Demetrio , fecondo 
il  folito  molle  il  terreno  , tutti  ammaggarono  , ó"  uolendo  il  refio  de  rii-' 
mici  rifare  il  folito  delle  brauerie  > mai  piu  con  quei  faldati  non  riufeì  il 
difegno , angidffuefittti  quefii  di  Tandolfo  a foficner  l'affetto  et  uirtk 
de  i nimici , furono  in  ógni  tempo  uittorioft  contro  di  loro , per  il  che  in- 
debclitigli  auerfarif  ,fi  ritirarono  ne  iprefidq  , & Tandolfo  profferato 
dallafortuna  glifegut , & perche  Lentulo  uno  de  i Capitani  auuerftrii 
fi  falnò  in  un  caflelh  fu  talmente  rijìretto  conforti , & trincere,chenan 
poterla  fe  non  dalli  uccelli  effere  uettouagliato , ne  meno  foccorfo . 
per  impedir  maggiormente  il  foccorfo  ,fece  tagliar  gli  arbori  alle  lira- 
de , come  Cleomene  Lacedemonio  cantra  Hyppia  ^tbeniefe  per  impedir 
H corfo  de'ìcaualU , nel  quale  egli  preuateua  , & gli  fece  porre  molti 
altri  impedimenti , aceto  che  aU'improuifò  non  fi  poteffero  far  correrie 
In  foccorfo  di  Lentulo . Terò  h'ormicone  fuo  collega  haueua  tir  annega 
gtato  una  fijKca  fbrtifiima  non  guari  lontana  didl’affedio  , la  qual  in  ne- 
ra 
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■ro  noceua  affai  a,  Taadolfo  con  fuat  contadim , che  ancor  loro  per  il  U0^ 
'go  guerre^iare  nel  paefe  erano  a fue  fjtefe  affai  fatti  efferti  nell' armi, 
dr  <fusfti  habitandoàn  m borgo  aperto , auenga  che  odiaffero  Formico^ 
neperfamritìa  fua  t però  erano  talmente  dal  Cafiellano  che  teveua  la 
rocca  piu  eminente  del  borgo  dtffefi , cioè  come  in  rocca  forte , anch'e- 
gli erano  afiicurati  .Formicene  che  meno  fi  confidaua  ne  fuoi  contadim 
JeW altri  ifapcndo  non  effcrgli  molto  confidenti , perche  gli  portauano 
odio  temendo  <t ogni  cofa  come  nero  Tyranno  t il  cui  timore  è cofa 
^fìifera , mortale , fetido  rifiretto  nella  fua  roccat  non  teueua  a fua 
guardia  per  non  fpender  molto  ,faluo  che  f et  huomini , perche  effendo  af- 
fai diuenuto  auaro  , <jr  non  attendendo  ad  altro  che  ad  accumulare  de- 
nari y non  confiderò  mai  effer  cola  feruile  amar  le  riccheggcy  &effer  co 
fa  generofa  attendere  alle  fttiche  y&fÌHdij  dell'arme  » ór  che  l’auaro 
Capitano  non  può  mai  efj'er  troppo  ualente  foldato , Ór  che  fempre  è mal 
atoluto , ór  odiato  da  tutti , Ór  ciò  fi  uerifica  in  Graffo  , quando  ijpeditft 
all’imprcfa  de  Farti , dimorando  insorta  , daua  piu  tofto  opera  a radu- 
nar dinari , che  prouederfi  ne  bifogni  della guerray  perche  non  pensò  mai 
ad  fupphmcnto  dell' armi , Ór  de  faldati  y nc  manco  ifefcrcitar  il  campo 
me  ifuoi  faldati  nelle  fàttioni  della  guerra , come  fogliano  fare  i Capitatfi 
eccellenti  > ór  non  attendendo  ad  altro  che  a pefar  dinari  con  le  bilan- 
■cie , ór  metter  efìorfiotii  a i popoli,  fu  per  le  prouincie cominciato  ad  ef- 
fer odiato  y Ór  cofit  poi  come  inutile fu  al  fua  tempo  hauuto  in  difpreggio  , 
in  niuna  ilima  tmiuerfalmcnte  da  tutti , ór  al  fin  fu  rotto , ór  morto 
da  Farti , & perciò  foleuano  tutti  quei  faldati  di  formicone  dormire  in 
■ una  faletta  ben  annata  prò  fi  ima  alla  porta  della  rocca , & ogni  notte  fe- 
conda il  compartimento  fatto  fra  loro  y fàccuano  la  ronda  intorno  alia 
Toccaad  uno  ad  uno  alle  fue  bore  y riputando  poter  dormire ficuro  fatto 
la  detta  fentinella  , l'ordine  della  quale  era  cioè  nel  luogo  doue  fi  comht- 
ciaua  a paffeggiare  ór  gire  intorno  alli  corridori  ogni  uolta  che  colui  al 
detto  luogo  girando giungeua , fonaua  con  tre  botte  una  campanella  che 
• ut  era  y dando  fegno  di  fe  che  fiiceua  buona  guardia . Formicone  da  ue- 
ro  fi  dimosiraua  qual  fu , & effer  uoleua  > perche  un  impio  fempre  te- 
me, ór  quanto  piu  gli  pareua  bauer  pace  y dubitaua^efferinfidiato 
nella  guerra , perciò  la  guardia  che  eglifitceua  fitre  non  era  per  dtbitq, 
fuo  y ma  falò  perche  perfeuerando  nel  ritenere  l’ altrui  f offe  eflimato , ór 
potefje  anebor  coprire  la  fua  impietà  y per  la  qual  liauain  continuo 
more  y la  cui  difefagli  era  perciò  tolta  dalla  uerità . Vaudolffl  adunque 
jidiberÀ  prendere  detta  Fiocca , ór  baueuda  fiuta  elettionedi  tre  fugi 
ci 
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faldati  anmoft  & ualenti  tgli  mandò  una  notte  con  jpade  & rotelle  al^ 
la  rocca  fecretamente  i & perche  la  rotea  era  d'alto  muro  eircundata 
confo  fa  affai  profonda , che  actjua  non  portaua , kauena  da  un  lato  uer 
fo  Oriente  un  certo  portiglxtto  attaccato  al  nutro  caftellano , del  quale 
Formicene  fi  feruiua  a certi  juoi  bifogni , portarono  con  loro  un'alto  le- 
gno (1*4  beta  fatto  in  modo  che  ad  ufo  di  frale  fe  nepoteuanoferutre , & 
che  noi  dimandiamo  fcalimpertico , & con  qmfio  Ugno  a paffo , a pafio, 
'tir  con  grandi  fi  imo  filentio  s'appreffdrono  allafofJ'ai<Ìr  affettando  fem 
pre  che  fonata  la  campanella  la  guardia  fi  partiffe , compaffando  il  tem 
po  con  la  mente , che  gli  faffe  allontanata  dal  luogo  doue  uoleuano  fcar 
Ure,plu  s'auicinauano  j Hando  quieti  & con  filentio  aWjora  che  polena- 
no  credere  la  guardia  ^ fecondo  il  fuono  della  campanella  effer  a loro  m- 
cina , & con  queflo  ordine  appoggiarono  detta  fcala  al  portico  iful  qua 
U fen^n  ^tr  [coperti  tutti  falirono , & tirata  la  fcala  fui  detto  portiio 
l’appoggiarono  al  muro  caiìellano , & ultimamente  efjendo  nottata  la 
-guardia  del  detto  luogo  come  conobbero  al  fuono  della  campanella , afee- 
*fero  con  quella  [opra  il  muro  tutti  tre  al  luogo  della  campana , doue  if- 
fendo  ritornata  la  guardia , credendofi  fonare  ,fu  [ubilo  amma-:^T^ata, 
eìr  in  un  iflame  queiìi  tredijcefero  alla  porta  al  luogo  doue  il  refio 
de  gli  guardiani  agiatamente  dormtuano  con  lampade  accefe^  & tutti 
in  un  liìctMe  per  man  dei  tre  faldati  morirono  yèr  hauendo  accefo  uno 
doppierò  che  [eco  haueuano  portato  , smuiarono  alla  camera  di  Fermi* 
cene  ,&  nelt entrare  d’effa  camera  lo  trouarono  che  fe  nufeiua  per  lo 
firepito  che  haueua  [entità  nella  rocca , & fubito  l'ammi^^garono , & 
con  queflo  modo  il  pouerobuemo  fu  morto  da  chi  mai  dubitò.  Teróò 
ciaf  cuna  cb'accare^';^  il  fiuo  defideno  fi  fabrica  graffa  inhnicitta  cantra 
tr  cofi  fece  cosini  che  gufìando  la  Tirannide , & non  la  làperulo  guar- 
dare yfi  tirò  l' inimici  in  caf  'a  a ttmpo  che  non  fe  n'auide , ma  non  pen- 
fate  che  ciò  aucniffe  fetr^il  uoler  d’iddio , perche  chi  non  teme  Dio  anta 
la  morte , & hauendo  ritrouate  le  chiane  della  rocca  ri  ferrarono  il  re- 
fio della  fiimiglia , la  quale  era  di  fanciulli , huemini , & di  nne  uecchie 
■la  piu  parte  iti  una  camera.  'Pandolfo  fra  tanto  haueua  imbofeato  urta 
Jnmafqiiadra  di  cinquanta  armati  uicino  alla  rocca , t quali  a un  fe^ 
di  fuoco  che  fu  fiuto  fecondo  l’ordine , entrarono  lieti  nella  I{ccra  per  la 
'■porta . la  mattinafeguente  fi  diuulgò  la  nuoua  nel  borgo , ^ tutti  i con 
- tadini  a ufatrga  de  pòpoli  che  femprefeguono  i uincitoriyfubito  forre  fero 
a Tidolfo  con  il  medefimo  modoycbe  effondo  fiato  uintofefercito  di  Fer 
cmgetorige , & compagni  [otto  Mefiay  con  i quali  erano  tutti  ifoldoH 
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^rrmciaja€^arc,Jèfti  rt^a^ltfutoamu  amile  einà  uicim^ 
i^MaUbatche pr^nbellate  , uedendolo  fuìla  uittoriagli  preflarono  * 
we<Uea^ , ^jcofin  Vandolfo  fi  diedero  fem^  loro  moìeflia , (jr  in  poco*. 
W^atwdi  tempo.LentHlo  fetido  afedUto  & non  Molenda  morire  di  difo-  ‘ 
gio  fi  duMc  con  ijòldati , dr  col  cafieUo ,»  difcrittione  di  Tandolfi,  .Ma 

prnnatMandòambafciadori  a lui,  pregandolo  che  lo  uolefe  accertar  per 
, dr  cht  lo  lafdafjH  ufiire  con  tutti  ifmifetK^»  moleSiia , ma  uo^ 
tckafottoqueflafitcurtàneaaufcitantjperatimente  ajfaltar  Tandolfo, 
per  tentar  fé  gli  poteua  riufclre  il  dijegno  che  riufà  a Velia  Vrefetto  Ro 
iMno , mentre  che  teneua  larocca  de  i Tarentini , ajfediata  da  ^fdru- 

baie  y dal  q^U  hauendò haHMto  ftcwr&ttpra  di  pofeVuf  ciré  fatuo  con  le 
jue^e  , lo  colfe  impì  ouifo  & lofeacciò  dalfajfedio  congran  mortali- 
tà de  fMof  ma  non  gUrinfeì  con  Vandolfoy  che  prima  gli  tolfc  Parme  y 
& poi  lo  liccio  ufcir  fiuterò  da  quefto  pericolo . era  ilccfiello  affai  gran 
de  , ma  non  molto  habitato , & quelle  cafe  che  ui  erano  detitr  o la  mag- 
gior parte  erano  fabricatc  di  legnami  y&  doppo  quefta  prefa  l'efercito 
nantco  inPirutto  come ydr  dt  che  maniera  poteuano  offenderei  falda- 
ti dt  Vandolfoy  uennero  al  caPiello  y & lo  pofero  in  affedio  , & dal 
contadi  quei  faldati  non  fi  mancò  punto  di  tutti  i rimedif  pofiibtli  al 
dffenderfiydr  cofi gli  umici  sfort^^ofi  leuargli  dal  cafleUo  egli-, 

no  di  reftarglt  al  fun  mal  grado , accadde  per  forte  che  fi  letto  un-  uento 
una  notte  t^ai gagliardo , onde  efii  prendendo  occaftone  di  quello  uento, 
coTHcfecc  Cafiio  cotttraHwiici  ^ ^^^^<^obaucìidòificffo  fuocó  iti  HMfì$a 
naue , la  cacciò  col  uento  neWarmata  de  nimici , P abbracciò , colti 

ancor  loro  cacciarono  jùpra  te  mura  fuochi  grandi  nel  caftello  , credo 
con  trombe,  & olle  e pignatte  piene  di  certe  compofìtioni  col  fuoco  arti- 
ficiale in  gran  numero , le  quali  doue  cadeuano  fàceuanogran  fuochi , i 
quali  di  poi  portati  dal  uento  accefero  prima  che  ui  fi  foffe  potuto  fir 
proutfione  y gran  numero  di  cafe  delle  ptu  uicineai  muriy&  da  quella 
parte  doue  il  uen'offirando  mandatta  le  fiamme  per  le  cafe  che  abbr  uccia 
> & non  fu  pofiibile  mai  per  il  gran  calor  di  fuoco  restare  alle 
difefe  y ne  mancagli  nimict  per  detta  cagione  poteuano  dar  Paffalto  alle 
mura  da  quei  lati  » effendo  [impedimento  comune  : an^  tutti  daWaltra 
parte  fi  riduffero  •fu  tanto  il  damo  che  fu  patito  cofi  nelle  cafe , & rob- 
he  come  ne  i faldati , che  s'imaginarono  i nimici  hauergli  nei facchiy  ma' 
Tandolfo  Con  prePìeg;^  mandò  a conuicini  prefidij  y^fi-  una  notte  fe- 
gretamenxexonuenuti  molti  faldati  nel  detto  caftello , con  tanto  ftlentio 
gli  tenne  y che  maifen'auiderogli  auuerfarijy &effendo  lafeguentenot 


te  fburft  intorno  d caHello , non  temendo  S cih  ,Tandoìfo  falth  ^ 

con  quelle  genti  y&trouando  ^ìcot 

ftretta  che  gran  parte  ui  reHò  morta  & debellata , tl  reiio  fi  p^t  con- 
cio inmaniera  Jche noumeno  fimo^rarono  ifoldau  di 
Rri  con  Carme  che  ftfoffero  moflrati  inimici  col  {mco  , & {prex^a^o^ 
U predadi  cofloro  U diede  in  liberta  de  i faldati  liberamente  > pc^nn^ 
doacquiSiarft  con  la  gloria  maggiore  premio  di  utrtu  doppo  la 
ta  mttoria . ‘ 
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errore. 

•E  «.  ■.  O ».  delPAlbwefc , fo  che  non  hauendo  fc  non  min!^  k 

forme  di  combittcre,  non  conobbe  U ftllacudel  fno  nimica.  U 

qual  lo  condulTe  all'ulti  mo  Ino  efterminio , & fidandoC  p delj 
ratte  accópagnau  dalU  miti  dcll’aiiimo  hauctu  poftp  P‘“  *P«^“** 
,;Tu5u  .‘l:  nel  combaaere  con  ualorof^  di  cuore^or 
che  quel  di  Formicene , perche  hauendo  gli  mmici  appr^o  , non. 
antiuide  il  pericolo  che  gli  potcua  auenirc , anzi  mnto 

WO  innaoiu , « uiu^  , r feru,ni  „c  la  qual  malamente  da  l auantu , hi 

donno  lauittoriafèlfooco  ftando  fenza  auertimcnto,  k guardu,nou  **  . 

^^oiw^cl  cieUo  entrar  foccorfo.ma  diedero  anche  a quelli  di  Pandolfo  W-  ^ 

’ ^^zadiuincere&dimoitfareanchylUilfuoualorecontrtd^^^ 

non  credeuano  che  gli  altri  haueffero  Capitani  di 

del  conn-ario , poteuano  ben  dire  eoo  Annibale  Ca^ginele . . 

&0ffl4  /itum  habtt  AmuhaUm . Cioè  > i Romani  hanno  ^ 

anch’cfsi  il  loro  Annibaie. 
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N •Qj''  .1  STA  itt'mtaftpa impTef.i ^ùtft^na  f^Kntore frt’ taltrt f/»’ì»fw  fé» 
nta  mn  uud  , O"  d>t  mmco  ogni  rifptpa  $uut  umdetta , ehe’t  pru* 

IV  t^do  U f il*  delle  Molte  rungitHd  (h'tgli  moggitreof*  teQ'er  neStric- 

cilene  modeftt , ehe  ejjir  gaglutrdo  nelTetrme , cleome fm  difficile  il  contro^ 


UnH  flór  3U  colera , la  e^ìòal  fn-iua  ciafìuao  incoler àto  della  ragione  ,crmun  fha^ 
tageina  di  leuariin  prìgicne  dalle  prigioni , dotte  era  ritenuto , C’mfignaoH^ 
ehcfa,  die  -^manto  pin  il  nimico  i audace  , ioni»  pia  fi  dette  ejfir  pntdente  contra  dt  Ini,  & eh* 
Hflt  è eofit  condeùnte  ndle  puhliche  atltoni  ffircitar  tinimiticie  prillate  , C come  la  pace  epun~ 
da  pagiu/la  che  Meramente  eglil  la  pin  bella  Cr  miglior  cofa  di  ttute  Poltre  ,.C  che fra  pace , C5* 
ttegua  fertipre  ft  dette  piardarji , (y  che  qnando  fi  unole  ajfaltar  il  nimico  ne  gli  alloggiamenn  , 
cl(l  cofe  Ji  debbono  (uifiderare  CXjfiar  aitanti,  con  mi Jhat agema  di  fn»gir  il  hiifimo  ,0"  di 
f^affi  im  tata  cofa  a/ncnfiipeneri , C’*  che  tptando  non  fi  uuoU  firnar  la  fede  ,fi  trouano  foti~ 
eh*  mot  non  furono  in  mente  de  i eoiUrahenti , con  teffempio  de  i SpagvMoli  al  Duca  fran 
cefo  Sforata , in  Como  , tf  ci  propone  ehe  piu  mite  è lolato  una  cofa  mala  Toppo  ch’egli  i fatta 
ah  ijualehe  tfcufatione_  Cf  come  il  Capitano  prudente  è da  tjfrr  prepojlo  al  troppo  andate  O* 
i^tf  CAgftauo  ,0’d>**fih* futi  cofa  nbut.v  /òpra  i morti  la  cagioH  del  emmt/fo  fallo , C' 
ehe  il  poco  filmare  d pericolo  e cagione  di  gran  difardim  , con  un  detto  cL  xenocrate  Calcedone- 
/i  in  propofito , cj*  con  molte  altre  cq/i  curtoJe,cy  morali  ,(^con  fententf  , C’tdtre  ce- 
fi militari  degne  dieffireuedutt 

E o G N 1 parola  non  uuel  rif^afia , manco  ogtfi  ri 
jpofla  merita  uendetta,  & Jpeffè  mite  colui  che  per 
ogni  parola  ò rijjtofia  entra  in  briga  ^ fe  ne  pente  , 
ma  il  pentir  tardo  al  piu  delle  uolte  non  gioita , ^ 
molte  uolte  l'huomo  chefenxfi  confideratione  pro- 
cede fi  ritroua  imbrattato , & feoSiandofi  dalla 
ragione  adopra  per  emenda  del  mal  procedere  , il 
paga  rfi  di  pertinacia  , dr  di  procedere  fenica  ragione , donde  che  da  qui 
nafee  che  alle  uolte  molto  meglio  faria  l'cblmone  che  la  - raccordane 
in  un'huomo,  perche  chi  uuole  ricor darfit  <T ogni  cofa  pigliagrofia  mpre- 
fa  ^ emendo  ma fiimamente  piu  fucile  che  fi  pofiA  ricordare  di  quello,  che 
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Holemo  che  non  è ili  /kful[ànqftra  il  finger  fmenticarfi  quello.che  defide-^ 
riamo . Tsjo«  dictuo  quefiofen^a  cagione  ytna  pe)  cbeMando  un  giorni 
$ma  damigella  con  la  fua  compagnia  per  diporto  ad  un  balcone  di  fua  ca- 
fiaìt^jo  laflrada  J'Ccotido  il  cofiutne  & ufo  delle  donne  della  città,  pafiòi 
per  cafo  un giouane  affai  jricco , ma  molefioalla  damigella , perche  da  i 
‘ continui  paffeggiamenti  che /zceua  colini  per  la  contrada,  era  la  don- 

na tanto  impedita  che  non  pure  haueua  agio  d'affacciar  fi  al  balcone  che 
non  (offe  da  ccftui  ueduta  , ó"  rimirata , & ciò  tanto  gli  proneua  , che 
da  ogni  canto  temeua  , effendo  il  giouane  maritato , & di  cer nello  bai- 
XMio  , che  la  fima-^  honeflà  fuaglifoffe  denigrata , & non  lo  poteua 
in  alcun  modo  ueàere,  tanto  Todiàux . “ìipn  uoleua  però  contendere  con 
, ne  di  parole,  ne  altrimenti , perche  Chonejià  della  fànciuUa  non  la 
(omportaua , & perche  non  fi  diceffe  hauer  riffa  con  paggi , & già  fe 
riera  il  giouane  aueduto , ma  non  uolfe  defiftere , arrgi  per  piu  difettar 
là  non  flimando  il  mondo , come  ricco  ch'egli  era , non  mancaua  del  foli- 
to  fuo  : e in  nero  fàceua  opra  non  buona,  confiderando  ch’egli  è maggior 
eqfa  f efjere  nelle  riccìjegge  modeflo,  che  l’effer  gagliardo  neltarmi.  Taf  ' 
fondo  adunque  il  giòKàne  accompagnato  da  urialtro  fuo  uicino,  ri  (gnor 
dò  al  balcone  ',  & tutto  a un  tempo  non  hauendo  riffetto  all'odio  che  gli. 
era  portato , [aiutò  le  donne , alle  quali  per  intertenimento  fuo  gli  difi  e.  ■ 
Motto  di  Siano  benedette  quelle  colombe  che  fecero  cofi  belle  colombine , dr  per- 
**"  8'°“*'  che  thuomo  uerhofo  è fàcile  a prouocare  altri  a riffa  & difcordia , pen- 
^ ° fondo  la  donna, che  per  natura  del  feffo  non  confideraua  piu  altra  di  que-, 

fio  lo  portaua  la  fua  fàntafia  effer  Hata  per  queiie  parole  oltreggiata , 
finta  diffettofacontral'cdiato  giouane ,glidffe  conpronta  rijhofiafiano' 
nrpofta  di  benedétte  quelle  capre  che  fecero  cofi  bei  beccbi,per  ilche  opreffo  il  giorni' 
una  dama  nc  dalla  non  creduta. et  pronta  rijpofta,  la  qual  bauédo  moglie  li  penetri  ' 
al  motto  di  p„  al  cuore , non  confiderando  che  Je  f haueua  guadagna  al  motteggiar 
un  gioua-  ^ „an  uoleuano  effer  da  lui  motteggiate  ,fe  ne  pentì , però  co- 
lui che  ògfli  parola  non  piglia  ,fa  bene,  ó"  ciò  facendo  , mitiga  con  la 
^atientid  le  già  incominciate  differenti  e , & cofi  doucua  far  cofiui  ,ma 
tardo  fu , & quafifu  mercè , perche  chi  è amator  di  mali, è degno  di  peg- 
gio , credo  ben  che  fiubito  la  donna  anch'ella  ne  fojfe  pentita . Ma  chi  Ì 
^ . ..  colui  che  alcuna  uolta  con  la  lingua  non  trafeorraf  Et  tratto  quesl» 
I giouane  dalla  colera , alla  quale  ecofa  d fficile  contraffare  , effendo  cht 

ricercandofit  alcuna  cofa  con  la  colera  ,fi>effe  uolte  fi  fiuol  comprare  Iri 
• • morte  : non  fu  in  poter  di  lui acccftarfi  alla  ragione  per  uendett  4 
fi  rimiti  alla  damigella , & gli  dffe  & fece  tante  uillame  » che  fariahfi 
‘ ‘ fiate^^' 
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fiatt  di  fMperchh  ad  ogni  hU  femmella , & la  dorma  inginrUta  come  cha 
Hi  poiane  con  efa  lei , nonfojfe  a parole , mai  non  gli  rijhofe , & fece  he  ‘ 
ne  .perche  dice  Seneca  che  il  caihgodeUa  paroU  ingiurio/a , è il  mo-, 
Jtrar  di  bejfarfe^ , cìr  non  gli  rifondere  mai  : ma  dindi  non  fi  tofto  par 
ti  Ugiouane , che  tjui  capitarono  due  fratelli  della  damigella , & non  fa  - 
pendo  piu  oltra  entrarono  in  cafa , doue  rìtrouarono  la  damigeUa  diroù 
tmente  piangere , dalla  quale  eglino  uolcndo  intenderla  capone,  feben 
fuunpoco  rUrofettaaquelprimo  inSlante  con  preuenir  da  loro  tutto 
-dal  pr  incipio  al  fine  gli  raccontò  . Hor  di  qui  nacque  tanto  mal  penfie-. 
ro  nelle  ^ti  di  quei  fratelli , che  altro  non  procurauano  che  leuar  la  ut 
taalfudettog/ouane,  anchor  che  foffegiuditio  di  fautj , il  fingere  non  ne 
curare  pm  oltre , effendo  che  non  fi  pofa  contaminar  urihuomo  da  bene 
ne  la  mtajua  pcr  uillane  parole,  ne  per  ingiuriofi  fatti  dì  maUvrutà  . il 
che  di  co  s'aitide , andana  per  la  città  con  groffa  quadriplia  , 
&flaua  dirmi  Penfiero  , & per  ufeir  di  briga  fece  congiura  d'anmia^ 
Xarquejtifuoinhnici  .imperò molti gentUhuomini  ciré  s'auiderod'una 
^rm  reuma  in  quefle  due  ca'e,fi  lagnauano  grandemente  per  metter^ 

, ma  per  colpa  di  quel  giouane  trabuccone , il  quale  hauendo 
ojfejo  altri  uoleiia  darle  conditioni  della  pace  allioffefi.fu  rinuntia- 
’ to  al  nzaneggio  della  oace  . Ma  molti  de  i piu  faggi , diccuano  che'l  gto.- 
u^e  tono  fi  pentirebbe  di  non  hauer  cercato  quello  cb'ejfendogli  bora 
•aiff  nta  haueua  fà (lidio  , & perfeuerando  nel  pròno  propcjìo  d’afjaltarr 
'gli  d'improuifo , gli  fece  un'agnato  con  gran  numero  di  genti,  donde 
che  paffando  qiiefli  frateUi  per  la  sirada  nel  ritornar  a cafa , i quali  per., 
^cio  andauanofempre  proueduti  & con  l'occhio  a fe,  fe  gli  fcoperjè  Par 
gu^o  cantra  ^ furano  alle  rmni . quefii  fratelli  con  i fugi  compagni  fi 
■diffefero  gagliardamente , ma  non  potendo  refiSiere  a tanti , furono  fe- 
riti alcuni  de  Juoi,  nei  quali  tre  ne  reSlarono  morti , perciò  fi  ritira', 
rono , effendo  quella  cofa  uenuta  a notitia  del  giudice , fece  fecondo  fu., 
fo  della,  corte , aifeguente  mattino  dar  deUe  mani  adoffo  al  giouane  na- 
fcoflo  in  cafa  de  fuoi parenti,  & a molti  altri  complici  che  con  lui  fu.-' 
■rono  imprigtomti , & perche  piu  preflofu  il  giudice  buon  ladro , che  fir 
del  dottore , tiolendofaluar  Ugiouane  perche  gli  haueua  promeffo  dtu- 
cento  feudi , pofe  tanti  intrichi  in  quella  cofa,  che  quanto  piu  fi  lagnò 
giuflificarlo,  tanto  piu  taggrauò,&  ucnuto  il  tempo  di  uentilar  le 
fcritture  fi  trouò  Ugiouane  cheflimaua  effer  fatuo,  condotto  alle  porte 
della  morte . la  moglie  che  amaua  quello  giouane , quanto  per  donna 
amatfi  pofii  pianto,  ottenneitcenga  dal giudice  di  poterfì  apdar  a cot^* 
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tar  ogni  notte  col  marito  in  prigione  fin  a tanto  che  duraffe  la  ptigionUi 
tr non  penso  piu  oltra , ma  il  creder  di  leggiero  dimoiha  leggi ereTQt* 
di  cuore , & continuando  la  donna  trouarfì  ogni  fera  col  mar  ito, una  fe- 
ra fra  r altre  la  donna  al  tardo  con  un  feruitore , dr  una  fante  di  cafa_, 
fi  conduffe  col  prigionleì’o , Ó"  con  lui  determinò  quanto  far  fi  doueffe\y 
ejfendofi  ritornata  a cafa  la  mattina , tornò  anche  come  l' altre  uolte 
la  fe>  a in  prigione, ma  ueflitofì  il  marito  de  pani  della  donna;ef  la  dona  di 
quelli  del  marito,ufcì  il  marito  di  prigione  et  mfuo  loco  lafciò  la  moglie:^ 
et  fé  nefuggì,et  no  auedutaft  la  corte  di  quefio  atto  reflò  delufa,  et  fu  fk>‘ 
cil  cofa  che  riufciffe  quell'inganno,  perche  la  donna  quando  andana  & ri 
tomaua  foleua  tener  il  uifo  riuolto  in  un  lungo  paniceUo , come  fece  il 
marito  quando  fé  ne  fuggì , il  quale  in  habito  femtnil  ueduto , non  hauen 
io  anchorafegno  di  b^a  non  gli  fu  hauuto  confideratione  ,e!ri  mede- 
fimi  Ihruitori  di  ciò  non  s'auidero  ,ftn  che  giunti  a cafa  non  utdero  l'ef- 
fetto. nacque  però  gran  bisbiglio  nella  città,  perche  la  moglie  del  gtoua- 
neinpregionata , era  per  effcr  condannata  alle  medefme  pene  che  patir 
dotieua  il  marito , ma  effendo  di  gran  parentella , dubitando  il  giudicp 
di  maggior  male , la  conceffe  a i parenti  con  groffa  cautione . Horaa- 
uenne  che  hauendo  quefio  giouane  fuorufcito  difcipato  tutti  i fuoi  beni 
fuUe  brauarie , ejfendofi  fritto  capo  di  banditi,  fu  da  un  Duca  affai  poten 
tc  dimandato  al  fuo  foldo  in  una  guerra , & datogli  carica  di  faldati  , 
non  paffarono  molti  mefi  che  per  il  fuo  ben  feruire  fu  ejfaltato  dal  frto 
Signore , & diuenne  maeftro  di  campo  di  tutto  Tefercito  , il  che  intefò 
da  uno  di  quei  fratelli  fuoi  nimici  ,fece  anchora  lui  tanto  che  neWefer- 
cito  auerfario  fi  pope , & tali  furono  i Juoi  egregij  fritti , che  meritò 
anch'egli  frirfi generale  delle  compagnie  da  piede  di  tutto  il  campo  , 
di  quefio  modo  ciafcuno  fi  lagnauaftar  fuperiore  all'altro  ne  fuoi  efercir- 
ti , & quanto  piu  era  audace  & ardito  il  detto  macfiro  di  campo , tasr- 
to  piu  era  prudente  il  generale  delle  compagnie  predette . Durò  qitefta 
pratica  mollarmi  ,&fì  giocaua  fra  quejii  Signori  di  flratagemi,  perche 
■ciafcuno  cercaua  la  uendetta  cantra  delf  altro  con  inganni , anchora  che 
■nonfoffe  condecente  nelle  publiche  anioni , efer citare  le  inimicitie  prir 
Mate  : alfine  quando  piacque  a Dio  i fuperiori  fianchi  di  guerreggiare 
erattarono  la  pace , la  qual  quando  fra  giufia  , & honefia  ueramente 
egli  è la  piu  bella  , & miglior  cofa  di  tutte  faine,  O"  per  meglio  ne- 
gotiar  fra  loro  fofpefero  farmi  per  trenta  giorni..  Ilmaefiro  di  campo 
del  Duca  per  lafufpenfion  dettarmi,  anchora  che  per  fua  perfonaft 
ptardaffe , non  hauea  foretto  alcuno  delle  fise  genti , le  quali  andaado 

neltaltro 
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Inoltro  campo  erano  tanto  itfolentijChe  ogni  giorno  fhceuano  nouità  , 

CJ^  come  fi  teneua  > di  cotnmifiionc  del  troppo  audace  cjr*  ardito  loro  tnac 
firo  di  campo , ma  il  generale  di  faldati  a piede  auerfario  fuo  , non  po- 
tendo  piu  tolerar  cfuefie  cojèf  uedendo  che  mentre  fi  fiaua  in  cotal  men~ 
tione^Ó"  jperanzadi  pacCyche  era  nata  (come  auiene ) una  certa  negli» 
gemia  & tranfcuraggine  nel  campo  mmico , ìaebbe  agio  uedere  a fkr 
fifi^  PiMrate  ^ l uscite  de  gli  alloggiamenti  delmaiìro  di  campo , ^ 
de  fuoi  faldati , con  ilfito  ej"  la  figura  del  campo  y tir  doue  allo7gia/pt~ 
ro  i pedoni , doue  i cauollt , ^ doue  una  natione , doue  un'altra'del  det- 
to efercitOy  eir  guanto  inter uaìlof offe  danno  a l’altro  alloggiamento,  & 
dal  fòccorfoche  gli  potejfe  uenire  y conia  informat  ione  deWufiurza  del- 
le fentineìle  y ^ deÙa  guardia  loro  , &fe  piu  di  giorno  che  di  notte  fi 
pote/fero  offendere:  del  che  ttformato  a pieno,  non  mancò  di  prouedere 
a tutto  quello  che  a suo  difegnofkceua  b fogno  , & una  notte  ffingendo 
lefuegmti  in  una  uiUa , doue  alloggiaua  il  maefiro  di  campo  , tanto  lo 
coffe  d’improuifoy  che  lui  con  tutti  queUi,chc  furono  lenti  al  uoltare  le 
alle  furono  morti , Qjteiio  fiuto  diede  tanto  mala  fodisfiutione  a fu- 
no&t altro  defuperiori , che  gli  fu  che  far  affai  che  la  pace  non  fi  rifai 
neffe  m maggior  guerra  che  prona  ; pur  il  generale  delle  genti  a piede , 
effendo  domandato  della  eaufa  perche  offendo  fojpefe  farmi , haueffe  fòt 
to  quejlo  brutto  effeno , riffofe  con  quella  autorità  che  al  piu  delle  uol- 
$e  accompagna  iluincitore , che  la  fufpenfione  delTartni  fu  fatta  per 
trenta  giorni , ne  i quali  le  notte , non  fi  comprendeuano , e!r  che  perciò 
hauendo  affaltato  f inimico  la  notte , & non  il  giorno , che  di  fellonia 
nonpoteua  effer  accufato , quefiajcufaparue  a ciafcuno  che  foffe  fimile 
quella  che  fecero  i Spagnuoli , che  erano  in  Como  al  tempo  che'l  Duca 
Francefco  Sforma  fu  leuato  di  Milanoycon  promeffa  dt  dargli  Como,quan  Spagnuoli 
io  uolendo  poi  il  Duca  fkr  gli  ufcirenon  gli  uoffero  af}entire,adduccndo  r®*)- 
che  ben  s era  patteggiato  di  dar  Como  al  Duca  , ma  non  che  Spagnuoli  fi  ndfcrou”- 
p^tiffero  dalla  citta  y anchor  che  pareffe  quefìa  difefa  del  generale  feudi  Co- 
piu  prefio  Sofifìieache  altrimenti , confiderata  la  caufa  delfinimicitia 
particolare  che  era  fra  queiiiygli  fu  fefecutione  admeffa  ,&  tollerata 
& da  molti  anchora  laudata , & pur  con  quefto  i fuperiori  d'effo  gene- 
rale y con  tutti  gli  altri  principali  lieti  di  tal  occafìone,  mandaronoper 
rfeufarfi  della  battaglia  fiuta  cantra  Cordine  con  i nimici  > per  confir- 
mme  la^qffata  tregua , il  che  ottennero , dr  poi  non  fi  mancò  anchora 
di  concbiudere  la  pace , la  qualflabiltta , refìò  l'audace giouane  maefiro 
iti  campo  beffato^  & priuo  della  ulta  per  una  picciola  cofa  che  col  tace- 
Delflmprefe  Militari . $ 
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re  fi  poteua  mandar  in  obliuione  y&fì  fuol  dire  chi  difiimuta  tmgwì4 
? tenuto  aHuto , ma  chi  dimoShra  ilfuo  mal  uolere , é riputato  pa-:^  } 
Coft  fu  coflui , & da  queflo  fu  giudicato  il  Capitano  prudente  douer  effer. 
preporlo  al  troppo  audace , & ardito  Capitano , & effendo  fhcil  cofa 
fibbuttare  fopra  i morti  la  cagione  del  commeffo  fallo  , quei  fuoi  faldati 
che  camparono  quella  notte , affermarono  di  quel  dtfordine  effer  Stato 
cagione  il  poco  ftimar  il  pericolo  propostogli  da  molti.  Io  adunque  Mo- 
lenda intendere  il  nome  del  generale  di  quelle  genti  che  fece  quefia  burla 
al  fopradetto  macfìro  di  campo , mi  fu  detto  in  fegreto  che  fu  Tandolfo 
Delfino , & quafi  mi  marauigliai  che  foffe  altra  per  fona , fapendo  che 
altro  che  lui  , non  haueria  cofi  frgrctamente  faputo  uendicarfi  dèi 
nimico  fuo.  ' 

• • ‘ '-‘1 

ERRORE*  . 


I ' E n K.  o n di  qucfli  fu , che'l  giudice  & U cotte  che  lòleua  fìna- 
fcararecialcuoo  che  cadcua  nelle  lue  mani,  furono  da  una  debole 
fanciulla  cuttiuLmcnie  maicarati , che  non  poterono  dilcemeMi 
il  maichio  dalla  femina , ficpetciòcadendo  in  fauola , non  fìi  ma» 
rauiglia  (c  rictcncro  il  giufto  laiuando  il  nocence  ; però  mag> 
gior  merauiglia  (ària  (lata  ru(ciia  di  quedo  giouane  fra  tante  bri» 
gite , (è  non  fode  (lato  tenuto  che  per  t miracoli  che  Tuoi  £ire  Saa 
Giouaiini  Boccadoro  fbflc  (lato  liberato . Ma  maggior  error fu  quello  del  giouaoe 
diucnuto  maedro  di  campo , il  quale  togliendo  puncipio  da  parole  femiiuJa  alla . ^ 
^ quedione , Se  rouina  Tua , non  s’auidc  che  col  tacer  u poteua  difendere  da 

* una  sforzata  rìfpodad’una  donna,  & (I  come  non  (èppedifènderfi  da 

parole ,(ì  conobbe  per  redètto  ebeièguì  che  non  fi  poteua  man  t 

t . . coalsicuraredaifàtti  defflihuomini  nimici  fuoi.&co» 
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fi  fìiol  auenire  a cialcuno  che  tacer  non  cura  ZSe  beo 
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N Qjr  «STA  Jeckn*f*tfìm4  imffrtfa , ^infe^  t Autore  fré  t altre  che  il  </«♦ 
rideri»  di  flena  induee  molte  molte  U Cafitano  4'  diforduù  , (y  a rouina  fuà , 
:on  VeU'rmfio  di  Semjvonio  a PiMtii^a  conir j Aimihjle , con  un  firata^em  t fu- 
far  Ìhahìto  de  nàJci  fèr finentar  iit  terra  0“  occupfar  un  caJhBo , con  F ejfem^iu 
d’Hyfitraté  Ktenttfe , & con  un'altro  Thatagema  di  porre  1»  terra  quantitÀ, 
difildaiiuàUrtumeguarJattperltaueraggùpoidifargllifinunt^nn’eJircito,  0“  che  l'hcnor 
^dafalmmt^ual>ro[auit*,0‘n(inpertellt  hi.oicl>t  ,con  un  Jhatagema  che  i nimici  <»oi» 
foffant  fe^iir  colui  defigge',  col  d.tr  il  fuoco  a ho/chi  che  intirmcituno,  con  teffimpio  delKe 
Strancia  contea  Cork  (^nto  fra  Aniiho , O’Pri'^ , Cf  di  PélopidaThtban-i  centra  1 nimi^ 

t . .r»  . . /•  I * f I*  '-.I  . ....  J jf/r.  /?_!*  _ 


ù nei  panari  un  pmnetCi  prepone  andìira,  che  tdiiumpn  è tarde  a prendere  il  Jùocenfirbo  ^ 
ledale facnlta con pM  rtpuiatiene,  conteffèmpii  diSicemedeKedi&ninia,0'che  d.t  tra., 
étter  damepieiidifjicile  gu.vdar(ì,contelfempio  della  ìi^riadi  VinelLt,^  un  Jlrat  agema 


di  condurre  dnimict  ad  tffer  il  prime  anmper  la  tregua,'^  come  fi  conuieue  gran  eonCirlio 
ne gU apparati dellehatU^Ue, cent effimpìeiFAMìece,C^ (he  non  mai  fi  deue  prefarfe-le  a- 
parole  de  turnici , conte/Jempio  di  taufimac»  fjiediam , Ci  auertifie  auchora , che  i popoli  fe~ 
guano  la  natura  di  cpoeUi  che  fitto  copetia  di.henegU  conducono  in  perpetua  rouma  ^ & che  un.i 
terra  non  fi  debbia  mai  ridurre  a rt^ionamento  con  un  fio  nànicj , die  fra  tanto  non  facci  guar.' 
dar  le  mirra  ,perdH  durando  il  ri^tnamento  fig  i panno  far  hifidie , con  teffempio  ^Antioco, 
eentragli  Efefi,  con  un  flraugema  di  dar  t esalto  a una  terra  mentre  dte  fi  parla  ctaccurdodal 
le  mura , con  un  detto  di  Diogene  fopta  le  dola  parole , con  moli' altre  cof  amofe , O"  morali , 
Cr  con  fentetùfe , O*  altre  cofe  militari , dt^  aefjier  uedute , 


k/fCoNFEDERATIONE  che  fccCrO  giti 
l'Imperatorje , il  Tapa  & i Signori  Finitiani  cott- 
tra  il  Turco , fu  cagione  che  ji  mandajfe  una  grof- 
fa  armata  in  ./llbania  per  rifc aitar  certi  luogbg 
de  Chrijiiani  dal  Turco  occuppati , & far  mtou^ 
imprefe , & già  ejfendo  le  gal  ere  del  Tapa  g iunte 
a Corfìtj  diftgnaroho  i principali  de fiderofi  di  glo- 
ria , tentarla  fortuna  contra  una  rocca  d' affai  buona  fortej^  doman- 
flata  la  Treuifeyfm  a taiuo  che'l  refi»  della  cottfederata  armata  giumg 
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gejfe , ^ gli  mancò  poco  che  a loro  non  intemenilfe  quello  cHe  inte^uerp> 
Cófoirpcr  ^ Sempronio  Conjule  di  Fjmayquando  uenenio  in  foccorfo  di  Scipione 
dcfid  riafo  già  ferito  al  Te  fino  perche  ejfendo  a T rebbio  fiume  appreffo  a Tiacengà 
uerchio  di  ffi  unafcarumuccia  fiato  fuperioread  Gambale,  fìnnolato  da  / ambì- 
glona  pde^y^^^  ^ ^ cupido  che  tutta  la  gloria  fojje  attribuita  a fe  falò , & non 
contri  confiderando  tutte  le  cjualità  che  allhora  t obligauano  a defiflere , atta-  . 
rubale . ' cò  contro  il  uolere  di  Scipione  la  battaglia , nella  <{Hale  ignorantemente 
•combattendo , reflò  uìnto  , perche  a fintili  termini  quafifu  ridotto  art- 
ch'elli  come  intenderete , & perche  i Turchi  intorno  al  luogo  fiauano 
allingrojfofenga  gran  danno^onfiiriino  i faldati  Chrifiiani ^ontati  al 
la  rimerà . Fu  fatta  dieta  fra  Tandolfo  Debito  che  ut  fi  trottò  Capitano  , 
gj;" gli  altri  fuperiori  fopra  il  modo  che  tenere  fidoueffeapotfi  in  terrà» 
gli  propofe  Vandalo  fra  molte  altre  cofe  che  alenare  fi  doueffe  f arma- 
ta deltimpcradore  che  di  ritorno  di  Spagna  saffettaua , perche  quando 
in  qurfio  mentre  far  fi  doueffe  imprefa  , che  per  piuficuregja  fi  doueua 
di  nafeoftofar  di  notte  fmontare  mille  foldati  lontani  al  luogo  due , o tre 
miglia  j i quali  il  giorno  feguente  allofmontar  del  re  fio  de  f armata  gli. 
fariano  fiati  buona  feorta  . furono  propofii  altri  partiti  chi  di  un  modo 
chi  di  unaltro(come  accade ) & alcuni  uoleuano  feguire  U modo  d Hy- 
pbicrate , il  quale  uolendo  fmontar  da  l'armata  fua  di  mare  per  occu- 
par un  cafieUo, usò  l'habito  de  i nmici , col  quale  entrò,  & occupò  il 
eaflello  , & di  quefia  maniera  uoleuano  quefii  noflri  uefliti  aUa 
Tttrchefca  fmontar  per  dar  adito  alli  altri,quandofoffero  giunti  di  fmon- 
tar a fuo  bell’agio  con  poco  trauaglio , ma  perche  quelli  di  Treni fefape- 
stano  molto  ben  che  galere  per  fuo  aiuto  poteffero  bauere , & che  perciò 
quefio  partito  non  poteffe  ejfer  ficuro  , come  con  buona  ragione  fu  di- 
mofirato , al  fine  fu  conchiufo  quello  di  Tandolfo  ejfer  il  migliore  quattdu 
' che  fortire  poteffe  , & alcuni  che  udirono  quefio  partito  ejfer  accettato, 

diccuano  che  gli  era  megli  o hauer  tacciuto  che  per  ragionar  ^erar  def- 
fer  tenuto  fauio , uolendo  it ferire  clfO  egli  haueua  configliato  coja  che* 

« - - lui  non  faria  dato  l'animo  d'ejfeguire . Tandolfo  che  s'auide  dell'animo 

di  cofloro  Jrauendo  luipropofio  il  partito,  dijfe  anche  uoler  ejfer  quefio 
che  ad  efe  cut  ione  lo  manda ff e , perche  egli  uedeua  certi  idranti,  i quar- 
ti non  credeuano  che  di  ciò  ne  dou^e  ripportar  buon  fine , donde  che  gin 
*’  iicò  che  t ignoranza  t ignorante  accieca , donde  che  la  notte  feguente 

circa  due  fiore  di  notte , pigliò  quattro  galere  ben  fiiuate , & delle  mt- 
X ’ jpahnate  & piu  in  ordine  delCaltre , che  fojfera  nelle  mani  de  Tapbf 

fii,etpofiigli  fopra  i foldati  [celti a quefl'effetta,  ^iatUò  taoltofegret*^ 
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Ó^tthora  iehita giungendo  al  luogo  difegnato  fenga  contr^o  ftimpro^ 
uifo  fece  [montare  i faldati  difianti  dalla  Trenife  da  fei  miglia  o circa,et 
hauendo  Tandolfo  dato  ordine  > che  peròjèm^  dimora  tarmaia  lo  feguif 
fe,a  Caurora  tutta  comparfe , & perche  alla  Vreuife , doue  in  effetto  s’a  ■ 
^taua  tarmata , ft  conofceua  il  pencolo  tutto  nello  /montare , ue  n'e~ 
tono  molti  cheper  la  fua  uecchiaia , tarrogauano  tutta  l'ejperien:^  del 
kcofedelmondo  f&fem^dubioinfe/le/ii& coni  fuoi  fitmigliari a- 
^ttauano  dhora  in  bora  la  nuoua  che  Tandolfo  fojfe  con  tutti  i fuoi  Sia 
ti  tagliati  ape^i:  ma  egli  che  fapetta  che  thonor  ft  da  per  buona , 
ualorofa  ulta , & non  per  teSìe  bianche , pensò  dargli  nuoua  non  folo  del 
la  falueT^  fua , ma  anche  deW aiuto  loro  con  la  uirtù  Ó"  ualor  fuo  j cJr 
di  qui  nafce  che  la  prefuntione  del  fkuorito  uecchio , disfa  alle  uolte  l'au 
toritd  del  Trincipe giouane , eìr  accojìatoft  l'armata  alla  riuiera  ^eìrdd 
legni  gettate  tanclfore , ciafcuno  con  schifi  ^ fregate  fi  lagnaua  por  fi 
in  terra , g^gli  nimici  diftendcndo  alla  riuiera  con  l'artiglieria  &gen^ 
tt  armate,  ributta  nano  iChriSitani  malamente , a tal  che  je  Tandol- 
fo con  quelli  che  la  notte  [montarono , i quali  dall'imbofcate  che  per  ciò  •* 

fircero  ufcirono  , non  baueffe  daìl’imprefa  leuati  i T urcht , non  fi  /ariano 
tifi  prefio  sbarcati  i Chrifiiani,  perch'egli  che  fu  Sauifo  Siaua  obiet- 
tando thora  <t ufcire  contro  i nimici , & non  piu  prefio  per  non  e/fer 
[coperto , perche  le  cofe/htte  auanti  il  juo  tempo, il  fuo  fondamento  men 
rouinato , fentendo  il  romore  fece  in  un  tratto  ntfulto  cantra  i nimici  i 
gli  fece  abbandonare  la  riuiera,<ir  cofidato  tempo  libero  a ciafcuno 
ehepoteffe  [montar  e, inimici  fi  ritirarono  , cJr  accioche  feguitando  alla 
coda  non  fegltpòteffe  nocete  nel  rturarfiyinterpofero  quefio  ferraglioa 
ChrifitanijChe  diedero  il  fuoco  a certe  bofchiere,per  le  quali  pròna  fi  po 
teuastofeguirc , & falui  fe  ne  fuggirono . ,A  fedi  Dio  che  allhora  me 
immaginai  che  quando  s'andò  a Marfilia  al  tempo  del  Signore  ^Antonio  ^^eC\  fer- 
da  Leniti  Col  sereni  fiimo  Carlo  Imperatore  deltanno  udxxxv  i . 
che  e/fendo  dattili  fuoco  nelle  campagne  fia  ,Antibo  & Frigiù  che  ciò  perì^. 
fo/fe  fatto  da  Francefiper  impedirli  pa/fo  aSSlmperiali , & gU  [aria,  uoxxxvt, 
fortito  con  la  morte  (tuna  buona  parte  deU'efercito  Imperiale , fe  ctò  fi 
[effe  fatto  in  tempo . Sluejla  i mentione  però  non  era  nuoua  accorteti^ 
che  [affé  principalmente  attribuita  a f rance  fi , come  cofa  nuoua  ,ma  fi 
diceua  che  haueuano  tolto  quefio  modo  d'impedir  i nimici  a non  feguirgli  j 
gir  darglimolefiia ,da  Telopida  Thebano,il  quale  uolendo  pc^ar  un 
fiume , perche  t nimici  non  lo  poteffero  trauagliare,fi  fece  una  cinta  di  a nimid, 
legni  ,ai  quali  dato  il  fuoco , i nònici  furono  impediùftguir  piu  auanti. 

" ‘ DeU'Imprefe  Mlitari,  S iij 
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ér  Velopida  pafiò  a fuo  beltagio,  & andò  pelfuo  camino  fen:^a  mokfiidt 
ma  fta  come  fi  uoglia  allhora  che  fu  per  Vandolfo  deliberato  con  batte-: 
rie  & ajfalti  pr^er  il  luogo , comparfe  Barbarojfa  armiraglio  del  Tmr 
co  Imperador  di  ConjlantinopoU  con  ducentouele , &fubifogno  a Chri~^ 
fiiani  con  perdita  graffa  in  un  fubito  ritirarfia  Corfu , doue  hanendo  a^ 
(penato  il  redo  dell'armata  di  yinetia , & dell' imperatore  ,fegul  poi- 
quello  che  ciafeuno  per  la  difeordia  conobbe  effer  nero  a Stolta  Maura  , 
perche  hauendogli  Barbarojfa  dato  alcune  buffe , non  falò  generofamett^ 
te  fi  partì  uittmofo^ma  molti  legni  amo  gl  tolfcyO’  abbrucciòy& Tan- 
dolfo  con  gli  altri  Imperiali  in  cafa  l'uà , fecero  ritorno  , refiando  i Spa- 
gnuoli  in  Si.  dia  amotinati , & i Signori  yinitiani  patirono  affai . Ma 
auenga  che  fia  nero  chel  Turco  fta  di  l{egni , & di  gente  fenga  campa- 
VinitUni  ratione  maggiore  del  Sercn’fiimo  D ominio  Veneto , nond  però  maggior 
peringe^_^  ^ uirtù , & non  è profiimo  a Dio  come  qucdlo  Dominio  t il 

frniagrio  quilc  fi  può  dire  effer  Tnantenuto  dalia  propria  man  di  Dio  t & alfine^ 

ri  del  Tur  molto  piu  perpetuerà  il  (iato  loro  nella  fita^andeggì^a  dei  B^no  dtTur 

• chi  - -Attenga  che  allhora  i detti  Signori  di.  V inetta , gli  lafciaQero  per' 
quefla  cagione  Tfapìli  di  I{pmania  ,&  la  città  di  Maluafia,  ^ fu  di  lo- 
ro in  qttedo  cafo , come  de  Bimani , quando  uolendo  fkuorire  Tiicoms- 
de  Be  di  Bitinia  cantra  Mitridate , furono  fuperati , & mancando  Bjh- 
mani  negli  animi , riprendendo  il  conftglio  loro  che  foffero  entrati  in 
tante  guerre , perfauorire  altrui  piu  toflo  per  ambii  ione , da  paflio^ 

ne  , che  per  prudenga , & maturità  , refi  trono  cotfufi,  & alfine gim 
to  Vandolfo  alla  patria  ,ft  ricercato  come  fra  poco  tempo  aucho  fu  con- 
ftituito  Gouematore  della  città  di  Bffa,non  guari  difiante  dalla  città 
di  Carella  tenuta  da  i nimici , con  i quali  il  fuo  Signore  già  haueua  fat- 
to tregua  perfeiamr  , & effendo  appreffoit  fine  della  tregua , pensò 
' Vandolfo  di  trouar  modo , che  gli  CaraUcfi  in  firn  danno  foffero  i primi 

a romper  la  triegua , iSr  propofe  a uno  di  Biffa  <f  affai  credenga  appref- 
fogliCarallefi  t ch’egli  teneiia  in  B ffa  poc  tguar(Ltt&  che  pre(Ìodo- 
, ^ ueua  partire  con  la  miglior  parte  de  fuoi  faldati , ér  lafciar  difarmata 

la  città  , gSr  che  non  uoleua  piu  hauerguert  a eoo  loro , fe  ben  foffe  cer- 
to che  d'tmpronifo  uenendo  i Carallrfì  a Biffa  fé  nc  foffero  hnpatroniti . 
l’amico  che  fece  del  confidente  con  Vandolfo  ^ il  quale  però  lo  teneua 
per  diff  lente , fece  certi  gli  CaraUeft  d’ngni  cofa , eir  eglino  defideroft 
^'^,1  ‘ de  i beni  altrui , gir  crederlo  molto  a ufanga  de  popoli  » & affettando 
la  partita  di  Vandolfo  fiauano  ogni  giorno  per  uenira  Biffa.  0 quan- 
to farla  fiato  meglio  guardar  fefteffo  > cr  poi  lafciar  Biffa  in  pace , per- 
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d>e  fempre  è meglio  $tedere  (fueUo  che  fi  difia , che  defiderar  quello  che 
non  fi  sa  dì  ciò  r uguagliato  Tandolfo  fece  fegreta  maffit  de  foldati  , 

che  a uno  determinato  giorno  fi  doucuano  trottare  lontani  da  Carella 
una  buona  giornata , con  ordine  che  fèfojfero  fiati  fcoperti  diceffero  d'an 
dar  al troue , & hauendo  la  fidata  la  proui filone  per  la  città  per  guardia 
fita,  fi  partì:  ma  i CaraUefi  afifiai  piu  leggieri  della  leggiere:^  , imi- 
tando quello  else  fifiuol  dire , che  maggior  è la  leggierex^  de  i popoli  , 
che  la  negligenx^  de  Trincipi , non  cofit  prefio  furono  fatti  certi  della  fina 
partita  , che  con  poco  cordìglio , il  quale  fi  comcniua  in  quefii  apparati 
di  guerra , eSf  fatti  pericolai , quando  penf areno  che  Tandolfio  fiojfie  lon- 
tano t & aliem  in  tutto  dal  modo  della  guerra  Ì Antioco  ^e , il  quale  Ancioco 
in  tutti  i fiuoi  negotij  fi  configliaua  f riceuendoi  pareri  di  ciaficuno  per  R.cinogni 
procedere fiaggiamente  ysaceofiarono  per  dargli  faffialtOyma  i Citta- 
dini  non  facendo  comparere  alcunfioldato  y fi  dtjfendeuano  tuttauia  fin- 
gptdo  uolerfi  con  accordo  rendere , &flaraio  fu  quefle  burle  gli  gho.  , 
w Con  gli  CaraUefi  -,  Tandolfo  daW altra  parte  tnuiò  i fiuoi  foldati , che  i 

tutta  notte  caminarono,  & fu  Coprir  delle  porre  gtunfero  a CareUay  dcUa  ' ‘ 

quale  prefiero  / ponti  prima , che  alcuno  sauedefi'e  di  loro  fienga  cantra- 
fio  ,&•  cofi  nella  città  entrò  Tandolfio  con  buon  numero  de  foldati , ^ 
molti  fra  tanto  haueuano  dato  di  mano  a Carme , ma  quando  uiderola 
enfia  effier  tanto  auanti , fi  contentarono  hauerc  gratta  di  ripofiarfit  & 
di  rcHare  fiotto  il  dominio  del  fino  Signore  in  quefio  termine  di  prefìar 
fede  a parole  de  nimici , fi  trouò  anche  Taufimaco  Sjsodiano  Capitano  fit 
C armata  di  Lutio  Trefetto  de  l{pmani , quando  che  ToUcenide  Capitano 
dell  armata  d'^Antioco  , sbandito  da  Bjdi fece  occultamente  intendere  a 
Taufimaco cbepromettendoglifiirloriuocaì e dalCefilio  y era  contento 
dargli  in  potere  fitto  l’armata  tC Antioco  , dr  ciò  credeudofi  Tau- 
fimaco fidandofi  di  lui , lo  mandò  ad  incontrare  in  Etolia , doue  ripa- 
Jandofifiulanottefieguenteda  ToUcenide  jopraprefio  y '&  da  repentino  Pjufìmaco 
it^anno  morto  con  rouim  dell’armata  fina,  fiora  tffiendo /tenuto  quefla  prefo  con 
ruma  a CaraUefi  che  aie efpngnatione  di  Biffa  erano  andati  y conobbero 
che  dò  gli  eraaucnutoperjuo  difetto , & che  Dio  non  laficia  alcuna  cofia  J”,  *' 

impunita , c*p  tardi  aueduti  del  fiuo  errore  fiubito  fi  ritirarono  in  un  luo- 
gouicinoa  Carella;doue Tandolfio  per  non  dar  tempo  ai  nimici  ygltpuofie 
C affiedio  in  unhflante  , dr  per  miglior  fine  deUa  guerra , fece  intendere 
afuorufeiti  CaraUefi  che  egli  non  fit  mai  di  uolontà  di  fargli  difpiacere , 
che  non  uoleuagia  la  total  rouinaloroyongi  che  gU  haueria  tutti  in  cafia 
y quando  cofii  fi  fioffiero  contentati  effier  fedeli  al  fuo  Signore  y dr 
• S iiij 
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ehebenfapeuaf  che  non  era  mar auiglìa  fel  popolo  per  qualche  utìluir 
fua  leggieramente  s era  mutato  cantra  del  Signore  y perche  quefto  era 
’ proceduto  che  fempre  i popoli  feguono  la  natura  di  quelli  che  [otto  caper 

tura  di  bene  gli  conducono  in  perpetua  rouina,  & per  che  egli  diceua  che 
defideraua  per  falute  loro  parlargli  domefticamente , confolarfi  fe  al 

fuo  conftglio  fojfero  diipoHi  ([acquetar fi , efortandoglt  rimettcrft  in  lui , 
tfuorufcitiy  hauendointefola  humanità  di  Tandolfoyfi  contentarono 
udirlo , Ó"  non  conftderando  piu  oltra,lafciarono  una  buona  parte  delle 
mura  fenga  difefa , & tutti  uennero  da  quella  parte  doue  s'haueua  a far 
il  ragionamento  per  ragionar  con  lui , non  conftderando  anchora  c'ha~ 
- uendofinto^ntiocofkr  una  notte  un'alfalto  contragli  Efefi  al  lor  porto 
» ejfendofi  corfo  tutta  la  città , la  qual [t  denudò , il  redo  mentre  fiauano 

intenti  alla  difefa  del  porto  diede  [affatto  da  quell'altra  parte , & prefe 
la  città  loro , & co  fi  hauendo  Vandolfo  già  ordinato  che  mentre  fi  ra~ 
Circllapre  gionaua  ,foffe  affilito  il  luogo  doue  era  piu  debole  y^endo  di  buona 
fi  (fi  Pidd  grandegga^  prefeiaò  daUaltra  parte  al  ragionamento  : imperò  Por- 
lo Delfino.  dolfo  diede  principio  a una  lunga  diceria.  Gli  Carellefi  fiauano  intenti 
al  fuo  ragionare , dr  mentre  che  cofi  fi  ragionaua,  i faldati  di  Vandolfo 
dall'altra  parte  fcalarono  le  mura  ydt  entrati  dentro  della  terra^  tutti 
gli  fecero  prigioni , occuparono  il  luogo  , doue  molti  furono  morti , 
molti  accettarono  la  uita  in  dono , dr  molti  furono  in  pei-petuo  efilio  con 
dennati , in  breue  tempo  uidero  il  fine  de  giorni  fuoi . 


E R R ORE. 


‘E  R B.  o K.  (fi  (fucili  fil  ,cfie  (fucili  della  Preuilc  pelerò  le  guai'- 
Jielolo  olla  rimerà  del  luogo,  ebe  lì  ricerraua  per  impedirei  uà- 
micia  dar  i n terna , & doue  il  luogo  era  polto , nu  non  ptouidcro , 
che  quiui  uicino  (incmrarc  non  lì  potcllè  che  alaianco  di  ciò 
fiifiero  certificati  QuiHlo  non  hi  già  colpa  dei  ibldati  pri* 
uau , ma  ben  de  i loro  Capitani , che  non  pcnlàrono  pm  olirà 
& (mando  fi  colpa  folle  fiatala  loro , ne  fina  però  fiato  elione . il 
poco  aucrtimento  de  gli  ufficiali , perche  naturalmente  tali  Ibno  i jTOgrelsidci  Ibl- 
dati,  (fuali  fono  de  I Capitairi  . Fu  anche  gran  l’cnotc  quello  di  Pandolfo,  quan- 
do fi  millè  a gran  pencolo  della  foituna  con  ^a  Ijvranza  di  guadagno , non  alpet- 
ondo  il  refio  dcll’arnìata  della  lega , perche  le  follerò  finn  Ibpraggiunti  da  Barbarollà 
pcKeuano  nello  finontarc , alla  Preuifc  anchor  loro  cller  conuumcrad  qcifi  fiuofi  di 
colili  ch'andò  acerear  Maria  per  Rauertna  '.fecero  anche  lìòn  poco  errore  gli  Càrcl- 
lefi , perche  perdendo  il  Tuo  per  acquifiar  l'altrui , mofirarono  didè  fi  maggior  paa- 
1M  che  fi /aoefle mai , &taoto  piufi  mofiraroaoquanraclacdoppofi  perdiadelfi 
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|iu  colono  buone  parole  padrooo  perdere  (è  ftcfsi  col  luogo  occupate.  Però  di” 
cea Diogede  che  proptiamente  le  blandoiè  parole  fono.  LiupteiummtUemn  quid  bLm~ 
4*iBnfU<irm  bemmem  iu^uUt Ciodfono  un  dolce  Uccio  ch’affoga  l'huomo . ' • • 

. IL  FINE  DELL  A DECIMA  SETTIM  A IMPRESA. 

^ * » 

IMPRESA  DECIMAOTTAVA^ 


CHE  IL  D€SIDSn^lO  DI  I{,EG7i^I{e,  l7{CJ{rDS^ 
lifee  t" animo  hutnano , cantra  il  prozio  fanone . 


■ ■[ 
:4r:3 


s O M M A R I O.  ' 

• •.  .. 

^ Qjy  *-»T  A decrmaottaua  mfre/à.^nfi^  FA»ttrefr4tidtrt,(tefdém- 
fiditk  dt  t flati  è afa  incwratile , cr  non  fttdma  a i flglm*l>  natta  i Padri  , • 

tonteflimf IO dtUafl^aaUdtSrruiamagLtdiTarqatao Centra  Tarquinio  pa- 
^ l Ò"  fili  s'nifiipeTiifit  atte fitlfratt^e  con  i felici  enenti , i mifero  cy  fuor 
d»  cèmito , ty  che  mai fl  delie  andar fotte  prete  fio  di  pace  ,deuefia  il  nimico  pin 
potente , un  tejfempio  ÌAriouiflo , Cr  Cefare , Cr  come  da  fidfi  principi/  non  è pojìibile  che  n* 
ffjnano  nerifiiii,  eonnuftiwagtmad'inrannitrium  che  novità  ingannare  un'altro  con  imona 
J9^'*  d'arme , O*  che  pio  à proueduore  di  ciafcuno , che  con  fincero  animo  conduce  Pejfetio  Jùe , 

^ aie  non  fi  debbia  defiderare  col  mal  oprar  occupare  talttui , con  Cejftmpio  di  Catone , C, 

^one  fmulmentr  eh  egliè  proprio  ufficio  d'ottimo  Capit, tao , intendere  idifegni , Cr  la  iiaturà 
Selfiu  nimico , &cIh  tanto  è moiette  t affettar  in  tutte  le  afe , ifminto  cheti  inèdia  pno  per 
tar  danno j cleome  offendo  motto  il  genei  ale  nelle  batti^lit  fi  debbia  fidato  iflcondere  per  lena* 
il  tremar  de Jnoi , con  l effémpii)  di  Brutto  ,0"  che  anche  fi  comnent  affai  bene  doppile  fattioni  ' 
it  mia  cittì  far  alcuni  Jfaffi  cr  ffettacoh  allegri  ,con  Ceffempio  di  S^Da  ,tonuiidetto  di  fili ppt 
Macedone  fiprail  umer  bene  con  molte  tofe  curiofe , y morali  c>*  co»  ftatentf,  (jA  * 
multe  abrecofe  tmlitan  degne  dt  effere  uedute . 7 ® ‘ 

'jJti. 

0 p p o fiuta  lunga  guerra  con  Giorgio  Signore 
in  Cemtania^a  chi  "Pandolfo  Delfino  era  nhnUo  ca 
pitale , non  mancò  mai  il  f ho  Signore  che  poca  cu- 
ra baueua  difiar  fu  l’arn,i,fin  tanto  che  con  meg- 
^tani  induffe  Giorgio  a {kr  pace  con  luti  ma  però 
Giorgio  ritenendo  in  fe  l'odio  antico  fingeua  non 
hauer  dtftderato  altro  chepacificarfi  col  detto  Si- 
gnore , al  tjuale  altro  non  curaua  Giorgio  che  leuargli  la  uita , per 
qncfta  uia , anche  leuargU  lo  fiato  inon  fu,  mai  medico  ne  medicina  che 
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Seruia  fi- 
glitiob  (!i 
Tai^uinto 
moue  il 
manto  co- 
ttali Padre 
per  ambi- 
don  di  re- 
gnare. 


Ariouifto 
fotte  no- 
me di  pace 
uollc  ingà- 
narCciàre. 
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a qtiejla  cupidità  ibauere , & di  regnare  potejje  fcdisfiire , & perche 
diuenijfc  gran  Signore , uedete  cheque  fio  apetito  fu  anchora  in  la  figli- 
uola di  Seruia  ^ moglie  di  T arquino  giouane , la  qual  moffe  cantra  ogni 
pietà  patema , il  marito  cantra  il  padre , a torgli  la  uita , eìr  il  regno 
infteme , •anta  Sfimaua  piu  ejfer  Regina , che  figliuola  del  I{e , però  non 
era  maraui glia  del  defiderio  di  Giorgio  i&auenga  che  fi  lagna JJe  na- 
feondere  il  fuo  peruerfo  animo , fi  feopriua  però  a certi  termini  ne  i ra- 
gionamenti , che  non  Je  nauedcua,&  fi  come  il  fapore  duna  cofa,fi  co- 
nojee  nel  guHo , cofi  al  piu  delle  uolte  thuomo  mofira  il  cuor  fuo  nel  ra-_ 
gionare , come  ae  fu  il  Signor  di  Tandolfo  ragguagliato  : ma  il  Signor 
Giorgio  per  maggior  feimeT^  di  ciò ,//  ridujfe  con  molte  genti  armate, 
in  una  città  t la  qual  pure  per  luogo  di  confini  fi  difputam  colSiffto-, 
re  per  hauer  maggior  agio  di  negociar  t inganno  che  dij'egnaua  fare  al  Si 
gnor  e , & con  ambafeiatori  non  mancaua  ogni  giorno  JòUicitarlo  , per-' 
che  itenifi'e  alCappontamento  dclTejpeditione  della  pace.  Coiiui  inuero  di- 
mofìraua  cJje  in  quesìi  maneggi  di  fiatij  non  fi  ha  rifpetto  ne  a promefiCf 
ne  a fede , che  fi  diano  , ne  meno  a morte  di  mille  huomini , che  il  Signor 
Giorgio  quanto  piu  fi  pretendeua  di  cofe , & euenti  felici , tanto  piu  s'in 
fuperbiuaa  maggior  fceleragine , la  cui  natura  efiendo  conofeiuta,  il 
Signore  ne  ragionò  con  Tandolfo  perche  nella  città  il  Signore  era 
amato  da  molti  nobili , & da  tutti  affai  piu  che'l  Sigiare  Giorgio,  ne  ri-  ■ 
cercò  il  parer  di  Tandolfo.  egli  che  da  fimcinllo  imparò  che  nel  peiifar 
male  sindouina  jpejfo,li  perfuafe  con  molte  ragioni  che  figuardaffe  d'an 
dar  [otto  nome  di  pace  ,douef  inimico  fi  trouaffe  maggior  di  lui , & che 
fi  doueiia  raccordare  dclfappotttamcnto  ricercato  da  ^riouiSìo  Germa- 
no contra  Cefare , il  qual  fu  falò  a quello  fine  per  ueder  fé  lo  pofeua  cou. 
buone  parole  far  prigione , & uincerlo  fcnx.a  battaglia  che  perciò, 
lodaua  al  Signore , ch'in  rifpofla  mandaffe  ambafeiadori  al  signor  Gior- 
gio , & che  gli  rifpondi  fie  che  molto  uolentieri  fi  faria  trouato  con  lui  , . 
ma  in  luogo  a tutti  confidente , & che  non  già  per  conto  alcuno  di  male 
che  fi  pot^e  di  lui  péfare  fiotto  fua  fede, ma  fi  per  fua  fodiifiutione,et  che 
hauria  condotto  ficco  dumila  faldati  a caualio  per  fua  guardia , pur  che 
foffe  fiuto  certo  fiotto  fua  parola  che  tutti  poteffero  ritornar  faluUfingé- 
do  che  fie  ben  non  bfognaua  fofp  icore  che  gli  foffe  dal  Signore  poco  credu- 
to , che  manco  egli  poteffe  faper  che  s’haueffe  timor  di  lui , efortandola 
Tandolfo  tuttauia , a non  temer  di  cosiui  che  cofi  fitlfimente  cercano 
^ingannarlo , perche  non  è pofiMe  che  di  fàlfi  principif  ne  feguano  ue- . 
rifinì . Sentita  la  rifpafia  di  Tandolfo  parue  al  Signore  di  cofi  fiore , <jr  ^ 
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fece  elettione  di  lui  a (juen'mprefa  con  rifòlutione  y che  quando  piu  fi- 
euro  luogo  hauer  non  fi  potejfe , che  la  città  propofia  per  confidente  s'ae 
eettajfe . con  quefio  adunque  andò  Tandolfo  rifoluto , & in  breue  otten- 
ne fono  fede  di  Giorgio  che'i'Signor  andar  doueffe  a ogni  fuo  piacere  al- 
la Judetta  città  con  quelle  genti , cIk  haueua  difegnato , pur  che  difar - 
mato  daffada , Smaglia  in  fuorauiandaffe;  perche  anch'egli  hauer ta 
due  y 0 tre  mila  faldati  per  guardia  fua , & della  città  folamente  ritenu- 
to y & il  rcslo  licentiato  . fu  detto  di  poi  che  quefio  diffe  uoler  fhr  il 
Signor  Giorgio , perche  fidandofi  nelle  gente  ben  armate  che  doueua  ri~ 
teucre , ne  t Cittadini , non  eflnnò  da  per  fona  poter  ejfer  offefògia  mai , 
iHafi  credeua  con  quefio  di  fogno  potergli  uenir  ad  effetto  quello  che  poi 
in  contrario  gli  fuccefjeper  uoler  d Iddio  yfen^  il  cui  fapere , niente  fi 
perffa , & uolfe  Iddio  per  quefia  uolta  riferuare  il  Signore  fenga  offefa . 

Hjceuuta  la  rijpofia  Tandolfo  fe  ne  uenne , & hauendo  il  tutto  commu- 
nicato  col  Signore , & ordinato  quello  che  far  fi  doueffe  yfi  deliberò  l'an 
data  all'arbitrio  del  Signore . fra  tanto  perche  ogni  inuidia  e maliuolen- 
tiayi  da  temere  , s'ingegnò  Tandolfo  prouedergli,  defiderofo  delTho- 
nore , & una  del  fuo  Signore , come  fi  conuiene  ad  ogni  fedel  fer nidore , 
gli  uenne  in  mente , che  fi  come  gli  archibugi , il  cui  principio  fu  in  quel 
le  parti , s' erano  ridotti  fenga  portar  fuoco , ne  corde  aipoter  far  f iff re- 
to fuo  con  quelle  ruote  y&  pietre  c'boggidisujano  yfi  poteuano  inque- 
imprefa,anche  ridurre  a tanta  piccolegga  chefenga  efier  ueduti,  cin- 
ti  0 nel  feno , o in  altro  modo  poteuano  effer  portati , fece  farne  fegre-  piedoL  & 
tornente  da  molti  macsìri  in  breue  tempo  de  piccioli  un  numero  grande  yV  i»  Ax 
dijnodo  che  cadauno  di  quelli  che  doueuano  uenire  col  Signore  nepoteffe 
portar  duey&  hauendo  il  Signor  publicato  il  tempo  d’andar  ail  apponta-  ° ' 
mento  della  pace , ciafeuno  con  ognifiudio  s'ingegnò  per  cfwparere  piu 
honoreuole  che  poteffe  di  ben  prouederfi  di  caualli  & dì  ueSiirfi  di  li- 
uree  alla  foggia  di  quel  paefe , di  maniera  che  alla  corte  del  Signore  do- 
tte erano  ambafciatori  del  Signor  Ciorgioyd' altro  non  fi  ragionanti  che  di 
feHeggiarey  di  ben  uefiire  y&di  banchettarCy  & di  torniamenti  dP amo- 
re yó"  dt altre  dimoiirationi  allegre , con  i maggiori  fegni  di  pace , che 
foffero  pofiibili . il  Signor  Giorgio  perfido  piu  ch'alcuno  Cartaginefe  , 
fra  tanto  teneua  nella  città  per  dar  manco  fofpetto  di  fe , acciò  gli  potef- 
fe fortir  il  difegno  fuo  y manco  faldati  che  poteua  hauendo  armata 
una  buona  parte  del  popolo  y haueua  ridotto  ifitot  faldati  al  numero  di 
tremila  molto  ben  guarniti , & in  punto  ad  ogni  fa  tt  ione , & credendo  fi 
con  quelle  & col  popolo  nella  giunta  del  Signore  farlo  rimaner  prigione 


4^4  HELVlk^K'^St  MtllT UKi 

. wfteme  conlaguardidfua  y che  foto  doueua  ejfer  di  dìamla-fen^armè 
SrattdlT.  con  gran  defiderio  del  fine  del fuo  dannato  defiderio , che  fe  Ike  lui 
laimu . fc  foffc  ^^to  della  uolontà  di  Marco  Catone , il  qual  fu  tanto  continente 

nelle  cofe  altrui , che  fu  uolta  che  fi  contentò  del  nino  de  i remiganti  del 
tarmata , per  non  granar  alcuno , perche  non  haueua  deftderato  col 
mal  oprare  occupar  l’altrui  : ma  il  minifierio  attuino  y il  qual  patir- 
non  può  che  la  giuflitia  refli  otiofa  ne  perduta , & perche  fempre  fu  pr» 
ueditor  di  chiunque  con  finterò  animo  conduffe  l'effetto  faoy  non  uolfe 
patire  un  tanto  male  nel  Signor  Tandolfo , anxi  effendo  partito  per  an~ 
dar  al  Signor  Giorgio  , mandò  auanti  mille  faldati  alla  sfilata  alla  città  i 
doue  andar fi  doueua , in  quelli  ordini  ch’entrati  nella  città  rinfrefcaffìr 
rv  folo  i caualli , ma  non  fi  difarmaffero , & che  auicinato  il  Sig^re  al* 
la  città  per  ffatio  di  due  miglia  infieme  col  retto  douéffero  con  ifuoiar* 
chibugi  carichi  unìrfi  nella  città  per  uenir  ad  incontrar  il  Signor  fUOyma 
ehe  perciò  non  fi  partiffero  fen^a  auifo  diTandolfo , cS^  cofi  entrati  «f/- 
la  città  y furono  con  larga , & allegra  fronte  da  tutti  riceuuti , mofiran^ 
dofi  non  come  faldati , ma  come  pr  iuatigentil'huominl  efferui  giunti.  Il 
Signor  Giorgio  fece  metter  in  punto  i fuoi  faldati  y tir  a poco  a poco  gli 
inniò  fuori  della  città  difcoflo  un  meggp  miglio , doue  anch’egli  fi  riduf» 
fe  y la  fciàndo  la  guardia  della  città  a popoli , / quali  affai  ben  guarni- 
ti s’ingegnauano  con  buona  guardia  far  il  debito  loro , & approfìimaiH 
,v  • dofi  il  Signore , gli  mandò  il  Signor  Giorgio  ducento  caualli  alla  Slraddy 
fono  pretefto  d'ìncontrarlo , & per  uedere  & intendere  il  fuo  procede- 
re yét  forfi  anchora  per  facilitare  f intento  c haueuay  ma  egli  conofeen- 
doilprogreffodell’auerfariocfjenons’accorgeua  che  non  gli  era  credu- 
to j faceua  conclufione  ferma  tra  lui , che  colui  s'inganna , il  qual  crede 
che  ut  fila  altro  piu  proprio  ufficio  di  Capitano  ottimo , che  intendere  i 
difegni  y&  la  natura  del  nimico , però  ciafetmo  ben  ananaefirato  di 
quanto  far  fi  doue ffe  yHette  molto  in  fe  ritenuto  y & effendo  Boti  gra*- 
' ' tio fornente  riceuuti  dal  Signore , gli  fece  auanti  di  lui  caminare  y per  un 

tiro  d'atchibugio . Tandolfo  allhora  auisò  con  preftegga  quelli , che  già. 
»• . nàia  città  erano  entrati  a ufcirCyper  accompagnare  il  Signore  come  fu  or 
dinoto  y ma  che  però  piu  d'un  tiro  di  mano  non  ^allontana f} ero  dalla  cit- 
tà , & che  fecondo  il  fecreto  c'haueuano  figouernaffero , il  Signor  giun- 
fedoue  il  Signor  Giorgio  affettandolo  haueua  ordinato  di  ritenerlo , Ó* 
Tandolfo  c haueua  foffetto  che  nei  primi  abbracciamenti  l’effetto  potef- 
fe  fortire  al  Signor  Giorgio , il  quale  haueua  tre  mila  foldati  alla  fua 
perfona , & f apendo  chetanto  i fempre  molefio  f affettare  ht-tutte  le  co^ 

fcyquanto 
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fi  quanto  che  che  l'indugio  poffa  apportar  danno , & non  altrmenth  fi'' 
ee  Tandolfo  una  buona  battaglia  di  tutti  i fuoi  faldati  cbe  col  Signore  fi 
ntrouauano  , i quali  fice  marciar  con  lento  paffo  auanti  il  Signore , dr 
egli  rejìò  alla  coda  della  battaglia  con  ducento  faldati . il  Signor  Giorgio 
che  fi  pensò  bauer  ridotto  il  Signore , come  riduffe  lehu  ì{e  di  Sommar^ 
ria,gUfacerdoti de  gr Idoli  nel  tempio  di  \aalj  quando  uolcndo  in  tut- 
to  esUnguere  f Idolatria , gli  fice  fatto  preteHo  di  fiur  un  gran  jacrificio  . i ..>ìììz 
u Baal  loro  Dio,  conuenir  nel  tempio  poi  gli  mandò  tutti  a fidi  fia  ; 
da . Stana  con  deftder  io  fotta  il  coperto  della  pace  dì  sbrigar  fi  per  un  ; ‘ * 
tratto*,  & haueua  commcffo  cbe  i fuoi  aUlaora  che  foffe  fiato  riceuuto  il  ‘ 
Signore  uoltandoft  poi  per  andar  alla  attd,  ajfaltqffero  quei  del  Signore 
di  Vandolfo . Ma  perche  un'innocente , ejjendo  difcfo  dalla  man  d ld^ 
dio  docilmente  muore , interuenne  a lui , come  quando  la  fortuna  al- 
cuna uoltaei  propone  qualche  felicità,  perche  con  quella  ci  da  per  au- 
gurio di  qualche  fubita  difgratia , comefeguì  in  effetto  , perche  Tandol 
fù  che  altrimenti  t intendeua  ,fece  che  al  primo  incontro  ifuoi  faldati  , 
affaliffero  U Signor  Giorgio  con  gli  non  penfati , & nafcoHi  piccioli  ar- 
chibugi , eJr  nel  primo  affalto , il  Signor  Giorgio  che  auanti  aUefue  fchie 
tealtimprouifofu  colto  ,ft  uide  frnarrito  & morto, <^r  ui  reilò  con  b na- 
na par  te  de  faldati,  & con  quefio  hauendo  gfi  perduta  la  buona  ulta, 
percbemalamenteuijfe  ,s'acquifiòdishonorato  nome,  & fi  fuoi  dire  , 
che  chiunque  perde  la  uita  buona , s'acquifia  fama  cattiua  ,&’perciò 
fu  poi  detto  che  ninna  fi  può  nel  mal  oprar  leuar  della  man  di  Dio . M« 
riceuuto  il  refio  di  quelli  del  Sigmr  Giorgio , fice  tefia  graffa  cantra  di 
Tandolfo, cbe animofamentetuttauia fi Jfàceua  larga  ìiradacon  fuoi. 
quelli  altri  che  già  fi  ntrouauano  ufeiti  della  città  ajfaltrono  fecondo  far 
dine  fuo  daW  altra  parte  ,&fi  fice  una  grafi. fiima  battaglia , di  tal  far 
te  che  i nimici  pofli  in  confuftone , & trifie:^  del  lor  Signor  morto , il 
quale  non  fippero  nafeondere  o conftgnare  ad  alcuno,percbe  non  foffe  ue- 
duto  come  fece  Brutto  del  morto  corpo  di  Cafiio,che  lo  configiò  olii  amici  Brate  Gxt 
• comandò  che  nafeofiamente  foffe  fepolto,  accioebe  i faldati  non  fi  com 

metteffero  alle  triWtie , & uiltà , nelle  quali  occupatifojfero  da  gli  ni- 
mici  foprapreft  ,&  non  potendo  fofiener  il  lor  impeto , effondo  quelli  di  Qtfsia/ 
Tandolfo  efer  citati  nella  guerra  & quelli  ffauentati  dalla  morte  del  pa- 
drone, quaft  tutti,  al  riuerfeio  di  quanto  credeuano,con  poca  per  dita  di 
quelli  di  Tandolfo  ui  reflarono  morti , & quelli  della  città  che  in  quelli 
rumori  haueuano  aliati  i ponti,  baitendo  intefa  la  morte  del  Signor  loro 
perdita  della  fua  gente  j ueduta  la  preferì:^  del  Signore  di  Tandol/ò  , 
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H ijual  ritenea  inejfaamici^  & memoria  grande,  l'accettarono 
< irioT^o , di  modo  che  ciafcmo  dimofiraua  una  trionfai  letitia , tanta  erA 
ta  magnificem^  nei  ricchi , & il  defiderio  ne  i f oneri , & con  tal  triorn 
fi)  per  fuo  SigMre  lo  cotfermarono  che  non  fu  omeffo  alcun  fegno  d'olle* 
gria  > & il  Signore  gli  ritenne  femprc  con  pace , con  amore , & timorei 
& fapendo  il  Signore  come  fi  conuenga  affai  bene  doppo  Pafflittione  ifu* 
Siila  per  ri-  no  città  fùr  alcuni  ffettacoli,  tornei  ,&  JpaJii , inmìtando  Sylla,H 
creare ipo  ^uale hauendo pofio  in  Tyratinide  f{gma  Jua  patria,  & fàttofi  crear 
Sk'ùnilS  perpetuo,  fece  far  per  dar  piacere,  & ricreatione  al  popo^ 

ttcoli.  ^ lo,  doppo  tante  fatiche,  & affanni  della  patria  , molti  jpettacolii 
riprefentationi  > & giunchi  folenni  , fece  anchora  Tandolfo  di  com~ 
meflione  del  Signore , far  giofire , mafeherate , balli , &.  altri  dilet-r 
teuoli  giuochi , che  furono  non  poca  caufa  di  fiabili)  e taffettionedQ 
t popoli  nel  detto  Signoit,  &da  indi  in  poi , rincomhtciarouo  i pie* 
iioli  archibugi  ufareìn  tutte  le  prouìncie  de  Chrifiianì  ,&  fot  fi  dei 
Turchi  ni  quali  fe  Dio  nonmettc la  fua  mano,  in  breut  anchora  féy 
ptanno  oltra  il  cofiume  del  guerreggiar  d'Italia , aggiugnere  ftrata* 
gema  affai  in  noiira  perditione . - '> 
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"E  «.no  il  del  Signor  Giorgio  fli,  che  deuianiò  dalli  pace  Qoù 
fc  li  guerra,  la  tiual  con  pace  acquetar  fi  poreua,ma  perche  uoV 
tendo  uincere nell'arme, il Sigoor di  Paadolfb  doueua  pnoudV 
Iponere  le  fiellò  nel  dclìderio  di  accumulare i fiad , perlai  poteri^ 
te , gli  riulc'i  nano  il  diicgno , come  a quelli  che  hanno  poca  confi- 

deradone  nelle  lor  colè , facendo  maggior crror  doppo  la  gueir}, 

che  fono  Ipecie  di  pace  uolTc  hauere , perche  contri  di  fé , tutu  fi 
riuollc,& credendoli  uincere  coni^ad,fù  uinto  con  iLfàrnud,  però  doppo,  che 
odia  città  l’afpetaua  il  Signor  di  Pandolfo, doueua , non  con  la  pace , ma  con  la  gucr« 
rabenordinau  ufar  odia  città , ma  perche  no*  haueua  buon  ordine , fii  con-'  t 
veniente  che  non  haueflc  buone  armi,  le  quali  non  poilono  Rare  lenza  gli 
ordini  buoni , ne  manco  doueua  con  rouina , & dilìo  di  morte  dd 


Detto  di 
Filippo  Re 
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compagno , farli  m un  tratto  Signore  maggiore , perche  fo- 
lena  dire  Filippo  Redi  Macedonia.  Miladinbaiuu  ,0" 
xomm»dits  ,<jHÌm  breui  temptrt  Oeminui  apfiUdtri, 

Cioè  , io  uoglio  piu  rollo  eller  chiamato 
luogo  tempo  buono  , che  pochi 
giorni  Signore. 
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N Qt  i j t a dretmanona imfirt/à fi*  r.rffr»  TA nttrt  j ckt'l Cjt. 
fittuto  t%one/]rnéaMjtUfrti*  ,/>trdetlmrmo  ddLt  militi*  eentordime  chtfidcn* 
taurentlj^uanLtr  una ptriditiMliiog» forti  ,Cj>  dittnrri  fofpttu  UiUam  d*l 
lu^e  ,0- thè  i fatti fi  deueuc  comfenfart , fecondo  che  ft  uariano  i tem pi , 0 le 
'J!a*'oni , r ■ » «n ft'Jta^rm.t  di fitr  prender*  una  f/tfi  fon  itrtificij , con  t effempin 
‘^Amilcare  C*iiag  ne{e  «>i  iicih*  ,0  urne  il  feeretto  del  CapUaoohirofn*  che  fi*  occulto , prie, 
thè  nonrU  fi*  uutirolto  il fuo  dtfegno , co/  reflo , 0 chtgncòditr  fi  dtu*  d comunicar  tfuoi  ft- 
pttt  *hàln,Mu  , 0 per,ciie  incognite , 0 infidelt , 0 come fia grande  ufficio  farfi ohedire  a i 
Joldati  per  beniuolen^,  0 eh*  molte  uoltt  una  parola  del  fuperiore  efortatiua,  uerfo  il  fot  lato  ti- 
morofo  ^oua  afai , eon  Vejjéirfie  itEpoAiinenda  Theèano . Ci  aaertfct  che  con  gran  pena , 0 
fatte* , fi  euflodifce  quetlo  che  da  molti  fi  de  fiderà  ,0cbt  nel  dar  principio  ad  una-  impref*  con- 
Mtont  ufar  configho , 0 prudetC^* , 0 dio  efiéndo  condotto  in  una  fattiout  bifign*  nel  pericolo 
nfar  prefieT^a , G molha  ancìma  il  temmte  in  che  fi  troua  un  Capitano  collo  dlimprouifo  in 
Ino fittlégr*ndt , 0 che  ninna  cojii  piu  nana , 0 leggiera  che  ejfer gourmato  da  chi  è opprefò 
•dnfinifirrcafi , con  kn  fhatagem*  per  far  deporre  tarme  a foldati  ,0  anno  popolo  da  fe  fiefii 
ptrfigmtarUuitlon* , tontejjèmpiodi  CamtDo  Capitano  Komano,  0d e i iignmi  debbano 
fior fiummimllT.vro  lecoftd*  cane  o a cpieHi  ch’aecortamcnte , 0 tini  uigiLoCjj  temono  agm  cofit 
0 con  un  detto  di  Paolo  tmiho  a Scipione [opra  il  goutmarfi  con  tefierienxji , con  malte  altro 
tòfit  ettrioft  0 morali  0 con  fenterCfe  0 altre  co  ft  militari  degne  dejjer  uednt* . 

Otì  0a  pojiibile  in  modo  alcuno, fe  non  con  gran- 
de ingegno  prender  una  cittadella  di  Lombardia  p 
in  ogni  tempo  guardata  benifiimo  da  genie  effertep 
&da  Capitano  fedele.  €t  ben  bifogna  dir  fedele  p 
perche  perduta  la  fede  del  Capitano , è uno  hau0 
perdutoti  neruo delta  militia , dr  tanto  0a  (p0 
cheHaua  con  fojpetto)  benuettouagUata , eJr  ben 
tnonitionata  in  tutte  le  cofe  neceffarie,  fi  del  uiuere  cJr  di  ueflire  di  cia- 
feuno  che  gli  albergaua  , come  per  difefa  della  cittdp^àr  effe  fa  de  i uf- 
mici  p che  nott  era  pofiibtle  p0-ajjedio , ne  per  forga  p ne  per  trattato 
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prenderla  gùpnai . Teneua  quefìa  città  nelT  entrare  un  rt^Uàh  fuori  del 
la  porta , ch\ra  dì  tal  grandex^  > chef'a  quefto  t&-  la  porta  fartano 
capiti  adagio  cinquanta  fotdati , & tenendogli  le  guardie  continue  Fu- 
faua  quefio  coSiume  alle  porte , che  piu  che  due  o tre  forzieri  che  foffe~ 
ro  a cauaUOf  o a piede , non  poteuano  etaror  infieme  nella  città  , & 
quando  entrauano  erano  prima  aperti  nel  rafleUo , nel  qual  fi  fermarono 
effo  ferrato , erano  poi  per  una  porticeUa  lafciati  entrare^  & condot- 
ti al  regerae  della  città  che  minutamente  gli  interrogaua,dal  quale  ejfen 
do  Ucentiati  che  per  tre  giorni  jolamentepotefi ero  Slar  nella  città , eia 
feuno  fi  procacciaua  in  quel  tempo  ejpedirfi . 'Hsn  era  però  ad  alcuno 
data /acuità  di  portar  arme  nella  città  ffe  non  era  foldato  del  Signore, 
pur  con  tutta  quefla  prouifione  non  mancaua  alla  città  il  folito  concorfo 
de  mercanti  y & daltre  forte  di  genti  y cofi  adunque  Tandolfo  Delfino 
'da  fe  fieffo , pensò , s'el  fi  poteffe  hauer  modo , col  quale  pote/fe  diuenir 
padrone  della  città , dr  perche  i fatti  fi  deuono  compenfare  y fecondo  che 
Mariano  i tempi, & le  fiaggioni,ejfendoli  uenuto  in  mente  molte  maniere 
di  concetti  a quefio  propofito, eh' erano  confórmi  al  tempo  nofiroji  el^ 
ad  uno  che  piu  ficurogli  porne  per  effequire , & fiabiltto  nella  fàntofia 
fua  tutto  il  negotio , uerme  ad  un  luogo  del  fuo  Signore  lontano  quindici 
miglia  dalla  città  , affai  fegretamente , & poi  mandò  uintihuommt  da 
lui  conofeiuti  uno  doppo  P altro  de  i piu  arrefigati  che  poteffe  hauer  e, 
non  peròforefiieri , ma  del  flato  del  Signore  in  effa  città , i quali  fi  come 
funo  non  haueua  conofeenga  alcuna  deW altro , non  fapeuano  manco  al- 
tri , faluo  che  fefiefii  effer  mandati . la  cagione  fu  che'l  fegreto  del  Ca- 
pitano bifogna  che fempre  firn  occulto , perche  interrotto  il  difegno  fue  , 
la  gloria  dell'egreggio  fatto  reti  aria  imperfetta,  & di  qui  fi  comprende 
che  chi  sà  tacere  i fauio , perche  il  molto  ragionare  è uiiiofo  ,&  a tut- 
ti da  foto  a folo  y l'un  non  fapendo  de  Poltro  impofe  che  nel  termine  dei 
fre  giorni  fecondo  il  coPlume  della  città  doueffero  filiere  di  uoler  condur 
re  fuori  mercantie , & di  comprar  cofe  affai,  non  dando  alcun  fojpetto 
di  fe,&  che  il  terrò  giorno  a Phora  delia  pianga  fi  ritroueria  uno,  che 
come  canta  in  banco  uenderia  palle  di  faponetto  publicamente , il  quale 
daria  ilmodoatuttidi  quanto  far  doueffero  con  una  polke , la  quale 
nafeofla  in  una  balla  di  faponetto  faria  rincbiufa  in  .urto  capelletto  df 
tgiande  per  fua  fiduegja , & perche  non  fi  fkceffe  fallo  nel  dar  ueiider 

. le  palle  ,&  fi  conofeeffero  anchor  quelli  a chi  dar  fi  poteffe  la  palla  della 
polue , diede  a tutti  uno  megp^  feudo  <P oro  , col  qual  comprar  douejjjer 
la  palla , & cofi  inedito  con  promifiionc , &fede  di  fendere  mille 
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éiie  y&  piUir  mille  morti  per  lui , tutti  in  un  mcdefmo  giorno  fepat 
tornente  entrarono  nello  citto  , ojpettondo  ijuello  ch'egli  con  /ito  perjh-^ 
nodoueuo  e[}e,cjuire  i per  il  che  conobbe  (juontpfojfe  ^onde  u^tto  del 
Capitano  fàrfi  obedire  a ifoldati  per  beniuolen:^a  . ^uefia  fu  tmagina- 
tionecauata  da  <fuelflratageniad'>AmilcareCartaginef'e,quando-  uolen-> 
do  gingie  in  Sicilia  cantra  ogni  efpettatione , inuio  l'annata  fm , non 
dicendo  ad  alcuno  doue  incaminajfeii  fuo  Maggio,  & diede  a tutti  i pa-^ 
troni  delle  nani  una  lettera  ferrata  che  conteneua  quanto  haueuano  a fa 
re , tua  gli  comtuiffe  che  non  la  doueffero  leggere , faluo  in  grandifìhno 
eafo  di  necefiitd,  & faluo  quando  gli  foffe  flato  comandato  dalla  naue 
Tretoria  . fra  tanto  effondo  tl  tempo  delle  uendemie , Capendo  Vatk- 
dolfo  che  colui  che  edifica  un  fuo  pen/iero  fopra  le  {palle  altrui  : è fimiie 
a colui  che  raccoglie  le  pietre  neWinuerno , Siaua  con  gran  fofpetto  ; ma 
perche  nei  granoni , lagcnerofità  porta  la  palma  , baueùa  Tandolfo 
fieno  ordinare  certi  nauaggmi  di  legno  grandi , alla  lunghr^a  d'un  cor 
ro  piano  che  neUe  tulle  dejjà  città  s'baueuaao,  quaft  finuli  a quei  de  Mf. 
lanefi  per  condurre  tuueai  lor  padroni , le  quali  dalle  due  parti  fece 
accomodar  fi,  che  aprire  fi  poteuano^&  fin-rare  di  dentro  con  corde , 
tir  ferri  aggiatamente , per  quanto  pretendeua  la  largherà  del  car^ 
ro , fra  Cuna , & l'altra  ruota  , & nel  fondo  fece  far  fpir acoli  grandi , 
filila  fiumità  accomodar  uno  coperchio , tncaflrato  da  l’uno , & l’altro 
capo  con  buone  chiane  di  legno  per  trauerfo,  perche  non  fi  potefemoue- 
re  ne  cafear  da  baffo  : però  fopra  detto  coperchio  faprauattgaua  meggp 
palmo  di  {fonda  a i nauant^ni , quale  erano  di  modo  col  coperchio  af 
fenati,  che poteuano  ritener  fengafofpetto  alcuno  buona  quantità d'u- 
ua,ma  da  baffopoi , cioè  nel  corpo  di  quelli  fegli  accomodauano  feifol 
dati  per  etafeuno  ajfentati  di  lungo , gy  armati  con  archibugi , tir  ala- 
barde  curte , & fattogli  affettare  & accomodare  fu  i carri , d’un  poco 
piu  lungheo^a  delfolitofengafcaloni , ordinò  Tandolfo  chedugento  ar- 
chibugieri ,gr  cinquanta  caualli  alla  leggiera  armati  fi  ritrouaffero  la 
notte  del  tetxo  giorno  fecretamente  ad  alcune  cafitne  fuor  di  flradaa^ 
preffo  la  tagliata  della  città  un  tiro  d’archibugio , & che  altri  mille  fùn 
ti  queOa  mattina  da  diuer fi  luoghi  uicim,chi  quindici  miglia,  dr  chi 
uinti,  gr  chi  piu  & chi  manco,  doueffero  marciar  alla  uolta  delia  città , 
fin  che  nuoua  da  Tandolfo  intendeffero , per  il  bifogno  che  da  efii  ricer- 
eaua . Slui  in  nero  non  fi  patena  come  fecero  i Fjmuni  che  mandarono 
dot Capitogliomtfiifegreti in  uolta  che  dallemura  andando,  & uenen- 
io  potefi'erofhr  concetto  di  cofe  al  propofito  loro , ne  meno,  urne  lóro  fi 
• I lìeWlmprefe  Militari.  T 
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foteaa  ìnandar  da  loro  incogmto  , come  fecero  quando  mandarono  a Ca 
, , miUo  sbandito  per  fuo  foccorfo , ma  era  bifogno  trouar  altra  maniera . 

Ter  tanto  quando  tutte  quefle  cofe  furono  cofi  ordinate , fi  mandò  uno 
3,  • . , ejperto  , cr  Jauio  canta  in  banco  molto  fedele , a chi  Tandolfofece  tut- 
to  quello  fuo  penfiero  paltfe  yfapendo  poter  fi  fidar  di  lui , perche  fem~ 
\ ^ j pre  guardar  fi  deue  di  communicar  i fuoi  fegreti  a balzani , incogniti,  & 

-t';  ' infedeli , il  quale  effóndo  inlirutto  di  quanto  doueua  fiere , [entrò  nella 
5 . • • città  al  tempo  prefijfo , & hauendo  molte  forte  di  palle  portato  con  lui, 

' pofe  da  un  lato  tutte  quelle  doue  le  police  erano  rinchiujè  in  una  gran 
fcattola  bipartita , & dall'altra  parte  ne  pofe  molt'altre  fimili  nella  fcat 
tolaperdarneagliterrieri,&  al  fuo  tempo  fecondo  l'ordine  dijpensò 
le  palle  fue  priuiUegiate , a chi  per  me^o  feudo  Puna  le  compraua, 
il  queflo  modo  ciafeuno  hebbe  le  polite  fue , le  quali  erano  in  lettere  mi^. 
nutt ferine  d' un  medefimo  tenore , cioè.  Domattina  fubito  doppo  Ca- 
prire  della  porta  , nella  quale  entraCle,fe  ui  entrarono  quattro  carri  ca 
riebi  d'uue  poflene  i naua%pni, dalle  quali  ufeiranno  h uomini  armati  per 
affalir  la  guardia  della  porta , presiategli  aiuto  con  quell’ armi , che  piu 
fi agradirà  , O"  come  loro  farete  anebor  uoi , ma  non  ui  dimoftrate  fe  al 
ero  non  fi  fitceffe , & per  fegno  allhora  che  il  quarto  carro  fra  il  ponte 
& la  porta  farà  giunto , che  il  bifolco  griderà  che  non  può  entrare , 

ilfimile  feguir  anno  gli  altri  che  faràno  entratt,alU}ora  farà  tempo  di 
moftrarfi  anmofaméte,et  nò  uifgométatetperche  cÒcorreranno  molti  ter 
rieri,et  quifiniua  le  poUce.Fu  detto  in  quefia  poltce  di  molti  terrieri,  oc 
cioche  non  fapédo  l'un  delCaltro,ciafcuno  ctefii  penfaffe  d'efjer  aiutato  <Lt 
terrieri , & che  nella  terra  foffe  trattato,  & che  perciò  fi  fùceffero  in  fe 
piu  animofi .Siedete  quanto  importa  Cintelligem^  cf  imfol^to  in  far  una 
cofapiucCun  modo  , che  d' un’altro , perche  l'uno  modo  da  la  uittorta  , 
{altro  la  toglie , non  leggete  che  i Thebani  hauendo  ueduto  che  da  Cha- 
Ipaminon  ^ Epaminonda  fuo  Capitano , il  uento  haueua  leuato  gli  ornamenti, 

djTcbano  cbe  s'ufauano  a Carme  da  quei  tempi,  & portati  fopra  d'un  fepolcro  d’ua 
come  iater  Eaccdemonio , di  fubito  prefero  un  cattino  augurio  cantra  di  loro,  nuc 
u animagli diffe  che  non doueffero  temere , perche quefio fi^ 

te*  un’a»^-  ffàficaua  la  morte  de  i Lacedemoni , perche  a i fepolcri  fi  falena  dar  gli 
lio  camuo.  adornamenti , uolerdo  itfierire  ch'era  buon  fegno,  perche  doueua  uince-^ 
re  con  la  morte  de  nimicifuoi , donde  che  prefero  ardire  doppo  la  paurct 
che  d'auanti  haueuano  concetta  infra  di  loro  , però  in  propojìto  una  pa-^ 
rola  molte  mite  nuoce,  ó’gioua , come  in  queflo  fatto  conobbe  Tandol' 
/p.  Venuto  adunque  il  tempo  difegnato,  & effendofi  ridotte  tutte  le  «t-. 

fe& 
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' ff  & gii  apparati  neìteffer  fuo,  & mutati  i carri  armati  del  judctto  mo^ 
do , i quali  erano  condotti  da  pratichi  faldati , che  fapeuano  molto  ben 
far  il  mejìiero  del  bifolco , fi  ritrouarono  neW aprir  della  porta  alla  cttti 
con  altri  carri  de  contadini . Tandolfo  che  haueua  con  lunga  cjpe^ 
rien^  eonofciuto  che  con  gran  ^ena  (ir  fatica  fi  cuSiodifce  quello  cht, 
' da  molti  fi  defidera,  & che  perdo  il  defiiderio  fino  faria  potuto  fiucceder-‘ 
gli , fa  ne  haurff • ufato  diligenza , & fatto  prontegp^ , andò  la  notte  fa 
gretamente  alle  fudette  cajtne  y doue  anco  fecondo  l'ordine  erano  uenuti 
gli  dugento  archibugieri , & gli  cinquanta  canali i , i quali  per  non  effer 
[coperti  haueuano  prefi , & firettamente  impregionati  tutti  quelli  habi- 
tanti , cofi grandi , come  piccoli , in  certe  cantere,  & la  mattina  a buo- 
ri  bora  fece  afaendere  una  fantinella  fapra  un'arbore  molto  alto  che  per 
la  tagliata  uedeua  fin  nelle  porte  della  c ititd , la  qual  Siando  fu  Cauifo  iti 
poco  ri  bora  gli  nuntiò  effer  Hate  aperte  le  porte  ,&  di  mano  in  mano 
erano  condotti  dal  raHdlo,nella  terra  aduno  ad  uno  tutti  i carri , ma 
prima  quelli  detC  altri  contadini  & doppo  quefiot  fuoi,  eccetto  uno.i 
carri  adunque  che  non  erano  di  queii' or  ditte  entrati fecondo  gli  parue  an- 
darono a [caricar  le  robbeloro  y&ejfendo  condotto  il  quarto  carro  di 
^eH'ordine  dentro  del  raiìello Jìauano  tutti  quelli  del  trattato  attenti 
cbe'l  quarto  entraffa  fui  ponte , & alfine  come  fu  ferrato  il  raHello , & 
abbacato  il  ponte  della  porta,  il  qua.  to  carro  predetto  entrò  fui  ponte  pi 
gliando  parte  delia  porta , sfacendo  uiiìa  tl  bifolco  follecitarei  boui 
tagliò  i lacci  di  cono,  con  i quali  il  giogo  ai  boui  era  colligato , & a 
un  tratto  non  poffandofi  piu  ne  auanti  ne  a dietro , tl  carro  ritir  or  e gri- 
dati bifolco  non  potere  entrare  , & aquejiofegno  medefimo  gridarono 
gli  altri  bifolchi , tutti  a un  tempo  sbarrate  le'mafire  (dTimprouifo  » 
faltarono  fuor  i faldati , & affalirono  la  guardia, & quelli  eh’ erano  già 
uenuti  nella  città , hauendo  ueduto  Paffalto fubito  fi  dimcfirjorono  fu 

no  con  taltro  s'aiutauano , perche  l’uno  credeua  che  Paltro  di  loro  fofjè 
. dclTinflejfa  città  -,  & credendofi  la  guardia  che  nella  terra  foffe  trattato 
miebora  che  non  mancaffaro  del  debito  fuo , & di  combattere  animofa- 
mente,  mutiliti  quafi  tutti , alfine  ui  refiarono,  ma  non  fi  toHofu  Tati 
dolfo  auifato  dada  fentinella  che  fopra  l'albore  fiaua  fidla  uedetta , che  . 
i carri  erano  entrati , che  pensò  che  fa  nel  dar  principio  ad  una  imprefa, 
fi  conuiene  ufar  configlio  ,(ìr  la  prudenza  hi  fogna  auchor , quando  si 
condotto  nelpericolo  pronteg^  & (^ardire , perfoccorrere  chipuo  pe- 
rire,dr  può  effer  prefo  .Ter  tantoTandolfo  fainfa fubito  queicaualli  con 
uteri  tonti  archibugi  Jn  groppa  alla  stolta  dcÙa  porta  » tr  conficure  ^ 
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accette  , fece  ih  un  tratto  gettar  a terra  il  raflello,  & foccorfe  tfuei  pri-  ' 
mi  di  cinquanta  buomtni , & poi  aggiunfe  quelli  altri  da  piede , & effen 
do  già  calata  la  farafinefca  della  porta,laqual  non  puote  calar  piu  a baffo 
del  carro , il  qual  ad  altro  eletto  che  per  impedimento  della  farafinefca 
- t!r  del  ponte  cr  della  porta  non  ui  era  fiato  lafciato  ; tutti  a piede  entra- 
rono . Ma  la  terra  & il  refio  defoldati , cofi  a piede , come  a cauallo , 
^endofi  dato  aWartne  per  foccoirer  la  guardia , faceua  gran  fòrga  per 
cacciarglffiiora,  &•  comincianano  da  ogni  parte  fùr [correr ie  per  le  con 
trade , & accendcndofi  i cacciati  hor  da  luna , hor  dall altra  partCy  tor 
nàùano  piu  ingroffo , il  che  fuol  effere  uno  aigamento  proprio  delle  bat- 
taglie a cauallo,  quando  la  fferanga  a chi  uince  ,e!r  lo  [degno  a chi  per- 
de , àccrefee  compagni . Vero  tutti  quelli  di  Tandolfo  anhnofamente 
combatterono  tanto  che  fecero  ritirar  gl  inimici  alla  pia’ggaydoue  fi  tene 
ua  il  fatto  per  difpcrato  da  quelli  della  terra , &gia  era  ciafeuno  difor- 
dinato  > & fenr^gouerno  per  limpenfato  cafo  , & i Capitani  erano  cofi . 
fnordlfechenonhaueuanoprouedimentoa  fina  falute,  cr  certo  niuna 
cofa  è piu  nana  ,&  leggiera  che  effergouer nato  da  chi  è oppreffo  da  fi-% 
m^rieafi . Subito  poi  comeffe  Tandolfo  a quei  faldati  a cauallo , che , 
attenieffero  di  fuori , perche  di  dentro  hauria  fitto  come  fece  sbarrar  le  > 
ftfàde,per  le  quali  alla  porta  per  la  terra  fi  ueaiu  t ai  effetto  di  fuggire 
fmipeto  del  popolo  , eìr  haùendo  fitto  auifare  quei  mille  finti  che  da  di-., 
uìrfi  luoghi haueua  ordinato  che  uenifjero , non  paffarono  due  bore  che  ^ 
tutti furono  in  loro  foccorfo , €Jr  entrati  atichor  loro  fi  r adoppiarono  le 
fcàramuccie  da  diuerfe  bande  allapiax^ga  con  gr ondi  fiimi  gridi,  che  fi-  ; 
cenano  4 terrieri , i quali  in  quefio  pericolo  ad  ufo  de  i popoli  rieercaua- . 
no  ’i  piu  potenti  delLt  terra  a non  mancargli  delFaiuto  fuo . ^Attenga  che 
nel  tempo  di  pace  fhàuejferomal  trattati  con  angherìe  affai , & anco- 
ra che  il  combattere  di  quelli  di  Tandolfo  [offe  con  gran  difauantagio  » 
perche  le  domte  coirli  huomini,^  fanciulli  dalle  finesire,fietre,et  con  ac 

jme  che  boUiuano , gli  trauagliauano  affai , nondimeno-  Tandolfo  non 
'cordeuole  di  Camillo  prudeatifiimo  Capitano  /{ornano , tl  quale  effondo 
pa  dentro  la  città  de'  V denti  col  fuo  ef creilo,  uolendo  facillitarfi  lamt-< 
torta  con  nunor  pericolo  , comandò  ad  alcuni  de'fitoi  faldati , di  manie- 
ra che  yeientini  udirono  , che  ninno  offendeffe  quelli  ch'erario  difarma- 
ti nella  città, ^in  m odo  che  molti  faldati y eientini che  ciò  intefero , 
gettarono  Parme  in  terra  per  effer  nel  numero  di  quelli  che  non  foffero 
offefi , & cofi  fu  prefa  la  città , quafì  fenga  [angue  : cofi  anche  hauendo 
fìtOQ  Tandolfo 4 medefimg,rnolti  depofero  Parme-,  & tutti  i faldati  del-. 
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h città , cheft  difefero  fece  fcaccia^  dalla  pta^  con  gran  perdita  lo- 
ro^, ^xfjendopofia  Lima^ior  parte  in  rotta , non  c ufi  pr elio  dijpàr^ 
ue  con  la  fua  luce  il  fole  dal  noftro  Hcmifperio , che  tutti  quelli  huominit 
& foldatl , che  per  altre^  porte  non  fuggirono , taneado  di  peggio  , & 
•uedendo  che'l  combattere  con  piu  potenti  & audaci  poco  frutto  tacqui^ 
fla  f fi  contentarono  farji 'prigioni  diTandolfo  t il  quale  h iuendo  prefo 
tutte  le  porte  ,&  la  città , ^ nel  feguente  giorno  acquetato  ciafeuno , 
a tutti  fi  diede  libertà  ,faluo  che  a'  faldati , che  per  non  poter  fuggir  ui 
refiarono  ,furow  fualiggiati , èr  data  la  condegna  fepoltura  a i morti' ^ 
fecondo  le]  loro  qualità  la  città  unitamente  fi  contentò  fiotto  il  gouemo 
delfuo  Signore  continuamente  reflare . 
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’E  K.  K o R di  qucfti  fii  > che  fi  come  i (oldad  della  citti  fi  fèppero 
guardare  da  ogni  afledio , & fona , doueuaoo  anche  lapeiiì  dal* 
linganni,&inlìdiediraudoIfbliberare,come  liberare  fi  potc- 
uanolejpiu  diligenti  nelle  lor  guardie  fofTèro  fiaa.  Et  le  ben  le 
colè  quando  (èguitano  per  deltoeratione  di  quelli , che  non  temo 
no  morire , dd^ilmente  fi  poilono  Ichilàre , nientedimeno  i Si* 
; gnori  debbono  làrlbmminifira  tele  colè  da  carico  a quelli,  ch’oc* 
cortamente  & uigilanti  temono  ogni  cola . Ma  maggior  error  fu  il  Ijo  , che  cono* 
Scendo  l'inganno,  che  ui  fu  filtro  ; mancarono  aliai  di  ualorofità,  a non  Icacdarfi  Tuo* 
ri  dugenro  cinquanu  nimici , hauendob  felicità  del  Ibccorlb  per  diuerlè  uie  : il  che 
£uj>oteuano,i'a  quei  (bldati  folle  dato  l'animo  di  fiirlo . Però  credo  .che  non  man* 
calle  da  loro , rèa  ^ l'otio,  & l'ignoranza , che  di  loro  impadroniti,  gli  tollero  di  mea 
te  tutta  l'auertenza , & ardir  (uo . Però  bifbgna  cllèr  eQ>eno  nel  meftier  dell'or* 
me  ; guardarli  auand;  temer  ooni  colà  ; S.  non  eflcr  corriuo  lènza  elUniar 
’ ^ . ii  periglio  : acciò  che  non  (u  riofiuciato  quello  che  dille  Paolo  Eou* 

’ _ lio  Uiiùtor  Romano  a Scipione  Nalsicai  quando  Scipione  elbr 

' ' tondo  Paolo  Emilio  ad  aflàltare  gli  nimici  : lùbito  che  ui 

“■»  * ■ ’ fu  giunto  appreflo  ; gli  fii  rìlpolVo  . fMerem  fi 

, tu*tffemjuatu.  Ciod,io  lo£uei,s’io  fulài  , ^ 

della  tua  età.  Volendo  infèrire,chenó  ^ 

comegiouane,  ma  con  befpe* 
henza  bilbgna  diraollrarfi. 
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N ClJ  1 s T A MÌgdàiy*  imfrtfk  <*ÌHfigna  t.KMare  frd  tdtrt  cht  FmAi- 
I tjont  t fifnr  fole , cht  faffa  lutt/gU  imj>tu  bimani  ; 0-  dtt  mai  nen  fi  deut  /f- 
dar  un  Cafitand  di  narrar  un  fào  ftertt»  ad  aUund  per  amie*  é>e  fia,  feda  i*t- 
cefiitknoniconfirttto  di  eafifart'x  e«n  un firat agema  Jtufeir  d' una  città  ,irU  , 
I ferrata  cen  numero  di  fìldati  : cr  che  fi  de^ia  antiuedere  thdl  umice  i»»n 
\ fa umrfi col (iccorfidie  menti  c*u  tejfempio  di  Claudi*  nerone  cantra  A. 
/Sruhale  ; & come  ndlt  citta  fojpette  fi  deue  tenere  fotta  nome  f'\nAafciadar*  ,ferftne  dìe  dia»  . 
no  auifo  di  quaiUo  fi  trattai  con  tejfempiode'  Carthaginefi  a K*ma , CT  che  anche  il  faldata  . 
non  fi  deue  fondando  iiinan^,  linciar  nimico  alcuno  doppi  le  {palle , Ci  auertìfee  anthora  , cht^ 
il  Jildéo  deue  ejjere  ehediente  al  fu*  generale , ^ fiuperiore , come  piu  prudente  di  lui  : 0‘  ché 
ft.tndo  il  Capitano  fi  difptra  della  uSttoria , dì'eglit  neceffario  che  i faldati  fiano  piu  prefit  prom» 
ti  alla  Jùga  , che  al  fior  fermo  aUt  fattioni  ; con  un  flratagemà  di  uincere  i fiuoi  foldati  con  cim» 
fòrti  .‘{y  indurgli  dia  hot  faglia  { attefi , che  i confarti  Ofcrefcomo , eccitano  la  uirtà  O"  fa» 
turno  a fòtdakcon  f ^Jèmpio  di  àefiòe:  Cr  che  il  negar  di  renderfi  a buon  patti  per  quelli  cht  fotàn 
per  effere  combattati , incende  Fouimo  a quelli  di  fuori gfandemante  ; con  teffai^io  de’  Kamo- 
ui  fotta  CTiùntoVabio  i tjuando  Cartaginefi ,gli  negarono  le  condttioni  da  nan  effer  lafiiatef 
(p- con  un  firata^ema  do  prore  fCh’uHa  terra  finS{^  combattere  fi  arrenda,  Appreffo  c’infegna 
thè  fi  può  molti  m^Uo  hauere  il  tonje'nfo  £ molti  feparatamente  che  unitamente , ty  come  U 
ricche^e  de  i foldàtifoM  ornamento  del  Cantino  , tx  come fi  fuol  dire  , ette  fi  ^ donar  queU 
lo  che  non  fi  può  uendere  i con  tefiim  pio  del  Senati  Kemano  uerfotompeo  : tir  che  douenonma- 
^lono  le  buone  parole , oprano  le  male  parole  : con  un  flratagema  di  leu  or  tqffidio  da  una 
’•  tétta  fpofloolt  da  un  Frineipi  ctd depredar  il  fiato  dello  'ajfediatore  ì con  un  detto  di  Cicerana 
in  non  delAerarfiacofanocmàiò’  con  molte  dire  cofe  tunoft  ,(x  "**rali  , CX  con  feu 
‘ V f W*  tmUtari  degni  £tjfertutdutt.  . »■ 
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V W o ix o . fajptdio  intorno < Tandolfo Dolano 
m una  cittd  del  Signor  fuo , da  un  certo  MarcbCr 
fCt  che  ui  era  uicmo  col  fyo  fiato  f il  quale  hauerk' 
do  piu  tofio  theorùamente  termini  (tarchitettOr 
re  che  di  guerra , pensò  con  grcnd’ambitione  ( U 
quale  é furor  tale  che  paffa  tutu  gli  Impeti  huma- 
__  ni)  ferrare  Tandolfo  mila  cittd  con  alcuni  forti  fà 
bricatt  in  affai  bella  foggia , di  modo  che  fi  pensò  che  Tandolfo  altro  piu 
far  non  potejfe  , fatuo  che  con  le  braccia  in  croce , effóndo  ricercato  fi 
contenta ffe  accettar  la  città , & il  rcHo  ; pur  che  {ano  & faluo  & libe- 
ro lo  rilaffàffe . Fra  tanto  refiando  ilMarchefe  in  quei  perfuafiui  pcts- 
fiexi  tacciò  che  gli  ueniff'e  uolontà  di  lajciar  Tandolfa^  & la  città  in  pa 
ce  i & atterri  ere  al  fuo  M archefato , gli  molirò  che  per  1‘ acquili  are  lai 
erui  f non  faria  fiato  poco  y sei  fuo  medefmo  perduto  non  haueffe;cot 
farlo  chiaro  di  che  danno  & util  ffajl  cattino  & buon  uicino  ches'bab- 
hia  prouocato  centra  : & co/i  Tandolfo  feceaffoldare  una  gran  quanti- 
tà di  genti  per  quefio  iffctto  : le  quali  tut tanta  a lungo  pajjò^  ueniuano  a 
lui  : tSrfubito  che  hebbe  aut/o  c/jergli giunte  appreffo  da  ci)  cu  tregior<- 
Jiate  , gli  paruc  ejpediente  incontrarle  ; accioche  i pafii  non  gli  foffero 
occupati  da  nimici  , & afncbe  fcwga  gran  danno  ò"  perdta  di  genti 
tfcire-pateff  e della  città  a fuo  bell'aggio  ; perciò  temendo  Tandolfo  che'l 
Marchcfe  non  defidera/fe  ogni  uolta  che  haueffe  intefo  la  uenuta  di  co- 
loro , di  non  lafctargli  giugn  ere  con  quelìijuoi  ; ma  prima  che  farla 
battaglia  con  loro , onero  con  quelle  che  gli  ufciffero  ad  incotifrargli  del 
modo  che  deliberò  Claudio  'Herone  cantra  .Afdrubale , prima  che  fegli 
ugiugneffe  .Annibale  fuo  'fratello  con  le  fue  genti  sfece  publicar  nel  gior- 
no y che  fi  doueua  partire , ch'egli  uoleua  dar  l'affalto  n un  forte  di  quel- 
li del  Marcbefe  : & non  hauendo  feoperto  l’intrinfeco  della  cofa  a per- 
fona  alcuna  i perche  non  mai  fi  deue  fidar  il  capitano  narrare  il  fuo  fe- 
gretoad  alcuno  per  amico  che  gli  fia  : fe  da  necefiitànon  è afìretto  ^ 
cofifare , ciafeuno  reSiò  in  queHo  credere  : & che  rum  altrimenti  uolcffe 
effequire . Q^cfìofece  Tandolfo  ; accioche  dout  mancaua  laforx^ , Ta f 
fe  poteffefupplirec-perchefifuol  dire  che  doue  non  aggiunge  la  peli  e del 
Leone  fi  deue  aggmgnere  quella  della  F alpe  . Ouefia  nouella  fu  porta- 
ta, nonfo  conte  nel  campo  del  Marche  fe  ; & perciò  fece  fiar  tutto'  \ g.or- 
no  in  ordinami  le  fue  genti  : le  quali  auenga  che  per  il  caldo  ffr/óide  ; 
perche  era-di  Giugno , patiffero  affai  ; nondimeno  effendofi  propofio  che 
f buono nafee  ycofi  alla  fatica,  come  /uccello  al  uolo;non  refiaronn 
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confòrto  : & Tandolfo'cirat  l'hore  ulntiuha  fece  metter  aWordfne 
cifuf  uè  compare  delle  piu  forbite  i che  haueua  nella  città accanò- 
» fagnatole  con  cinquanta  caualli  alla  leggiera , le  mandò  fuori  alla  uolttt 
del  fortet  difegnatoahore  uintitre  : ma  non  lo  lafciò  molto  difcoflare  dal 
la  città  sfacendo  uijìa  di  condurre  artiglieria  fuori . I nimici  che 
nano  fu  l'afpettaremal  adaggio  s‘oppefero  coutra  quelli  di  Tandolfo,  éf 
s attaccò  una  graffa  fcaramuccia  : quelli  della  città  procedendo  con 

bell’ordine , hor  con  una  fola  compagnia , hor  can  tre , hor  con  cinque  i 
Cjr  hor  con  piu , & hor  con  manco  ^foccorrendofifuna  a balera  / aùunà 
Molta  incalxauano  i mmtei  » i quali  fingendo  anch’efi  alcuna  uolta  di 
pigliar  la  carica  fi  ritirauano , tìr  gli  auerfarif  fingendo  ritenergli  fi  or- 
reflauano  : perche  non  era  quel  giorno  deputato  a quell'effetto,  ne  di  far. 
imprefa , anchora  che  alcun*  de  i capi  di  quelle  compagnie  di  Tandolfb 
dijegnaffero , capitandogli  in  un  bel  tiro,  far  sforgo  : il  che  effendo  ue- 
nuto  aW orecchie  di  Tandolfo , perche  alle  uolte  fatto  ffeme  di  gloria 
non  gli  foffe  perturbato  l'ordine  fuo  per  alcuno  frano  accidente,  eglife^ 
ce  intendere  a quei  Capitani  che  il  faldato  non  dette  mai  prender  la  batta 
glia  funga  commifiione  del  fuo  fuperiore  per  deftderio  ch'egli  babbi  di 
gloria  : perche  facilmente  gli  può  interuenire  la  rouinafua , come  inter- 
utttne  a Cartagtneft  fono  Salerno , quando  i condottieri  de  gli  Elefanti 
bramofi  cioè  la  uittoria  foffe  loro , cacciarono  fengq  etm^damento  <f  *4 
fdrubale  fuo  generale , le  beftie  itmangi  cantra  i faldati  iff  editi  di  Md- 
teilo  Cotfule  : che  della  città  erano  ufi  iti . / quali  prendendo  con  ofiutià. 
Metello  co  ^ *fi  rìduffero  altra  Margine  de  ifofi  della  città  ; doge giunti  gli 

me  uincef-  Elefanti  furono  grauemente  feriti  da  quelli , & dai  faldati  dalle  mura  : 
fe  gli  Eie-  per  il  che  di  necefiità  uoltarono  lefpaUc  ne  ifuoi  & ruppero  le  fquadr et 
fcnn^Car  U che  fitcjufa  della  uittoria  di  Metello.  €t  che  perciò  fi  guardafferù 
anch'egli  da  non  f correre  in  fìmile , o ptggior  errore . Et  che  fe  ben  doU 
ce  ftmoflra  C amaro  a chi  ha  granfete , nondimeno  quando  per  cauar- 
fi  la  fete  collere  fiua  a rifehio  di  perderla  ulta , ogm  dolce  per  ama- 
ro hauer  fi  deue , & giunta  l'hora  tarda , perche  il  Sole  già  era  de- 
clinato, fece  fra- quefio  meggp  Vandolfo  fornire  tutti  i faldati,  che 
feco  condur  uoleua  per  incentrar  l'affettato  foccorfo  di  uettouaglte , 
per  due  giorni . €t  effendoft  ofeurato  [aere  , dT  tolte  buone  guide  -, 
O"  fedele , inuiò  da  circa  tre  mille  fanti  , dugenro  caualli , i 
quali  per  una  altra  porta  ufeirono  dalla  cittì , & tuttauia  gli  al- 
tri, che  ualorofamente  combatteuano  di  fuori  ,fece  con  dtfiregga  ri- 
tirare, & effendo  entrati  nella  Città,  Tandolfo  fegnitò  con  la  gnor- 
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che  di  già  fi  erano  partiti , & i nemici  d cui  'parne  ha* 

Jéei  juitoafaiaprohibtr  lo  Hato  del  forte  yrefiarono  molto  altieri 
m quella  notte,  & tanto  baldau^fi  ne  uennero  che  (juafi  non  fi  poteatiò 

■ritenere  che  non  uoleffero  affaggiare  auantifojfe  il  giorno  e mura  della 
filtra,  & nonna  perciò  merauiglia,  perche  muna  eofaé  pUi  difficile, 
agonernare  che  lbuomo  inalT^ato  a profpera  fortuna . gli  faria  perciò 
luccio  meglio  la  cofa , fe  folto  pretefio  di  trattar  alcuna  cofa  col  Ca^ 

OMgl^o , bauejfero  mandato  un  perito  nella  Città  con  un  trombetta , b 
■tamburro  , perche  cfuandofojfero  entrati  , fi  furiano  aiieduti  di  ouefid 
commento  di  camincre , onero  fenon  fofiero  Siati  intromesfi , hauria^ 
no  prefo  fofpetto  it altre  cofe,&  forfi  difcorrendo  far  lana  uenuti  in  co~ 
gmtionedtquefi'uicita  con  le  buone  jfiie . Carthaginefi  anchora  loro 
non  mandarono  a *4mbafciatori  per  altro  effetto  che  per  fapere  i 

xmtram  devoniani  cantra  di  loro , & perche  ui  Sìettero  molto  tempo, 

4auMo  autjb  di  quanto  poteuano  fapere &Tandolfo  che  tutta  notte  ca- 
alla  nona  del  feguente  giorno , giimfe  con  quei  faldati  ad  un 
cajtello  de  mmia  lontano  dalL  Città  (<r  dal  campo  quaranta  miglia 
prima  che'l  Marcbefe  haueffe  di  ciò  notitia  alcuna  , & effondo Jopraue-i 
tmto  un  tempo  crudele  d'acque, tempefie,&  tuoni,  defiignò  uoler  ajl'alif 
il  auteUo  per  non  fi  lafciar  dietro  alle  fpalle  nemico  alcuno , anri  prefi- 
umt/o  in  fuo  nome . Ma  i faldati  ancbor  che  ubedijfero  uolentieri  il 
■fuogmerale  cme  piu  prudente  di  loro  circa  l'uniuerfil  falute , & come 
ti  debito  richiede , nondmu-no  uedendo  i fuoi  Capitani  Siar  fopra  dife  y, 

Afoife  per  quefià  cagione  ò perche  eglie  neceflario  che  i faldati  fiatio  pi» 
frejto  pronti  alla  fuga  che  a fiittione  quando  il  loro  Capitano  fi  difbera^ 
della  uittoria , ofojfe  per  la  Sìancbc'^a  perche  s era  fatto  gran  uiaviiif. 
la  notte ^^ata  Cr  nel  giorno  fin  a quell’ bora , ò che  per  qualche  altra 
cagione foff^n impauriti , fi riffoiferoà  uaauoce  nonuolere  per  quel  '* 
^^mbattere . Vandolfo  che  da  fe  filo  non  potea  sforga>  li , & che. 
dt  fuofUlefi  non  per  gran  cofa  nonama't^g^  i fuoi  fildati , Siene  pa- 

^i^nte  per  non  gli  dar  materia  damoninamemii  pur  uedendo  quanto  ib 

tempo  & il  non  L^aar  il  caflello  prefidiato , gli port atta  preiudiùo , fa^ 
pendo  to  t la  patienga  con  l'hutnano  ragionare  rompe  ogm  duritia , pofi 
JMno  a i codoni  come  quelli  ch’accrefiono , &-  e fer citano  la  uirtu  eSr 
t animo  a i faldati , Cr  imitando  Cefare  quando  partito  da  1{pma  doppi 
la  Hittona  dt  Tompeo; gtunfe  m Spagna  col  fuo  ef} eretto  Sianco  , perk  Cefare  uin 
t;he  quel  maggio  da  '){oma  in  Spagna  fece  in  uintifitte  viomt , &oppò>- 
■fofiolttUncmdiTmfi, Ui^cm,fmi,Cor4ub,.,h.ut,dovim 
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i-fuoi  joldati  per.  la  Sitmchejg^  deboli  dr  paurofi ,//  fece  doppi  alcuM 
etfortationi  imn'zj  a tutti  aHa  battaglia^  fottoponendtfì  a molti  pericoli» 
quefla  ejfempio  inanimata  fuoi  oldati  còrfero  ananti  iifuo  co»- 
fpetto , & Con  atumojò  impeto  combattendo  in  tutto  quel  giorno  i alfine 
furono  uittoriofi  : coft  anche  Tandolfogli  fece  una  efortatione  grande» 
proponendogli  il  danno  & dishonore  che  patria  auenire  fe  mancaffero  a 
queft'imprefa  » fi  per  ti  particolar  loro , come  del  fico  Signore , ^ che 
di  piu  faria  t anta  il  uituperio  che  par  uiltàa'acquifiauano  , che  forilo 
da  tutti  uilipefi  : perche  l’buomo  alieno  defi'honore  » alle  uirtu  in- 
dififojto , è come  uile  da  tutti  diffrex^o  doppi  molte  altre  parole 
gli  adduffe  per  effempio  » d'uneicrcito  » il  qual  uolendo  per  un  poco  di 
ripofolafciar  di  prendere  una  Città  che  prendere  fi  poteua»  in  poco  (Tbo^ 
fa  fu  rotto  & fualigiato  da  Cittadini  dr  popolari  con  tanto  difauanta- 
gio  del  detto  efercito»  ch'una  buona  portegli  nemorfe , 6t  hauendo  ac- 
compattato  quefi' efempio  con  molf  altre  amoreuoii  parole , fubito  die- 
dero  mano  aU' arme  per  correre  aW affatto  r del  che  tabaiaite  Tandolfo 
incitò  l'animo  loro , che  Jùegliati  i loro  intelletti , fubito  prefero  C arme. 
Tandolfogli  ringratiò  del  fuo  buon'aninto’.ma  prima  che  fi  ueniffe  aWar* 
me  uo^e  affaggiar  il  caflello  fe  fi  uolea  rendere  amtcabilmente , dr  man- 
datoli alcuni  de  i piu  periti  del  campo  a far  quefi’ ambafciata  non  uolfero 
(eafiellani  arrenderfi  : diuolgata  ,quefianoUa  già  gli  animi  de  foldatt 
erano  fufcitati  per  le  reprenfioni  che  Tandolfogli  hauea  fatto , a tal  che 
fe  fuffero  Siati  t l{pmani  fotto  Quinto  Fabio  quando  mandò  à Carthagi- 
ne  per  la  pace  » & con  le  condttioni  tali  che  non  erano  da  effer  lafci  ate» 
eJr  che  non  le  uolfero  accettare,per  ilche  concitarono  gli  animi  de  Fjmu 
ni  a combattere  : 7{pn  hauriano fatto  di  piu , perche  fi  come  prima  fu- 
rono quelli  di  Tandolfo  renitente  tanto  piu  dìuennero  foUeciti  di  tal  for- 
te & con  tant' animo , che  con  faticagli  puote  poi  ritenere  dalla  propo- 
fia  mprefa  al  tempo  fuo  ,dr  uedcndo  i cafiellam  ii  preparamento  fatto 
per  uenire  a fuoi  danni,  mandarono  fen:i^  Sirepito  a Tandolfo  le. chiatte 
del  eafieìloy&à  pregarlo  bauerli per  raccomandati,  perche  uolentierifi 
dauano  a lui , & perche  eglié  fempre  molto  meglio  bauer  poco  con  gra- 
tta de  fuoi , che  fàrfi  infattabile  con  molte  riccbei^^e , gU  accettò  fen^d 
alcun  danno  loro  ^ hauendo  Tandolfoprefidiato  il  ìuoco  fi  riffolfe  ca- 
tmnare  il  medefimo  giorno  piu  auantt , cefi  fece , donde  che  l'altro 
aii'  gtorno  prefe  un  paffo  ttun  ponte  d'ima  fiumara  di  qualche  m mento <jr 
i quiui  fi  fermò , ù"  fubito  effeniaauijatigli  faldati  delfoccorfo  cbettmi- 
. tbimente  marciauano  ed  affrontare  il  camino  loro  percbec  Tqndolfo  co» 

**  gente 
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ajjffttaua  al  ponte , la  fera  tutti  giunfero , s'unirono 

€tm  ejfo  lui , & quiuififece  rifolutione  di  dare  un  poco  di  ripofo  alle  gen^ 
ti»  il  idarch^'e  credendo  cb  i foldati  di  "Pandoyo  hau^ero  cantinato' 
tome  gitntbari , lafciò  i fortt  forniti  di  gente  & di  momtione , & prefe 
afegmrli , ma  bauendo  ritrouato  ful  pajfo  cbe  il  detto  caflello  era  prefi- . 
diato , & cbe  anche  era  prefo  il  ponte ^li  bifognò  pigliare  altro  partito, 
& Tandolfo  che  per  ficure^a  del  ponte  non  uolea  patire , ch'un  luoco 
grofio  & affai  ben  forte  che  ui  era  uiciiio  per  qualche  occafione  lo  dam~. 
nécaffe  ccf  fuoi  faldati  tir  uittouaglte,  mandò  alcuni  fuoi  fiiuontiht 
feg^  ittmicitia  a pregar  quelli  hkomini  che  fi  contentajfcro  mandar  d<r 
Ita  uittticinque  ò trenta  di  loro  , a quali  uolea  rcuelare  cofe  che  non  glt 
fariano  dijhiacciute  per  interne  loro,  & d>e  non  manca  fero  di  manda- 
re uittouaglie  a fuoi  faldati  , che  gli  fariano  Hate  pagate  honefiamente, 
perche  alle  uolte  non  bauendo  i faldati  che  mangiare  fi  tnettefero  a don- 
trarli  ne  fuoi  cafali , &fiitta  Tomba fciata  molti  dubitando  di  qual- 
che inganno  , & molti  dicendo  quefio  efer  atto  di  amoreuoleg^a  tir  non 
poterfirecifarequanto Tandolfo bauearichiefio,  dr  ritolti  temendoli 
danno  particolare , molti  altri  perfuadendo  alT altri  che  per  ragione  non 
fipoteua  alcuna  cofa  mala  patire  ,&cofi  fra  loro  dimfando , conuen-' 
nera  il  lor.configlio,  nel  quale  riffolfero  di  mandar  a Tandolfo  ubiti  huo- 
mini,  & uenuti  a lui  s'elleffe  parlargli  ad  pno , ad  ur^,  dr  feparatamen- 
te  Tuno  daW altro , dr  come  gli  ragionò  hcc  foche  piu  fàcile  gli  r iufci fi- 
fe l'intento  fiuo  , drgU  propofie  che  fapeimo , che  egli  con  quefio  nume- . 
ro  de  faldati  gli  hauria  paffuto  & potria  dannificar  a fai , & che  faria 
infttcultà  fuauenir  alla  terra  & prenderla  e faccheggiarla , & farli 
tutti  prigione  a fuo  piacere,  dotte  chea  fuoi  faldati  faria  Hata  guada- 
gno grande  dr  a lui  nputatione  dr  gloria , perche  il  Capitano  deue  (ii- 
mare  chele  ricchegTC  de  faldati  filano  ornamento  di  feSièfo , ma  perche 
non  come  nemico  ma  come  amico  era  uenuto  da  efii , uoleua  che  da  ami 
có  fio  fero  con  efii  loro  i fuoi  progrifii,  & fola  il  cuor  loro  defitderaua,  ri 
chi  edendoli  però  che  fi  contentaffero  non  mancare  di  uittouaglia  al  cam 
f^fuo,  & di  riceuere  alcuni  de  fuoi  faldati  nella  terra  per  fteure^^a  fua, 
ii  che  per  caufa  alcuna  non  fi  douea , ne  potea  negare , dr  quando  fi  ne- 
gafe  cbe  gli  dartano  ad  intendere  cbe  non  come  amico  ma  nemico  fino  lo 
riputafero , & di  piu  gli  difemolt' altre  cofe , lequali  udite  , ft  conten- 
tò ciafeuno  far  drccncederli  quanto  richiedeua.  Et  di  poi  tutti  uniti 
dr  di  nuouo  propofiolt  l'intento  fuo,  affermarono  cofi  efer  contenti . Si 
contentarono  cofloro  di  far  ogni  cofa  palfemcme  per  leuatlt  topenionc 
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di  non  gli  ritenere  , ilcbe  non  noleano  però  fare  capo  che  haueffero  po- 
tuto pai^tirfi da  Tandolfo  ima  finfero  cofì  fare  penfando  come  fi  fitol  di- 
re dottarli  quello  che  non  fi  può  uendere , come  già  fece  il  Senato  di 
ma  uerfo  Tompeo , il  quale  bauendo  defiignato  efjere  perpetuo  dittator 
di  f^pma  , (u  per  configlio  di  Catone  per  noni  accidenti  occorfi , per  la 
morte  di  Clodio  della  qual  Milone  fu  incolpato t creato  Confule penata  col- 
lega , per  leuarli  l'opinione  della  dittatura  , & quefio  fù  il  primo  can- 
fule  che  (eir^a  collega  tjfet  cuòCi4ficio  fuo  ■ Ma  'Landolfo  udendo  uedt 
re  efiere  feguito  l'effetto  del  confentimento  di  quei  uinti  buomini , pr/« 
ma  che  f afferò  liccntiati , mandò  per  U confenfo  del  popolo  , il  quale  alte 
prime  recusò far  quello  ch'i  uinti  haueano  promtffo , pur  doppò  molte  de 
mofirationi  &fittionidtuolerfar  impiccare  tutti  quelli  che  nelle  fue  ma 
ni  fi  ritrouauano,  et  di  poi  porre  a fuoco  et  a fiamma  tutta  quella  terra, 
alfine  quelli  buomini  che  penfarono  effer  molto  meglio  humìliarfi  coni 
miti , che  triumphare  cou  ifuperbi  rendendo  fi  a Tandolfo  s acquietar  e- 
no  jet  pofloli  il  prefidio  de  mille  buomini , tanto  feorfe  piu  altra  eoi  re- 
ilo  dejuoi  faldati , i quali  fi  ritrouauano  , ( oltra  i caualli  ) al  numero 
di  quindici  millia  , quanto  egli  pensò  effer  di  fa  Iute  la  mutation  de  luo- 
chi  y et  cofi  Jcorreudo  fece  imprefe  affai  maggiori  delle  fudette  nelle  ter-*, 
re  del  beato  Mar  che fe , con  ìequali  lo  fece  fubito  daU'affeiLo  leuare» 

ERRORE^ 


'£  a K o n delMxrchelè  (ii  calci  chcc(Ico(!oli pollo  l'elea  ddh' 
Icoramuccia  auann , con  la  Hata  di  prendere  un  ibfte , don  s'aui- 
dc  che  lotto  (inione,  diede  libero  padb  al  ocinico , acciochc  eoa 
jgli  altn  unire  lì  porcile, & fece  permuurìone  deirhuomo  i Tom- 
bra , & Quanto  piu  diuilàndo  intorno  la  prouifìoneche  era  necef^' 
lana  al  torte  , non  li  accorte  della  parma  di  Pandoiroiece  noi 

minore  errore , ebe  fc  aueduto  fi  folle  di  quefio  fitto , & noo  gli 

lauellc  proueduto , 5c  non  minore  errore  fi  il  Capitano  in  non  auedcifi  del  diflètto 
fuo , che  fé  di  propna  inalida  peccaflè , ma  maggior  fil  rcrror  filo  , che  uolendo  ac- 
quifiar  l'altriu  refio  con  gran  perdita  del  fiato  fuo  Non  refiarono  anche  lenza  erro» 
i;eh  habiuntideUi  dui  luocht  prefi,  perche runafolamente al  prender  l'arme, Cas- 
trò (ùlle  parole  non  fàpendo  le  ola  fortezza  del  nemico  ò la  pcrdiu  della  lor  Htrù 
(uggir  donelTero  y fi  diedero  in  liberti  del  nemico  del  fiio  Signore , il  che  (chinare  & 
potea  quando  che  teli co  del  la  prefi  deirarmc&  delle  parole  appettato  fi  folle,  perche 
ui  fi  troua  molto  uanuggio  in  chi  pub  afpenare . Però  fi  poteano  concordare  con  Ci* . 
cerone,  quando  per  ]a  guerra  che  fra  Celare  & Ponifieo  fu  incominciita,  nchiefio  eoo 
chi  delle  dudfi lària  adhefito  rilpofe , Qiiemfiigimfiib  ,Qimn Jtjiutr  ittjiié  ..Cioè , io 
lochi  mi  (ùggiretma  non  lo-a  chi  an^r  dietro.  Volendo  in&rìre  che  tutti  due  (uggì' 
ria , & che  alcuno  di  loro  non  era  per  lèguire  in  quelle  imprefè 
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IN  QjresTA  A prìm4Ìmf>re/k,(iinfignafrdtaltrtPAut»rt, 

I comt  il  Mtln  ‘jHtUo  dit  meno  uutadt , (y  che femfre  /»  ecnfirlia  cel  ma~ 

I le eljtitdi fimjn-i i ^faltinchiuti  tiMiurdliHeute al 0“ fict laraha  fiu prt- 
tiidièi  fiirtrato  Jlamdtitmliiie  che  la  romene i conine  Itrati^»- 
* ma  di  mtectrt  im.t  guerra  col /fendere  in  uh  mefe  cyiel  che  haflaria  ilefei , Cf  <•- 
mebéneade  un  Prencifie  me'eftriiXo  unito  il  quote  p*r  difetto  de  den-tri  non  può  tenerlo  , che  deh- 
ha  tent.ve  la  fortuna  auanti  che  il  detto  eferato  fi  rijfolua , perche  tardando  perde  Pejirtito  Ct'hl  ' 
mttoria , Cr  tentando  uà  in  termine  di  uincere , cr  come  ufar fi  deue  ogni  uiaO‘tnodo  che  Fini- 
miti  non  i'unijcauo  iufinoe , con  Feffempio  di  Cefare  contro  Sueui  & Ariouifio  O*  che  uelendo  i 
nemici  poffare  auanti  contro  la  uoluma  de  chi  fé  gli  oppone  rcbefegle  debba  dar  luoco  per  darli  al 
Uioda,  conl‘effempioÌhpii<hal%ctatr^t.amaiualXranftmeno  ,cr  teme  fi  dMa  fortificare  ci»  ' 
che  fi  prende  di  forte  che  metta  coni  o aSlimprefa,  (fje  cónte  d uinto  fi  ritira  con  tanta  fere/i  in  uno 
tkt'a  thè  e/Jéndo'fegMato  da  ntetuh  patiffi  nd  uidggio  un'aUro  fatto  iFarme,  con  Feffempio 
^lierotio  àoele  ««tetra  Tofeani  , ty  A0euh.de  Gifcontihattmo  da  tuhin  Scipione,  con  un  Tira, 
tpgema  di  affermar  uno  che  lo  fegua  nel  camino  conFeffèmpio  JlAframo  feguitato  daCefàre , ti  , 
infegna  anchora  che  la  pntdeiu{a  C nirtù  del  Capitano  eonftrua  Ftmperio  del  fuo  Prtneipe , con 
tjff empio  di  Pah  lo,  O‘chc'1  coufi^io  <yU  ragione  dtun  prudentiiftmo  Capitano  porta  gran- 
Unde  ne  i periiohfi fatti  ,t/chi  lagloriad’uu  ualorofo  dimienrpiu  chiara  e piu  fonofa  per  lo- 
mifirfe  di  ipreriffitri^crt^ie'lf^optrrt  ai  fiUatiil  pericoli  in  che  fi  tromm^  con  la  uicmità  del 
termico gfi fa atvmofft  , con Fiffimpto di  lMio.SjlUal  tcmpodclle  ftdilìoni,  conun  Tfràtagema 
ie  ìcàfiigare  i faflìthpfi  Cittadin!  col  Icuarlifiicr  dcDa  citta  con  arte , o*  di  Uuarli Farmi  con  Fef-  ■ 
jéntpio  diiPubììo  Àtrio  tpt'Jaùró  di  m.imeiirrt  him  citta  (tnXfi  Thepito  di  guerra  rtn  F effA 

fimpia  dà  XJfaré  Qce  tonuidàltni  Thaiagtma  di  caftigMt  M>  trndttore  mm  fine  auegga  » . 

Sr  ti  merttffe  ch^l  Ifremcipo fa  errore  nel  commetter  folto  la  fido  tmflahil  gente  una  atta , (T  . 

tre  (oftfut,0’chtdout  n?n  fi  è binante  far  refifitnì^t  al  aemteo,  fi  deut  tentar  pace  o tregua 
ferfi^ggirt  un  Tlracoio  con  un  atto  (jr  dettò  di  Lanuo  MaccLtru  contra  Adito  traditore  della  pa- 
tria ,(ytonmelt’Jtr«ttficitre<fi^meraù,-  O’cen  fentei0g  C"  alti^ceft  miUteri > d^na 


tefierueduu, 

». 


L VOLGO  carne  quella  ch'ai  pàrdeBe  notte  aper 
tijfe  eia  chemeuo  mende , fempre  fi  coftfiglia  col 
ntale^  & con  e(Jo  saderifee,apprex;fa  & reputa 
grandtgffa  i matrimomj  cAr  con  gli  ajptfiini  & ho- 
micidiali  publici fifiutno  ^perche  dice  efferft  con- 
giunto  à ualorofa  parenteÙa  , & fi*. 

amititie  che  fi  fanno  con  coflumati  cittadini  et  chi 
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viltà  & ifitafi  femore  efaltando  il  male  > cJr  oprimefido  il  bene  come  per 
molti  effempil  apertamente  fi  conofie  col  tnale  fi  governa , & ciò  mi  mo~ 
fira  anche  efier  la  verità , per  che  fono  ipopuli  naturalmente  inclinati  ar 
peggio  y & qveUo  che  è piv  grato  alla  moltitudine  piu  preflo  ha  luoco 
fra  loro  che  la  ragion: . In  propofito  adimqve  dico  ch'a  noflri  tempi , & 
t^uafii  fu  fempre  qvefla  cofluma  y che  quello  eh  i bene  fi  tiene  per  maley& 
Jel  fi  dette  dir  bene  £ vn'hvomo  generofo  offendo  la  lingua  affai  men  pron 
ta  al  bene  che  al  male  fe  ne  dicono  tutti  i mali , come  intervenne  aVan- 
dolfo  Delfino  li  anni  pajfati , quando  molti  uulgqri  & poco  intelligenti  [ 
del  meftier  deir  arme  lo  riprefero  affai  y & dicevano  che  non  hauendo 
Tandolfo  denari  dal  Trencipe  fuo  faluo  che  di  pagare  lofolito  efercito  , 
per  un'anno  ilqualefirittouaua  debole , accumulava  tuttavia' gente  no-  ' 
ve  air efercito , & Vaccufauano  che  fe  in  ma  pagha , fi  dilfenfaua  quel 

denaro  ch'inquattrofariabafleuoleà  fofieneril  primo  efercito y preflo 
preflo  la  guerra  per  il  Trencipe  farebbe  fenitay  & mancandoli  denarv 

faria  lo  flato  rumato  & prefoy  & perciò  che  fi  douea  confnuare  i dena^\ 
ri  per  maggior  bifhgno  y perche  la  parfimonia  & modula  auannta  ognt , 
ticchetta , & che  per  allungar  la  cofafi  douea  flar  ritenuto  nelfpende^ 
re,  perche  fi  Juol  dire  che  chi  ba  tempo  ha  uitaila  onde  nacque  cofi  ga^‘ 
gliardo  bisbiglio  nello  flato  per  quefla  cagione , che  poco  vi  mancò  che 
Tandolfo  cofi  faggio  Capitano  non  f offe  dal  Trencipe  revocato  & nonf» 
merauiglia  perche  egliè  cofa  certa  che  fhuomo  perverfo  fufeita  de  malr 
penfieri  affai  y ftr  i rapportatori  fono  cagione  ddle  difeordte  de  molti], 
Cjr  non  mancavano  inuentioni  de  vari  parlamenti  contra  di  lui  : perche 

tome  fapete  è piu  gioconda  cofu  il  biafmare  che  il  lodare  y & perche  il 
mondo  maligno  fuole  fotte  {fede  di  pietà  alcuna  volta  vituperar  il  hentr 
fi  sformò  Tandolfo  à tutta  fua  poffa  far  cofe  degne  di  lode , per  il  che  e 
fendo  di  poi  flato  intefo  da  tutti  il  procedere  fuoy  tutto  quello  eh* a pr^; 
parve  biafineuoleju  molto  cotnendato  alfine  » Ma  egli  che  con  radane 
governava  i fiuoi  penfieri , poco  temeva  i biafmi , ne  prendeva  piu 
preflo  confolationt  per  la  fptran^  del  fucceffo  > eh' altrimenti , e mutui 
cofa  fi  può  far  megliore  ch'allegrarfi  d'oprar  bene  in  ulta  fua.  Il  fattè 
adunque  fu  di  queflo  modoy  gli  nemici  fi  ritrouauanogia  ne  i confini  del- 
lo fiato  del  Signore  con  grafo  efercito  di  trenta  fino  in  trentacinqve 
millia  perfone , con  buone  prouifioni  & monitioni  per  lungo  tempo , W4 
erano  però  privi  di  fiieranga  d'haver  per  quell'anno  gente  in  aiuto  loro . 
/ 1 Signore  fi  era  cfi  con  ifvdditi  confumato  à tenerli  lontani  per  lo  adie- 
$T9  che  piu  altro  che  vender  lo  fiato  non  vi  reflava,  & per  ultimo  fvf-. 
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fìdhfuo  s*era  sfon^to  ancbora  per  quefla  uolta  comuUre  tanti  denari 
quanto  haueua  bifoffto  p^r  ritener  anchora  in  piede  il  fuo  efercito  per 
uno  anno , al  qual  però  come  di  manco  numero  non  faria  mai  Sìato  tanta 
ualorofo  ch'hauejfe  potuto  Har  al  contrajìo  co'  i nemici , quando  che  a 
fronte  fifoffero  riti  ouati . Vandolfo  afiicurato  de  i denari , antiueden- 
doilfine  ,&•  defiderofodei/pedir  laguerracon  prefie^^aper  poter  poi 
uiuere  lungamente  in  pace , come  è ufficio  d’huomo  prudente , conofcen^ 
do  che  quando  un  Trencipehà  un  efercito  unito  & uede  che  per  diffietto 
de  denari  non  può  tener  lungamente  tal  efercito , è ben  injet  fato  in  tutto 
fe  non  tenta  la  fortuna  auanti  che  tal  efercito  s'habbia  a riffoluere,  per~ 
che  affrettando  ui  perde  il  certo  per  il  dubiofo,&  tentando  potrebbe  uin- 
cere.  Imperò  egli  diede  principio  ad  un  grofiijiimo  efercito , &•  tanto 
augumentogli  diede  in  quelle  prime , che  fi  trouò  in  maggior  numero  di 
feffianta  miliia  foldati  {rada  piede  da  cauallc  ; co'  i quali  tutti  inani~  -«  / 

mati  & ben  pagati  ajfaltò  i nemici , i quali  fe  prima  furono  maggiori  > 

albera  fi  trouarono  piu  deboli , lamcntandofi  di  fe  Hejii  che  non  furono  ^ 

preflt  a ufar  ogni  uia  che  tanto  cumulo  di  gente  non  fi  conuenejfe  cantra  , 
di  loro  ehe  non  fkceffero  come  fece  Cèfare  quando  ejfendoa  conte  fe 

di  parole  con  utriouifio  Capitano  Germano  nella  prouintia  di  Borgogna^ 
perche  non  s'intromettejfe  nelle  cofe  di  Iran\ay  intefe  eh' un  graffio  eferci-^  uìnfc 
to  deSueui  già  giunto  al  Ufieno  follicitaua  poffare  per  unir  fi  con  Uria-  uifto. 
u^o , donde  che  giudicò  che  foffie  da  ffped.rfi  con  prefiegga , acciocbe 
non  sutt  'iffero  inficine  due  graffi  cferciti , perche  non  li  foffie  poi  faticha 
& pericolo  Siar  cantra  di  loro  al  parangone , & cofi  co'  i debiti  modi 
di  guerra  andò  prima  cantra  .Ariouifto  ,chefene  auedeffie  o f e foffie  con- 
giunto col  faccorfòtcol  quale  hauendo  fatta  la  giornata  doppò  molte  cofe 
louinfe  tiUbe  non  hauria  finto  s unito  Con  gli  altri  thaueff'e  combattu- 
to. "Perciò  i nemici  mal  auer  tifi  non  uolendo  affettar  e fi  ritir  or  no. 

"Bandolfo  non  uolfe  però  confumar  tempo  a fieguirli , perche  fi  contenta- 
na  fenf  altro  che  fugiffiero  tauTfi  ineuentochefi  foffiero  rifiretti  uolun-  diede  il  pai 
fieri  gli  hauria  dato  adito  di  partirfi , come  fece  .Annibaie , quando  ha-  lo  a nimici 
uea  f Germani  riferrati  alTranfimenoiperche  uedendoli  gagliardamen-  ® ^85“** 
te  combattere y gli  aperfe  la  uia  di  poter fene  fuggire  y per  il  che  porr 
tendofi  gli  diede  alla  coda  cr  poi  nel  refìo  r mafie  uittoriofo . Ma  , 
ben  fra  tanto  ficorfic  Vandolfo  per  lo  iiato  de  nemici  & prefe  molte , 
città,  &ca(ieUa,  & poi  ne  fortificò  patte  primashe  d'indi  fiuolefi- 
fepartire,  dr  il  refio  tutto  fece  fmantcllare,&  nonpaffiarono  fei  mefi^  ne 
i quali  fi  poteuano  guerreggiare  aggiatamente , che  diede  accrefeimente 


oos 


^Ó4  DELVIMVn^ESX  Af 

il  Siato  del  Signore  di  fei  città  ben  fortificaie  Con  itmómeralnli  cafl^ 
a i quali  anche  hebbe  tanti  denari  ch’hanria  per  altri  feimeft  con  tutto 
queWefercitopoJfutofofienere  la  guerra.Ma  conuenendofi  Tandolfo  fupe-> 
riore  à i nemici  et  co  projpera  fori  una, no  uolédo  perdere  Poccafione,  tato 
^li  ajlrinfe  che  parte  fuggendone  ogni  giorno  ,et  parte  cjfendo  prefi  et  taor 
ti , tutto  il  rcflo  ejjendo  fortemente  indebolito  ,fi  diutje  , fitridujfe 
in  alcune  delle  lor  miglior  città  reSlanti , con  quella  irex^  che  fece  ri-* 
durre  Horatio  Code  i funi  faldati  in  V^oma , quando  fu  aSiretto  dall' e-* 
fercito  di  Vorfena , far  romper  con  piu  prefitta  cìx  non  fi  conucniua 
H ponte  del  fiume  , nel  quale  Horatio  ferito  fu  quafit  per  refiar  morto . 
7^n  fu  ferrga  propofto  queflo  fuo  ordine , perche  in  qiiefio  termine  feguì 
' P ordine  d'^Afdrubale  Cifeone , il  quale  ejfendo  sbattuto  da  "Publio  Sci- 

pione nella  feconda  guerra  de'  Cartaginefi  in  Hijpagna,  dtuife  tutto  il 
A/HrubJc  rimanente  delf  efercito  per  le  città  che  teneua  nella  Spagna , a finche  fk 
Gifcone  tendo  Scipione  maggior  fiitica  <f occupare  le  ciftà  d'una  in  una , porefiè 

comc^trat-  tanto  che  uemjfe  il  uenio , & i tempi  piu  al  propofitiu 

léne  Scjpio  per  lui,&  di  quefta maniera  i nimici  di  Tandolfo  fi  riduffero  in  quelle 
nc , perche  città , nelle  quali  fortificandoci  utnne  l'inuernata  . Ma  il fatto  fu  ebefe 
ift'emb  Io  uedute  targutie,&  flratagemi  che  cofloro  ufauano  nel  fuggire 

fi  Hupito  ogn'tmo  di  marauiglia , & non  penfate  che  non  fifapcjfe- 
•'  ‘ro  ualere  della  fuga  d'^franiofeguitato  da  Cefare  in  Spanta , quatuio  un 
giorno  fuggédosperche  tiedeua  ejfer  feguitojìnfe  d'accàparfi,il  che  uedett 
do  Cefare  cominciò  anchor  lui  porr  egli  alloggiamenti , allhora  ebeti 

campo  di  Cefare  era  quafi  accomodato,  ^jranio  eC mprouifo  fi  leuò , dr 
fuggì  l’impeto  di  Cefare , perche  cofi  fhceuano  quefti  auerfarij  di  T andai, 
fo  per  fuggirlo , & perche  parue  a Tandolfo  hauer fiuto  affai  fe  .col  di- 
jpenfare  le  paghe  d’ un  anno  in  manco  di  fei  mefi  haueua  fcacciato  dr  in- 
debolito il  nimico  df  prefa  una  parte  dello  fiato  fuo , & cofi  quello  che 
con  poche  genti  faria  fiato  duhiofo,  & forfi  impofiibile  fare  in  lungo  tem 
po , fece  con  i molti,  in  poco  tempo,  per  il  che  ejfendo  tutto  il  monde 
dclufo  , quello  che  prima  la  gente  reputò  materia,  conobbe  fapiettt^a. 
grande  doppò  il  fatto , confeffando  che  la  prudenra  di’  uirtu  di  T andai-, 
fo  haueua  l’imperio  del  fuo  Signore  conferuato  in  quefia  effeditione , notti 
m etto  che  per  la  uirtù  & fapten:^  di  Fabio  foffe  fiato  conferuato  Cimpe't 
rio  Fumano  centra  la  befiialità  di  Minutio , & di  qui  fi  conofee  quantei 
porta  il  configho , di’  la  ragione  d'un prudentifiimo  Capitano  ne  i peri-, 
colofi  fatti , per  il  che  fra  quei  popoli  diuenne  glorlofo  > perche  la  gloria . 
dtm'huomo  uaiorofo  dimene  piu  chiara  di’  piu fàmofa  per  le  tniferie  dei . 

percuffori. 
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percujfori , ma  con  tutto  ciò  dico  bene  che'l  mormorar  faltri  gioita  pà>. 
co  chef  e nedeue  eiafeuno  afienere , perche  non  altro  fdluo  che  bri-i 

ga-y  eirmaleuolenias'ucqmiia.  Tfon  pafiò  poi  (fuelTinnernata  ch'u- 
na  delle  prefe  cittd,  la  tf  itale  per  effer  in  frontiera  deW altre , ben  piu  del* 

S altre  Phaueua  Tandotfo  fortificata,  & per  le  molte  gratie  ch'egli  l'ha- 
neua  conce f e , cofi ingenerale  , come  in  particolare , tanto  di  creden^ 

Xa  ^haueua  prefo,  che  ogni  giorno  t Cittadini  con  i faldati  erano  alle  ma 
niy&era  in  breue  per  nafeere  un  gran  difordine  ,fe  egli  nonfe  gli  fóf- 
fi  inter  pafio . Ma  perche  non  bi fogna  far  contefa  per  ogni  co  fa , ne  me- 
no feguir  le  pedate  de  cattiui  ,fece  m Uto , & con  affai  deflro  modo  per 
quettargli  ,&nonfiarrifchiaua  introdurgli  maggior  numero  de  faldati 
per  non  dargli  fojpetto , ne  manco  era  in  facoltà  fua  leuarli  l'arme  con 
quei  foli  t che  nella  città  fi  ritrouauano  , perche  molto  piu  faria' 
no  flati  potenti  i terracegemi  che  i foldati . fu  uolta  che  Vandolfo  ere- 
deua  di  acquettargli  col  timore  tChauere  il  nimico  uicmo,  il  quale  un  Siila,  c«me 
giorno  gli  hauria  potuto  in  quefie  feditìom  far  del  male  affai , ma  non  lo 
potè  fare  y ne  meno  potè  ottener  da  loro  ctòehe  ottenne  LutioSyUa  da  chciumlS 
Romani , quando  effendo  le  legioni  in  furor  grande  per  le  fedittoniyglt  fe-  tìiauano . ' 
te  intendere  che  i minici  erano  uicini , & che  non  defiiderauanò  altro , 
cheuenir  a battaglia  con  loro  : imperò  che  auerttffero  al  termine  in  che 
fi  ritrouauano . Ter  il  chemouendofi  i I{omani da  quefie  parole , con- 
fiderandofinànente  pericolo  fi  riuoltarono  y & ottennero  la  uittoria  , 
pur  perche  quanto  fi  è detto  non  oprò  conquefii  capritiofi  ceruelli,  ef- 
fendo debito  pigliargli  ifpedientc  yfinfi  Vandolfo  uifitare  tutte  le  cittd 
ddio  fiato  acquistato  y con  prefupoilo  di  feguir  la  guerra  l'anno  feguen-  * ^ 

te  ; & di  quefia  maniera  capitando  alfine  della  uifita  inqiiefla  città ydi 
che  IO  ui  ragiono , bellamente  affettando  le  cofi  fece  far  la  mofira  a tut-  ‘ 

tit  foldati  y & gli  pagò  degli  auanjfi^  & poi  lodando  la  bella  giouen-  - - a 
tù  della  città  fece  intendere  a rettoriloroy  che  uoleua  di  commi  filone  del 
Siptore  prouiftonare  cr  affaldare  molti  de  fuoi  fudditi , & Jpec talmente 
di  queSlà  città  fi  per  util  loro  come  per  affuefargU , & amaeShdrgU  al- 
V arme . €t  cofi  bauendo  Vandolfo  fatto  publicare  un  bando  che  ogtìu- 
no  che  patena  portar  arme,doueffe  trouarfi  armato  nel  luogo  ch'egli  ha- 
ueua  difegnato  dentro  della  città , eiafeuno  dimandato  s'apprefentò  con 
lefue  armi , & effendo  diuifi  in  molte  compagnie , alle  quali  diede  Va»*' 
dolfo  dei  piu  nobili  per  Capitani  y gli  fece  ufi  ire  della  città  fitto  pre- 
teiio  di  fare  una  bella  mofìraydonde  che  effendo  tutti  ridotti  in  certe  prU^ 
iene  fitto  lemurayfu  fatto  un  rollo  &■  diferitto  il  nome  di  eiafeuno , 
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§ri  tatuo  TandOifo  fece  al%ar  i ponti , & coft  ferrati  tutti  di  fuori  fete 
far  una  fcelta  de  i piu  ualoroft , & ricchi  che  ui  foffero , & uietatogli 
l'entrare  nella  città , ne  mandò  per  ciafcuna  deW altre  città  cento  di  lo^ 
rotai  quali  compitamente  diede  le  paghe,  & al  reilo  fece  deporre  l'ar< 
mi  in  unomonaiìerio  de  frati  d'ojferuan-:^  che  per  un  miglio  dalla  città 
era  diiiante , le  quali  difrensò  fecondo  l'opportunità  alfuo  tempo , 

(ofì  tutti  difarmati  ritornarono  alle  lor  cafe . Tandolf  ò in  queflo  cafa 
usò  il  ftratagema  che  fece  "Publio  Valerio  Epidauro , quanto  temendo  la 
perfidia  dclli  Epidauri  , finfe  far  certi  giuochi  fuori  della  città  , a i quali 
concorrendo  la  moltitudine  de  Cittadini , che  ufcirono, gli  fece  ferrar  le 
porte  incontro  , & poi  non  gli  uo(fe  ammettere  dentro  fcnT^  promifiione» 
àella  ficurexja  fua . Ciò  fàttoTandol/o  fece  nel  feguente  giorno  fare  tot- 
bando  che  ciafcuno  prejentajfe  l'armi  di  cadauna  forte  che  haueuano  ^ 
per  il  che  da  molti  gli  furono  prefentate  l’armi,  & alcuni  che  furono^ 

” ’ renitenti , alihora  che  furono  aulfati , hebbero  il  conueniente  cafiige,c<m\ 
qucfix  oc  cafone , & forfè  fuori  d’ogni  fojfietto  di  fe , per  le  paffatc  ia^_ 
giurie  y le  quali  coft  non  haueuam  notate  nel  marmo  come  il  Signore  che 
u;*.  ì fi  eitrouaua  offefo,  dr  fu  uolere  d'I ddio,  le  cui  dijpofniotù  fono  tanto 

rjbUichenonfeglipuò  refiUere . nel  rimanente  poi  Tandolfo  diede  a\ 
tuttibuoiicparole  ,&feglimo(irò  beniualo  ,per  d clfe  gli  ntt ernie  itt^ 
Upito  terrore , & jfiera/n^  per  l'auuenire  che  facilmente  loro  & le 
conferuò  al  Signore , &.  in  fua  diiiotione  > come  fi  recita , che  fece 
per  fe  medefimo  C^are  , quando  ottenuta  la  uittoria  contra  i , 
uij  effondo  fuggito  Indutiamaro  che  .affali  Labieno,  offendo  anchor  riti^ 
Ce&re , ia  tati  gli  ^rmeriti  cheaffalirono  Lutio  I\pfcio  y & congtegandofi  i prin^' 
che  pipati  della  Francia  a cotfiglio  ne  i luo^i  difetti  per  congiurar  e' a Cefa-^ 

e^e  dtd  t.e , fece  chiamare  tutti  gli  principali  Cittadini  di  ciafcuna  città  a lui,, 
«fede.  & bar  minacciandogli. ,&  mettendogli  fpauento  nel  feoprirgU  queUq' 
efie  tra  ìorofi  trattaua , ér  hot  con  amoreuoli parole , efortandogli  ,.fit' 
cagione  di  mantenere  una  gran  parte  de  quel  popoli  a fua  diuotione  > mo;- 
nouguarifiette  cbé'lgouer.uatore  di  quella  città , generale  di  quelle-' 
genti  che  dj  già  gli  haucapoflo  il  Signore  e ffendo  amato  molto  da  tutti, 
trattò  di  farfi  padrone  & come giouane  ambltiofo  bauendo  inteUigen'tt.a 
lipn  i ninuci , difegnaua  pillar  occaf Ione  di  potere  confila  maggior  fa~^ 
^fattionejffequir  iffiup  mal  intento  i col  quale  però  non  haueua  peiffa- 
to  il  Sigfiore  metterlo  tn  quelgouernc  ,mn  confider andò  che- fia  un  met^ 
ter  efcaful  fuoco  manda*  im.gioua  ne  come  queHo  cheardeua  difigno^^  - 
resgiive  riitgouerao  di  jcittà  , fir  di  gentil  0 quanto  farsa,  fiato  me^ 
H , V i glia 
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ffco  per  éjuefto  gouernatóre  hancre  piu  tofio  un  poco  meno  giufiamente  g ■ 
che  con  diffettovftrdefiderato  : tl  che  peruenuto  alt  orecchie  di  Tan~‘ 
iolfo , deliberò  d'improuijofarlo  ammao^re  per  mancò Jìrepuo  > atte<. 
fo  che  altro  ordine  non  patena  riufeire  m fauor  fuo  meglio  di  quefio  per 
fchiffar  quejlo  difordine  i giudicando  checoiiui , come  gouernator  della 
città  hauriu  hauuto  piu  comodo  ogni  cofa  con  ogni  fuo  penftero , perche 
ifendoui  padrone  era  manco  fottoposio  alla  giuflitia,  non  pettate  che 
a-Tandolfo  fojfero  bifogno  molti ammaeftr amenti,  ne  che glifofe  a cen~ 
mimojlrato  quanto  shaueua  a fare  per  hnpatronirfì  , perche  in  lui  no» 
eraneceJfarioTarquino  Superbo  che  al  nuntio  del  figliuolo  col  tagliar 
de  papaueri  ui  infegnò  che  fi  douejfero , per  dominar  ,*/  Cabij , artmuc^c 
T^ar  i primati  di  quella  regione  ; perche  fapeua  molto  bene  Tandolfo  qua» 
tofi  conueniua  in  quefii  termini  per  comodo  de  fuoi  Signori , & per  que-' 
fio  effetto , eglifiife  mandar  uno  de  fuoi  Capitani , da  una  città  a un'aU 
ifa  per  bifogno  de  i faldati , il  quale  ejfendofi  mutato  con  cinquanta  ar- . 
cbibugieri  a cauallo , lo  fece  andar  alla  detta  città , doue  il  gouernatore 
danoraua,  (ir  prima  ch'egli  giugneffe  mandò  uno  auanti  a pregarlo  fi  ^ 
deghaffe  trouarfi  alla  porta  ; per  che  gli  uoleua  parlare  da  cauallo  a cd^ 
Mallo  per  non  perdere  terreo  , <&  poteffe  andare  di  lungo , però  Landol- 
fo fegui  concento  celate  di  lontano  tre  miglia , & fubito  clje’b  Capitano 
giunfe  alla  porta  doue  trouò  ejfer  ueuuto  il  gouernatore , & fingendo  non 
uUere  dimorar  molto , ne  entrar  nella  citta  , fecondo  iUifegnofincomin- 
ciò  dargli  per  parte  di  Tandolfo  molte  conmifiioni,  le  quali  tutte  Ugo- 
uernatore  accettaua  uolCntieri , confèruandolenel  cor  fuo  con  derifio- 
ne  yfapendo  come  ben  le  uoleua  effeguire  y^fkceua  male  ; perche  per 
cauto  del  S ignare  non  haueua  alcuna  ragione , angi  da  lui  non  folamen- 
te  era  molto  amato , maanchor  premiato , però  ben  beati  fono  quelli, che  ^ 
fenga  macchia  caminano  nella  uiade  fuoi  Trificipi  honorati.  Tutto  a 
un  tempo  , che  fi  ragionaua  fra_  loro  comparfe  Tandolfo , & a quefla 
uifia  udendo  il  Capitano  porre  le  mani  adoffo  al  Gouernatore , egli  po- 
fi  le  mani  all  armi  infiemcfon  la  fua  compagni^  per  fua  difefa , donde 
che  auentati  cantra  quelUtptti  i faldati  del  Capffano , in  un  fubito  effe- 
quirono  la  fua  commifiione . Stgia  queUi  deHa  città  haueuano  dato  ma- 
alt  armi  quando  uifopragiunfe  Tandolfo  . Mauedendofi  che  quella 
imprefa  non  era  in  danno  de  Cittadini,  ciàfiuno  fi  efeusò  con  lui , & ac- 
qu^ata  ogju  cofa,Tanddfo  racquiHò  la  città  quafi  come  per^iuta , 
baiando  raccolte  le  lettere  che  trouò  in  càfa  del  gouernatore  per  conto 
del  tradimento  ,le  fece  palefe  a tutti  fauertendogli  quanto  mal  fàcefi 


DELVlM'Pf^^SE  MILITAR. 

fe  un  principe  nel  comnettere  fotta  la  fede  d'itiSÌjbil  gente  ma  città  éf* 
altre  cofe  fue , & mandatole  poi  al  Signore , fu  Tandolfo  reputato  dili~ 
genteJedeUf&ausdutoferuidorfuo* 


Detto  di 
Linio  bcc« 
Caio  a ua 

tt^ditotc. 


ERRORE» 

I * E a IL  o K.  di  quefU  fu , che  uedendo  i nimici  oflài  piu  gagliardi 
cumular  genti  per  Pandolfo  aucrfàrio  loro , che  fi'dimdsua  fo (te- 
nere la  guerra  luog3mcnte,&  che  poi  con  cjuelle  genti  uoleua  tea 
are  la  fortuna  , & anichiare  la  giornata , ne  doueua  crelcer  auanù 
Se.  non  dar  tempo  a gh  altri  di  ingagliardirli  piu  di  loro,  non  ha- 
uriido  douc  potcITcro  accrelcerc  il  Tuo  campo , ouero  che  quan  • 
do  gli  uidero  uniti,  & che  Conobbero  cUct  baftand  ^gli  rcli- 
Itenza  doucuauo  tentar , & maneggiar  qualche  pace , o tregua , Se  con  interwiimea- 
ti  fuggir  queda  furia . Error  fecero  ancnoraquelU  della  citta  tenendo  gara  cani  Ibl- 
dafi  a Ipoiliard  in  un  medcliino  punto  dcll’arme,3c  della  patria  lua  uclrulcire  c he  fe- 
cero alla  ^umodra . Ma  m^gior  error  fu  quello  del  goueriutorc  che  fìdatoglili 
città  in  mano , non  haueado  nfguardo  alla  promedà  fede , non  hebbe  auertcnzi , che 
molte  fóndatele  congiure  & che  poche  hanno  hauuto  buon  fine,  & che  doue  egli, 
pensò  per  fard  Sjjgnorc  edèr  felice , s acquido  la  (notte  col  uittupeno  indeme  ^ 
il  che  hauria  forfè  fuggito , fé  da  quello  fi  folle  adeouto , ouero  fubito , 

• che hcbbcpenHio il  tradimento  l'hauefle  efièquito  . Mali  fiiol  - 

^ dire  che  huomo  deprauato  non  può  cdec  felice,  come  fi  Icrù 

UC  d'Acheo,  il  quale  hauendo  tradito  MilctgTiupa-  j 
tfia,&uolendo  comprar  carne  da  Lanio  Nlat^  ' '• 

'»'•  laro, che  perciò  Vodiaua  , raeòtre  che 

- Acheoporgeua  col  braccio  la 

Qoper  pigliar  la  carne,  Lanio 
alzau  la  manarra  gli 

' bugliò dicendo.  , • ' 

faìttm  m4tm  fe/lbMntn  frtJttmnu  «t  ' ' '' 

NÌU«rM«r4trm.  Goé,  con  cote-  ;t 

da  mano,  cu  non  tradirai 
■ ■ ‘ ' V " mai  piu  città  alcuna,, 

'O  t Pimofb'ando 

couiai- 

* 4t  parole , che  fé  ben  i tradì.- 
med  piacciono  a chi  gio 
uano.i  traditori  di  • 

tir  ' J • Ipiacc'onp»  ' ' . 

oeniuno. 
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^ I J T 4 u^eflm^ectmU  imfrifd  , fit  taltret Autore , «- 

me  ftftt»  telerar  o^i  diffetto  in  un'huomo  fedele  ,4ttefo  che  niund  tofd  è piu  hi. 
fo^ft  d Vrincipe  ,d^  Ufedebi  .CrtheU  tolerud(d  è cofii  du  huomo fin, fi. 
mo,  Cr  quali  fune  le  eofe  neteffarie  da  e[fer  etnefimte  (onera  il  mmiee , che  no» 
^^fi^^"^^^*'^<nniimprejlaunCapitanoiH{lrutto\eon  teffempio  di  Ktreo 
ÀMilio  Romano  ; nn  unjlrati^ema  di  fu^e  una  eonfiirat, oue  eoi  uejlire,  feruidor,  al  modo  ' 
Oetpndnm.crdipadronefarfiferuidore.&eheinduhio  ite/fer  TepiUo  .fi  debhu  (mare  di 
fortlifia  me^o  qudcbenupedknenteieonteffimpie  de  Cartagmefi  contra  i Romani . Eteiaui- 
fidHn^pàaJhaneauunelule  .ohedire  un  natouilmente  ,Cy  crefciute  per  uirtà  in  altoKKio 
^rjrdfefi  attende  aUafufiìcienAfl  fua  ,e;y  nondadiifiarenerato-.ccn  un  firaiartma  didi/io- 
mire  due  nationi  (he  hauejjero  fatto  le^a  fra  loro  di  non fiahhandonare  mfieme  feì^i  remore . 

Onfegoa  audtora,  (he  fi  deUa  meontrare  il  mmieo  in  eampofma  pm  auanti  (he  fi  può , no» 

ì»  afpettme  nel  riflretto  degU  aioggiamentt  ; fon  tejfempio  di  RudidentUa guerra  de  gli  Argi- 
m\eo»  unflrat^nnadtfianularelautltoriainuna  torte  .per  ottenerla  lìeltdtra,  cr  (onnfi 
*«4»o  porre  Ufihiere  in  battaglia  (he  una  rUtrandtfi  non  dia  neWdtra , cr  U difordini  ; een 
ttjfempio  de  Cartr^fi .(yeonun  detto  di  Audrodida  Lacouefe . fepra  Uno» fuggme  dn  uuol 
tratterò  CT  (o»  tudt'dtretefeatriofi.cr  mordi  & to»  fientenZe.Cr  altre  coli  miÙtari. 
iegneteffirntduu. 

V ANDO  la  moglie , il  figliuolo , il feruitore , il 
I fegretario , il  fuddito , il  caSleUano , il  Capitano , 

I il  giudice , ilgouematore , il  faldato , & ftmili  , 

! fono  fedeli  alfuo  Signore , ogni  altra  cofa  di  che 
I macchiata  fi  dicono , alcuna  uolta  fi  può  tolerare 
I tir  fauiamente procede  quelTrincipe quaitdOf  che  Fede  ìnua 

— —il  unafua  perfona  pur  che  fedele  gli  fia , & cadendo  Capitano, 

ni  qualche  errore  gli  concede  perdono , perche  certo  io  non  ritrouo  cofa  nccSS-ia*a 
di  che  babbi  piu  bifhgno  il  Trincipe , che  della  fedeltà , ér  con  tutto  qae  unPrindpe 
héanchorache  do  fiala  proprio  euangelto , Vandolfo  Delfino  Udelifii- 
Deir Imprefe  Militari,  y iij 
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tuo  al  fito  Vrittclpe  ,fu  (;onte  alcuna  uoltaporta  la  mala  uentura)  acc^ 
fatò  di  non  hauer  dato  tàjfalto  ad  una  terra  de  nùni'èi , pefU  molto  fiC^ 
uore  che  diceuano  gli  accufatori , ch'egli  come  Capitano  Italiano , ha- 
ueua  fiuto  alle  genti  d Italia-^  la  cagione  fu  yche  diceuano  che  Tandqlfo 
haUendo  ordinato  al  primo  a/folto  della  batteria  le  genti  di  Spagna,&  di 
^lemagna,le  quali  fi  doueuano  jparmiare  come  gente  foreUtere  a mag- 
gior bifogno , ò"  che  non  hauendo  cacciata  la  natione  dJtalia  come  pra- 
tica in  guerra  t & che  nafce  Con  Tarme  j ardita  t & poco  timorofa  di 
natura , a quefi'imprefa , chela  uittoriareflò  imperfetta,  il  che  non  era 
però  uero  , ma  perche  thuomo  che  lafcta  il  male , & uiue  bene , & giu 
Sìificato  , continua  in  fcmpiterna  memoria , mai  non  eflimò  Tandolfo  le 
parole  d' alcuno , pache  altrimenti  col  tempo  fperaua  darne  dimoftratio 
ne , & prona  al  Signore . ben  fi  poteua  dir  cf  'a  uao  , che  tulle  fitttiifi 
ni  conofcendo  egli  la  beUicofa  gente  di  Spagna , la  conftan%a  de  gli  ,Ale- 
mani  j & Tarme , & T ingegni  d Italia  ,gU  pareua  efpediente  fecondo  là 
qualità  delle  genti  pr  cuoia  fi  alcuna  uolta,  piu  duna,  cJte  di  un'altra 
natione , & mandare  una  (ir  ritena  T altra , fecondo  i cafi , e i tempi  , 
C5“  che  hauendo  ricufato  quelle  nationi  ilfauitio  del  Signore , non  pote-^ 
uano  negare  cT  effer  incorfe  in  pena  , &in  queflo  non  poteua  Vandolfo  in 
alcun  modo  ejfariprefo , an^i  la  cognitione  di  quefle  natiom  gli  fkceua 
tolerare  cofe  affai  contro  fua  natura , mafiimamente  conofcendo , che  la 
tolaam^  è d'huomo  forti  fiimo  ,dr  perciò  il  Signore  aedulo  a quefta 
uolta  non  riccordandoft  cb'egltè  diffidi  coja  delibaarfi  dal  mal  dire  ,ejr 
dalla  lingua  altrui , cominciò  mancare  nelT animo  fuo  uerfo  Tandolfo  • 
Ma  fe'l  Signore  bautffe  fatto  uifitar  Tefercito  per  faper e prouedere  alle 
cole  nccefiarie , hauria  trouato  Tandolfo  effer  fiata  conofciuta  la  quali- 
tà del  paefe  nimico , & le  terre  acquiiiate,  oltra  la  conferuatione  di 
quelle  del  Signore , & Taiulolfo  effer  padrone  de  buoni  pafii  del  pnefe  , 
& effer  leuata  dà  lui  ogni  difficulta  aU'imprefa , eJr  non  folo  effer  pa-; 
drone  del  piano , ma  de  monti , cdli , & ogni  altro  luogo  difficile  , <Sr 
che  appreso  fapeua  quali  fofferogli  amici  fédeli , & quali  dubij  , & di 
cuilafedefofje  per  dipendere  dada  fortuna,  dr  che  fi  poteffe  riputare 
per  nimico  certo , & che  apparato  ut  foffe  di  uettouaglie , & donde  elle 
fi  poteffero  condurre  ,oper  terra  o per  mare , & cofi  di  tutto  quello  , 
che  fi  fòjfe  fatto  per  Tadietro  , & fimili  altri  prouedimenti , non  hake- 
ria  di  ficuro  cercato  di  hauer  certCTtja  delle  cofe  di  Tandolfo , ne  meno 
bauria  mancato  d’animo  appreffo  il  fuo  fedel  feruitore  . Tur  andando 
affai  rifcruato  prima  cbe'l  Soffiar  uoleffe  d altro  Capitano  generale  pro- 
^ uedere. 


i j n 1^0  il,: 

uedere  t forfè  per  dubbio  che  hebbcy  che  egli  non  feguiffe  la  norma  ài 
^urcotAttilio^^uloConfule^jtmanoy  il  quale  hauenào  rotto  i Car» 
thagmefi  fatto  la  città  di  Odi , potendo  feguir  la  uittòrta  non  la  fegtù  ^ oonfcgdf 
^ il  mtoHo  Confale  che  digiorno  ingiorna  s'ajpettaua  in  ,Ajrtca  a quel-  fch  ujko- 
ì'hnprefa , accioche  non  s’attribuiffe  a Im  le  cofe  ualorofamente  fatte  "«««««« 
dal  detto  ,4 ttihoy&  per  tenerlo  in  jperan:^  fenica  prouifione  di  altro 
domandolh  a lui,  & perche  gli  era  dato  intentione , che  non  uifuria  an^ 
dato  , ouero  febea  andato  uifoffe  faria  doppo  cioè  foffe  giunto  fuggito,  or 
dnA  il  Signore  (&  non  sii  con  che  ragione^  farlo  ritenere  alle  terre  di 
t intera  douef offe  flato  piu  comodo  a fuoi  miniflri , tffendo  che  per  mare 
doueua  effer  il  fuo  camino,  & poi  a lui  condotto  Vandolfo  fubito  chebbe 
rtceuiao  l'auifo  d'andar  al  Signore  f apparecchiò  il  camino , & anmtofo 
per  l'innocentiafuaybauendo  con  manco  Crepito  ch'egli  poti  armata  una 
galeotta  , un  giorno  nel  calar  del  fole , diede  al  lume  della  luna  uela  a i 
tttnti  y &fi  come  Iddio  mai  non  porge  la  mano  a i cattiui,  mai  onchora 
non  permette  rouinare  thuamo  di  buona  intentione  ; andò  di  lungo  ,eSr 
talmente  gli  proserò  un  Mino  leggiero  y che  fen^a  foretto  del  mare, 
fcorfe  buon  pe^o  della  riuierafin^  al  far  del  giorno , cr  hauendo  "Pan- 
doro ueflito  alla  marinefca  tutti  i hoi  compagni  (tun'iflejfo  modo , non 
fi  cono/ceua  chi  di  loro /offe  o maggiore  ò minor  deW altro , & gidal-ga^ 
to  ilfolegiunfero  ad  una  terra  di  riuiera , doue  per  bi fogno  et  alcuni  de 
imarimrifi  diede  con  la  galeotta  a terra , eir  /montando  la  piu  parte  de 
imarinari  } Pandolfo  fmònto  anchor  lui , conunfol  feruidore , per  ue^ 
der  il  luoco  à ufanga  deforaflieri , non  fapendo  però  onchora  l'ordine  del 
Signore  , ^fin  ornato  ch'egli  fa  la  maggior  parte  de  i fuoi  fmontaroné 
anchor  efiiygli  terrcegg^ani  fecondo  la  commi  fi  ione  ch'haueuano  di  pren- 
dereTandolfo  hauendo  fia  loro  fatto  conftglio  t'ingroffaroho  a poco,  a 
poco , alia  ripa  del  mare . Ma  non  curarono  però  in  quelle  faime  dar  al- 
cuna molefiia  a i marinari  per  nonfeoprirfi , ne  manco  fapeuano  à chi  de 
qtuifoldati  dar  di  piglio , ejfendo  tutti  ueftiti  d'unifìeflò  modo,  & fe  ben 
dimandauanoaUt  galeotti  qual /offe  il  Signore , gli  rifpoudeuano  con  pa- 
role fdegnofe  al  foltto , cheCandaJferoà  cercare , & Vandolfo  che  fob 
conimferuitore  era  entrato  nella  terra  feparatamente  dalli  altri , non 
era  inconfideratione , & di  ciò  accorti  fi  i fuoi  compagni , fa  auifato  che 
il  montar  alla  galeotta  era  impedito  , & che  egli  era  cercato  per  effer 
prefo . Donde  ch'egli  fubito  pensò  di  porli  in  megj^  qualche  impedi- 
mento , &ft  come  Carthagineft  uinti , & fuggendo  da  l{omani  che  gli 
feguiuano  fecero  finta  d'ejfer  condotti  coni  legni  fuoi  nei  fcogltjà  ^ 

» V iiij 
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thè  per  timore  j i Romani  coluoltar  UueU  altroue  per  ma  cader  an^ 
chor  efii  in  qnejia  disgratia , lafciaffero  di  feguirli  > come  fecero , per  il 
che  t Carthaginefi  fuggendo  quefto  pericolo  prefero  Montaggio  & faggi- 
tono , coft  anchor  lui  per  fuggir  quella  furia  tutfà  un  tempo  dimandò  à 
lui  unfchiauo  che  per  cafo  trottò  nella  Hrada  carico  de  legni  & de  uafi 
di  terra  per  bifogno  de  i marinari , ilqual  era  uefiito  atta  galeotta  ó" 
perche  ogni  modo  uoleua  intendere  & uedere  il  fine  di  do  che  fi  era  feo— 
perto  y trattolo  in  cafa  <turihomicciolo  lo  ueftìdefuoi  panni,  & gli  toU 
fe  l'babito  fuo , con  le  legne  & i uaft  in  Jpalla , & andò  ferrea  risguardo 
alcuno  traueflito  per  me^go  la  terra  , doue  non  era  conofeiuto  al  mare  , 
eìf  per  lo  abietto  ucflir  ch’egli  hauea  tolto  non  gli  fu  uietato  il  montare 
fuUa  galeotta  da  quelli  che  fu  Cauifo  Sìauano  per  conofcerlo,  & prender.-^ 

10  non  fi  tofto  meffe  il  piede  nel  legno , che  tagliò  le  corde  con  lequa- 
ti  in  terra  & fu  l'anchore  riteneua  il  nauiglio , & in  tm  tratto  s aUargò^ 
facendo  per  i galeotti  che  ui  erano , & fchiaut  uoltar  la  prora  deìlBgo- 
leotta  uerfo  terra  sfacendo fubito  fcaricare  un  mofehetto  alla  uolta  de 
i terrtrggani , il  quale  per  buona  forte  non  fi  trouò  carebo  faluo  che  di 
paglia  tutti  fi  Jmarirno  ,&noncon  lento  paffo  chi  in  qua,  chi  inla'x 
correndo  fi  partirono , à guifade  columbi  che  nello  inucrno  affettando 
la  paflura  foffero  Rati  fopragiunti  da  un  fparauierofuo  capitai  nemico  $ 

11  che  ueduto  da  i mar  mari  & compagni  che  fui  lito  erano  fequefirati , 
fewjf  altro  fi  uoleuano  buttare  aU'acque , ma  alcune  barchejregatelle 
fchafi,lequali  per  comandamento  de  quelli  della  terra  s erano  difeofH 
dalla  riuiera fubito  uedendo  ch’ognuno ffauentato  fe  nefuggiua,  bebbe- 
ro  paura  tteffer  fualiggiati , & i marinari  effer  priui  de  legni , & fubi-^ 
to  s'accoftarono  a terra , ilchc  uedendo  quelli  di  Vandolfo  ruinofamente 
faltarono  Julle  fcafe  & altri  nauiglij , per  fkrfi  condur  alla  galeotta , 
ma  i nochieri  e i marinari  per  paura  che  t legni  non  s'empiffero  troppo  > 
contrcfi-iuam  ,& parte  difiofiauano  i nauiglij  da  terra  Sìando  nel  nu- 
j^o  del  pericolo  fraTcrra  e mare  : onde  perqueflo  nafceuano  quefiiont^ 
contefe  grandi , di  maniera  che  fi  uenne  allarme . Ma  Vandolfo  che  co- 
nobbe il  pericolo  ,fece  intendere  a fuoi  che  fi  tirafjero  in  terra , &poi 
afiicurando  i marinari  da  ogni  pericolo , furono  con  buona  gratin  de  tut* 
ti  quelli  di  Tandolfo  condotti  alla  galeotta , come  molti  già  ui  s'erano  ri- 
dotti a nuoto , &•  Cefi  tutti  fcamparono  come  fece  anche  Tandolfo  dalle 
mani  di  quei  buon  compagni , ma  non  refiò  però  ch'egli  nonfeguiffe  il  fuo 
camino , & doppò  lungo  trauagUo  & pericoli  del  mare,  giunge  al  Signo- 
re ,nanti  il  quale  s'appr  esentò  & fe  ben  a quefla  prima  non  fu  cofi  ben 

ueduto 
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t/tòfto  di  lui , ap^  tinto  eh  ottenne  dal  Signore  comoda,  udienza , in  Ut^ 
<!uaU  emendo  il  Signore  fiato  giuflificato  deìU  fedeltà  di  Tandolfo  per  le 
tagioni  che  fi  toccauaHo  con  mano  , non  fola  lo  conferuò  nel  grado  ufi- 

fitiofuo [olito , ma  temendo  di  cadere  nelle  mani  di  perfhna  inejperta , la, 
tjualc  nonglifolje  riufeita  nciTimprefe  cafo  ch'bauejfe  r cuccato  Tandol-t 
jo  infirutto  t gli  atollo  affai  maggior  le  [acuità  fue.  Tandolfo  rinouò  an^ 
ebor  lui  la  fedeltà  al  Signore  t con  promi fiione  de  non  mai  mancare  di 
•fferligran  protettore  per  lauenire . il  Signore  non  uolfe  che  quefia  «r- 
tmta  di  Tandolfo  [offe  fenga  ifeufatione^  &gli  diffe  che  fe  ben  per  i cat- 
tiui  diportifhauea  patito  quejìo  uiaggio^nfe'nedouea  ratnaricare,  per 
fbe  come  innocente  non  douea  stimare  ogni  parola  yCìr  che  per  quanto 
erafeguitOyera  rMggiormente  crefeiuta  la  gloria , la  quale  non  faria 
fiata  frnga  premio  . Mora  publicata  la  noua  del  ritorno  di  Tandolfo  , 
eiafeuna  delle  uationi  di  Spagna  & delii  Ulemani,  dubitarono  d'effer  li~ 
tentiate , c3f  licentiata  una , parca  all’altra  rimanendo  fola  m Italia  t 
bauere  duro  contrafio  per  le  genti  Italiane  aduerfarie,  & fufeitarono 
alcuni  de  i piu  nobili  di  Spagnay  che  erano  nel  campo , à ricercare  al  Si-* 
gnore  il  gouemo  dell efercito , dicendogli  che  gli  pareua  piu  firano  ubi» 
dire  colui  che  fiimauano  effer  uilmcnte  nato , dr  peggiordife  > ò almeno 
di  non  piu  ualor  & nobiltà  di  loro,  che  fe  per  feruitio  del  Signore  foffero 
notte  & giorni  in  ogni  pericolo  di  morte  . Sentita  la  propofta  ^ 
il  Signore  riprefe  con  piaceuolegga  quefti  tali , & gli  rifpofe  che  ciafeu» 
no  che  fi  diletta  canalcare , attende  alla  fufficicntia  del  caualio  , & non 
da  qual  caualio  fia  generato , perche  dal  cauallo  najceffefieuolte  il  mn» 
lo,  tir  oltracio  che  ben  doueanofapere,  che  molte  uolte  fi  ueggono  i fer~ 
nidori  ad  alti  fiati , & i Trencipi  al  baffo  come  feruidori  diuenire . Que 
fia  reprenfione  con  la  rìffofiafn  tanto  acuta  ^ efficace , che  non  ne  par- 
larono piu , ^ perche  pur  dubitarono  che  quefla  fua  dUigenga  [offe  nun 
-data  a Tandolfo,  fecero  fegretamente  lega  fra  loro,  di  non  abbando- 
nar fi  mai,&  l una  tenga  f altra  nun  refiar  in  campo, tir  conchiufero  una 
congiura  cantra gf Italiani,  &d'amaggar  tutti  quelli,  che  fuori  del- 
C efercito  sbandati  baueffero  ritrouati , perciò  douegli  poteuano  dar  del- 
le mani  adiffo , non  gli  ualeua  cofa  alcuna  allo  [campo  loro . gli  Italia- 
ni fkceuano  il  medefimo,  ma  non  poteuano  refìifiere  alla  poffanga  di  tutti, 
^uefie  due  vationi , perche  firetti  infieme  fi  ritrouauano  in  gran  nume- 
ro . fra  tanto  Tandolfo  fu  licentiato  dal  Signore,  per  il  ritorno, 
egli  con  gran  prejìegga  uenendo  giunfe  in  campo,  doue  come  prima  fu 
incontrato  luocotenente  del  Signore  , & accareg^to,  & fi  come  in 
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^efla  giunta  era  fua  mente  di  lìcentiar  gli  ^ternani  uenne  in  fin~ 
rafia  a i SpagnUoli  che  cofi  douejfe  effequire  , del  che  nacque  gran 
bisbiglio  nelle  fudette  nationi , le  quali  jperando  per  aiuto  fuo  nelle 
loro  moltitudini  dimoflrauano  la  fua  mala  dijp^ttone  , donde  che 
Tandolfo  fu  afiretto  gouemarfi  con  grandifiima  patier^a  & fi  come 

10  impatiente  manifefta  gran  Sìultitia  nelle  fue  attioni , cofi  per  con- 
trario il  patiente  gouema  il  mondo,  pur  egli  tuttauia  temendo  di 
qualche  difordinc  , cominciò  trattare  fe  poteua  difunire  quelle  gen- 
ti da  quefti  fuoi  nani  penfieri  , tr  gli  diceua  ragioni  tali  che  de- 
bitamente I Spagnuoli  da  fe  Siefiit  òiTedefchi  parimente  doueano, 
fem^  aiuto  d'altro , far  fi  amare  dal  fuo  generale , tir  non  cercare  am- 
bitiom  , le  quali  gli  poteuano^  piu  tcfto  caufar  danno , & uergogWy  che 
Utile  t honore , & di  maniera  con  uiua  ragione  Tandolfo  gli  conuer- 
tiua , che  uolentieri  i Spagnuoli  da  T edefehi  y&tT  edefehi  da  Spagnnò 

11  yfi  furiano  difuniti  ,fe  non  fofje  Slato  la  poca  fede , & la  paura  che 
baueuano  di  Tandolfo  ,&de  Italiani  y&  per  non  uoler  effere  i primi  à 
mancar  della  promeffa  fiuta  ne  fuoi  ragionamenti' j donde  che  Tandolfò 
ordinò  mandare  tutte  le  genti  Italiane  m una  parte  delle  frontiere  dei 
nimici , dr  gli  pagò  tutti , il  medefimo  fece  con  l’ altre  nationi , di  uoler  ^ 
le  per  adeffo  porre  nelle  f or teT^e  y&  non  tener  piu  campo  ,&  pagati 
gli  Tedefchi  gli  mandò  ad  un'altra  parte  dello  fiato  in  guarnigione  , d#* 
gli  Spagnuoli  anch'elli  intenti  al  ripofo  ritenne  con  tutta  la  Cauallerìa 
Tedefia , & Italiana  in  campo  . jl  i quali  bauendo  date  le  lor  paghe  , 
in  quello  mentre  che  le  genti  Italiane  riteneuano  i nimici  un  pocofiret- 
ti , fece  far  alcune  belle  imprefe , & quando  conobbe  alcun  di  loro  uole- 
te  calcitrare , lo  fece  col  cafiigo  un  poco  meno  an  'imofo  contra  di  lui  del 
folito , anjj  effendofi  queSii  Spagnuoli  humiliatiy  erano  ad  ogni  minano 
■cenno  obedientifiimi . Gli  Tedefchi  che  attefero  a uiuerc  quanto  dura- 
rono le  lor  paghe  come  feparati  da  Spagnuoli ,s'er ano  fmenticati  faccor- 
•do  fiuto  con  efii , dr  Tandolfo  che  teneua  memoria  di  licentiargli , ha- 
.nendo  fatto  nafeere  un  finto  tradimento  che  fi  diceua  uoler  fare  una  cit- 
tà delle  piu  lontane  del  flatOy  uerfo  il  niaggio  del  fuo  paefe,gli  fece  inuià 
re  a quella  uolta  , & datogli  una  paga  non  fi  toSlo  furono  giunti  che  gli 
fece  ferrare  le  porte  auanti , dr  con  quefio  modo  licentiatine  andarono 
contenti  al  fuo  patfe . Gli  Spagnuoli  ueduta  faSiutia  ufata  in  leuarglit 
I Tedefcbt  d'apprejfoy  dr  uedendo  eh' erano  cafiigati  in  o^  minima  cofa 
rtfiauano  mal  fodi^tti , pur  bauendo  ritenuto  Tandolfo  affai  ficure^- 

offendo  gli  italiam  lontani,  fi  toUerauano  affai  bene,&  gagliar- 
damente 
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dàUUnte  Mracciauano  l imprepi  > confe/fandj  efferpiu  perfetto  colté 
4egU  altri  che  in  tmrjior  aréne  di  Mita  fi  connerte  , crun  giorno  har 
Menda  Tandolfo  per  fcienT^  fermamente  intefo , ch’il  generale  de  i fol^. 
dati  mmici  eraufcito  in  campagna  con  molte  genti  da  canaUo  & da  pie-- 
de  y per  uetiir  a lui  Jnbito  pofe  in  punto  tutte  le  fine  genti,  & cono-K 
fcendo  che  fi  douealertga  mduggìare  incontrar  il  nemico  in  campagna , 
quanto  piu  prefio  & piu  auanti  cioè  fi  potea  , non  afbettarlo  al  riflret 
to  delU  aìlo^iamenti , acciò  fi  poteffe  nell: ultimo  hauer  luogo  per  riti- 
rarfi  in  ogni  auerfa  fortuna  , fe  n'andò  alla  ualta  loro , perche  a lui  non 
aueniffe  quello,  ch’auenne  ad  Euclide  nella  guerra  degli  -Argiui  fra  eleo 
mene  Lacedemone , & Antigono  Capitano  degli  ^chei  al  paffo , per  il  ^ 

quale  fi  uà  a Sporta,  doue  eff indogli  nel  detto  paffo  due  coUine  ne fu  dato.  ^^3? 
uno  per  Cleomene  ad  Euclide  ingoiierno , eir  doppo  che  fu  deliberato  la  «giò  della 
battaglia , gli  faldati  éEuclide  credendo  far  bene  per  liar  nella  fom-, 
mità  alla  guardia  del  colle , non  fi  partirono  mai  dalla  città , per  il 
fhefiicibnente  gli  faldati  n'mici , fenT^a  contrailo  gli  afeefero  fino  a gli 
aUoggii^enti  , doue  in  quel  cafo  cofi  l’uno  come  l’altro  de  gli  eferciti 
erano  pari  é equalità  di  fino  , & non  hauendo.  confiderato  quelli  itEu- 
elide , che gl$  era  necejfario  partir/}  dagli  alloggiamenti , incontrar 

tc gli  nitfuci  con  piu  opportunità  in  altro  luogo , gp"  combattere  con  Io- 
ga ,&  che  quando  f<^e  uenuto  il  hi  fogno , hauéffero  potuto  ritirar  fi  io 
luoghi  fìc uri  : accioche  prendendo  fiato , & forga , potejfero  di  nuouo 
andar  cantra  nimici , & non  hauendo  ciò  finto , anzi  tutto  il  contrario 
facendo , credendofi  hauere  la  uittoria  nelle  mani,  perche  e/feudo  in  luo- 
ghi eminenti , fi  credettero  dar  maggio  r danno  a i nimici  fuoi , pagarono 
per  r ignoranza  loro  le  debite  pene  , con  la  uittoria  degli  ^chei,i  quali 
a/cefero  il  colle  in  luogo  eguale  a tutti , & affrontati  urtarono  quelli  d Eu 
elide , & gli  pofero  in  fuga , non  hauendo  piu  luogo  doue  fi  potefferofal- 
Mare . per  tanto  credendofi  Tandolfo  hauergli  a/fai  lontani  ,je  gli  trouò 
doppo  le  Ipalle , & tanto  appre/fo , che  non  ere  piu  in  fhcultà  loro  ne 
di  Tandolfo  ritirarfifenga  uer gogna  gir  danno,  gir  non  fi  tofio  pofe  Tan 
dolfo  ifuoifoldati  in  ordine  per  combattere , che  t infanterie  nimiebe  con 
quelle  di  Tandolfo  , & la  caualleria , con  la  caualleriafu  attacata  infie- 
me , cJ*  tanto  fu  fiubita  quefia  cofa , ch’egli  era  quafi  fuori  dife,per  l’im 
prouifa  pugna  , gir  non  potendo  attendere  in  ogni  luogo , eleffe  far  com- 
battere le  fanterie , le  quali  però  non  refifleuano  cofi  gagliardamente  ai- 
ti nimici,  come  egli  bauria  uoluto , arrgi  gli  nimici  gli  incal-gauano  mol- 
to , gir  erano  per  ripportarne  la  uittoria  ,fe  mentre  che  le  fue  infantern 
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fiauano  m queflo  pericolo  non  feguiua  a i rùtnici  uno  inconueniente,chefk 
di  quejio  modo  Vandolfo  hauendo  ueduto  le  infanterie  alquanto  aUmtar/t} 
uolfe  uedere  fedaUa  eauaìUria  poteua  cauargU  aiuto  alcuno , & giunto 
a quelli  che  non  erano  anchora  je  non  con  fcaramucciey&pi'^igamènH 
attaccati  infteme , gli  portò  noua  con  allegra  fronte  che  Pitfanteriefue  i 
fiauano  fuìla  uittoria  , & che  i nimici  fi  ritirauano , & che  prefio  pre- 
sto tutti  furiano  morti , & prefi , fe  con  gagliardo  animo  non  fi  fojfero  di 
mofirati , efortandogli  a non  mancar  dal  canto  fuo  di  confeguir  la  uitto 
ria  contra  la  cauaUeria  nimica,  perche  honorata  in  tutto  foffe  Cimprefa 
loro , il  che  fece  Vandolfo , fìngendo  quefla  afiutia  per  incitargli,  & in-' 
dargli  a dar  una  Sirena  a i nimici , donde  che  tutti  cofi  credendo  efferé 
nero  rinfor%^o  quefii  faldati  con  ualorofità  la  pugna, non  hebbero  ardi 
re  i nimici  di  foficner  C impeto  loro , arr:^  uolgendo  le  Jpalle , furono  a fuo 
mal  grado  pofli  in  fuga  ucrfo  le  genti  a piede , che  malamente  incal- 
cinano quelli  di  Vandolfo,  & effondo  incalvatigli  diedero  dentro  , & i 
nofiri  feguendoglianchor  loro,  difordinarono  le  dette  infanterie  nhnt- 
che , talmente  che  [infanteria  di  Vandolfo  prendendo  fiato , pofe  ogrU 
fuo  potere  alla  uittoria , & poi  togliendola  in  piega , tanto  fu  il  difordi-i^ 
ne  in  che  gli  pofero  i fuoi  caualU,&  il  danno  che  gli  diedero  quelli  di  Va» 
dolfo , che  tutte  ui  retarono  , eir  parte  de  icauallifuggendo,  & porta» 
do  il  timore  della  morte  con  loro  fi  lafciarono  la  uittoria  doppo  le  fp  allei 
fempre  dolendoft  che  hauendo  l'effempio  auanti  gli  occhi  de  Cartaginefì, 

quando avvnffati contra I{pmani in  Sicilia,  fotto  Emilia  città:  • 

perchee^endopofiiin  rotta,  diedero  ne  fuoi  Elefanti,  che  '' 
gli  ruppero,  & effondo  uinti , fu  finita  la  guerra  ^ 

furono  fi  mal  auedutt , che  nonfeppero  prende-  ; 

re  partito  al  fuo  bifogno , tir  Vandolfo  con  • . • > 

poche  parole , hauendo  dato  mate- 

ria  alla  feguita  uittoria , die-  ’ '■  • 

denuouadi  tuttoilfuc- ' , 


\ •< 


ceffo  al  Signore,  il 
qualrifcriuen  ' 

dogli, 

dimoSirò  fecondo  il  cofiume  deista 
gnori  ne  i felici  fuccefii , uo- 
lergli  tutto  il  fuo  bene  . 


-‘•'a  - 
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Frrort» 


L. 

» 
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'E  K X.  o K.  di  quelli  fu , che  doue  cercarono  gli  acculàtori  da* 
narcPandolfoappreflbiiprincipc.glidiedero  con  fuaaneolcia 
riputarionenuggiore , lenza  che  gli  folTe  prfcfeimto  prigione . 
nonUpendocheun  ualorolo,&  prouillo  Caualiero  (i  difrude 
dai^nitrifta  lingua,*  da  tutti i pericoli  con  la  Oirtùfua.  Er- 
ror  fu  anche  delle  due  nationi , le  quali  facendo  lega  iniìeme» 
j j ir  . i-  fine  , che  non  poteuano  dalè  pcrfeucrare,  rel&ono  ambe 
dclulc , & fcparate  ; & centra  fua  uogliai  fuoi  difegni  reftarono  fubietti  all’obe- 
dicnzadelfuerupcriorc.  Ma  maggior  crror  fu  quello  de  i nimici , che  lènza  propo- 
fìto  uennero  a procurare  il  &tto  d’anne , & eflendo  fulla  uittoria , hauendo  U auJlc- 
mlua  largo  c^po,  non  Icppcro  con  la  fuga  di  farli  feguir  dalU  aucrfarii  fugeire  di 
^cr  ne  ifuoi  per  fargli  partecipi  del  predpitio  loro.-perciò  doueuano  nella  biglia 
’ n configlio  da  AndrocliJa  Laaoncfc , il  qual  clTendo  zoppo , fi 

melcolòncUefchicrc  de  foldati  apparecchiati  a combattere  Ma  eglino  per  cflcrli- 
6cn  & tela  loldan , loricnlài^o  tenere  in  lùa  compagnia  » dicendo  ch’egli  non  la- 
m fiato  monto  al  nnrarli  al  bilògno , donde  che  rirpondendo  Androdida.ghdifle.  DettodA» 
^^nf^iemonjtdm^mopfortetbtlhtrt  o,m  h.JìAm.  Ciod,  chi  uuol  Aimbat-  droclidaLa 
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fi,  col  finger  Jip01ir(i  , ^L^cUrgU  anorguoneiiti  forniti  mprtdn,toH  tejfem^JiYilerm 
Grécco  in  VUJ^ngnn  . Ci  mofifa  nnclmn  cÌm  U truffa  ficnrtijùol  titmfi  a dietro  gran  fenco- 
li , con  nn firatagema  di  mol^fijril  nitnieo  da  mu  fatte  fer  dargli  daTaltra , O"  come  la  fonré 
non  conofie  mtfericordié  m uno  eflremo  feritolo , O”  trme  commette  errerò  ciéfcmto  che  afirett  4 
cl^  tuUtgroerre  tutti  ifimgU  riefcano  frdf^eri , conmi  ftrati^emadi  farin  ficciol  [ito  teffetik 
fino , come  in  un  grande , O"  ton  un’altro  firatagema  di  f^bart  una  terra , col  frcnder  una  for- 
teto'che  Faceto  i commodatifiimo  rimedio  fer finor\ar  il  fuoco  ,&  dìt  tjuando  i Capitano 
nodo  ifiioi  foldati  mancar  iFanimo  al  combattere , che  ^ metta  a Fofrt  deUo  difefe,afin  dm 
conofiendo  ferem  il  flato  in  che  fi  tronano  , fi  facciano  fronti  al  cenAattoro  fer  necefiaù  i com 
tycffcmfio  di  tulio  Stila  centra  Arditlao  , O"  elicgli  è di  non  poca  fmdinl^ , il  bene  nfitr  la  fro- 

flieriù  ; 0‘timtlafiwitfratulteFaltre<ofeinliimofiifflitJo,conMn  detto  di  fiatone , C^di 

flntam  Jofra  la  fftran\a , (x  con  mob' altre  tofe  atnofe , & morati , O*  confentemtf  ,0"  al* 
Ire  cefi  mibtari  degne  ieffernedut,  ' 


V R che  l'huomo  uoglia,  nitma  cofa  gli  è difficile^ 
(Sr  quando  thuomo  ttuole  cofi  uolereje  gli  rappre-* 
fenfano  cofe  per  tl  uoler  fuo , che  chi  le  ttolefle  fìu-* 
diare  , diffidi  faria  m turni  libri  del  mondo  po*\ 
tergli  ritrouare . 7{on  dica  però  mai  perfona,  che 
nonfipoffa  far , ne  dire  una  cofa , come  che  im* 

_ pofibil  fta , perche  gli  effempij  di  quanti  hanno  W 

luto , dhnofirauo  il  contrario , &.perche  ne  fono  le  carte  piene  di  ferita 
ti , non  me  ne  affaticherò  piu  oltraper  credente  d alcuni.  Egl:e  ben 
uerocbemolte cofe  innani^i che  finte /tono.,  fi  giuduano  impofiibili  g 
la  cagione  non  è altro  $ faluo  che  pin  alfetffo  che  alla  ragione  giudi 
chiamo.  Dirò  adunque  che  ejfendo  mandato  Tandolfo  Delfino  alTaffe- 
dio  duna  Cittadella  non  molto  grande , ma  forte  difito,  & benuettotta-d 
gliata  di  tutte  le  qualità  che  fi  ricercano  aforteifg^yla  qual. piantata 
in  un  monte  tutto  d’un  fajfo  jpiccato  da  tutti  i canti , eccetto  da  quello  » 
doue  per  la  porta  maeftra  rintrona , era  talmente  fteura , che  pareua 
impofiibile  potere  ejfer  da  niun  canto  con  artiglieria  battuta . Haueua 
folo  quefia  città  taf  colle  pur  di  fajfo , nonpiu  d' un  mei^o'miglio  lontano  , 
il  quale  era  di  tanta  alte^Cffl  > cfuanto  quello  del  monte  della  cittOyC  piu 
attchpra  yii  quale  àfeendendo  in  alto , fempre  di  modofifiuinuiuaagui^ 
fà  di  triangolo  che  nella  fammi  ta  ui  reftaua  tanto  poco  di  fpatiOyche  con 
gran  fatica  hauria  capito  comodità  defuoi  cannoni , con  i bombardteriy' 
Cj?”  fuoi  arnefì , & non  gli  auant^ua  pur  tanto  di  fpatio  y che  adoperan- 
dofi  tierfo  la  città , in  un  tiro  non  fi  foffero  precipitati  dal  colle  al  dijpet 
to  Ìoirimo:& perciò  per  i tempi  pajfati  mai  uettne  in  mente  d'alcund  por 
ierfi  ualer  di  detto  faffo  eontra  la  città  fi  per  la  piccole:^  della  fumità  '; 
fua.fi  perche  anco  ad  ogni  minimo  bisbiglio,  che  fi  monca  in  quei  pi^cfiy  i 

primo 


■ A. 


"prtm  ioco  guardato  era  quejlo^ilqual  con  uinticinque  faldati  facilmente 
■guardauano  & non  fu  marauiglia  che  mai  uenijfe  in  mente  a tjuei  littadi 
■ ni  cbe'l  fajfo  predettogli  pot^e  dar  nocumento,  perche  non  è concejfo  à 
mente  feliciPima,  come  era  quella  di  quejla  città  che  mai  fupriua 
■dificure^  ingrand'abondam^adeftti,  non  deuiar  da  tufo  dellaragio- 
comefapete  mai  thuomo  nelle  grande^e  conofce  lo  siato  fuo 
■pmiojopra  imeftofaffo  non  uolfero  mai  i Signori  & configUeri  della  cit- 
■eà  cbefe  ghfkbricaffe  alcuno  edifitio , perche  non  poteffe  cadendo  in  ma^ 

M d alcuno  effer  nociuo  alla  città , pojfcndofi  fàcilmente  cuftodire  ne  i 
oifogni . Ho  uoluto  con  quefe  poche  parole  dimoflrar  la  qualità  del  fi- 
toper  meglior  intelUgen^a  delle  cofe  qui  di  fotta  , & perche  le  cofe  che- 
nppenengono  alla  memoria  delle  cofe  fatte , piu  fàcilmente  fi  panno  in^ 
tendere  quando  prima  farà  difcrittala  proprietà,  & qualità  de  i luo-^ 
ehi , ^ della  contrada  . Giunto  adunque  Tandolfo  alla  città  con  l'efer-- 
cito,  fe  gli  cacciò  fotta , & effendofuo  cofìume  di  eonfiderar  fempre  dì 
qual  parte  fi  poteffe  feruire  per  alloggiar  tefercrto,  & di  quale  peri  ca~ 

^,dr  per  qual  poteffe  offender  l inimico,  & afiicurare  t artigliar  ia^  ' 

& anche  ajìicurar  li  condutttert  delle  uitouaglie  nel  uenir  & ritorno 
Uroiuolfe  ueder  tutti  quei  fiti , eir  hauendo  ritrouatomoho  piu  da  una 
tèe  da  l'altra  parte  della  città  idoneo  luoco  per  li  alloggiamenti,  cofi  per 
la  fìcurej^a  & fort exja  del  fitto  » come  <vr  la  fkcilita  di  tondur  uettaa-  ' 

gM,  tir  Cabondani^edeU- acque,  & arbori  furono  diuifì  alli  efercit,  f 
fuoi  quartieri,  ptffcia  molto  ben  rkonofciuta  la  città  da  ogni  parte, 
nffét  fi  mo^raua  Cimprefa  diffcile],  & effendo  mafiimamente  la  cit- 
tà molto  ben  prcftdiata , fu  giudicato  taffedio  non  douer  ^er  di  po-‘ 
co  tempo.  Tur  Tandolfo  effendo  condotto , tentò  in  moltemaniere  uin- . 
cere  questa  atta , & di  primo  corfo  hauendo  affettato  gliatlozgiamen- 
Hfece  dar  tlguaflo  in  quei  luochi , doue  fi  poteua  nocere  a i cittadini  > 
etm  alcune  tmbofeate,  a fin  che  ufeendo  per  aiuto  deUe  cofefue  foffero  ta- 
gitati  a pe^gi  > come  fece  .A  leffandro  deUi  S pirotti  cantra  ti  Illirici , Ó' 
^teneSyracufano  contro  Carthaginefi  , perche  funo&f altro  hauen- 
*^tte  te  imbofeate , & poi  incominciato  dar  il  guafio,roiimar  le  cafe, 

& depredare  t contorni  ujcirono  i moU flati , per  ilehe  ufciti , effendoui 
lemfidte  apparecchiatefurono  ti  Illirici  da  Meffàndro  & Carthaginefi 
da  Lepteneamaggati,  sfattoli  grand, fimi  dami.  Maquefìichefor-  . 
fi  fapeuano  ilfegreto  mai  uolfero  ufare  & lafciarono  ramare  quanto  fi  .3T  aSL 
t^eua . p^  tanto  non  gli  ne  riufcendo  alcuna  , fi  ritrouò  di  mala  fantor-  dro  Eptro 
pA . Terò  ffor^andofidi  uincere  la  fortuna  con  animo  ,&i  nmicicon 
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4tirtù  y efiitnaua  con  un  poco  di  tempo  poter  confeguir  la  uittorìa , c5* 
t/fendo  cofiume  de  Capitani  l{omani  ufar  ogni  attedi  prendere  auantag^ 
gio  de  i luochi  y di  fortificar  il  campo , & d’ impedir  che  gli  nemici  non 
potejfero  hauere  Mttouagliey  delioerò  anchora  lui  feguire  quei  dmini 
precetti  t & di  uedere  se'l  fajfo  fiotto  cuflodia  tenuto  dalli  nemici , h/o- 
ttendolo  in  poter  fino  gli  fiojfie  pojfiuto  effiere  J alcuno  commodo  in  quefii  ef- 
fetti y tr  dimandato  il  conftglio  de  i maggiori  del  campo , ciaficuno  tene- 
ua  cbefioffie  unoaffaticarfit  indarno , a prendere  il  detto  fiaffio  perche  pa- 
reua  che  tenejfie  dell' impofiibile.  Stdiceuano  alcuni  che  mai  rhuomo 
non  deue  deftderare  d'andar  tanto  alto , che  non  ui  pojfiendo  aggiungere 
cada  a mectjip  camino , & che  però  molto  meglio  {aria  , attendere  a pim 
bajfiaimprefia , c2r  cofi  alla  terra  di  ght  afifiediata  , che  abbraccicmdo 
tuno'&  Paltro  perdere  tutti  doi . %4lcuni  altri  diceuano  ch'efifiendo  la 
città  in  alcun  bifiogno  di  uiuereyfì  douea  fingere  di  letta? fi  dalli  alloggia^ 
menti , laficiar  la  maggior  parte  delle  uittouaglie  in  preda  de  nimici^ 
^ a fin  che  abbandonando  la  città  potejfero  con  aguati  ejfer  fopraprefi^ 
Tiberio  Gracco  in  Spagna  ejfendo  fatto  certo  che  li  nimici  erano 
col  dar  lo-  bifog^fiy  lafciògU  alloggiamenti  molto  forniti , quali  dati  in  pre- 
ro  in  preda  da  de  niòdci  fubitQ  gli  intrarondy  & Tiberio  riuoltato  fece  di  loro  gran- 
difiimo  JracaJTo , & che  di  quejla  maniera/orft  fi  faria  paffuto  ottener 
qualche  cofa.Vandolfo  adunque  che  non  era  di  tanta  bajfex^  d'arà- 
mo  yù"  che  uedeua  il  rimedio  delbifogno  non  potere  hauer  luogo  ne  i 
cittadini  yfinfe  accettar  il  configlio  di  quefii  grandi , & perciò  fingendo 
non  deftderare  ne  curare  piu  del  {affo , nonpermejfe  mai  piu  ad  alcuno 
de  juoi  faldati  tentar  alcuna  cofa , anchora  che  ogni  giorno  fe  gli  mutaf- 
fero  le  guardie  de  i faldati  della  città  per  una  porta  che  uerfo  il  {affo  fi 
tenea  apertaycome  ficura  ufeita  fra  la  città  & il  detta  fafjot  la  qual  ufei- 
ta  indricciaua  la  uia  fitta  per  il  medefimo  monte  della  città  con  bella  di* 
fcefa  fnbricata  nel  monte  fin' alla  radice  y&  ridotti  i faldati  come  ficu- 
rifiimi  y non  conofeendo  che  la  troppa  ficurtà  fi  fuol  tirare  adietro  gran 
pericoli y ninno  penfiero  hebbero  maidei  campo  di  fuori.Tandolfo  che 
affettò  il  tempo  tP efequir  quanto  defideraua , mandò  di  notte  alcuno 
compagnie  de  ualenti  foldati  di  nafeofio  alla  uolta  del  fajfo , Ù"  ejfendofi 
imbofeati  da  quella  parte  donde  fi  faliua  fopra  quello , con  comntiji ione 
di  quanto  hauefjero  a fare  la  feguente  mattina  ; Tandolfo  nelPaprir  del 
giorno  uolendo  coprir  quella  fktttone , condujfe  tutto  il  refio  de  i foldati 
a piede  alla  uolta  della  città , con  fcale  & mofehetti  da  difefa , falendo 
alla  porta  maefira  per  mofirar  di  uoler  far  gran  cofe . per  il  che  cjfendo- 

fi  dato 
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fi  dato  idtarmd  dentro  deità  città  tutte  le  genti  fite  fi  ridn/fiero  alle  d^e^ 
fejCrsfors^^mdofi  qnet  di  fuori  andar  alle  mura  di  afcendere  & abbru~ 
gtar  i fonti  le  forte  infieme  & quelli  della  città  di  difenderfi , con 

archibi^ateftiri  difafit , & trabuccar  traui , & con  [arme  d'bófia  fi fe^ 
■ee  un  graffo  romore , di  mamera  che  non  fu  fofiibile  fer  la  moltitudine 
eki  tiri iTarcbibufi  & fafiit  ch‘ alcuno  di  quelli  di fuori  foteffe  entrare 
arr^i  quelli  cl?e  s'accodarono , & affoggiarono  le  fcale,  furono  con  i tra^ 
ni  & acque  boglienti  fatti  tornar  adietro  y & tanto  era  il  timore  dei 
■cittadini  che  non  s entr off  e che  ogni  gran  male  gli  f arcua  foco , uerfò 
^quelli  di  Tandolfofer  fua  difefa , & come  fi  tata  fama  non  conofce  mi- 
fericordia  in  un'eftremo  feritolo , & mentre  che  Tandolfo  con  i fuoi  foi- 
dati  cofi  fi  trauttgliauano  qui , quelli  dell'imbofcata  ufcirono  contra  i 
guai  diani  delfaffo  i quali  non  fotendo  effer  foccorfi , ne  manco  f offendo 
refiiflere  al  gran  numero  di  quelli  di  Tandolfo  cederno  il  luogo.  Ciò  uè- 
dato  fi  fece  ritirare  tefercito  a t fuoi  alloggiamenti , & quelli  della  città 
eb'anchor  non  erano  certificati  della  frefa  del  faffo,rifutandofi falla  uit- 
torìafer  la  ritirata  de  quelli  di  Tandolfo  Hauano  alquanto  baldani;^fi . 
Ma  auedutofi  foi  della  ferdita  delfaffo  mutarono  f enfierò , fer  che  fen- 
furono  fofra  larecuferation  di  quello , & di  rifararfi  f offendo  a quella 
forta  già  dalfaffo  guardata  : CtJton  gli  fuccedendo  uno , gli  effettuaffe 
[altro.  Tandolfo  che  con  [occhio  aferto  tuttauia  ueggiaua.,  auenga 
che  fia  ciafcuno  in  grandi errore  ch'affetta  che  nelle  guerre  tutti  i fini  gli 
riefeano  f roveri , nientedimeno  fer  non  mancare  in  ogni  occafìone  che 
fe  gli  fotefje  affrefentare  alla  uittoria  ,&  al  fuo  difegno , condufj'e  la 
maggior  far  te  deltefercito  a quella  far  te  delfaffo , & fofra  quello  fatto 
accommodar  un  fiano  fecondo  la  cafacità  del fìto  y che  declimffe  un  fo- 
co uerfo  la  città  fer  commodo  del[ artigliarla  nel  recularcy  fece  fer  fcar- 
feUini  fiere  alcuni  buchi  ; ne  i quali  fece  f Untar  trauelli  di  legnami  for- 
con  argani  che  ui  fkbrico  tirar  fulla  fummità  del  faffo  due  mcxgje 
cduhrine  di  quindici  libre  di  falla  [una  y fer  batter  cafe  & torre  della 
città  y&  fer  leuarle  la  diffefa  da  quella  forta  donde  fi  ufciua  da  quella 
parte  del  faffo , ^ doue  egli  fensò  di  far  noua  imfrefa , & fer  non  ca- 
dere nelTof  inione  di  quelli  che  teneuano  un'imfofiibiltà  nella  ficcolegga, 
del  ftta  y fece  Tandolfo  circondare  il  fiano  della  fummità  del  faffo , d'al- 
tri buchi  fiuti  con  i fcarfelli  y doue  pofioui  i legnigli  fàbricò  una  sbarra 
aguifa  d'un  [leccato  d’intorno  con  legni  ben  inchiodati , lafciando  però 
aferto  lo  fpacio  uerfo  quella  parte  della  città , doue  gli  fofe  igabioni  che 
[una  t!r  [altra  delle  colubrine  intermedUuano , & olpfa  i legni  inchith- 
Deli  imf  refe  Militari,  X 
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& oltra  di  quefio  dalla  parte  aperta  uerfo  la  città  a piedi  i gobioni  fece 
far  altri  buchi  nel  faffo , i quali  entrando  partano  piccoli  a uedere , ma  , 
tome  piu  fi  profundauano  piu  haueano  Jpacio  nel  fondo , & in  quelli  fece 
porre  auelloni  grofii  di  ferro , con  le  gambe  inchinate , & poi  tutt'il  refe 
concauato  nel  fajfo  fece  riempir  di  piombo  sleguato  il  qual  di  modo  Raf- 
fermò con  qu^  auelloni  che  tanto  era  divede  poterli  efii  r pare , quanta 
ieuar  tutt’il  monte  del  faJfo,&  a quelli  attaccate  le  corde  gli  attaccò  le 
due  colubrine ylequali  doppò  i tiri  riculandofit  erano  talmente  con  quefie 
corde  ritenute , che  pur  non  poteano  Bando  anche  il  fitto  che  pendeua  un 
poco  uerfo  la  città  ben  giungere  allo  Beccato , ne  piu  cadere . I gobioni 
furono  fatti  con  pali  di  legni  forti  & dritti  di  groffe^^a  d’un  bra:^ 
iThomo , & lunghi  un  paffu  & un  quarto  per  il  manco , dr  efjendo  Boti 
fitti  in  terra  un  mex;^o  piede  quando  fi  fecero  erano  talmente  ben  polliti 
che  fe  gli  faceua  una  tejiura  ben  /errata , non  e/fendo  piantati  tuno  pah 
dall  altro  y lont^inì  piu  che  un  piede  meo^ . La  teftura  era  fiuta  di 
pertiche  defafiine,de  falici,de  cafiagne,de  rouere&  altri  legumi  che  fa 
trouarono  in  quei  contorni,  & per  maggior  forteo^  il  primo  & ultimo 
ordine  della  tefiura  era  fatto  di  due  pertiche  infieme  & erano  i gabiotii 
larghi  per  diametro  /ètte piedi  &alti  fecondala  comodità  di  poterli 
riempire . Si  (ariano  fatti  piu  alti , ma  perche  non  ui  era  fubiettione  di 
torre , ne  di  muro  della  città , fi  tennero  piu  bafii . Mora  fatto  ficuro  il 
picchi  luogo  (t offender  il  nimico  /eceper  piu  fìcuregi^  Tandolfo  pm 
abaffo  fulla  uia , per  la  quale  fi  afeendeua  al  faffo  fabricare  doi  piccioli 
forti  uno  piu  eminente  dell’ altro,  accioche  de  quei  peTJ^y  & del  faffo  fof- 
fe  piu  fiteura  la  guardia  afuoi  faldati . Qjieflo  fu  fatto  perche  nella  fo- 
mità  non  gli  era  uoco  capace  per  molti , anchora  ch'el  Capitano  di  quei 
due  pet^gt  d'artigliarU  mai  di lui  con  alcuni  compagni  fi  partiffe , & co/i 
diede  ordine  a Copra  fua , & di  quefla  maniera  incominciò  gagliarda- 
mente  bombardare  in  quei  luochi  della  città  /econdo  Copportunità  , tal 
che  poca  gente  poteua  piu  ufeir  da  quella  porta  uerfo  del  faffo , & potè- 
ua  manco  da  quell’ altra , perche  l'ej eretto  era  da  quella  parte  oUoggiA- 
to  > di  maniera  che  Bauano  molto  firetti  & piu  uittouaglia  non  ui  potea 
entrare . Tandolfo  uedendo  tanto  tempo  con/umato , & anchor  non  bà- 
tter fatto  cofa  alcuna  cantra  la  citta , perche  il  rouinare  delle  cape  non 
gli  portauagiouamento  alcuno  alla  prefa  del  luogo,  confiderando  il  tem- 
po che  ui  re/laua  dell’anno  ,l  quale  era  poco  & di  peruerfa  Bagione,  pen- 
di  tener  altr  i raodo  & di  tentare  di  prendere  quella  porta  della  quale 
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firilfafo  le  dtfife/i  potenano  lcnare , & abbreviarla  al  ponte  mfiemel 
tór  aprir  fi  la  uia  alla  uittorta  > & cofi  battendo  unite  le  fchterefe  nandb 
fecretamente  a quefia  porta  per  darli  il  fuoco  , del  che  accortofi  i ninùci 
fi  oppofero , credendo  Tandolfo  uoler  farfcalar  le  nutra , ma  egli  dato  il 
fe^o  a bombardieri  che  fui  fafio  iiauano  apparecchiati  fecero  con  i 
tiri  de  tartigliaria  Bar  indietro  i nimici , tal  che  piu  Ilare  nonpoteua- 
no  alla  difefa  Tandolfo  perciò  ridafe  le  genti  piu  auantt  fin  fono  le  mu* 
ra , & con  alcuni  gabioni  fi  fecero  alcuni  ripari  à i foldati  al  meglio  che 
fi  puote  & non  ui  offendo  fianco  di  rilleuo  che  per  aiuto  della  porta  potej- 
fi  dar  nocumento  a quelli  di  Tandolfo  egli  con  la  mifiura  con  la  quale  fi 
fif^na  un  fuoco  inefiinguibile  fece  ungere  & imbrattar  tutti  i ponti , dr 
fidnto  accenderlt  il  fuoco , il  qual  s'accefe  tà"  s'attaccò  molto  gagliarda- 
mente con  gran  lampo  et  maggior  furiarla  mifiura  fu  di  propria  mano  di 
Tandolfo  compofta  molti  mefipafj'ati.  per  fimtlt  effètti  & anchor  che 
faceto  fia  comodatifitmo  timedioperfinorgare  il  fuoco  artificiato , non- 
dimeno tpra  la  mifiura  tanto  gagliarda  dr  perfetta , che  non  con  aceto  ne 
con  oglio  ^nead  altro  modo  fi  potea  fmorgare  y cofi  abbrugiarono  i 
ponti  con  le  porte  infieme  fenxa  aiuto  alcuno  de  i foldati  d'cfj'a  città. 
T/tndolfonehaueaperòdigia  fatto  fare  un'altra  piu  gagliarda  affai  in 
fufiidio  della  prima , ma  hauendo  fatto  il  cafo  fuo  con  queUa , non  fu  bi- 
foSaoadoprar  quefi' altra  mifiura\.  & di  queflo  modo  tanto  fi  fpauenta- 
tono  i nimici , che  abandonarono  la  porta  la  qual  non  haueano  pur  potu- 
to riparare  ne  murar  di  dentro  per  i tiri  de  Idrtigliaria  che  dal  faffo  ue- 
■niuano.  Ma  perche  il  Capitano  della  città  che  uedea  i firn  foldati  non 
eofi  fermi  come  fi  conuenìua , dr  molto  pegri  dr  quafi  perduti  d'animo  , 

Ji  mamera  che  non  ofauano  combattere  gli  cominci  faticare  neltopre 
dette  difefe,  a fin  che  conofcendoil  fiato  in  che  fi  ritrouauano  foffero 
pronti  cSr  pratichi  a combattere  nelToccurentie , come  fece  Lucio  Sylla,  . . 
ilquale  ufa^o  i piu  pegri  & uili  foldati  cb'haueua  nel  campo , nelle  bat-  iòllùni. 
taglie  che  fi  fecero  contTa  Archelao  Capit<itio  di  Mithridate^  tanto  gli 
fece  animofi  ch'eglino  dimandauano  a sylla  il  fegno  dèlia  battaglia  , & 
di  quefia  maniera  fi  fecero  di  configlio  del  Capitano  della  città  forti  y in  . i 
aerte  cantonate  , doue  Cartigliaria  non  poteua  y & auenga  fitadi  non  -v-.-jj-ìì 
^caprudem^  il  ben  ufai  la  profferità,  nondimeno  effendo  di  ?ran  con- 
fianxa  paffar  le  calamità  fituiamente , fi  confortauano  l'un  Coltro  a non 
mancar  d’animo  per  la  difefa  della  patria , & fi  come  le  riffe  & d f car- 
die dal  colerico  fon  fufeitate  in  ogni  poco  di  trauaglio  fuo , & che  non 
Mitnenti  per  Aggiunger  legna  al  fuoco  crefcelafiammaycofi  quei  citta- 
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dim  fatti  (fantino  piu  gagliardo  in  maggior  pericolo  y fi  diedero  la’ fede' 
/Fa  loro  di  non  fi  abbandonare  in  quejle  calamità  f uei  par  Tandolfo  en- 
trato con  fuoi  foldati  con  gran  mortalità  de  fuoi , prefe  una  parte  della 
città  nella  quale  non  offendo  anchor  da  nimici  in  tutto  occupata , da  ogm 
parte  fi  lauoraua  per  fortificarli  & tuttauia  con  ogni  sforgo  fi  combat-, 
teua  . Ma  i cittadini  tirandoli  a poco , a poco , difendendo  la  parte 
piu  adentro  ,faceano  ogm  dì  rouinare  la  città  , & comìncìaua  ancbora- 
crefcere  la  carefiia  di  tutte  le  cofe  y & nonni  effendo  fperanga  <f  aiuto- 
altrui  y fi  fcemauano  in  manieragli  animi  de  cittadini , che  difendendo, 
il  rimanente  della  città  gli  fu  per  dai  giorni  bifogno  molto  generofamen- 
te  combattere , pur  il  ter:^  giorno  temendo  i cittadini  di  peggio , per. 

U mancamento  delle  mttnuaglie  patir  della  fame  y la  qual  fra  tutte  [al- 
tre cofe  è ultimo  fupplitio , s arrefero , faluo  la  uita  de  tutti  y ó"  fo/i 
col  uolere  deU'inuitto  Tandolfo , fi fece  l'inuittifitma  Cittadella  uincibi^ 
le  con  granct utile  & aUegreg^  del  {uo  Sigwre . 

■ t.-  . 
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Detto  <lì 
Kuoae . 

Detto  di 
Pluurciio. 


* o «.  di  quelli  della  cittì  fu , cke  troppo  perfiiadendoll  nel- 
la fonezzaSt  incredibile  nocumento  del  Mo  perla  picdolczza 
della'romitirua,nonelb(naronoqu.intoil  (allo  glipotefle  dan- 
mficarc , però  lì  douria  nelle  cole  d'importanza  eltiroare  ogni  co- 
là , & peggio  fii  che  (blamente  dubitandoli  della  brauata  cne  S fe- 
ce per  i fol^ti  di  fuori  con  tale  alla  porta  maefha , atteiero  (òlo 

alla  Icorza  , manonallamedolla  dell’imprcfà  , & coli  inauertiti 

gli  fu  leuato  il  fallo  ad  efsi , aflài  dannofbin  l'altrui  mani , ma  tardi  conobbero  il  (uo 
Siale  perche  quello  che  la  natura  da  (è  (leda  non  uolfe  dar  al  là(Io  conobbero  poi  còà. 
artificio  accomadarfi  dall'arte  che  da  quelli della  città  non  fu  imparata,come  man  ^ 


cohaueano  imparato  lo  artificio  di  chiuderli  le  porre  con  i muri  ò terra,! 
quali  uoD  edèndo  di  legno  non  poteflèro  aboiuggiare , maalticura- 
tifi  della  (peranza  del  (àdo  & dalla  fila  guardia , caderono  nelle 
fidlacie  de  nimici , però  mai  (ì  deue  l'huomo  con  la  lpo« 
ranza  gouernare,  perche  Platone  diceua;spcm  ^ m 
^ildmiumfimiua  . Et  edèndo  falace  la  (peran- 
za diccua  Plutarcho . Viilorm  fpti  txitr- 
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mtnat  omnia  qiu  foleut  4 heSt  duartrt, 
Go  i la  (peranza  della  uittorù 
diliraccia  tutte  le  cote, 
che  (bgliono  i(pa- 
uenure  dalfiir 
guerra. 
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SI  T.ABJTS  D.ALL.A  BUTT^GLlJt 
diminuifce  l*  Q>eram^  afuoi , &■  crefcc  Cardire  <£  nhnici . 


M M A R I O. 


;N  ^ 1 1 T A t'infiffM  nutort  che  telui  dee  fi  per- 

I te  Ma  battaglia  diminuì  fie  la  /heranS^a  afitoi.Cra  nhma  crefce  t ardire , cr 
[ fpiMa  fia  lecite  ImJi^art  un  fildate  che  eCceflior,  delle  fihiere  con  te/femplu 


I ijnMofia lecito  ImJll^are un  foldatodeerce /Cori  delle  fihier^  con  tefe^u 
I deOalega  dtik  mditia  Kemana  .CfeeoHe  bifogM  far  con  prudenXa  ogni  ecfora 

- — _ ■ ^ ^ prudenza  ey  la  urrtù  del  Capuano  fono  aneOe  diegoueruano  tutte  le 

^tMOa  guerra,  cr  dìe  non  fi  deuonolafciaremfcirei  fildati  dalle  battinUenei  pericoli,  com 
teffempto  di  tahib , Cr  come  ndTatto  di  combattere  non  fi  deue  mai  nuntiare  mala  noua . perche 
tmamala  nona  faria  atta  a rouinare  t efercito  in  un  fubito.ty  perdo  merita  il  nuntiat  ore  eàfiigt, 
tont^empiodifl^oSeTtorioperlamertedtHertMleoKtrbaro  fuo  foldato  centra  tam^ 
tÌMm  , ty  a propone  ilguariirfi  di permettere  che  fi  faccino  gli  abbattimenti  & dudlt  in far- 
eia  4fjl>efeedei , percTufinopericcUfi  d’ima  giornata  con  tefiempio  dclT  abbattimento  di  Marm. 

J^MtodiSjBai  pdtefempre  il  Capitano  deue  moflearegenero/ìta  et  animo  grande  in  tund 

fo^na . con  un  fhatagema  di  riucltare  i fuoi  fildaii  pojìi  in  figa , tonfarli  fare  amfati  dte  ton 
utlmdo  combatter  con  i mmui  fi  preparaffero  combattere  con  lui . Con  tejjèmpio  di  Quinto  At- 
tilio  Confile  centra  i fimi figgiliui  con  unshatagema  di  coprire  la  fuga  de  fuoi  foldóù , che  li 
^icÌ  HonJi  n’auigano , Cr  che  nella  ritirata  per  luoghi  filetti  deuono  le  erdinanZe  marciare 
di  modo  che  la  prima  offèrui  la  parte  d i rnéf^o , gy  tpuUa  di  merxe  l’ultima . E»  che  Quando  in 
tu$0  tfirdt0  mia  fiiooia  cefa  fi  ntmafrmde^/tB  confitjioìte  nt  i cerne  e pìm  btL 

noloft  eofa  ad  uno  tftrcuo  , che  mouerlo  meonfideratamente  comra  lumui , Cr  d inftgna  au- 
dura  che’l  non  poter  foportar  alquanto  il  mancamento  delle  eofe  , è filmato  colm  di  peto  ualore  , 
Cr  uhrtn  Saturno , Cr  (he  molto  è pm  marauigliofa  la  grandeX^  deWanimo  di  quel  Capitane  , 
fiondo  offendo  nono  di  quanto  fogli  conuitu  fare  entra  gagliardamente  neWimprefa , Cr  fi  dU 
dar  buon  conto  al  nemico , con  unfiratqgema  di  leuarfigrinimtci  dintorno , Cr  come  mai 
fi  debbt  preftare  fide  a paroU  che  ueiigln  riportata  di  eafa  del  nemico  . anchor  che  fi  debba  cre- 
dere ogni  cefo  efftrdcua , perche  da  ipiefio  credere  nafee  la  prouifione , C perche  gioua  alcuna 
Ma  ,cr  con  UH  dette  dArifiolele  Siarigite  centra  biliardi , Cr  con  molt'dtre  cofe  etniofe  ey 
mordi , Cr  confentcn\c  cr  dtre  cofe  militari  degne  defier  uedute . 

j 0 L V I che  nel  preparar  fi  al  fiuto  d'arme  fi  parte 
dalla  battaglia  fuggendo  dal  campo , fempre  per 
quefla  partenza  diminuife  la  jperamia  a i fuoi , fSr 
per  contrario  a nimici  crefce  [ardire,  & le  leggi 
della  miUtia  Romana  dijponeuano  che  qualunque 
I foldato  alhora  quando  la  tromba  fonaua  a raccol- 

-T— ; ——  tfouato  feparato  & difeoflo  tanto  dagli 

*Uri , che  non  potejjè  udir  il  fuono  della  tromba , s’ intendere  ejjer  nel 
Dell' Imprefe  Militari.  x i^ 
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ifHiner^  de  nimki  • Et  di  fid  mfce  che  lecitamente  i tonarono  quellt 
xhe  daìle  fchi&e  nfciti  fu^o^o  [ & fi  dillongano  a i tempi  de  ì pnicoli . 
Ma  a i tempi  noftri  come  fi  uede  uno  faldato  in  altro  tempo  fuori  difcl^i^ 
^a  per  ipialthe  fuo  bìfogno , alcuni  ''Capitani  modehii  poco  intelligenti  , 
[entrain a cònfideratione  condotti  da  un  certo  hauerf entità  dire,P ama^ 
%ano , & credo  lo  fùcciano  per  mcfirjirfii  che  intendono  bene  gli  ordini 
della  guerra , ma  fanno  male , perche  Cordine  non  è dato  faluo  che  in  ca- 
fo  di  fuga  per  uilià  , ò fellonia , & fi  fcoprono  perciò  ignoranti  proceden- 
. . -do' centra  ragione,  però  bifugna  ogni  cofa  far  cón  prudenza  in  tfuefta  pfch 

fefiione,  doue  fi  tratta  della  ulta  dell'huomo . Et  fé  bene  era  apreffo  l{p- 
mani  pena  la  morte  a coloro , quali  nella  guerra  abandonano  il  luogo  do^ 
uè  fono  mtfii , 0 per  altro  modo  fuggono  dalli  alloggiamenti,  non  s'inten- 
' de  quefla  legge  in  tutti  i cafi  di  abbandonar  il  luogo  fuo , & certo  la 

‘uhi  H & prudenza  del  Capitano  fono  quelle  che  gouemano  tutte  le  cofe 
della  guerra , auenga  che  C errar  che  fi  fa  nella  guerra, porti  feco  la  mora- 
te , & perciò  è bifogno  fapere  quando  una  cofa  fi  fa,  la  caufa  perche  fi 
fi . alcuni  che  con  gli  ejfempij  fi  gouemano , fe  ben  non  fanno  rendere 
Fabio  Maf  ragione  delle  cofe  fue^raccordano  almeno  che  come  Fabio  Ma  fimo  dit- 
*foUati  f\pma  non  lafciò  per  una  fol  uolta  ch'i  foidatt  fi  parttffero  dal- 

airordinao  fefercito , magli  tenne  fempre  ferrati  & Ciretti  infieme,  quando  con-; 
**.  flotti  in  Vaglia  cantra  d\4nn:bale  non  uolea  lafciarfi  intendere,  cofi  attr 
chor  efii  debbono  fare  il  medefimo  con  piu  rigore  che  fi  può  in  cafo  fimia 
le  a quel  di  Fabio , & non  già  in  altri  termini , & per  queflo  molte  u al- 
te i Capitoni  fen:^a  propofio  fi  fanno  mal  uoiere , perche  ciafeum  che  da 
fefenxa  ragione  fi  piglia  fkcultà , perche  fi  pretende  fiiperiore  ,gtuiìa- 
mente  è odiato.  €t  fu  già  tempo  che  conducendo  Tandolfo  Delfino  un 
graffo  efercito  cantra  li  nimici  del  Signore , ciafeuno  di  quelli  eferciti 
auidnati  fi  tcneua  da  cafa  fua , & C uno  efercito  non  uolea  per  com.fiion 
de  fuoi  fuperiori  ponto  cedere  all'altro , donde  che  per  la  uicinam^  era-* 
no  sforxoti  uenir  al  menar  de Ue  mani , & deliberato  da  fe  UeffoVan^ 
dolfo  far  la  giornata  soccafione  di  uantaggiogli  ueniua  data , perche  in 
effetto  uedendo  i nimici  pigliarfi  fìcurtà  affai , O'  alcuna  uolta  correre 
a pericolo  grande , affettò  il  tempo , & bauendo  dato  ordine  a fuoi  Ca- 
pitani lafcguente  mattina  d'affaltar  i nimici , l'un  piu  delCaltro  fi  dimoa 
llrò  coraggiofo , ma  quando  fu  Chor  a di  far  Cefi  etto  , che  t umici 
iìauano  affettando  d’Mteuder  il  progreffo  fuo , non  cofi  tolio  quelli  di 
Vandolfò  furono  apparecchiati  al  principio  di  tentarli , che  alcune  dellé 
febiere  inuilite  non  hfbbero  ardire  uedendo  i nimici  approfiimarfi  a Sìar' 

falda. 
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fiddOfó’ fi  partirono  dalle  battaglie  per  fuggir^7ne , la  cagione  fu  efii 
tm  faldato  poco  pratico  uennecon  una  nuoua , ch'ai cttm  de  fuoi  compa^ 
gnip-ano  fiati  amai^ti  con  gran  crudeltà  nella  ricognitionc  delti  auer* 
farij  (jr  fjtente  molte  genti.Vandolfo  fece  cercare  cojìui  con  gran  diligen^ 

7^ , perche  uolea  far  di  lui  quello  che  fece  Sluinto  Scr  torto , quando  dk. 
fcbiera  a fchter  a combattendo  cantra  umici , gli  uenne  uno  che  gli  diede 
nouaeffer  fiato  morto  Herculeio  Barbaro  fuo  faldato , per  fiche  non  uo-^  “* 
lendo  che  ciòfofl'e  piu  altra  reffertOy  per  non  debilire  gli  animi  del  refio,  <Sc 
egli  ifieffo gli  diededelle  pugnalate  & fama^Tp , perche  non  conuicne  cattiuenu* 
in  quefii  termini  feminare  di quefle  nuoue . Staprejfo di  quefio  > accade  **'• 
che  la  maleuolenTa  d'uno  de  i Capitani  di  Vandolfo  ch'hauea  cantra  uno 
di  quelli  delli  auerfarij , <&  che  nel  Cuore  di  tutti  due  Hette  nafeofa  lon- 
gamente , fi  palesò  in  quefii  tempi  per  maggior  fua  feiagura , & in  que-  ' ’ 
fio  ponto  che  le  cofe  erano  al  riftretto  per  la  giornata  , Pauerfario  tolfe  , , 
occafione  dimofirarfi  contrail  Capitano  di  Vandolfo,  ilqualauenga 

cheper  fno  debito ceffar  douejfe da  quefie  priuate  quefiioni , nondimeno 

in  quel  termine  che  fi  uedeua  dimandato  in  quel  tfieffo  rij^ondeua  ,f*r  -I 

erano  tanto  infra  di  loro  i Cuori  acceft , che  uoleano  alhora  alhora  com-  ' 

battendo  omaTjarft  infieme,&  pregauano  che  Vandolfo  gli  deffe  il  cam- 
po , non  confiderando  ch'ejfendo  offefo  l'auerfario , a lui  fpettaua  ancho- 
ra  il  campo  del  fuo  fentimento  , perciò  Vandolfo  con  quel  modo,  eh' un 
faggio  Capitano  fi  fuole  da  quefii  intrichi  liberare , nongli  fecealtro,an- 
Tifapendo  in  quanto  pericolo  s'incorre  per  C abbattimento  fatto  in  fàc- 
cia dM  eferciti , douegli  attinenti  del  perditor  molto  s'inuilifcono , ac- 
quetò il  fuo  Capitano , adducendoli  che  quando  Marufio  di  breue  sta- 
tura foldato  di  Sylla  ama^Tp  quel  Francefe  foldato  di  Cluentio  Capitano 
delli  Italiani  rubelU,  impauritigli  altri  Francefi  ch'erano  con  Cluentio, 
fi  meffero  in  fuga  ; per  la  quale  tutt'il  refio  fi  partì  da  Cluentio  , & ui 
furono  morti  da  circa  trentamiUia  da  Sylla , fuggendo  aiuola,  & per- 
tanto egli  non  uolea  che  lo  combattimento  foffe  cagione  di  quefio  dì  Cordi- 
ne, fe  ben  l'auerfario  gli  hauefje  dato  il  campo . Succedendo  adunque  ' 
aVandolfo  il  fatto  tutto  in  contrario  per  la  fuga  de  quei faldati  di  quello 
cheeglifperaua,  in  un  infianteglifu  bifogno  dar  il  debito  cafiigo  a i fu- 
gitiui , per  il  pericolo  in  che  poneano  tutto  Pefercitofuo , & di  prouede- 
re  che  la  fuga  di  quefii  non  foffe  dannofa  a tutti , e non  effendo  bora  in 
termine  di  ciò  poter  fare  conobbe  Vandolfo  per  quefio  difordine  la  roìna 
di  tutto  il  campo , perche  uedendo  il  refio  che  quelli  fuggiuano , fé  inuili- 
uam , &gli  nimici  piu  fi  furiano  inanimati  shaueffero  bauuto  feieuTa  ; 

X iiif 


I 


|i8  MIllTjtKI 

4i  ^uejlo  , pur  auertendo  a quejio , tutt'a  un  tempo  per  non  cader  nétta 
rete , ó"  notf  fi  m<fir andò  punto  paurofo  del  pericolo  in  che  fi  ritroua* 
ua , perche  fempre  il  Capitano  deue  tnofirar  generofità  d'animo  grande 
con  ogni  fortuna  a fin  che  i faldati  e/limando  ogni  picciol  cofa  efftr 
grande  non  mettcjjero  confufione  in  ogni  parte  del  campo , mandò  "Pan- 
^ dolfo  la  caualleria  a fronte  de  i piu  profiimi  nimici , perche  gli  tene/ferò 
* in  terrore  & gli  nettajero  guarnire  il  campo  loro  contra  di  lui , &•  poi 

^ drieto  alle  fchierefuggitiue  alcune  altre  in  ordinan:^a  per  co^ 

Siili  prir  la  cofa,c^  anche  gli  mandò  a pregare  a non  partirfi  da  luit  ne  aìlon- 
tanarfi , per  eoe /ariano  fiati  prigioni  de  contadini  fei  faldati  non  gli  ha- 
ttejfero  amaiCKati , & oltr a di  dògli  fece  intendere  /e  non  uoleano  comn 
battere  contra  nimici  fi  delibera/]  ero  combattere  contra  di  lui , & tutt^ 
Attilio  C5  il  campo  j a ponto  di  quel  modo  che  usò  Qjiinto  Attilio  Con/ule  nella 

, perche  anchora  fuggendo  da  lui , pMrte  de  fuoi , gU 
te  afaoi.clic  una  filmile  anibaficiata , per  la  quale  riuoltati  fecero  buotiifiima 

f u^iiuno  prona,  ma  quelli  di  Tandolfo  che  erano  già  deliberati , non  ttol/èro  ajpet- 
^j:cc  tot  tare^  contrari]  a quelli  di  Quinto  sAttilio  per feuerorno  netta  fi^a  fiua, 
donde  che  non  fi  fidando  Pandolfo  in  quefii  accidenti , fece  il  refio  del 
campo  di  squadrone  in  squadrone  fieguirli  con  ardine  che  uno  squadrone 
fieguendoa  l'altro,fi  potea  dar  foccorfo  con  tutt'il  campo , perche  noi  fa- 
pete  che  nella  ritirata  per  luoghi fio/petti  ydeuono  Cordinanxe  marciare 
di  modo , che  la  prima  o/ficrui  quella  parte  di  me:^o , dt  quella  di  me^ 
/ ultima , il  che  uedendo  i nimici  temendo  con  qualcb'arte  & /raude 
potere  e/fier  colti , & condotti  nell  infidie , & in  luogo  piu  comodo  ai 
faldati  di  Tandol/ò  & ad  e/ii  pernitiofo , non  fi  fidarono  partire  dal  luo^ 
gofiuo  , aniQ  da  tutte  le  parti  Sìauano  con  fo/petto  grande  , per  non  e/]er 
cplti  d improuifio , & bauendoUpofio  il  ceruello  a partito , febiuò  il  pe- 
ricolo che  per  lifuggitiuiglierafouenuto,  perche  inaiato  l'ultimo  squa- 
dróne i caualli  che  Sìauano  per  frontiera  fieguirono  pian  piano  con  gran 
baldani^  il  lor /enfierò , ó"  anchora  che  a i nimici  tuttauia  manda/fie- 
ro correrie  bar  di  qua , hor  di  la , però  non  /apendo  bene  doue  mouerc 
doue/fiero  il  campo , non  s'arrifigaronomai  deliberare  di  fe  in  co/a  alctt- 
na,pcrche  non  è piu  pericalofia  cofia  ad  uno  efiercito  che  mouerlo  inconfi- 
deratamente  contra  i nimici, et  con  quefio  Tandolfo  col  campo  fi  dittongò 
da  nimici  a/fiai  bene,  et  facendo  dar  di  poi  in  ottimo  luogo  gli  alloggiamele 
ti , ( doue  i nimici  non /ariano  ueniai  per  difauantaggio  loro)alPe/'ercifo 
quelli  che  prima  diedero  le  calcagno  al  campo , dubitauano  d'alcunape- 
fM  trattarono  di  fuggirfene , Ma  Tandolfo  già  pofii  gli  aguati  in- 
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tnrno  al  campo , ne  fece  prender  molti , & attacare  ài  legm,  conferuan 
do  il  reilo . Gii  nimici  che  s'auidero  batter  fatto  male  a non  Jeguirgli , 
fenfarono  a motta  imprefa  , O"  fi  partirono  per  andar  a dar  C ajfalto  ai 
tota  delie  citta  marittime  del  Signore  diflante  da  quefii  alloggiamenti  , 
piu  che  Itimi  miglia . T*andolfo  gli  andò  dietro  tgu"  giunto  alla  città  i 
nimit  ifi  par  tirano, & partiti  i fuoi  faldati  fe  amottinarono  per  dubio  /® 
lo  che  gli  uoleffe  tenere  in  campagna  neU'efi>editioue,douehaucfiero  a pa 
tire  difaggi  grandi,  il  che  giudicò  non  effer  ualor,  ne  uirtù  if  animo  mai  , 
tua  piu  tcfio  delicateiga  , & morbidegga , il  non  poter  fopportare  al-^ 
qi^nto  il  mancamento  delle  cofe , il  chehebbe  fatica  faluarfi  nella  cit- 
tà, con  alcuni  de  i migliori  unciali  del  campo , & fu  quefio  amottina^ 
mento  tale,  che  tutto  il  campo  fi  difciolfe,  & fenga  molehia  de  nimici, 
ciafcuno  andò  al  camino  fuo  , jitbito  conofcendo , che  colui  èhonorato  al 
imndo , che  la  fortuna  abbatte , dr  che  molto  piumarauigliofa  è l'eccel 
Unga , dr  grandegga  déWanhno  di  quel  Capitano , quando  che  del  tutto 
nouo  di  quanto  gli  comlenfitre , cofi  rigorofamente  entra  nellHmpr^a  , 
^ue  alcuno  penfiero  non  hebbegia  mai , che  non  pur  ui  par  che  ui  hah~ 
bia  alcun  dubio  di  non  ridurla  a buon  fine  , ma  in  fe  fieffo  la  tiene  per 
^eòta  infuofhuore  ,cofi  anchora  Tandolfo  non  fi  perdendo  d'animo  , 
fe  ben  per  quifio  difordinegli  nimici  potejfero  prendere  occafione  di  alcu- 
no male  fortificato  nell’animofi  difpofe  dargli  buon  conto,  dr  mandò  fuo- 
ri alcuni  Capitam  con  denari  per  rinonar  alcune  compagnie,  dubitandoli 
di  quello  ebe  gli auenne , perche  non  fi  tofto  fi  difciolfe  l'efercito  che  t m- 
mici  uermero  aWaffedio  della  città , la  qual  non  era  molto  proueduta  di 
uettouaglie,  ne  di  genti,  giudicando  ejfer  cofa  fucili  fiima  uinccr  il  cor- 
po a chi  è mancato  d'animo , dr  a quefio  fecero  uenire  anche  tarmata 
fua  di  mare  per  leuargli  da  quella  uia  ogni  foccorfo , a fin  che  da  og^i 
parte  rimaneffe  Tandolfo  oppreJfo.Hora  fu  qui  bifogno  difeorrere  con'ì’in 
, comefojfe  pofiibile  poter  fi  rihauere  in  quefio  bifogno , dr  egli 
foìlicitando  il  Signore  che  lo  foccorre/fe  ogni  giorno  ,o  per  terra  o per 
. fUuafuUaJpettatiua , uedendofi  o^i  giorno  allontanato  da  ogjn 
fferanra , da  ogni  commodo , dr  da  ogni ripofo , fi  riputaua  mal  condot- 
to , p^che  i contìnui  patfieri,  dr  pericoli  gli  toglieuano  ilguSlo  di  tut- 
ti i piaceri , perche  fapete  che  hauendo  egli  la  fornma  di  quefia  dife fa,gli 
era  bifogno  compaffare  ogni  minuto  di  tempo,  d"  ogn  altra  cofa,dT 
quanto  piu  è grande  l'imprefa , tanto  piujè  maggior  il  fkfiidio , dr  tor- 
tnento  di  chi  la  gouema . si  furia  però  introdutto  alcuno  aiuto  de  falda 
ti  in  la  atta , il  quale  a malgrado  de  i nimici  faria  paffuto  per  me^^ 
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del  campo  auer fario  co  i modi  che  fogliano  fare  i ualenti  Capitani . MA 
perchefaria  fiato  uno aggi'ugnermal a male i perche  non  ejfendogli  da 
mangiare  per  uno , manco  gli  nc  furia  fiato  per  di  eci  » non  fi  curò  Tandol 
fo  piu  altra  , pur  non  potendo  le  galere  del  Signore  uenire  ficuramente  * 
perche  l'armata  nimica  che  gli  era  fuperìore  gli  impediua  nel  foccorfo 
della  città  ^fece  fingere  un  tradimento  a una  città  de  nimici  difiante  a 
quefia  per  cento  miglia  , & fattogli  cadere  con  lettere  finte  nelle  orec- 
chie deli armir aglio  de  nimici , per  ungiamo  certo , per  il  quale  inten- 
deua  le  fue  galere  douerfì  ritrouare  con  uettouaglia  a quefio  foccorfo , fi 
partì  quella  armata  , per  andar  a foccorrer  quella  città  con  gran  fretta^ 
le  galere  di  Vandolfo , uenendofen^a  cantra  fio  a una  (piaggia  uici- 
na  Circa  uinti  miglia  , auifatt  del  libero  camino , & di  tutta  la  cofa , in 
uno  ifiante giunfero  alla  città,  fcaricate  le  uettouaglie , & monitioni 

infteme  con  alcuni  faldati  frefehi , & di  nuouo  armatole  d'ulcuni  infer- 
mi fi  partirono  gloriofe , con  allegre'zj^a  grande , & ritrouato  al  fine  per 
tarmata  de  nimici  non  effer  nero  quello , che  del  tradimento  fi  dijfe  , 
con  fretta  ritornarono  con  timore  di  quello  che  era  feguito . Ma  auedu- 
tifi  deli  inganno , che  la  città  non  era  per  patir  piu  necefiità  per  alcuni 
n.efi,  non  fletterò  a perder  tempo  nella  piaggia  yongi  licentiati  dalla 
malaSìagione  ,fe  n’andarono  alle  flange  altroue  > con  prefuppoSiodi  non 
mai  piu  credere  ad  huomo  che  uiua , & le  genti  di  terra  priui  di  quefia 
jperunga  dell’armata , non  fi  afiicurarono  da  fe  fiefii  poter  uincer  la  cit- 
tà di  Tandolfo  guardata , ^partendofiancb'elliy  la  lafciaronoa  fuo  bel 
aggio  nella  folita  libertà , 


ERRORE. 


^ s.  X.  o K.  di  qudli  (il , che  i nimici  uedendo  i (òldad  di 
dolfo  tutti  fuggire , hebbero  j>iu  temenza  del  fuggir  loro , ée  del 
uincer  le  lìtuauoni  del  loro  elercito^  che  del  uederlì  a fronte  con 
cfsi , & non  s'afsicurarono  mai  (cgmrgli  per  non  cader  in  inlidie, 
che  procedeua  da  poco  dilcorlb , & cognidon  di  guerra , Se  man- 
co dclidcrio  di  uincere  quando  da  uno  elcrcìco  manca  il  deli- 
derio  della  uiaorià , manca  anchora  il  dclìderìo  deH’honorc.ilqual 
dillo  d’bonore  quando  é auaozato  dalla  cupidità  del  uinccre  non  può  &rin  uno. 
efercito  molto  prouidi  foldad  > Ma  magei^or  error  fu  quello  de  Tarmau  di  mare,  la 
quale  douendo  hauer  cura  del  uincerc  l^ailcdiata  città , da  quella  lì  par  □ condotta  dal- 
L nana,  sbugiarda  parola  che  lenti  del  finto  tradimento.  Però  il  creder  troppo  non 
fu  pi4i  atto  da  làuio  intelletto , & per  le  fàcile  credenze  quali  Tempre  li  refia  inganna- 
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<0 , Jc  non  mai  t^aiccndc  ad  alcub  grado  d'honore , come  fi  conobbe  in  qùefii , 
jl_  ‘ che  aperfèro  con  la  partenza  loro , la  llrada  al  IbccorTo  della  città , il  <]uai 
ucnoto  diede  a <]uclU  occafione  di  conlcriurìi  contra  di  loro , le  bea 
1/  ; <]uantoUieiic detto oflèruar fi  deuc.  Pcròil  non  creder  oeoi 
f . cola  alcuna  uolta  giouai  & le  pur  una^uolu  fi  crede,  li  ,, 

Impara  a non  creder  piu  in  quefti  cali,  8c  l'huo- 

mo  fi  deueco^lìglià^ecdh  Alinotelo  Stagi- T r~|' 

^ • ritCjil  Oual  domandato  che  guada-  ^ 

gno  facciano  t buggiardi,  gli 
J «tilTClè*  V«  i(*r4  .M, 

^ Jmimn  crttUntur , ■ . r-..  _ _ 

J \>  0 C ; j.  Ciod,chedi-  3. 

..  ■ ■•'■r-  jn'  . ^ ^ ^ tendo  colè  , j, 

■ * • ’ ' uere,  ‘ ‘ ■ ' •: 

^ .O-.S  ' non  uien  loro  u I J 


wl  ^ 


creduto . 


a 


IL  FrV^EDEL  SECOV^DO  LIBICO  DELL’IMT\€- 

Cfi  MiLÌTARl. 


Detto  di 
AnAotele 
Sugirite  • 


7 0 , ,U  - if 

-jv  V'jbn  ilo:  cibuinn 

l'.'naruo^  l^uio'' 

f^ri»  -irooin’:*  Jr  ri  à*  ^ 


1-1 

r : b :t  o 
...  i •/ 


. a M 


ai’ 


•,t:: 
1 / innct 

i- 


■ • - TfT^C 


AL  LI  L L V S TRI  S SIMO  S I G NORE'SFORZA 

PALAVICINO. 

Oh  HO  P VN  TO  A D V B I T A » 

che  leggendo  uoi  quelle  imprefe , Se 
ftratagemi  miliari , non  prendiate  al- 
cuna diletatione  , & ui  fi  riduchi  a 
memoria  quanto  haucte  ueduto,  pcc 
poterlo  ularc  coll  nel  porre  (ncirocca- 
fioni)gli  aguati  a Tuoi  nimici,come  nel 
fuggirgli , & le  bene  il  ragionar  mio 
non  farà  adornato  con  fi  alto  ftile , co- 
me fi  conuerria  alla  profcfsione  del- 
, 'Oratore , & qualità  uoftra  ; nondimeno  mi  conlolo  che  leden- 
dogli , non  ui  farà  già  mai  a noia  alcuna  (cllendogli  grato  ogni  cibo 
dcirintcllctto)il  raccordarfi  di hauer  già  imparato  quanto  ledaci 
in  quello  picciol  uolumc;  la  cui  lettura  tanto  credo  gli  debbia  ag- 
gradire , che  come  proprio  frutto,  & cibo  deirintcllctto,  non 
poco  gli  dilctarà  l'animo  fuo , & fari  di  maniera  dilctteuole , che 
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io  modo  atcnno , nòttfc  gli  potrà  aguacliar  altro  tna^or  dilettò" 
di  quello  . Perche  quanto  è piu  nobile  rintclletto  uoftro  del  fen  •’ 
fb  acanto  làrà  maggiore  piu  grata  la  diletcarionc  del  fuo  animo* 
deH’altrì  diletti  in  iaconndcratione  di  quelli,  ^ maggiormente 
trattandoli  di  cofa,  che  principalmente  appartiene  all'eìcrcitio  uo- 
Aro.  Et  Ce  ben  forfè  io  fbisi  alquanto  curiofo  ad  incitarle  l’a- 
nimo , di  uedér  quefto  compendio , a non  eflcr  fdegnofo  dell’o- 
pra mia:  tonta  è la  modeflia  , & gentilezza  , che  ai  tempi  pailà- 
ti  mi  haucte  dimoflrato , che  fpero  haueretc  anchor  di  prelentc  a 
caro  ogni  mia  cofa , perche  qualunque  ama  perfettamente  l’amico, 
c’I  feruitore , deuc  liroilmentc  hauer  a caro  le  cofe  fue , & tanto 
maggiormente,  perche  il  traAullarlì  fuqyefto  libro,  iarà  pur  al- 
meno cagione  nel  tempo  di  pace  , di  fuggir  l’otio  , abhorrito  dall^ 
natura  ami  piu  ch’ogn’altracofa,  &i’otio  con  la  lode,  come  fape-' 
te  non  ha  ditèfa  alcuna;  eflèndo  che  la  lode  porta  gloria,  e l’otio, 
dannofoi  & ucrgognofofufempre.  Et  fi  come  la  feruitù;mia,  il 
cui  principio  fu  nel  mio  naUimcnto , non  mi  preme  punto  , anzi 
mi  aggrada  come  confecrata  a Signore  di  difcrctogiuditio  , il  qual 
acqueta  uolenrìcri  il  cuore , e l’opre  de  fuoi  fedeli , gli  induce  a 
renderui  follecitodiuedere'.  Se  cortfidcrare  quclfolo,  che  ad  ho- 
nor  Se  utile  ui  conduce  . Coll  eifendo-uoi  lòlficitato  da  chi  uulcn- 
derì  ui  ferue , & che  di  continuo  ui  prega  fama  immortale , ui  de- 
gnarcte  con  maggiore , Se  feruentc  aefiàerio  pigliar  carico  di  legge 
re , & ofleruare  per  raccordanza , tutto  ciò  che  di  conimodo  gli 
Uiene  clonato  dal  fuo  feruitore,  il  qual  anche  tien  di  fermo  hauer 
fatto  ufHdodi  fcdel  feruitore,  aferùire,&  riuerirc  uoi  magnanimo 
Signore  , che  fete  ftato  conftituito  mio  Signore , fin  dilla  crcadone 
de  cieli . Son  ben  d’oppenione  che fc  ui  c alcun  Caualicro  d’Italia , 
che  non  habbiabifognod’auuertcnze  in  queAa  degna  arte  milita- 
re, che  uoi  fiate  uno  di  quelli  che  mcnodcH'altri  n’habbia  bifbgnoy 
come  Signor  d’alto  intelletto , dotto  nella  Icienza  militare , Se  pra- 
dco  quanto  fi  può  eflcrC , c nodrito  in  quefta  arte . Ma  perche  la 
fortuna  nelle  cui  mani  fi  uede  poAo  il  maneggio  di  quefto  regno 
mortale , non  fempre  mai  con  un  medefimo  uilb , dal  principio  al 
fine  fi  gouerna , non  fi  deue  ceflàr  in  ogni  tempo , Se  bora , fé  ciò 
folle  pofsibile  , uederc , udire , leggere , Se  intendere , arguric , Se 
noni  modi  di  gucrreraiarc , doppo  che  fempre  i rimedij  che  innu- 
mcrabili  fono  di  quella  profefsionc , non  fi  ponno  hauer  in  un  fu- 
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bito  fermi  nella  memoria . Per  tanto  Si^or  mio  noglio  piU  torto 
come  baldanzofó  ulàr  prontezza  con  noi  che  altrimenti  ; acciò  per 
fcueriatenel  Audio  del  l’arme  , & leggendo  di  continuo  pofsiatc 
con  piu  facilità  uederc  il  defiderio  mio , il  quale  da  chC'  , 
io  nacqui  fu  tanto  curiolò  aH’efàltation  di  uoi , che  pii-  » 
ma  che  io  re  Ai  di  uita  priuo,(pero  uederui  in  quei  , . i 
colmodigrandezza,  che  merita  ogni  uirtuo-  . .Inrìi 
, fo  , e ualorolb  Giualiero  d’Italia,  e non  sa  t-  t 

, _ . ■ dubito  d’haucr  tanto  alumcntc  , ft  -i  ,j 

, ..;i,  dcfldcrato,  & amato,  che  ? .. 

, , , . ^ ■ la  fpcranza  mia  non  ui  ... 

-I»  T-  . r._  pofsi  aggi  ugnerei  , .3 

f’’  V • anzi  (pero 

*'■  ueder  , 

lo  '•!  .-fi 

L goderlo  qual  fempre  ho  fperato . Seguite  adun- 

; que  com’hauete  cominciato,  c fra  unto,  che 

; , leggendo  quelli  miei  ragionamenti  ue 

i'i  ..  ^cte,  & uiconfirmarcte  alla  mc- 

-.vi-:  1,  • f moria  alcuna  cofa  de  miei 

• ferirti  : Vi  degnaret.c 

^ , , com’io  (òn  prón  •: 

j,:, . t . • to  ad  obe- 

dirui 

^ * >:  cort  comandarmi,  ellèndo  coll  uffitio  del - 

, padrone  il  uoler  comandare,  com’il 

-,  dcAdcriodeH’oprardcl  ferui- 

"hr  ~ tore  . Et  auoAraSigno, 

. . ria  lUuflrifsimaba-  • 

do  le  mani . 
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N Q_t  està  frinm  imfrtf*  , frd  tédtrt  f Anfcr# , dìt  *gù 

ctfx  $'inèri^d  al  (amino  del  danaro,  ó'dHftr  <p$ella  s'affatua  thuomo  , 
(X  fh*  fante  qHMo  fuma  i f rinati  i filamentt  a fin*  di  foltometitrt 
(ofa  idt  Imperio  fito,f*T(he  di  fina  natura  mi  furano  le  amidtie , &• 
mimidtie  dada  loro  uti  Ina  , (on  t effetto  del  dinaro  a chi  fe^U  fa  feru»  t 
fon  t esempio  di  VaoL  tanilio  & altri , C tolftrat  agema  di  pigliar  una 
città , co!  leuargli  il  raccolto  , <y  ridurla  dia  fame  -,  con  tefjempio  di  Fa- 
tto Mafiimo , centra  Campani , un'altro  flratagema  pur  di  prender  una  città  col  mel^o  et  un 

dtfiderofó  di guadagptar  danari,  O"  d'introdurgli  dentro  uettemaglie  per  ingannargli  •,  con  tef. 
/empio  it  Annibale  capo  d'uà  predio  Komaito . C’infegna  anchora  che  quel  che  fi  può  confeguir  in 
face,  notoft  deue  ottenere  con  guerra , <y  che  il  far  piacere  porta  con  lui  che  altro  tanto  fta  fat- 
te a chi  lo  fa  { O"  to’"*  tutti  gli  huommi  facilmente  credono  quel  che  defidcraiio  ; con  un  firata- 
gema  iterotrar  in  una  città  con  lefpoglie , e ueftimenti  de  nimici  con  le  proni ftoni  che  far  fi 

debbono  deue  fi  dubita  ctaffedio  ; con  teffempio  di  finito , tyr  come  le  città , ti  fiati  fi  confema- 
m per  la  fapienfjt,i^  buon  goueme  de  gh  huommi  ìconVelfempio  de  thebaui  per  tpamino»- 
da,Cr  J'ftthemefi  per  Themifiocle , & ci  auertifce  che  chiunque  è pofi*  in  affedie , gh  bifogM 
nettonagfia,  perche  uitn  tempo  che  le  Cofe  non  nfate  per  abode  gli  buemtin,fi  uendonogrM 
f**X3.*  > "0"  morir  di  fame  ; con  feffempio  de  Cafaltni  affediati  da  Annibaie , onero  gli  com- 

miene  licemtiare  una  parte  del  popolo  con  le  regioni  che  ut  fono  tjpreffi  t con  un  flratagema  di  It- 
uar  un  popolo  d’ulta  citta  prima  che  fi  n’aueggavon  teffempio  di  tubho  Valerio  Epid,utro,0‘  (ho 
ogni  cofa  mediante  teloqfoeuXa i' ottiene  che  ncnbaflala  forXa,ne  lo  ingegno  in  un'tnoo- 
mo  fetida  il  diurno  aiuto , & come  la  felicità  humana  cotfifle  nel  fitptrla  ben  impiegare , con  la 
froutfione  da  farfi  quando  fi  dubita  di  ficcorfo  al  luogo  aflèdiat*  : (on  teffempio  di  Mario , coa- 
tra Ottauio , Cr  Quinto  Pompeo  ; O"  *o"  flratagema  contra  qutUi  che  tengono  poca  cura  del- 
ia guardea  , CP'chencnapprel(jtano  ,&  come  piu)i  date JferarneOaéuflodia della  furteT^a  che 
• meda  firteT^a  iflefft  : ^ che  colui  che  porta  con  patientia  i dtfagi , ^ le  fatiche  fiipera  tutte  le 
difficultà . Et  come  d troppo  credere  lena  Lt  prouifione  al  taf*  the  fe^  , p*rd  ciré  è aflretto  co- 
lmi , che  ha  creduto  portar  patientia  di  cofa  che  con  poco  fi  faria  difejo  : & che  ninna  cofa  mena 
fib  fuor  ifoppemone  che  le  lofi  infilile , O"  nnoue  : con  mi  detto  di  Stipi  one  contra  quelli  che  con 
la  jenfà  di  no’l  penfaua  , fi  fon  fopraprefi  CT  con  molf  altre  cefi  curiofe , C7  morali  con  feto- 
t»ùfe  , Cf  altre  cefi  militari , deg^  d’cffcT  ucduit . 
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H l.CONS  lOSRA  TVTT  f 1 MA- 
neg^i  j tutte  tlrn^fe , fSr  tutte  l'opre  de 
gli  huomini  tfe  ben  paiono  farfi  alcuna 
uolta  per  altre  cagioni  y trouerà  alla  fine 
effer  tmirig^e  tutte , al  camino  del  da- 
naro y perche  col  danaro  pare  che  ogni  ce 
fa  fi  fàccia , ma  malamente  fifày  & per- 
che intutto  la  cofa  dafefit  manifefia  nera 
credo  nonfia  bifogno  con  tffempi  » ne  con 
argomenti  dame  indicio  maggiore , poi- 
ché le  cofe  manifefie  non  hanno  bifogno  di  cumulo  di  parolcy  & non  è cefi 
mifero  quel  contadino  y cofi  ricco  quel  gentithuomoy  ne  cefi  grande  quel 
'Signore , o Trmeipe , che  per  il  danaro  non  s’affatichi , non  fi  feomodiy 
e non  metta  fe  lìeffo  con  quanto  tiene  ad  ogni  rifchio , pericolo , & alla 
morte . Tiiuno  Trincipe  fa  perciò  guerra  con  uicini  per  ueder  folamen- 
terotti  y e fracaffatiglinimici . He  natiiga  molti  mari  per  conto  de 
paffaggi  : ne  feguita  l’arte , e difcipline  folamente  per  cagion  di  quelle, 
ma  a fine  fola  di  fommettere  ogni  cofa  ali imperio  fuo , & non  per  altr<r  , 
che  per  acumular  danari.  Se  fi  uoleffe  intendere  da  che  nafceycbe  t 
Trtneipi  di  natura , non  homo  alcuno  amico , ne  nimico , ma  che  mifit- 
,rano  le  loro  amicitie , & inimicitie  dalle  loro  utilità  ; ciafeuno  patria 
■aliaperta  rifondere , che  ciò  da  altro  non  procede  yfaluo  che  per  conto 
'del  danaro , e con  tutto  ciò  il  danaro  tanto  gran  "Principe , da  ninno  è 
conofeiuto  y tir  fe  conofeiuto  foffe , non  è cofi  gran  paggo  che  non  fola  a 
. ttedere  il  danaro  ytnaa  fentirlo  nominare  come  pefiimo  Tiranno  non  lo 
fitggiffe  i & non  folamente  ricufaffe  hauerlo  per  padrone , ma  ne  anche 
per  compagno , ma  fi  bene  per  fer nidore  in  certi  termini . Honè  in  ne- 
ro piu  iniqua  cofa , che  amare  il  danaro , perche  con  quello  fi  uende  C a- 
mma , e'I  corpo  infieme . Il  danaro  impadronito  delihuomo  conduce  il 
figliuolo  contra  il  padre  allodio , & alla  morte , i Principi  alle  guerre  , 
i nobili  alli /lenti , i mercanti  alli  inganni , i religiofi  alle  perfecutioni  , 
le  donne  al  uitio , i foldati  alle  rubarle , i magifirati  alle  rapine , a 
mille  buggie  > i cortigiani  ad  iniqua  feruitu , i trifti  alli  bornie idq  , i mi- 
feri  a i latrocinij  y&i  uolubili  a i tradimentiy  & poi  tutti  a morte  igao 
miniofa , ifr  cofi  di/correndo  dal  danaro  non  procedono  yfe  non  mali  ef- 
fetti , quando  per  maggiore  o compagno  fi  prenda , & fe  bene  con  il  da- 
naro fi  mantengono  tutti  gli  fiati , leguerrey  il  continuo  feruitiofil  uit- 
to  delihuomo , & altre  cofe  necejfaric  , & utili  al gouerno  del  mondo  , 
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fìitjìo  accade  cptanio  fi  piglia  il  danaro  per  feruidore , dr  che  per  ferut- 
fio  foia  fi  fk  di  lui  capitale , ma  non  altrimenti  * yedi  che  col  danaro  U 
git^itia  , / amicitia , la  fedc,il [angue  , la  patria^  e tutt'il  mondo  fi  «m- 
de  ye  fi  compra  . Co  i danari  Cefare  corruppe  "Paolo  imiJio  Confile  a JjÓ°corr™ 
non  ^erli  contra  nel  Senato,  (ir  conduffe  Curione  Tribuno  a pigliar  ogni  to  Cdà 
fila  caufa  in  I{pnta  . Per  danari  come  fu  puhlicato  il  bando  del  Triunui-  re  con 
rato  > fi  juf citarono  molti  contra  i percujfori  di  Cefare  & immici  conden  ““*• 
nati , doue  per  guadilo  fu  fatto  gran  macello  de  miferi  cittadini , per 
il  che  era  tanto  il  cafo  itfelice,che  i condennati  non  fapeano  di  chi  fidar- 
fi,  ne  doue  ricorrerfi,perch'inun'tratto  l’amico  era  fiuto  nimico  per  la 
cupidità  del  premio,per  il  quale  .Annoi  Pretore  di  B^oma , doppò  che  fu 
nafeofio  dalla  furia  deminifiri  fudetti,cjfendo  fiato  ueduto  dal  proprio  fi  trajjto  dal 
gUolo,fu  palefato  da  lui, et  fu  tato  crudele  che  gU  fece  metter  le  mani  ad-  figliolo  p 
ioffo  a i birri.Fimbria  Confile  I{pmano, abbandonato  da  faldati  fuoi  ch'à  • 

Syìla  fifuggiuanojc  uolfe  ritenerfi  fu  a lui  bi fogno  placar  la  poca  fede fina 
col  danaro-Lentulo  Confile  Promano  prefiò  il  fhuor  fuo  contra  Cefare  per  ' 

P ompeo  per  la  fieranga  de  doni  & prefenti  chepenfaua  ihauere  nel 
chiamar  afe  i fij  fubietti  al  Pop.  I{om.  Per  il  denaro  il  trad.torello  ’ 

di  Giuda  non  tradì  egli  C h r i $ t o ^sdentar  nofiro  ? e quando  ad  al- 
tro magifiero  triflo  non  fojfe  il  danaro  flato  megano  bafieria  per  quefio 
fola  a tutti  tenerfelo  piu  lontano  che  fi  può,  e tanto  maggiormente  quan- 
to ciafeuno  che  ha  con  lui  il  danaro,  è da  tutti  infidiato , & in  fimma  , 
qual’i  colui  che  fila  [aldo  doue  il  danaro  gli  è ,ò  padrone , ò compagno^ 

Ma  perche  il  danaro  sì  ha  cofi grand'impero  acquifiato  tra  gli huomini , 

& niuno  ò fochi  fi  curano  non  gli  ejfer  uajfalli,  conquefia  fubiet tiene  bi- 
fog  na  che  ciafeuno  fi  rimetta  altarbitrio  del  danaro . €t  cofi  auenne 
quando  pa/faro  non  molto  tempo  che  fu  tenuta  m effedione  la  città  di 
M irighe  da  lefercito  di  Pandolfo  Delfino  il  qual  per  leuargli  la  jperan- 
%a  del  raccoltogli  hauea  dato  il guafio , nacque  tanto  bt fogno  di  man- 
giare che  molti  mi  furando  le  loro  uittouaglie , ritrouarono  effer  li  pochi 
de  fuoi  giorni , perche  ò darfi  in  fiicultà  di  quelli  di  Pandolfo  ò di  morire 
di  fame , fi  temiero  fiteuri , perche  quanto  haueano  feminato  fi  dicea  che 
Pandolfo  uolea  fare  altro  tanto , quanto  hauea  fatto  nel  raccolto  paffu- 
to come  fece  Fabio  Mafiimo  neìl'affedio  che  fece  contra  Campani  pabio  Maf 
perche  per  due  anni , Cuno  doppò  f altro  gli  tolfe  il  raccolto  cr  di  quefia  fimo  , co- 
manicragli  ninfe, dal  che  tolta  occafione  di  uoler  prendere  la  città  Pan-  » 

dolfo  fi  fece  amico  uno  de  faldati  auerfarij , fatto  promefia  de  farli  gua- 
dagnare  danari  affai  ,fe  parte  del  guadagno  uolea  communicare  con  lui. 

Dell'Imprefe  Militari.  T 
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Vandoìfo  iijfe  del  cotimunicar  del  guadagno , perche  non  s'auede/fè  do*, 
ne  egli  difignaua . Il  che  permettendoli  )&r  il  foldato  pur  che  fare  fi  poi*: 
tejjefeni^fofpcno  di  lui  ypreftofiireftò  Raccordo.  Etquefiauiafapre* 

‘ fa  da  Tandolfo  perche  lama  del  guadagno  commuta  & ammolifce  pim 

i Molte  la  crudeltà  j e Codio  con  la  cupidità  d'hauerCj  perciò  gli  diede 

commodità  d'hauere  nella  campagna  douegli  armenti  per  uiuer  dell'efer- 
• citofuo  fi  pafceuano  certe  poche  pecore  ile  quali  fegretamente  per  uno 
■di  quei  pajiorigli  le fàceua  uendere  a termine  di  pagarle  come  ueniff  r a 
ripigliarne  deU'altre , & cofit  del  detto  modo  di  Molta  in  uolta  raccon- 
tando al  Gouernatore  della  città  hauerle  comprate  da  i pafiori  dell'efer~ 
* _ ' cito  nimico , le  conduc  ea  nella  città  . Mi  ìmagino  che  Tandolfo  baneffe 

I ’ la  mira  che  già  hebbe  Annibale  contra  Liuio  Capo  d'un  prefidio  l{oma- 

^ Cuneo  no  i quando  hauendo  inftrutto  Cuneo  faldato  di  Liuio  che  trattaua  di  dar 

negotiare  con  lui  j fatto  prete  fio 
tó&ttadU  ^ andar  a caccia  i portando  poi  lefeluaticine fonminifiratoli dal  medefi-. 
M un  prefi  mo  Annibale , in  la  città,  il  che  effendo  fiato  tolerato  molte  uolte,  ./<«-. 
h I fif^  l'habito  de  cacciatori  fece  da  fuoi faldati  prender  la  cit,^ 

' ’ tà  che  Liuio  non  je  n'auide , & facendo  cefiui  grande  auam^  & molto 
bene  i cafi  fuoi , non  cercaua  piu  oitra  comc  bene  o male  le  compraffe.y 
ungi  diceua  che  quello  che  in  pace  fi  può  confeguire , non  fi  deue  con 
guerra  ottenere , & di  quefia  mamera  fempre  parte  ne  difi>enfaua  alle 
guardie  della  porta  a buon  predo , perche  gli  fojfero  fauoreuoli  alLintra- 
re&à  l'ufcire  à questo  bifogno,ù‘  il  refio  à piu  ualuta  uendea  con  grafi, 
fo  guadagno  , eir  il  Couemator  non  confiderando  faluo  che  dhauer  uit- 
touaglie  affai , & credendo/i  come  facilmente  quafi  tutti  gli  huomini 
credono  ciò  che  defiderano , perche  gli  parue  utile  che  in  quei  tempi 
’uenifiero  uettouaglie  alla  città , lo  tolerò  , & il  foldato  non  mancò  di  ri- 
tornar piu  uolte  in  pochi  giorni  accompagnato  con  altri  à fare  ilmedefi^ 
mo , di  maniera  che  continuando  piu  giorni  fenica  fojpetto  , mai  nou  ue- 
niua  olii  armenti  ne  in  altro  luogo  douefoffe  il  detto  pallore  che  hor  con 
befiie , hor  con  farine , &•  alle  uolte  con  grani  carico  alla  città  non  fe 
ne  ritomaffe , per  il  che  crebbe  in  tanto  credito  coUui  di  eiafeuno  che 
d'ognhora  che  fuor  della  città  andar  e poi  ritornare  fe  ne  uoka,gli  erano 
feni^  fofbetto  a lui  & fua  compagnia  apertele  porte  di  comifiione  del 
gouernatore , il  qual  lodando  quel  foldato , dìceua  douerfi  bautr  mag- 
gior beniuolen-^  uerfo  lui  chi  participaua  dalle  fatiche  con  utile  uniuer 
fole  , che  uerfo  quelli  che  fi  danno  a i ripofi , eJr  che  non  mai  leuar  fi  de- 
ue'fe  ben  fi  potejfe  foccafione  del  benfare  4 chi  far  lo  uuole . Tur  un 
i ..  j giorno 
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•^ornò'PJOutolJtì  diede  ordine  col'paSiore  ch'mHaJfe  aprejfo  detto  fo/daio 
ìtcondur  fuori  delia  città  da  cinquanta  o cento  lòldt^i  da  cauaUo&  da 
piede , ch'egli  glLhaunadato  modo  dì  far  prefagLui ..  Donde  che  egt^ 
credendo  ciò  che  gii  fit  detto  y conduffi  fuori  della  città  con  commijJiond 
de  fuoi  fuperiori , apprejfo  cento  foldati , fra  a cauaìlo  & a piedi , non 
fiipetuio  che  finto  la  cenere  fredda  3a  ia  bragia  affocata  . M a non  co/i 
to3o  furono  dilongati  dalla  città  che  tutti  furonpreft  y e toltogli  i ue 
flmenti  , l'arme,e  caualli , co  i quali  panni  fece  tanti  altri  de  fuoi  cJ^  mi  ^In 
delle  mede/ime  arme  ueSìire  & i mede  fimi  caualli  caualcare  y & eletti  trarmuM 
diece  de  piu  fauoriti , e!r  migliori  foldati  ch'haueffcy  gli  mandò  con  loro 
f^imponendotutt'ilpefodiquantos’haueaa  fare  ad  uno  de  fuoi  efp erti  | 

draffettionati  Capitaniygli  fece  andare  alla  città  con  bejliegroffe  & al",  d . 
tre  robbe  fu  i caualli  alla  libera , moiirando  d'effer  i caualli  della  città 
ch'haueffero  fatto  buona  prefaglia  , & giunti  che  furono  alla  porta  fu 
t Aurora  effendo  affettati  con  defiderio,  le  guardie  piene  d'ignoranza  la 
qual  fu  fempre  carnefice  delia  uirtù  , & ff  erotte  per  tutti  i uicij , creden, 
dofoffero  k fue  genti , co  i fuoi  caualli  & befiie  condotte , fubito  abbafi 
fitrono  il  ponte  & aperfero  le  porte  fenga  foffetto , & credendo  accet~ 
fargli  amici , -accettarono  gl'inimici  dentro  della  città, i quali  non  fi  r<j- 
flo  furono  entrati  fu'l  ponte  & nella  porta  che  tutta  quella  guardia  am- 
mazzarono & impadroniti  <teffa  combattendo  fempre  la  tennero,  fin  a 
tanto  che  Tandoffo  gli  mandò  fioccar fo^  il  qual  fuprifto,  perche  non 
molto  difco3o  da  quello  gioco  fi  trouò , perche  chi  ama  petfettamentet 
prontamente  /occorre  & ferue , & co  fi  di  mano  in  matto  crefeendo  falda* 
ti  tanti  ne  fece  entrare  che  gagliardamente  combattendo  reftarono  fupe- 
fiori  dr  /cacciati  i nimici  i quali  per  altre  porte  fe  ne  finirono, re flò  la 
città  nelle  mani  di  Tandolfo,  & perche  quaft  fempre  nelle  nouità  delle 
eofe  la  fama  ua  manzi , fu  per  tutti  quei  contorni  quella  imprefa  diuoU  ^ 
gota  y Tandolfo  in  un  fubito  la  uittouqgliò  piu  che  potè,  cofi  di  pane, 
come  di  uino , legna  , carne , olio  ,fale , & altri  neceffarij , per  dubio  <■ 

cb'bauea  di  fubitano  affedio  de  nimici , che  fi  rirfforzauano  tuttauia , Decim»  » 
ufandoli  quella  diligenza  ch'usò  Decimo  Bruto , quando  paffaudo  i mon~ 
ti  di  trancia  con  granpre/lezza  uenne  a Modena  dotte  poi  entrato  fece  deÌTe  Mo- 
proueder  la  tetra  di  tutte  le  cofe  neceffarie  per  il  uiuere,&  oltra  di  que- 
fio , ordinò  anuezjare  tutte  le  befiie  temendo  effer  pefto  in  affedio , per- 
che tutto  il  fuo  defiderio  era  di  conferuare  la  città  al  popolo  > perche  chi  \ 

eonferua  il  pié  del  fico  gode  de  i frutti . St  do  iff  edito  fece  anchor  fàr 
le  defcrittioni  delle  bocche  della  cittfi  cofi  d'huomini  & di  dorme  cerne  di 

Y a . 


iìol 

■ •'i! 


1 


W ' 


J40  DELVtMTK^SE  MlLIT^^t 

^puiitlU  e uechi , anco  di  tutte  le  robbe  da  uiuere  cb'in  la  città  fi  ri* 
tromuano , & uenuto  in  cognitione  che  non  gli  era  uittouaglia  piu  cioè 
perfei  tnefi  intendendo  il  preparamento  grande  cb'i  nimici  fkceano  con^ 
tra  la  città  per  parla  in  ajfedio  refiaua  Tandolfo  in  penfier  grande , per* 
(be  da  un  canto  gli  premeua  affai  il  non  poter  hauere  ifiaggior  uittoua* 
glia  di  quella  t che  già  introdutta  firitrouana  y tir  per  quefia  pouertà 
di  uiuere  fhr  ad  alcuno  dijf  lacere  : dall altra  fi  ritrouaua  confufo  perche 
■ “ ' non  ardiua  licentiare  ne  fcacciare  alcuno  della  città  ; effendo  mafiime  la 

città  nona  di  Signoria , perche  dubitaua  di  bisbiglio  & di  maggior  er- 
i:  rare . Tur  canfìderando  che  le  città  e i liuti  fi  conferuano  per  la  faùieitr 

^ & buon  gouerno  delli  huomini , & che  i Thebaiii  mentre  hebbero 
Epaminonda  & Telopida  in  fuo  gouerno  j fempre  I imprefe  fue  projpera^ 
rono  in  colmo , & la  uirtùdi  quei  due  huomini  fu  mexTip  d'acquifiarli 
lode  fra  Grecitù"  che  il  medefimo  fecero  in  projperità  li  %/itheniefi  men- 
tre Theniifiocle  fu  con  loro , & fapendo  Tandolfo  che  per  feruitio  del 
fuo  Signore , & conferuation  della  città , douea  tentar  ogni  rimedio,  & 
che  hauendo  la  carica  di queflo  era  afiretto  a queflo  tratto  ufar  ogni  uir. 
tù  tir  ogni  prodcitjia  fua , conchiuje  tra  feliejfo  che  gli  era  neceffario  ad 
ber  ir  fi  ad  uno  de  i due  partiti . Cioè  ò d'hauer  maggior  quantità  di  uit* 
touaglie , 0 di  licentiar  una  parte  del  popolo , per  due  ragioni  l'una  per* 
che  fi  conferuaffero  le  robbe , aìli  difenfòri  della  città  per  non  morir  di 
fame  y & che  non  (offe  condotto  in  tanta  efiremita  che  ueniffe  tempo 
ch'unfor,co fi uendefe cento  danari;  comeauennea  Cafiilini  affediati 
da  ^Annibale  : l'altra  per  fuggir  la  rebellione  che  molte  uolte  per  la- fa- 
me & bifogno  di  mangial  e fi  fa  nelle  genti  uiliy  & fe  ben  la  pouertà  é 
caufa  di  far  ad  altri  ingiuria  & di  molti  mali , nondimeno  perche  molte 
f mite  con  un  ueleno  fi  caccia  l'altro  , egli  prefe  quefi' ordine  fen^a  ragio- 
D’  fi  d b con.altri , & con  aiuto  de  igoucmator i deila  commmità  , fece  far 
bc°chù-  un  bando  che  ciafeuno  doueffe  per  tre  giorni  continui  pregar  Iddio  per 
nur  in  aia  difefa  cantra  nimici  fuoi , ne  i quali  acchofi  doueffero  fare  le  prò  cefiio- 
toànanaia  jit  eolie folennità  folite  con  tutti  gli  ordini  de  Treti  y & Frati , li  quali 
WKcleco  ^^tutt'ilpopolofoffero  accompagnati  y & cofi  fatto  le  due  prime  pro- 
ce fiioni  con  tanta  deuotione  che  mai  non  fi  uidde  maggiore  yul  tergo  gior- 
no che  fu  una  domenica  fi  fece  la  terga  & conuenuto  tutto'l  popolo  alla 
Cbìefa  maggior eìTandolfo  fece  intendere  a ciafcuno  ch'egli  uolea  parla- 
re in  puhlicOy&  hauerido  piu  uùlteintefo  ch'ogni  cofa  mediante  l'eh- 
quengas' ottiene  ypoflofi  fitliefcale della  Chiefa  nelluogo  piu  eminente 
dotte  il  popolo  piu  abaffo  lìaua  affettando  ygfi  propofe  cbe'l  maggior 
compagno  che  fi  poteffe  hauere  cofi  ne  l’auerfa  come  nella  proffera  for- 
tuna , 
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ttPu , era  lo  jperar  eon  fedein  Dio , e raccomandarfi  fempre  alla  maefii 
fMy  fìr  che  ne  fon^  ne  ingegno  furono  mai  b,:^cUoU  fengàil  diurno  aiu^ 
to  a poter  refiifler  cantra  l'inimico  fuà . Terche,la  felicita  bimana  no» 
confi Jie  in  ualore , ne  in  poter  del  mondo , ne  in  breue  ne  in  lunga  uita  , 
mi  infaperta  ben  impiegare , il  che  fi  moftra  difficile  fe  dal  del  non  uie» 
eoucejfa  l' impiegai  ione , & che  fe  ben  egli  con  tutti  i fuoi  foldatiaiuta-^, 
to  dal  popolo  facejfegran  refiiSìenxa  cantra  quelli  che  la  roina  della  cit~ 
tà  & delle  genti  defiderauano , non  era  però  atto  a far  cofa  buona  fen:^ 
il  Celefle  fufiidio , per  la  cui  impetrationemeglior  meggp  non  gli  pare» 
poter  hauere  ,dt  quello  dclCimmaculata  Vergine , la  qual  per  auocatà 
fua  aprejfo  Iddio  fi  douea  procurare  ,&  che  fe  ben  alcuna  uolta  con  di- 
ffiiacere  fi  principia  un  concetto , non  refla  per  quefio  che  lieto  fine  non 
nepoffapeguire^hauendomafiinumentelaparte  d'iddio  con  loro  ^ & 
che  perciò  egli  lodaua  ch'alia  chieja  della  concettione , che  fuori  della 
dttà  per  due  tiri  <f arco  era  pofia,fi  doiicjf ? con  quefl' ultima  prò  ccjìio- 
ne  con  tutt'ìlpopolo  incaminàre , acciò  che  con  le  deuote  orationi  otte- 
ner fi  potejfe  hntentodi  tutti  per  conto  della  dif  'efa  uniuerfale , cr  con 
quelle  ^ altre  parole  piu  prefio  alla  foldatefcha  che  da  oratore  , inani- 
mò il  popolo  di  maniera  ch'egli  fu  reputato  un  Sanfone , & inuiati  tutti 
con  quefio  dinoto  animo , pofie  le  guardie  di  buona  forte  intorno  alla  cit- 
tà tutti  fe  ne  ufcirono  , algati  i ponti  , furono  tutti  quelli  della  prò-  y 

cefiione  fiati  ferrar  di  fuora  , e piu  non  gli  fu  conceffo  ritornar  dentro  , 
fiiluo  che  di  nono  accettò  tutti  quelli  che  di  qualch'autoritade  et  che  ne- 
ctfjarij  0 utili  gli  paruero  poter  effere  alla  conferuation  della  città  , ma, 
al  refio  fu  neceffario  prouederfi  di  noua  habitatione,  anxi  molti  ch'il  pa- 
dre loro  ò madre  haueano  di  fuori  fio  fecero  pregare  a lafciarli  con  le  ro- 
be fue  ufeire  per  andar  con  loroidel  che  fi  contentò  Tandolfo  mentre  pe- 
rò che  le  robbe  da  mangiare  non  s'cjfortajfero , & non  guari  flette  cì/i 
vhnici  uennero  alTajfediOt  nel  qual  Tandolfo  fi  tolerò  affiti  di  maggior, 
tempo  di  quel  chefenga  Caftutia  ufata,nonhauria  potuto  fare.  Fu  quefio 
Hratagemaquafi  filmile  à quel  di  Vublio' V alerio  Epldaurofilqual  te-  S°Epi* 
mendo  della  perfidia  del  popolo  thauendo  poca  uittouaglia  per  il  prefi-  dauro.con 
dio , preparo  alcuni  giuochi  lontano  dalla  città  per  i quali  quafi  ognuno  ftrata- 
tffitito  gli  fece  poi  nel  ritorno  ferrar  le  porte  incontro . Tur  i minici  h • 
trattauano  di  mala  maniera,  perche  tanto  Slretti  & ferratigli  tcneano,  Itti' 
che  fatuo  che  olii  ucelli  era  in  facultà  di  portarli  un  gran  di  robba cSr 
didoue  fidkbitaua  che  foccorfo  di  gente  douefie  ucntre  fi  chtudeuano  le 
fìratti  e i pafìi  con  gli  ^Alberi  molto  ffiefii  tagliati  oltra  i forti  affai  ben 
DeWlmprefe  Militari,  T iij 
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fibricatif  u fondo  tutto  quel  BudiOf  ingegno  eforj^ , ch'ush  Mario  quali* 
do  ributtato  da  Ottauio , e Qjùnto  "Pompeo , che  fu  padre  di  Tompeo 
Magno  fuor  di  Bjmta , attefe  poi  d uietar  le  uittouaglie , che  a B^pma 
ueniuano , cofi  per  uia  di  mare , come  di  terra  per  il  fiume , difcor- 
renio  per  i luoghi  conuicini  per  quefio  effetto , prendendo  alcuna  città 
per  chiudere  il  paffo  delle  uittouaglie  a Pjmam , i quali  a queflo  modo 
pofe  in  gran  difaggio  & credo  che'l  fuo  difegno  fofje  che  mancando  uitto 
uaglia  mancherò  le  forge  de  ({ontani  & mancando  le  forge , non  folo 
mancaffe  la  uirtù  loro  del  uincere , ma  anchora  quella  del  diffenderfi . 
Et  cofi  effendo  Caffedio  lungo  e i paefi  Ber  ili, patirono  anche  i nimici  di- 
fitggio  grande  ne  ifuoi  forti,  & non  meno  forfit  di  quel  che  patinano  quel 
li  di  Vandolfo  , perche  ogni  mefe  gli  era  bifogno  effer  rinouata  la  uitto* 
uaglia  per  la  penuria  inche  fi  ritrouauano  del  paefe  uicino , parte  del, 
quale  effendo  occupata  dal  Signor  di  Tandolfi  non  gli  hauria  contribuì* 
to  d'un  pane:  & H altra  parte  exbaufia  pe'l  continuo  efportamento  hauea 
piu  bifogno  di  fofientare  fé  medefima , ebe  dar  nodrimento  ad  altri  - 
tal  che  ogni  uolta  che  gli  era  portata  uittouaglia  perche  nellt  affedij  non 
s'ha  da  temere  meno  la  fame , che  tarme  nimiche , tutta  fi  partiua  tra 
faldati , e (iafeuno  fé  ne  fkcca  poi  quella  parfimonia  che  gli  parea  canne* 
niente  auenga  che  fi  foglia  dire  ch'ogni  picciol  pefo  a lungo  caminoi 
fia  infopportabile  & grane,  nondimeno  quei  faldati  patientemente  ogni 
cofa  tolerauano , perche  anche  poco  appreggauano  quelli  di  Tandolfo  y 
Cr  in  quefio  par  cimento  di  uittouaglie  foleano  tutti  quei  faldati  uuirfi 
ad  un  defignato  luogo  del  forte  , a riceuer  quefla  fua  parte,  dr  doppò 
ch'algati  haueano  i ponti , & ferrate  le  porte  condebil  guardie  , afii* 
curandofit  affai  nel  ben  fituato  forte , Banano  fenga  penfiero  d’effer  affai* 
tati  da  fuot  ntmici . Tandolfo  che  quefla  coftuma  intefe  fece  una  fcielta 
de' buoni  faldati , con  alcuni  giouani  della  città  affai  ben  nell'arme  am* 
maeflrati , & un  giorno  ne  l’hora  che  fi  difpen/auano  quefle  uittouaglie  , 
affaltò  uno  de  i forti  de  i maggiori  ch’haueffero  i nimici , & dimprouifo 
Bando  i nimici  intenti  & occupati  al  dipartimento , non  penfando  in 
quelli  della  città , con  un  fiero  affalto  doppò  duro  contraflo  lo  prefe , il 
che  fu  cagione  di  liberar  fe  Beffo  con  la  città , dal  reflo  delli  affediatorh 
però  pref)  che  fu  quefio  forte , tutti  gli  altri  furono  lafciati  fenga  con- 
trailo . Donde  per  il  lungo  tempo  ch'egli  hebbe  di  foftenerfi  nella  cittd  , 
la  durò  tanto  che  ne  refiò  padrone , eSr  cofi  poi  tutti  quelli  che  furono 
ferrati  fuor  a , ^ che  ritornarono  alla  patria,  paffuta  quefla  fortuna  fu- 
rono i ben  KeiiHti . Et  come  à principio  gli  parue  gran  danno  & doglia 

lafciar 
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htfciar  la  fua  patria.  Tanto  maggior  contente::^  fit  lafua  a ritornar- 
ci in  tranquiUo  fiato  • 


ERRORE. 


'Ek.ii.ok.  diqueiHfj,  chcficomca  l'hamoil  pdce perla  pa> 
dura  iì  prende , fu  ancho  per  Pandolfb  ad(»raiido  d mezzo  delb 
l>allura  prela  la  cittd , che  ad  altro  ch'alia  paAura  non  atcelè . Doa 
de  che  molto  meglio  làiia  (lato  hauer  mcn  uiaouaglia  con  piulì* 
curczaa ,&  patire  un  poco  prudi  dilàggioche  iommetteriì  alla 
credenza  di  un  Iblo . Perche  chi  porta  conpatienzai  diGggide 
le  ètiche , fupera  tuae  le  difEculti  ; Si  in  error  cadde  anche  u po> 
polo  d'ellà,  perche  intenti  Iblo  alle  oradoni,  con  quelle  li  lalaarono  ( non  penlando 
al  fine  ) condurre  di  fua  propria  uoglia  fuori  del  proprio  nido , il  che  molto  ben  pea« 
làr  doueano , perche  non  gli  intrauenille  come  intcrueiine  al  coruo.il  quale  dalle  pa- 
role della  Volpe  fi  lalciò  cader  di  bocca  il  cibo  cheui  tenca.  Però  molte  uoltecol 
troppo  credere  fi  Icorre  canto  inanzi , che  fcoprendofi  poi  quel  che  gli  auenne  Si  che 
aon  làpea , per  non  gli  hauer  prouifione  è aAretto  portar  parienria  di  colà , da  che  con 
poco  li  (ària  difclb . Ma  maggior  error  fu  quello  de  i nimki , che  nel  forte  Aauano 
(inchiufi , perche  udendo  alTcdiar  altri  fi  trouarono  aUcdiad  loro . per  il  che  nacque 
che  piu  (pe  rando  nella  fortezza  del  Tuo  forte , ch'in  le  medcfimi , lafciandolo  (proue- 
(duro  de  gente  per  attender  Iblo  a (è  Aeflì  .rimalcrooppreslì  da  fuoinimici,  &dicea- 
DO  ch'ogn'altra  cola  hauriano  penlàcochedalhallediad  efièrftad  Iburaprefi,  &im- 
perochenilTunacolàuicnepiufuord'opinionechelacolàinlbliu  &noua  caderono 
m quel  detto  che  fi  (Iriue  da  Scipion  maggiore  quando  dille  : T«*rp«  utrbmn  tji  éttu  ; 
imftuaram  : Ciò  d Egli  è brutta  colà  dire . Io  non  pcnfauo . 

IL  FINE  DELLA  PRIMA  IMPRESA. 


Detto  di 
Scipione. 
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arguifcegran  prudenza . 

SOMMARIO. 

S q_y  1 1 T A ftcondt  im^tfd , ci  ùifigna  Fdutore  fia  F altre , th'tl  tem/iJtrart 
pttBo  Jm  foffa  anenirt  nelle  attieni , fn  fernet  legate  & da  interna  frudentt,&r 
iht Fabeditn^ de fiidditina/ie dalla diJcifUna  ^ norma  dei  Prenafi , centua 
shratafemadecenfeTuarfii  fndditi amoraieU  df  aditereìiti , Cf  come  la  félieitìt 
<F  arnica  fa,  nafte  dalla  m'rti  di'chi  ganema , O’cheneni  fe^iar  nimiee  al 
mando  di  cptel  che  fitto  atmeitta  è mnidiefi  deOa  ftluità  di  fna  patria , d'elle  la  fidneta  del  Rjc- 
dw JU  nella  robba fua , con  nm  ihat  agema  dt fare  dfi  compatnata  per  timor  di  perder  il  fio,  ^ 
ulgimamentormoltam»  Forme  contrai  compatriota  cengnerati.  Qenteffempio  defabio  dy 
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Céo  hUni’U  CtnJìÀi  eoitira^  Uttnija.  Ci  nuijk  éit facUmtnnft  cvmmtft  U mAtinar*  rtn  Jd. 
turi  tCycheU  cufiiita  itlnéiaga*  ulmtntt  ctmmtfe  le  menu  ddti  Imemùudje  min  mfi  tr$-^ 
ua  comp^ioM  ne  tmfirieerdta . CeHteffemfmdiHilòtee  m Tarente^  corhittett^PdlHTit  Cmt> 
fire,  ^ con  teffanfio  it  Aniieco  , O"  à>c  non  c {>•/?•  per  inginna  • tradimenti  uinttr  il  nimice 
fne , tr  t*mt  thmmo  die  ft  trons  in  perMo  Jene  premetter  tutte  aìidiegU  mene  dtmandate.cùn 
Feffentpie  O" prtlrpefledi  MvreCtre  ofi  Rariiari , & cl e'neu  fidfuemji  /^eXjtdril cenfi^’t 
dui  e con  tejjhnpie  di  Marce  Zmibe  O"  Serme  fnlnio , &che  neramente  Caini  i^dme  che  s'n  mcL 
te  me/h-a  fdperne  pece , con  un  Thategema  di  Unarfi  nn  inimice  da  preffe  fcna^  Thepite,  & 
ten  (Utme  del  fne  nimico . Ci  infegna  anchora  che  per  cafe  Thatie , ne  per  bifegn  e di  mangiare 
nn  generefe  faldate  fi  debliejgomnttare , ne  mai  declinar  dalla  eenftaiH^  fna,  con  C effèmpie  de 
ifelJ.Ui  di  Cefare,0’ che  la  eonfaen^  del  preprie  fida  opra  nel  cuore  decelare  che  l emano  , e 
tnoTtre  è rinuwere  fempre  prigioni , nalarofita  (y  animo  di  cemLattere , con  nn  Thatagema  <tim» 
pediT  t mimico  falle  armate  a non  peterfi , e non  faperfi  difèndere , ty  can  nn  Thatagema  di  fna- 
liriar  mia  citta  maritima  con  il  fino  porte.  Con  le  arme  mmiche  , eennn  dette  itAnmbale  fenrà 
thaner dare centrafleO' con melt’idtrtcofecnriofe  O" morali,  &tme  fenten^e  (y  alaocof€_ 
militari , degne  di  tffrr  nedntt . 


L conftderar  quello , chef  offa  auenir  nelle  attìo- 
l 'ìù  che  ft  fanno  ,fu  fempre  lodato  ; <jr  quando  fi  ri~ 
fguarda  il  fine  delTopra  che  fi  delibera,  & che  coìt 
quefto  rifguardo  prudentetnente  fi  fprocede , di  ra* 
ro , e forfè  non  mai  fi  commette  errore . Terché 
I doue  i fondamenti  fon  ben  fondati , gli  edificij  non 
fono  ai  pericoli  foggetti.  Ilgouerno  che  in  quei 
primi  anni  diede  il  Signor  a Tandolfo  Delfino  dt una  città  d' affai  confide-. 
rat  ione, li  pofe  tato  il  ceruello  a caft,che  quado  d' alcuna  cofagli  era  ra- 
gionato,o  foffcdi  flato,ofojfe  di  cofk  getterai  e, o particolàik , in  tutte  co» 
fiderauail  fine,&  che  danno, o utile  dalla  deliberatione  ch’egli  faceua  ne 
JofJe  potuto feguire , e con  quefto  modo  procedendo , inolii  itòili  He  ri- 
portò : ù"  perche  in  quefta  città  erano  foliti  habitare  cittadini  indomiti 
quali  prima  tiranneggiauano  quel  popolo  , par  endogl'^dtcro' il  non  pf~ 
tere  , ernie  folcano  ogni  cofa  tirar  afe , per  impedimento  di  Tandolfo  , 
■ & dunarocca  forte  che  haueua  nella  città  fatto  fàbricare , uolentieri 

bauriano fatto difordine , fé  di effere  riputati  auttori,,&  di  perderei 
fuoi  beni , non  haueffero  hauuto  timore , & egli  anchora  per  non  gli  di- 
foriinare , o confinare  fiudiaua  , con  piu  modeflia  , & honeilà  che  po~ 
teua  tenergli  obedienti , & col  fieno  deUagiuftitia  fargli  amoreuoli,  & 
VbidienM  timorofi  del  Signor  fuo  , effendo  che  l'obedienx^  de  i fudditti  nafcc  dd- 
nc’fuWiti,  la  dif ciplina , e norma  de  Trincipi  amati , & temuti , & perciò  non  gli 
onde  na-  Koleua  Tattdòlfo  confinare  ; perche  temeua  non  fi  ribeliaffero  , & per- 
^ che  haueuA  penfato  non  ft  tofio  che  baueffe  potuto  porre  la  quiete  a que- 

fii  inali  prkcipq  partir  fi , & condurgli  con  effo  lui  ,J  lafciandò  i plebèi , 
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tóO  piH  lihcrtÀ  perche  partiti  quei  grandi  non  gli  faria  fiato  fojpetto  «A 
cuno  di  nouità , pjr  la  città  priua  de  grandi , non  hauendo  capo , non  har 
tieria  potuto  far  cofa  alcuna  contra  il  fuo  Signore , tanto  meno  i p.erche\ 
gli  fariaparfo  ai  plebei  ejfer  renati  tfchifj  .indo  le  molqfìiedet  propyif’ 
eìttadim  , le  quali  fono  di  gran  lunga  maggiori  dalcnri altre  niolrHie: 
pur  confi  dorando  Tatidolfu  ciò  che  potejje  auenlrc  ^ fe  per  mexifo  della  Iq 
ro  bcfiialita  fi  foffìe  il  popolo  ribellato , non  hauendo  per  le  eacefiiue  ffie~ 
fe  del  Signore  mai  dinari^con  i quali  fi  [offe  potuto  foccorrere  ne  i perìco-- 
li , comincio  alcuna  uolta  (non  però  agretto  d'alcun  blfogno ) pigliar 
danari  in  prefitto  con  qualche  fuo  danno  da  mer cogiti , & altri  douegU 
eonofceua poter e[fer ferulto ,& nongliconfumandogiel tempo  che pro^ 
tnejfohaueua  refiituirgli  > erano  da  luijòdisfiitti  con  l'intcrejfefuo , e po 
chi  anni  pajfauano  che  quefia  maniera  di  feruitio  de  i danari  non  ufafie , 
bor  con  unoy&horconC  altro  una  uolta , e piu  ; di  modo  che  fe  Tandol 
fo  haueffe  uoluto  tutto  toro,&  C argento  da  mercanti,  & altri  popola- 
ri, gli  Caria  fiato  con  tant’amor  feruito , come  fe  egli  fofie  Siato  il  mag- 
gior am  co,  0 parente  che  haueffero  hauuto  in  quella  città . Et  con  que 
Sbordine  ,auenga  che  ogn'anno  Tandolfo  fi grauaffe  d' alcuni  inter efii  , 
riti enne  la  città  per  alcun  tempo  felice , perche  la  felicità  dogni  città 
itafee  dalla  uirtu  di  chi  gouerna  . Mora  nuenne  che  quefii  befiiali  cit- 
tadini , non  potendo  piu  tollerar  fuperiore  , inuidiofi  deluirtuofogouer- 
no  di  Vandolfo,&  della  quiete  de  ftoi  compatrioti,  non  effondo  peggtor 
nimico  di  quel  che  fotta  amicitia , inuidjofo  di  felicità  di  fina  patria  : 
l^onsòda  che  altro  mofii  ,fe  non  che  piu  il  publico  non  tiranneggia- 
nano , fecero  congiura  contra  Tandol  fo . Ma  egli  auifato  di  quello  er- 
rore , & del  giorno  che  fi  doueua  il  loro  mai  intento  ejfequire , fapendo 
che  tutta  la  fiducia  del  ricco  Sìa  nella  robba  fua , & che  gli  pare  aguifa 
•.di una  città  ejfer  circundato  da  lei',  fece  Tandolfo  prima  dimandare 
■tutti  i mercanti , & altri  amici  della  città  ,a  i quali  fingendo  per  ime- 
reffefuo  hauer  grandi  fi  imo  bifognodi  danari,  tanto  fece  che  cauò  da  lo- 
■ro  piu  di  trecento  mila  feudi , e prometendogli  fhr  l'affegno fu  ientrate 
della  città  medefima , tutti  in  un'altro  giorno  fece  uenire  in  una  gran 
fala  con  quefia  Jperanz'a , & con  piu  breue  fermane  ch'egli  puotc , propo- 
nendogli (amore  che Jempre  haueuanomofirato col  popolo  al  Signore,  e 
Juoi  agenti , Ù"  il  conto  che  di  tutta  la  città  il  Signor  teneua , e fimili , 
gli  feoperfe  la  congiura  fitta  contra  di  lui , & il  nome  de  i congiurati , 
■perfuadendogli  che  fe  loamauano , & teneuano  cara  la  gratiadel  Si- 
gnore j&fenonuoleuano  perdere  le  lor  fofiantie,  dou^ero  prendere 
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tarmi  cantra  i congiurati  iper  che  altrimenti  nelfeguente  giorno,  bai 
uendo  i congiurati  ordine  d'cjfequir  il  fuo  mal  intento , faria  flato  fùcil 
cofa , checonpetdita  della  citta  al  Signore  elU anchora  i fuoi  danariha 
uefjero  perduto , eJ*  che  doueuano  piu  presìo  feguir  t autorità  del  Si^r, 
Juo , & l’utilità  del puhlico , che  obedir  alla  uolontà dei  congiurati,  dr 
gli  commemorò  molt' altre  cofe,  che  gli  paruero  atte  a ritenere  le  lor  men 
ti . Il  che  fent  ito  dalle  richiede , eglino  uolentieri  fi  [ariano  ritirati  dot 
^ porre  la  mano  cantra  i compatriotti , fi  come  Fabio , & Caio  Manlio 
Confali  de'  I{omani  neWimprefa  contragli  Hetrufet,  non  gli  hauejfeTan 
dolfo  col  giuramento  a fir  etti  a non  mancar  e del  debito  loro,  per  hauer 
cflftoro  nelle  mani . Ma  egli  tratti  principalmente  piu  dal  timore  di  per 
dere  i fuoi  danari , & di  nouità  nelle  robbe  che  altrimenti  ; perche  an- 
che fi  fiimaua  che  la  congiura  non  poteua  haucre  il  fuo  efitto , fe  non  con 
cTkdeltà , & attefo  che  un  huomo  crudele  è odiato  da  fuoi  Cittadini  che 
fempre  lo  infidiano  col  pericolo  della  ulta, prefero  l’arme  infieme  con  Tan 
doljo  cantra  i congiurati , i quali  inaueduti , ma  fiondo  però  con  timore 
per  lo  infolitomouimento  ,fubito  furono  prefi  ,&  poi  perche  chi  cerca 
farfiTirarmoper  forga  ègiuflo  che  diuenga  fchiauo  per  giuHitla , furo- 
no anche  co  i debiti  termini  digiuBitia  cafligati , e i mercanti  rihebbe- 
ro  i fuoi  danari  migliorati , per  i quali  la  città , la  robba , il  popolo , e i 
medeftmi danari  irfieme fi  conferuarono  dall'ordinato  tradimento,  nel 
qual  pendone  molti  altri  imbrattati  ,fe  ne  fuggirono , reflando  la  città 
libera  da  ogni  cattino  humore . Terò  il  fupremo  Signore , non  ritardò 
la  uendetta  a chi  far  uoleua  ad  altri  ingiuria . Intefa  poi  la  cofa  difufa- 
mente  dal  fuo  Signore , & hauendofi  per  altro  conto  in  nome  del  Signo- 
re da  trattare  un  negotio  grande  con  Trincipi,  uolfe  dare  a Tandolfo 
quefto  carico  ; il  che  intendendo  i banditi  della  città , & doue  il  negotio- 
fhaueua  da  trattare,  & come  il  ulaggio  di  Tandolfo  [aria  flato  per  ma 
re , hebbero  fi  fedeli  auifi , che  feppero  la  naue , & il  nome  del  padro- 
ne , che  lo  doueua  condurre , & allhora  hauendo  ritrouato  il  padrone 
della  naue , huemo  fragile  fecondo  il  [olito  de  tnarinari , lo  coiruppe- 
ro  con  danari , per  far  cader  Tandolfo , [montato  eh’ ei  [offe  oltre  il  ma- 
re in  terra, in  una  imbofeata  c’haueuano  difegnato  fargli,^  non  con  mi- 
nor affettione  hauea  promeffo  il  marinaro  tradir  Tadolfo  per  donar i,che 
Wilone  tra  bautte  tradito  Milone  che  per  gli  Spirati  teneua  prefidiato  T arento  nel 
di  Taremo  la  Taglia , quando  corrotto  dalla  promeffa  di  Tapyrio  Curfore , Confale, 
zKomini,  gli  diede  Tarento  coir  eflo  che  teneua  nelle  mani.  In  ogni  modo  pormi 
per  danari.  qutfla  cupidità  del  guadagno , offendo  che  per  queUofi  corrom 
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fono  in  modo  le  menti  degli  huotnim , che  piu  non  ui  fi  troua  compafiio- 
ne,  ne mifericordia , & con  <{uefla  uia  battendo  Antioco  corrotti i Ca- 
pitani che  guardauano  la  città  di  Seleutia  fra  la  Ciliciatr  fenice  con  po- , 
ca  difiicultà  l'ottenne  in  poter  fuo , ma  fia  pur  come  fi  uoglia  : egli  é pur 
Mero , che  ciafcunochefii  affretta  far  fi  ricco , non  può  innocente  effer 
tenuto , & debbe  fitper  che  la  pouertàgli  può  foprattenir  preflo  , & cofi 
euenne  al  padron  della  naue , come  intenderete . Tandolfo  non  f apendo 
di  ciò  , al  debito  tempo  s'imbarcò , & con  buon  uento  nauigando  giun- 
fe  dotte  in  terra  douetia  fmontare , per  andarfene  poi  pel  fatto  fuo , ma 
fi  come  prima  i banditi  s'inuiarono  alla  mtdefima  uia,  anche  primagiun- 
fero  di  lui , affettando  la  uenuta  fua  in  certe  felue , a pié  delle  quali  do- 
ueuapaffare  per  ama'ejarlo . Subito  ch'egli  fu  giunto  in  terra  ,furo- 
no  inimiciauifati  dal  padrone  della  naue  per  uno  de  fuoi  marinari,  it 
quale  per  quefio  auifo  credendofi  hauere  di  buona  mano , & non  gli  riu- 
feendo  poi  la  fua  fkntafia,  hebbe  parole  col  detto  padrone . Ter  ciò  non 
effendogiuflo  per  ingiuria , o tradimenti  uincer  il  nimico , Dio  uolfe  che 
effendo  Tandolfo  montato  a cauallo  per  caminare  ,fegli  accofiò  quel  ma 
rinaro , che  le  parole  haueua  bauuto  col  padrone , & non  ejferM  cofi  oc. 
culto  il  peccato , che  col  tempo  non  fi  feopra , gli  diffe  che  guardaffe  co- 
me andana  per  quei  paefii,  che  fe  gli  uoleua  fare  buona  manj'a  l'ha- 

ueria  fatto  faluo  da  ogni  pericolo,  con  guadagno  de  fuoi  nimici.  Tandol- 
fo ciò  fentendo  flette  fopra  di  fe,&  non  mancò  di  prometter  e largamen- 
te , penfando  hauer  a combattere , perche  s'imaginò  come  Marco  Cato 
co  i Barbari , che  feuinceua  haucriapagato del  guadagno  dei  nimici, 
tr  fe  per  cafo  reSlaua  perdente  era  njoluta  la  promeffa , & cofi  prornef- 
fe  far  quanto  haueffe  dimandato  il  marinaro , ma  perche  piu  per  fdegno, 
che  altrimenti  fi  moffe  colini , gli  manifeflò  tutta  la  congiura , pregan- 
dolo per  fua  falute  a non  paffar  piu  aitanti  per  quella  lirada  . egli  che 
non  poteua  perder  molto-alritorturfene,  s'accoflò  al  configlio  del  Ma- 
rinaro , & nonio  uolfe  ffregj^re , come  fecero  Marco  Emilio  , & Ser- 
uio  Fuluio  Confoli  Fjmani , quello  del  'Flpcchiero  doppò  la  uittoria  ma- 
rittima contra  Chartaginefi  ,&  il foccorfo  di  Clypea  città  deltMfrica  : 
perche  affrettandofi  premiere  alcune  altre  città  lungo  la  riuiera  di  S ici- 
lia , coniglia  ti  da  occhieri , che  foprauenuta  la  fortuna  di  mare  s'era 

da  fchiffar  il  lato  di  fuori  deWlfola  ; il  quale  era  fenga  porti , & molto 
molefto  ffeciahnente  in  quella  fiagione , eglino  ffregg^ndo  l' auifo  cederò 
no  in  tanta  fortuna  , che  di  quattrocento  fettantaquattro  naui , a pena 
ottanta  nauoirgarono  faine  dalla  fortuna , & ritornando  egli  alla  naue , 
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finfe  (fbauer  lettere , & comm  filone  di  andar  fin  a due  giorni  profiimi, 

& di  tfui  fi  fece  nafcere  occafione  di  mandar  il  "Padrone  della  detta  naut 
per  alcuni  fifoi  bì  ogni , & della  compagnia  alla  uilla , doue  erano  sbar- 
cati , fen:^  mai  ragionare  ad^  al  cuna , quanto  gli  era  siato  ficoperto ypev 
che  comejapete  il  pa:^o  quanto  sJ , tutto  dice , ma  il  fauio  lo  rijferua 
al  tempo  fuo , donde  fubito finontato , hauendo  Pandolfo  propino' uento^ 

- perfino  camino , fii  partì  fien:^  il  padrone , & anchor  che  con  pr  ioghi  fi 

procacciafje  di  ritornar  in  nane , non  lo  uolfie  accettare , manifieUando 
a tutti  il  tradimento  che  finceua  contra  di  lui,&  quando  Iddio  uolfie  ginn, 
ft , & fimontato  in  altro  luogo  affai  diflante  da  quel  primot  ma  non  moU-, 
to  piu  lontano  dalla  città , doue  il  negotio  fitto  s'haueua  da  trattare  , 
ficuro  ridottoft  ; fece  il  comandamento  del  Signor  fuo , & poi  afiicuran^  ' 
dofi  di  altra  maniera , emendo  licentiato  ritornò  al  Signor  fimo , & fial- 
MO  y ma  con  tr  attaglio  grande , il  qual  però  gli  fu  fruttuofo  , perche  non 
effiendofiucceffio  a i nimict  Cimento  loro  della  fiuddetta  maniera  y penfia- 
rono  nel  ritorno  farlo  [contento  in  altro  modo  , & pofiofi  fra  loro  groffit 
taglia  de  danari , affaldarono  fiecretamente  per  certo  tempo  fei  galere  i 
che  continuamente  flauano  perfaltta  guard,a  d’una  grand'Ifiola , che  in 
mare  a me^  camino  fi  trouaua.  Pandolfo  ebefapeua  non  poterfifienx^ 
difficultà  afiicurare  in  queflo  maggio , ftaua  in  gran  dubio , & fu  buona 
guardia  per  non  efjer  oppreffio , & fi  come  ne  per  cafioftrano  y ne  per  bi- 
' di  mangiare , mgenerofio faldato  fi  deue  sgomentare  mai , ne  de-, 

dinar  dalla  cofian'i^fua  : cofi  anch'egli  raccordeuole  della  gran  conflast- 
SolcJato  lu  ^be  i faldati  di  Cejare  dimoftrarono  neltaffiedio  della  città  d,Auari- 

lorofo  non  co  nel  pacfie  de'  Bitturigiy  non  potendo  hauer  uettouaglia  , fioppor tarano 
fi  deue  sbi-  uneflrema  fame , & non  s'udì  fra  loro  un  fiolo  che  diceffie  cofiaficonuene- 
allagrandcT^  del  popolo  I{pmanOyatnfi  per  fuggir  la  uergognafìtp 
plicano  a Cefiare  a non  mancare  della  principal  imprefa  : non  uolfie  fit- 
-, -,  milmenu  Pandolfo  mancare  del  fiolitofito  ttalore . Perciò  nel  ritorno 
! ’ al  Signor  fuo  , eleffie  paffiar  quel  golfo  fu  l’armata  dell'ifleffio  Principe , 

r»'-»»  con  chi  il  negotio  trattò  y il  che  effiendogli  comeffio  s' inaiò  con  diece gale- 

. re  y(Sr  caminando  con  buon  tempo  fi  ficoperfie  a me:^  golfo  una  fregata 

1...  de  i nimict , la  qual  fu  prefia  da  i fiuoi , & per  quella  s'intefe  tutto  il  ma- 

neggio  fuo  y in  che  luogo  fi  trouauan»  gli  nimici . Pandolfo  che  fi  afi- 

frettaua  con  la  prontCT^  del  caSiigo  di  cofloro  , procurar  a fe  sieffio  la 
ficurcT^  y pregando  quei  Capitani  a fargli  quello  fkuore  di  prouarfit  co  ’ 

_ fiuot  nimici  yciafeuno  intento  al  guadagno  fi  contentò  feguir  il  parer  fino, 
tr  tutti  inniati  caminarono  bora  a uela , & bora  a remi  tatuo  cheginn- 

. /■«•<» 


L I B 0 III, 

feroflpprejfo  a coHoro , che'ftauano  dalla  mejfaggìera  fua  fregata  affct^ 
tandomoua  di  lui , e ucdendofi giunti  d’altro  modo  di  quel  che  fl>eraua~ 
no  jinconfidcratamenteMolfero  fuggire , et  non  fu  marauiglia]  perche 
non  é grati  cofa  che  ad  ogm  poco  rumore  un  empio fugga^  perche  ungiu- 
fio  confi^ndofi , comefem^  paura  f afferma , & ad  ogni  cofa  t’oppone , impiofìig- 
pur  egU  fuggir  non  potendo  t'oppofero  ciafcun  di  loro  che  fi  trono  gerenza  ef 

fuHe  galere  era  colf  or  tato  non  foto  da  quelli  principali , ma  daUa  paura 
tnedeftma  per  la  corfeiet^a  delfuo  proprio  fallo  sfatto  contra  Tandolfo,  • 
di  che  ben  fi  raccordauano , & altri  lo  metteuano  a mente , dicendo  che. 

. diloroftcercaualapenay&nonla  uittoria,&  che  quefio  folamente 
tmportaua  o morir  in  battaglia,  ouer  fatti  prigioni  rimanere  negli  ejire 
mi , continui  fuplitij , & cofi  effondo  dilpoftì  al  combattere , prefero 
Parme,  & nell' affrontar  fi  infieme , haueua  Tandolfo  ordinato  molta 
quantità  di  piatte  grandi  , fuUegabie  delle  galere , ripiene  di  cal^i^ 
nabenpoluerit^ta,  le  quali  fubito  che  uide  inimici  affrettarfi  per  di~ 
fender  fi , le  fece  gettar  a baffo  fulle  loro  galere , & nel  cadere  rompen- 
dffifileuaualapoluerediqHefia  calcina , di  maniera  che  intrando  nel- 
li  occhi  de  i nhnici , che  a pena  iieder  poteuano , ma  quelli  di  Tandolfo 
liberi  di  questo  danno  gli  entrauano  gagliardamente,  donde  chemeno  pa 
tendo  quelli  altri  refifiere , battendo  perduto  la  fferan^a  di  falute,fi  co- 
meè  coftumedeglibuomininell'eftremodi  fua  ulta , fi  doleuano  della 
fua  morte , & raccomandauano  i lor  padri , & figli , a quelli  che  per  ca 
fo  refiaffero  falui , & effendone  siati  ammaxj^ti  non  sò  quanti  di  quelli 
in  quei  primi  furori  ifu  detto , che  i prefenti  flagelli  fon  Jèmpre  cali- 
go delle  colpe  paffate,  & di  poi  gli  fualigiarono  tutti , & tutto  il  re- 
fio di  quei  ualenti  huomini,effenio  fatti  prigioni,e  armate  poi  le  dette  ga 
lere  de  proprij  foldati , & mutati  i corniti , & ; marinari , & fatta 
una  buonifiima  manj^  a tutti  quei  Capitani , ^ cedutogli  la  maggior 
parte  di  quel  prigióni , da  i quali  cauarono  buonifiima  taglia , ottenne  " 
Tandolfo  in  dono  le  guadag^te  galere  fornite  : &'  licenciati  quei  gen-  " " 

til'buomini,  Sfaldati  per  il  ritorno  loro , fiafeuno  andò  per  il  fiuo  uiag-  ' ' ‘ 'yj 

gto  . Ma  Tandolfo  che  conobbe  l'occafione  con  cafiigo  di  quelli  che  tof 
fefero  di  far  un  gran  bottino , s'inuiò  uerfo  fi  fola  <dla  città , doue  fole- 
nano  le  galere  ridurfi  in  porto, et  approjiimandofi  al  porto  tutti  quei  Cit 
tadini , che  uidero  le  galere,  ritornarfi facendo  a che  fine  s'erano  partite 
defiderofi  d'intendere  cofe  nuoue,non  fapedo  però  il  fucceffo,afpettarona 
che  co  battelli  fmÓtarono  parte  de  i foldati,f  ordine  di  Tandolfo  in  diuer 
fi  luoghi  del  porto  » ^ non  affettando  già  alcuna  nouità  , furono  prefi 
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gran  numero  di  loro  , & de  maggiori  ricchi , rjuali  fatto  pretefio  di  Ja^ 
per  nouelles' erano  ridótti  in  quel  luogo , drfualigiato  il  porto  con  mof^ 
ti  forejheri  che  uifi  ritrouarono  , tutti  condotti fuUe  galere  df"  dato 

aU'arme  nella  citta  con  grandifiimo  fuono  di  campane  a ufam^  de  popoli 
ciafcunocorfe  alla  difefa  del  porto  i ma  tanto  fu  tardo  il  foccor/o  ^ cht 
Tandolfo  fi  tirò  dentro  piu  in  mare  nella  ff>iaggia,  doue  tnmodo  alcunh 
non  poteua  ejfer  oQefo  da  l’artiglieria , aò  ueduto , & intefa  nella 
cittàminutamente la  cofa  con  tutto  il fucceffo  integro , domandarono  f 
Cittadini  pace  conTandolfo , la  qual  ottenuta,^  rifcattandofi  i pri^ 
gioni , altra  la  taglia  che  perciò  sacquiflò  , la  città  gli  donò  anche  uen)- 
tinula  feudi , & con  quello  ritornò  al  Signore  col  trauaglio  , & guada*- 
gno  che  hauete  intrfo , cailigando  i nimici  con  poca  fpefa  del  Signor  fuoì 
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*E  X.  n o K.  di  qudK  fu,  che  I congiurati  col  Tuo  mal  oprar  uden- 
do alla  Tirannide  &r  ritorno  , doue  penfàrono leuarfì  la  giiiftitia 
da  gli  occhi , in  quella  cadero no  , non  conofeendo  che  la  Tuan» 
nia  c piena  d'infiniti  mali  ; & che  có  giuAo  trattato  fi  può  ritrattare 
l’ingiufia  congiura , con  gran  perdiu  lua , & non  s'auidero  man  ■ 
co  »e  di  cento  congiure  una  non  ne  rielce  bene  Errorfii  anco 
quello  del  padrone  della  nauc,  che  uo/endofi  sbrigare  con  gua» 
dagno  dell'huomo  ; di  cui  (bno  Tua  fede  haucua  prclò  Tafiunco  di  condurre  in  tetra , 
tt  ne  sbrigò  colla  perdita  della  propria  nauc,  & di  ciò  fu  cagione  il  conofccre  i penfid 
ri  di  cdhii  ; per  il  checonofduti  per  Pandolfo  >'alsicurò  da  gli  aguati , & incon-  '• 
Denienti  che  gli  erano  apparecchiati  contea  . Ma  maggior  fu  rerrore 
di  quei  banditili  quali  già  per  due  uoltc  in  fé  (Icfsi  ingannati,  tan-  _ > 

to  furono  pertinaci  all’altrui  morte , che  hauendo  ritrouato  in- 
contro al  propofito  filo , meritarono  cflergli  detto,  come 
dille  Annibale  contri  Marcello , che  poi  gli  lalciò 
la  uita  . Rrm  tj}t  cnm  hoflt , tjyt  net  nitìns  ,ntc 
milor  uefett  tpiiefiert  , Cioè  , haueua  a 
combattere  con  un  nimico,  che 
• / uinto , e uincitore , non  la- 

.1  peua  quietarli. 
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^ come U^fta con» 

l^<leldiftnderfi,lhtm^^iorfir\adtt  l'auidtck  de t4mct>iifi delttiltTm haii, 

Ei  die  una  eiiii  duUta  di  j^iterra  lei  utile  potfi  in  lega  con  le  città  uiei- 
ne  con  l eff  'emfio  de’  domani  C de  i Sni^eri  (y  altri,  ^ teme  non  /»  deuefegmr 


hatUglia  ne  i luoghi  incogniti  cr  pericolpfi , con  teffembio  di  \erti. 
Jdm  Capitano  de  KhemicraUri,  Cr  come  hauer  fi  deue  nelle  iatti^lU  rifenardoai  fai.  Crdit 

ài  h^irtbÌA  t4»ìì^  fi**  n Ca  P 0^1 I-  f ■ f H jV  • ■ . ^ .. 


- ,.  >Hl^pcfp‘iffiareauattti,0‘coHim'.dtrolhàuMeinaaar-, 

teftar  ih^ici  col  fuoco  <y  leuargligli  oOoggiameuti,  con  Vejfempio  di  Camillo  contrai  Volfei, 
^ quando  una  città  affetta  mi’ajjedto , debba  far  ridurre  ogni  cofa  in  ejfa , & con  altre  proni.- 
fiom  die  far  deut  quando  U atta  teme  fejfer  riferrata . Ci  auertifee  anchora  die  gU  animi  ta- 
gUardifonodipiuforteT^jfl  dieltmura , le  quali  ejfendo  deboli  fi  difendono  con  glUmommiua. 
lorofi,  Cr  che  Udifcordia  e anione  di  gran  mali,  con  un  fhratagema  di  recuperare  una  città 
ptfduta  con  tefiufàre  imbelli  in  publico  gl  amandofiUmente  alcuni  particolari,  & die  non  fi' 

deut  permettere  un  cittoilino  hnpatronirfi  di  modo  nelle  eoft  della  città  fina , che  per  Cautorità  do 
pMegtani  pofii  occupare  lafomma  ddit  dignità  di  quella , (y  come  fi  cunuient  punire  i capi  Jdlt 
feditioni  er  perdonare  aOi  alti  i , ^ die  gli  liuomini  dr^  cS*  uirtuofi  debbono  far  la  guerra  per 
propria  uirtù , O*  non  per  t altrui  malignità , C/diee  felice  Cr  faggio  ciafeuno  di’andior  die" 
fi^pt  /M»  dijpmia  t altrui  coufighe  . Ci  efpont  andtora  quanto  gtoua  la  difiordia  fra  lumicr  à 
f unprefa  die  fi  difigna , cy  die  non  meno  efimurfi  deue  la  Giufiitia  die  la  uittoria,  CT  che  nelle 
tofe  della  guerra  H,d  molto  la  fiirtuna  con  un  Thatagema  d’mdurre  conia  ntcefiità  d’ulta  cofa' 
oucr  col  dcfidcrio  ifold^i  afarfor\a  per  ottener  quello , che  gli  porta  utile,  gy  che  gli  più  no- 
ttrt . Et  che  poco  merito  s’acquifia  colui  ihe  uinto  cy  combattuto  fi  dà  al  umcitort , con  l’ejftm- 
^ di  SyOa  uerfo  t tiolaiu , cy  come  fitto  prctcflo  di  pace  o tregua  non  fi  deue  mancare  delle  de- 
bite  guardie  con  teffempie  de  Cittadini  di  Dura^J^ , con  un  stratageina  di  prender  una  forteXy 
^mentredie  fi  parla  itaecordo  f gy  un’altro  Thatagema  f ingannare  tauerfario  ufeendo  dal 
ci^dlt  Con  promifiuinì.  Ci  infegna  parimente , die  l^auarie  non  fi  dtuono  apprtT^^e , Cy  eh* 
fi  deuono  ribattere  con  altra  braneriaconl'tfjèmpie  di  Leonida  Lacedetnonio  centra  Etrfi , (y 
andiora  cfftrgmfia  cofa  dii  uenti  diano  Inogo  a i uineitori  con  un  thatagema  d’ingannare  i ni- 
mici  col  moftrar  un  per  un’altro  ,col  diutrfi  uejiire  ,Crdie  uno  piu  di’un’altro  ttm,mo,  co  i prò.'’ 
uedimeulid’unCapitano  prima  che  fi  deliberi  olfatto  d’arme , C/come  femprefitdeuehauerrU 
Riardo  in  die  ptfjano  piu  d’inimici , oneffii  fanterie,  o nella  cauaUtria  per  fapéifigoutmartco\ 
fili  alle  battaglie  ,cont ejjempio  di  Spendi*  , congU  ordini  di  porfi  alle  battale  con  fiuure*itd  u 
<y  die  porta  pericolo  in  Largo  piano  cembali  ere  contro  i nimici  fuptriori , nella  eaualleria , eoa 
tefiempio  d’Aimibale.,  cy  con  un  Thatagema  di  giungere  il  nimico  in  mewo  delle  battaglie , O*  ' 
ih  un  hdiito  impeifato  O" Jbran,gantefàiiiie  colui  centra  dii  fi  utfit , di  mttniera  che  rfla  Jfàa 
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mtnuto  conte/^M  it  Komani  t»  iTaLfii&T'anjuitufi,  tttfiiti  MÌMiitt  facrrd^de  $ ìt 
ame  ov»  «M4  mtJtionc  is  c^giont  J,  «o-o  éjimbo  uel  trtfcntt.  nu  m^tcrfirme^^dà  m 
Vtuitntre  , CT  dn  «e»  fon  mtn  ntttjfant  dfoìAoto  le  nhin  moraU  (he  tarme , (y  dnnnt^  nom 
(ontrapefa  U dtfauantagrio  ione  fi  pm  dnbitare  ecn  qualche  ThacTÌ,mmu  uama^u»  molte 
rUfcJù  mah  affai,  Cr  che  tutti  i Itmhi  non  fono  accomoàat  a tutte  lefautont,  ne  a tt^ 

le  defoldatt  fono  meomoiateU  nationi  ddh  huomini , con  un  detto  dt  Vtetmjhcle  contri 

imli&  con  moUeaUrecofecurioft  erborati  . CT  con  fententit  altre  coffe  tmlUan,  despa 
etefjer  ueinte.  « 

V N H A il  Signóre  di  Tandolfo  Delfino , una  no6il 
città  la  qual  anchora  che  nonfoffe  di  molto  nota- 
bilfitrte^yhaufn  però  un  càfieUo  forte  & gran- 
de t&  era  pcjla  in  una  gran  pianura  <t una  tudk 
dfafpri  monti  Circondata , in  la  quale  fenon  piT 
certi  ffb-etti  pafii  fi  potea  entrare , & hauend'il 

, Signore , come  il  piu  delle  uolte  occorre , per  fiuoi 

negocìj  importanti  publicata  una  taHia  per  hauer  certe  migliora  di  feti 
di  da  fitoi  popoli  y uedendofi  per  quejlo  la  città , come  florida , riccay  eir 
potente  &fàbricata  in  forti  {iti , & hauer  giufia  caufa  di  dif  mderfiyfi 
ribellò  y {otto  preteflo  che  le  coffe  del  publico  debbono  ejffer  limate  piu 
che  la  uita  propria , ó"  nel  ribellarfi  atteff o che  la  giufia  cauffa  di  die- 
dero il  ffuo  ha  maggior  ffor%a  che  non  ha  t ingordigia  eJr*  jperanxa  dell  ar- 
ricchirli deU: altrui  beni , tutt'a  un  tempo  ffouragiunffe  anchora  laguar* 
diadelcafielloelo  preffey&  inediti  certi  lor  Capitani  unirmin  poco 
tempo  un  bellifiimo  effercito  & fi  pofero  in  lega  con  cert'altre  città  ami- 
che & a lei  uicine , le  quali  gli  pi  omijffero  l'aiuto  loro . 1 1 medefimo 
fecero  i Bimani  nelìimpreffa  di  Carthagine  , perche  fi  congiunfero  in 
amicitia  con  Maffìinijffa , ilquale  per  ejffergli  leuata  Sophonisba  e data  a 


, anch'elli  per  meggo  d'Orgetorige  con  Cacicco  uno  de  magi 

le à uru at  Borgogna,  & Dumnorige  ììeduo  accioche  col meggp  loro  cn- 

trar  potefffero  nel  fìabilimento  loro . Et  cofft  ^Annibde  hauendo  paffffato 
imonti  & giunto  di  qua  procurò  d'hauer  per  amici  & in  fede  ffua  gli  In- 
fuòri &Boij  y per  fiicilitarfi  il  ffuo  diffegno  fìr  cofi  gli  ottenne,  ó"  non  fe- 
cero quefloffengi  buon  penfiero  perche  doue  gli  amici  fònueri  y le  pene 
fono  communi  & a i grandi  infortuni  fi  dichiarano  i buoni  dr  uert  ami- 
ci. tenuto  la  nona  al  Signore  anch'egli , per  non  dare  tempo  al  nimica , 
fubito  fece  un'effercito  di  buon  numero  de  faldati  cofi  da  piede  come  da 
cornilo  y dr  di  quanto  bifognaua  l’accompagnò  ,&  fi  come  il  fuoco  mai 

fi  contenta 
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"fi  contenta  di  tfnitntità  di  legnò , la  terra  mai  fi  fatta  dtactpte , eofi  il  fita 
penero  quanto  piu  daU indugio  affermato  tanto  piu  crefceua  il  defiderio 
diffedire  iimprefa , & affi-ettandofi  uoler  tipigliar  la  città  & la  ualle^ 
non  potè  cofi giocar  prefio  ch'ai  pafiinou  /afferò  già  con  foUecito  piede 
giunti  i nimici  » Era  il  paffo  d'entrar  nella  uaUe  doue  Tandolfo  hauea  de 
fi^to  poffare,  pofio  in  una  Siretta  uidletta  di  non  piu  larghe:^  di  due 
tiri  d'arco , da  natura /atta  fra  due  alti  monti:  l'uno  era  de  bofchigran~ 
di  fiimi  piantato , & l'altro  in  offri  diruppi  & fafii , e nudo  (Fogni  forte 
d arbori , ^ la  quale  entrandoli  uerfo  oriente  ,^pcr  effa  per  ffaeio 
d' un  graffo  miglio  caminandofi , fiiceua  poi  con  largo  campo , capo  nelht 
pianura  delia  ualle.  Entrò  adunque  Tandolfo  conCe/ercito  per  poffare 
nella  ualle,  drfubitogli  fu  detto  effer  i faldati  nimici  alla  Sìrada  a pii 
del  monte  nel  bofco  tmbofcatt , però  egli  fftnfe  gli  fuoi faldati  piu  aitan- 
ti ytenendoCi  cqnl'efercito  piu  uerfo  l'altro  monte , & camino to  per  un 
pe^  fi  fcoperfero  i nimici , i quali  in  parte  ufcendo  dal  bofco  uennero 
a fare  un  poco  di  recognitione , & fi  fecero  uedere  : ma  ad  ogni  affronto 
che  figli  fàceua  fi  ritirauano , &fi  afcondeuano  nella  felua  per  tirarfi 
dietro  quelli  altri  i quali  non  gli  feguiuano  fe  non  in  luoghi  aperti,  te- 
mendo che  non  gli  intraueniffe  quello  ch'auenne  a yertffco  Capitano  del- 
le cauallerie  de  Rjiemi , quando  uenne  in  foccorfo  i Cefare  contro  Bello- 
uaa  , perche  effendo  andato  alla  guardia  de  pafii  de  l\pmani  fattogli  un 
mbofcata  coktra , uidde  alcuni  de  nimici  in  poconumero , per  il  cheue^ 
dendofi  lui  con  maggior  numero,  uoluntarofo  troppo , & diffregiando  i 
pochi , cominciò  a feguàgli  & cadde  ne  Fmbofcata , dalla  quale  intor- 
niate gU  reftarono  morti  y ertifco  & altri,  tril  r^o  ffauentato  fug- 
gendo fe  ne  ritornò  al  campo  molto  piu  tafio  che  non  fi  fuole  nelle  batta- 
glie che  fi  fanno  fia  cauolli . Et  mentre  che  molte  uolte  cofi  fecero  ,fu 
(fi fine , effendo  ufciti  in  graffò  numero  attaccata  una  graffa  fcaramuc- 
(ta  i nella  quale  per  qtt^e  pròne  uolfe  Tandolfo  ritenere  gli  foldatial- 
qmnto  rifiretti , hauendo  risguardo  al  fitto  occupato  dalli  auerfarif . Gli 
iforiò  però,  a fuo  mal  grado  ritornar  nel  bofco,  nel  quale  Siando  inimi- 
ci poteano  finga  ufcirne  (effendo  il  bofco  da  una  parte  non  piu  lontano 
alia  ui4ch'un  tiro  d'arca , & d*  Faltra  l'affreg^a  delmonte)  afua  po- 
fiaprchibir  il  paffo , fmrche  Siando  di  fianco  fatui  nel  bofco , quanti  paf- 
fati  nefiffero  di  quelli  di  Tandolfo , tanti  n'bauriano  i loro  arcbibufieri 
ammaggati.  Gii  rincrefceua  bene  che  non  haueffero  fitti  alcuni  fosfi , à 
impedimenti  come  Hfimaeo  , quando  temendo  che  quelli  di  .A  leandro 
piff^  nelUffarhJuperwU' off  endeffero,gli fece  caui,profondi , triplicati 
DelFlmpreJe Militari,  2 
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fra  lui  & i ràmicì  per  i quali  fe  gli  tenne  lontani , pey  il  che  uedeniogti 
imbofcati  le  gentidiTandolfo  non  ejjere  molto  fucili  alla  battagliUy  coj 
trinciarono  con  mordaci  parole  fingendo  grand'allegrei^  a burL^fi  < 
uinccr  dal-  loro , e perche  tl  mal  dire  contiene  piu  preiìo  odio  che  uitio , non  fi  curo 
le  parole  'pandolfo  molto  del  lor  ragionare  per  non  cader  nel  periglio  del  già  qua- 
de  nimici,  yj  efercito  di  Bruto , ilquale  dando  orecchie  alle  parole  ingiù-, 

di  riofe  de  tefercito  di  Marco  Antonio  & Ottauiano,  perche  ufcì  de  ifortiy 
fu  uinto . Ma  uedendo  in  che  cattiuo  Hato  egli  fi  ritrouaua  con  tante 
genti  i Slatta  non  frn%a  paura  , però  non  fi  fidaua  far  for^ , perche  non 
gli  uedeua  fenon  difauantaggio  yfi  per  il  (ito , come  perche  nonfap^  il 
numero  deUe genti  nemiche , e ne  anche  fi  poteua  rijfoluere di  piu  ficura 
uia , uolendo  paffar  auanti , donde  che  dubitando  d'ejfer  troppo  ardito  » 
paffando  piu  oltre , ò troppo  timorofo  indicato  ritir andofi , fapcndo  che 
gilè  uitio  naturale  ejfer  ardito  nelle  cofe  non  conofeiute , ma  conofeiute 

poi  grandemente  temerle  y&effiendo  che  le  forti  della  guerra  fonocom- 

muni  yfi  rijfolfe  Vandolfo  uederne  il  fine , & tentò  feper  il  monte  altra 
commoda  Sìrada  ritrouar  fi.potejfey  & perche  quefto  non  gli  riuCcì, man- 
dò circa  mille  huomini  alla  uolta  de  i nimici  : i quali  a pena  uj  :endo  & fu 
' bito  ritirandofi  nel  bofco,a  man  franca  fe  ne  Siaiiano  cantra  quelU  ftm^ 
pre  ritenendo  il  puffo  i & facendo  di  Slrani  fcherxf  in  quei  foldatifi  qua- 
' li  però  non  mancarono  del  folito  loro  ualore , perche  il  pericolo  della  tù- 

']l  tay&dellaprigiotiiafà  l'arme  gagliarde  inmano  delliaffaliti.  Tandol- 

r.‘  fo  accortofi  di  ciò , e conofauta  la  difficultà  grande  nel  poffare , gli  tetta. 

ne  a bada  daWaltro  canto , perche  mare  mai  fu  cofi  profondo , che  col 
piombo  nanfe  ne  pigli  faggio . fece  da  circa  due  millia  de fuoi  faldati , en- 
trare nel  bofeo  da  un  canto  piu  uerfo  loro  un  gran  peg^ , i quali  tanto 
caminarono  per  certe  uie  & fentieri , che  per  la  maggior  parte  fi  fecero, 
da  feSiefiiy  ritenendo  fempre  l'orecchie  allo  Sìrepito  de  farchibufaria 
che  fentiuano , cheafimprouifogiunferouicini  al  luogo  doue  i nimict 
Slauano  imbofcati  » & fubito  gU  affalirono.l  nimici  difendendofi  penfa- 
rono  fuggir  quelli  di  Tandolfo  nel  bofeo  entrati  \per che  non  gli  fieffero 
di  francoy  & ledati  quei  primi  che  poi  gli  afiringeuano  alla  firada  s'^ 
gufarono  con  quelli  di  dentro , & perche  la  guffa  andaua  del  pari  effen- 
do  il  bofeo  communejèntendo  Tandolfo  lo  firepito  grande  U qual  ueder 
non  potea  nella  felua , rinforT^ò  per  lamedefitna  uia  ifuoi  foldati  <t alm 
cinquecento  huomini  yó'i  nimici  ritirandofi  allafummita  del  monte,& 
del  bofeo  ad  efiifimigliare , fubito  Tandolfo  contmifech'ifuoifi  ritira 
fero  al  baffo  alla  uolta  del  paffo  & cofi  fecero  • Ma  anchora  temendo  di 
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nono  impedimento  fìtbito  prefe  quella  parte  ttabbaffò , eir  per  afiicurar 
fluii  pajfo  ne  fece  tagliare  gran  parte  & trauerfargU  di  modo  che  piu 
non  poteanofe  non  con  difjicuità  uenire  alla  firada , ma  però  fempre  ò po-* 
co  ò afidi  combattendo  co  i nimìci , che  forte  lo  molefiauano  per  bauer 
il  luogo  fuperiore , & rinfrefcati  i foldati  fece  inaiar  la  magzior  parte 
delle  gemi  fue  eh' in  un  tratto  nella  ualle  difeefero , & col  re  fio  fece  at- 
taccare il  fuoco  nel  bofeo  da  baffo  uerfo  oriente , perche  uolea fogliare  i - 
nimictdelliaUoggiamentiyCome  feceCatniUo  cantra  i Folfciy  quando 
efiendo  alloggiati  aprefjo  certi  bof chi  , fubito  attaccò  il  fuoco  doue  gli  dileggiar 
pareua  piu  fàcile  lo  incendio , & di  quefia  maniera  sloggiò  gli  auerfarij  ** 
fudetti , &fp  'nrando  un  uenticello  che  quaft  di  continuo  in  quella  firetta  ^ 
uaUettafuol  recitare y tanto  gli  prefiò  il  fuo  aiuto  ch'una  buona  parte 
del  bofeo  s'accefe  in  quella  parte  doue  piu  buffe  tir  fieffe  erano  le  piante, 
talmente  cheper  lafiamma,e'lfumo  che  per  il  bofeo  fi  fece  y fi  ritirarono*, 

& il  puffo  y per  quefia  cagione  fu  impedito  ai  nimici , donde  che  effindo 
confirettiafeendere  per  paura  (fabbrugiarfi  & d'aff'ermarfi  piu  alto , 

’Pandolfofnnf  altro  impedimento  pafiò  col  refio  il  difficultofo  puffo  , & 

entrò  nella  larga  pianura  con  tutto  l' e fercito  fuo,  & quella  militìadal 
fuoco  mefia  in  rotta  fi  come  prima  s'allegrò  con  fcbei^i  deW altrui  male, 
eofi  poi  non  reftò  manco  inuendicata  yfeguendo  gli  e filétti  del  prouerbio 
eoi  qual  fi  dice . Che  non  relia  fen^a  pena  chi  de  l’altrui  mal  ralleva  : 

& quafi  tutti  alle  fue  cafe  fecero  ritorno  . Et  cofi  prendendo  Tatàolfo 
buonfepio  di  queiia  pròna  untorta , fenga  indugiar,  caminò  alla  uolta 
della  città , la  qual  pròna  che  giunto  ut  fofie , hauea  comandato  che 
fofiero  ridotti,  il  gregge,  grano,  e fieno  con  tutte  l’ altre  cofe  dentro  della 
città  yfperando  che  le  gemi  di  Vandolfo  per  il  difagio  , furiano  uenute 
ad  ogn' iniqua  conditone  di  battaglia , & tuttauia  'Scendo  piu  unione  di 
geme  che  poteuanoTandolfo  per  rendere  i fuoi  piu  animofi,  <&•  gli  aucr^ 
farii  timidi,  giudicò  effer  meglio  andare  predo  a trottargli,  jen^indu- 
gio  cam'nando  arriuargli  adofih  , & cofi  fece  & a quefia  prima  giuma, 
la  città  fu  cima  dallo  efercito  , & ifuoi  foldati  ufcendoglt  incontro , fi 
fecero  uedere  con  leggieri  nconofcimenti,nei  quali  fitti  alquanti  pri~ 
giotiifufcoperto  eh' alcuni  particolari , i quali  come  Signori  la  città  go- 
uemauano , erano  fiati  cagione  della  rebeUione . Mhora  Tandolfo  «e-, 
dendo  che  la  città  non  era  molto  forte , & accioche  gran  (pauemo  nel 
popolo  fi  fufcitaffe , fece  dar  l affalto  con  fcale  • Ma  quanto  piu  la  città 
eraageuole  adefiere  uima  da  chi  la  combattea , tanto  piu  erano  inuin- 
cibili  gli  animi  di  coloro  che  la  difendeuauo , efiendo  non  fola  il  dì  nut 
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anchor  la  notte  pronti  & attenti  ai  aiutar ft  a combattere  ualoro- 

Jàmente,  & finalmente  cjucjU  difenderono  piu  tofto  le  mura  con  tarma  i 
che  femedefimi  con  le  mura,  donde  che  furono  afiretti  ifoldati  di  l*an- 
iolfo  a ritornarfi , & penfar  miglior  partito . Ter  tanto  japendo  Tan* 
dolfo  guanto  la  difeordia  foffe  cagione  di  gran  mali , uolfe  tentar  per 
quella  uia  i Cittadini,  & mandò  uno  de  fuoi  trombetti  nella  città,il  qua^ 
le  c ongregato  il  confìglio  per  parte  fua  , gli  manifeflò  che  il  Signor  non 
uoleua  la  diflruttionfua , & che  haueua  prefo  a mal  uolergli  non  per  la 
ribellione , ma  per  mali  diportamenti  d' alcuni  particolari , i quali  al- 
Ce&re , & tro  non  difegnxuano  fiir  di  quella  città  , che  di  quello , che  difegnarono 
tic  fare , & Tompeo  di  l{oma , perche  bauendo  ridotto  la  lor  patria 
do.a°pìrauà  ^U-^fol  competentìadi  lor  due , non  era  in  liberti  del  Senato  di  diff  or- 
nò alla  ti.  re  in  alcuna  cofa , perche  in  loro  due  transfenuano  i commodt  della  I{e- 
raumdc . publica , fecondo  la  propria , particolare  utilità  loro,  che  tefer- 
cito  comenuto  non  era  fatto  per  la  città , perche  la  uoleua  come  prima 
bauere  in  protettione , Capendo  certo  che  della  ribellione  n erano  fiati 
cagione  i f opradetti  particolari , con  difegno  ttmpatronirfi  loro,  & che 
CQntra  quelli  foli  sera  fatta , & fi  fàceua  l'mprefa , perche  non  ft  iene 
permettere  un  Cittadino  impadronirfi  tanto  delle  cofe  della  littà  fua,che 
per  autorità  de  fautori  , & partegiani  poffa  occupar  la  fomma  della  di- , 
gnità , & fi  conuiene  i capi  delle  feditioni  punire , &agli  altri  perdo-, 
tiare',  concio fta  che  lapena  apochi  ; ma  l'ejfempio  a mólti  s’ apparten- 
gati & perciò  che  fi  comandaua  a quel  popolo  fcacciar  fuor  a quefii  ta~ . 
li  della  città , & non  affettar  tante  rottine , else  cantra  di  loro  fi  prcpa-, 
uauano,  perche  altrimenti  fàcèndo  farla  flato  forteto  cantra  uoglia  del 
Signore  mantenergli  refcrcito  d’intorno  a danno  uniuerfale  per  colpa 
£ alcuni , che  contra  ttoglta  del  Signore  uoleuano  quelli  ritener , cr  di- 
fendere , & che  non  mai  fapiem^ , ne  prudenza,  ne  meno  configlio  con- 
tra  il  Signor  fuouieneammeffa,  Soggiunfe  anchora  moli' altre  parole 
a quefìo  propofito  , dicendo  che  gli  huomini  degm  , & uirtuofi  debbono 
far  la  guerra  per  propria  uirtù , & non  per  altrui  malignità  ,per  le  qua 
li  parole  molti  efperti,  & antichi  huomini  del  configlio  ch'in  fuagiouen 
tu  haueano  nella  mi/èra  Italia  a danno  d' altri  gufiate  quei  frutti  che  dal 
la  guerra  fi  riceuono , inclinarono  molti  alla  proposìa  del  trombetta  , 
C2r  parlarono  anchor  tutti  tuno  piu  fieramente  dall'altro , in  fkuore 
di  Taniolfo  per  beneficio  comune- , credendo  fi  ciafeuno  di  loro,  uenire  in 
tanto  maggiore  fperan  di  fàuore  apprejjo  di  Tandolfo  quanto  piu  afbra 
mente  fi  parlaua  cantra  i particolari  partigiani  della  città , ©•  molti  al 
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trinonuituperarmo  il lor parere tan:^  diceuano che'l  confi gUo  dat^ 
glidal  trombettata  nome  di  Vandolfo  non  era  da  dijprcT^are  . £t  ch^ 
fauioj  e felice  fi  può  dir  colui  tcheper  molto  che  fappia  non  dijprei^ 
f altrui  configlio  ,7na  una  parte  di  if nei  mal fiit tori,  non  affenrendo  a 
ijueBi  tali  , temendo  di  perdere  la  uita , incominciarono  a fare  di  gran 
parole  ,eir  da  molti  effendogli  rifpofio , tanto  fi  fece  che  fi  uetme  aitar • 
mi  fra  loro  , & furono  ammat^ati  molti  de  popolari , accioche  per  pau 
ra  eiafcun  timido  fi  rifolueffe  a fior  con  la  loro  oppenione  fi  iianta- 
UM.no  che  non  erano  per  [apportar  buona , ne  mala  fortuna  col  popolo , 
perche  uincendogli  erano  per  feguitargli  ferocemente  come  a uinti  in  bat 
taglia , trje  bene  per  una  uoltagli  fi^e  Siato  dato  una  percofjd  dal  po~ 
polo , che  tanto  piu  frefchi  eratto  per  rif urgere  a combattere  centra  de 
loro  uincitori . Ma  il  popolo  follecitato , tir  al  qual  non  pareua  molto 
utile  la  guerr  a, inanimato, ajfaltò  con  granttimpeto  la  guardia  duna  por 
ta  , tir  pollata  tutta  in  fracajfo  , tir  aperte  le  porte  ditnxnò  Tandolfo  in 
nome  del  Signore  a entrare , & cofi  entrati , ù"  riprefa  la  terra , (jr 
fuggiti  quellt  che  della  ribellione  furono  cagione , la  città  fu  contenta  co^ 
me  prima  a giurar  fedeltà  al  Signor  fuo  ,0"  fùr  quanto  a lui  era  in  pia~ 
cere , tr  di  qui  fi  comprende , quamogioua  la  di) cardia  alTimprefa,  che 
fi  difegna  cantra  il  nimico . Cefare  per  la  difcordia  d'induciomaro , elf  D,-fcordù 
Cingetorige  ninfei  Treuiri  popoli  della  Francia . Annibale  per  la  difcor  tr/Opia. 
dia  di  Fabio , & Marco  Minutio,  indufje  Minutio  co  i fuoi  faldati  in  pe-  ni, mette  la 
ricolo  tale , che  poco  ui mancò  a rimaner  uincitore . I{cftaua  foto  che'l 
eafiello  che  da  uno  de  i rubellt  era  guardato  s'arrendeffe . Ma  non  curan-  “ 

do  U Cafiellano  le  parole  di  Vandolfò  fifaceua  di  larga  uilla  ,&  da  lui 
foto  uoleua  fecondo  che  diceua  la  città  ripigliare , affettando  foccorfo 
dalle  città  con  chi  i.n  fede  s’ erano  i rubelli  collegati,  & Tandolfo  efortan- 
dolo  alla  fedeltà  del  fuo  Signore , humanamente  gli  parlaua,  & promet- 
teua  di  fargli  perdonare , dicendogli  che  non  meno  fi  deue  eflimar  la  giu 
Hitia  che  la  uittoria  , & di  piu  che  ingiufiofu  ch’egli  di  fede  e fi  faceffe 
■al  fuo  Sigmre  rubello . %Auertendolo  che  ogni  mutatione  della  iuta  hu- 
Utanai  pericolo  fa , che  fe  bene  il  principio  delli  abbracciamenti , par 

che  fi  moSìri  dolce , nel  fine  poi  diuiene  amaro  , & chea  lui  quanto  piu 
per  gloria  farà  renitente  rilafciar  il  caSìcUo , tanto  maggior  farà  il  fuo 
flagello  nel  ritardare , ma  egli  indurato  affai  uolfe  afrettare  la  batteria 
<jr  tirati  molti  tiri  ^gettato  a terra  una  parte  de  i muri, Tandolfo  pro- 
pefe  olii  faldati  che  tutte  le  riccheg'ge  erano  nel  ca/iello  che  s'haueua  a 
fomhattere,  & che  fe  le  uoleuano  fe  le  doueuano  pigliare,  del  modo  che 
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fece  Mario  a faldati , quando  hauendo  bifogno  d'acque  cb'erano  occupar 
te  da  Barbari  Cuoi  nimici , gli  dijfe  facendogli fegno  col  duo  chefe  uole^ 
nano  bere  doueffero  cercar  tacque  colà  dou'erano  gli  nimtci , per  il  che 
iìiliigati  ricuperarono  laeque  da  Barbari  per  defiderio  di  bere  ì il  che 
intefo  da  quelli  diTandolfo  etafeuno  fi  prepara  ua  alTaffalto  . Ma  la  far 
tuna  che  in  tutte  le  cofe  ual  molto , & fopra  tutte  l'altre  nelle  cofe  del~ 
la  guerra , indujfe  il  Caliellano  ad  effer  affai  di  manco  parole  > peixhe 
dubitando  non  poter  refijlere,diffe  uoler  uenir  a parlamento  con  TandoU 
fo . Ma  perche  poco  tneì-itofu  fempre  di  quelli , che  uintit  & combat^ 
tuti  fi  danno  a i uincitori , pensò  perche  piu  toHo  per  necefiuà , cbt  per 
uolontà , 0 beniuolerrzjx  fegli  offeriua , non  doueffe  apprejjó  di  lui  ^erir 
Siila, come  tar  perdono . Hehbe  animo  dt  trattarlo  come  Syllai  isolani  t i quali 
tranò  i No  doppo  che  fi  uidero  l'efercito  fiotto  'Hpla , fi  uolfero  rendere  con  patti  4 
*^lTàrrende  egli  conofcendo  che  sfornitamente  fe  gli  offeriuanof  non  gli 

fo'no*^^'  uoìfe  accettare , ansigli  fece  metter  a fiacco  perdonando  a tutti  gli  altri 
foru.  popoli  che  fi  dierono  a lui  doppo  i 'Isolani . Impero  con  quell  animo  fi 
contentò  afcoltarlo , ^battuta  la  fede  da  "Pandolfo  di  lafciarlo  tornar 
fano  , e faluo  nel  detto  cafleUo , ufcì  con  gran  fcorta  de  fuoi , &ragKH 
nò  con  Tandolfo , & tante  co^itioni  gli  propofe  fe  doucua  lafciare  il 
Cuflello^cbe  non  faria  fiato  pofiibile  alla  poffatnidelTurco  poterle  of- 
feruare  : purVandolfo  promefie fùrie  attendere  per  il  Signore  quello  » 
che  gli  dimandò.  Fra  tanto  con  parole  ritenne  il  Caflellanoima  i faldati 
delCafiello  tenendofi  l’accordo  che  fitrattauaper  fiabilitOi  cominciar 
rono  a tener  poco  conto  della  guardai  del  cafiello  , come  fecero  i C ittadir 
nidi  Dura^pi  , i quali  con  poca  culiodia  laf dando  entrar  i foldati  del- 
Teuca  j fenica  arme,  le  quali  baueuano  nafeofie  ne  i barili  del-' 
prefe^Du-  laequa  in  gran  copia,  furono  fopragiuntt  dall' armi,  & prefa  la  maggior 
razzo . parte  della  città  dìa  quelli  che  in  poco  conto  haueuano  tenuti  ,&fupoim 
tutto  occupata . “Però  da  ogni  tempo  fi  deue  guardar  il  luogo  da  altri 
defiderato  per  <^ni  mal  accidente , & di  quefio  auifato  Tandolfo  finnfe 
fubito  lefercito  alla  muraglia , & dato  l'afialto  ritrouandofi  iguardiar 
ni  jproiiifii , ó"  il  Caftellano  fuori,prefe  per  fionda  il  cafiello , & condot- 
to il  Cafiellano  d'ordine  di  Tandolfo  fano  , & faluo  in  efjo  ,&  libero  ri~ 
lajfato  Jecondo  la  promefia  , gli  fece  poi  dar  Ucentia , dicendogli  ch’egli 
è cofagiufia  che  » ubiti  diano  luogo  a i uincitori , & ufeito  che  fu  lo  fe- 
ce prendere , & prefo  impiccar  fubito  per  la  gola . Et  di  quefio  modo  pa 
gò  la  pena  de  fuoi  difordini,  perche  egli  è cofa  giufia  che  chi  toglie  t al- 
trui perda  il  fiso  proprio . Ridotta  adunque  la  città  col  cafiello  fiotto  Ut 
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folkaobedi^a  del  Signore . Tjndolfofuamfato  chele  cittd  cmprefe 
nelia lega, balenano ccmuenuto un gr(^oefercito per foccorere  alla  ri^ 

prefa  citta,  & tanto  che  Tandolfo  attefe  aUefpugnatione , eglino  atte- 
jero  aprmder  Upajfo  dtdoue  uenir  doueuano  nella  ualle , donde  auafi 
tutto  l efercito  di  Tandolfo  incominciò  a impaurirfi , & tanto  piuper- 
che  da  turni  canti  ueniuano  mefii,  che  dauano  auifo  del  gran  numerò 
loro,  &^e  erano  tanti  che  per  il  gran  numero  deWarchtbuoiate  ha- 
Menano  fatto  U nuuole  tu  cielo  ; il  che  intefo  da  Tandolfo,  dtjfe  come  Leo 
nida  Lacedcmonio  cantra  Terft , che  queflo  eraa  punto  come  e?li  defi- 
^aua  di  combattere  a f ombra  ; pur  quejle  genti  incominciarono  a im- 
^dir  le  luttouaghe  da  quella  parte . Ma  emendo  la  ualle  affai  di  grani 
& altri  beni  copiofa , Tandolfo  di  c ò dubitò  poco , perche  la  nera  far- 
tela con  propria  ragione  negli  huomini  preclari , auanra  tutti  i mali 
pen/ieridel  nmico , & lafciata  la  città  col  cafleUo  compiutamente  pre- 
ludiata digeriti  ,di  uettouaglie , & mtmitiom  da  guerra , Tandolfo  af- 
faldo una  quantità  dùpaefani , & aggiugnendogli  allo  efercito , il  qual 
alquanto  indebolito  ,/ìperla  morte  di  molti  ,ft  anche  per  i la- 
tutti  fmuiò  per  incontrargli , & per- 
che I Joldati  di  quelle  regioni , & che  contra  lui  ueniuano  in  foccorfo  del 
io  già  riprefa  città  temcuano  affai  le  nationi,&la  militia  Italiana, 
colle  qual  mal  uolentieri  s'ag'guffauano  : Tandolfo  fece  una  f celta  - 

lemamii  ci^ilnumerodi  quattromiU,  e d'altri  tanti  Italiani, a' quali  S'S- 
tutti  fece  far  permuta  de  fuoi  ueHimenti , cioè  alle  genti  Italiane  fece 
f^ele  ueHimenta  d:Memanni,&  alli .Alemanni  quelli  de  oh  Italiani 
& cofi  caminando  l’uno  uerfo  l'altro  efercito  ,preIio  furono  appreffo*. 

Tandolfo  fra  tanto  uolfegouernarft  con  conftglio , per  non  dimoSirarh 

offar  focofauio;  perche  fauio,&afluto  fi  dimanda  colui,  che  col  pa- 
rcr  de  fauqftgoi^M.St  dipiu  uolfe  intendere  il  nuinerodeUeoenh^ 
miche,  &l  ufo  fuo  del  combattere , & come  fi  poteuano  preualere  di 
gente  , & uettouaglie  nella  ualle , & anchor  fe  per  cafo  gli  faffe  qualche 
Rendimento , per  il  qual  quefìi  cofi  arditamente  ueniffero , ma  utde  eia 
fcunoflar  quoto . Tur  dubitando  di  qualche  congiura  flette  per  licen- 

tiare  oleum  parenti  dei  fuggiti  rubcUt, ma  per  manco  dtfordine  obligò 

conficurta  , & giuramento  alcuni  de  piu  tricchi , & meno  fofbetti , % 
alcuni  a.tn  piu  fofpetticonduffefeco  nel  campo  , & poi  fece  difegno  di 
non  lafciar  piu  auanti  paffar  la  cofd.  adunque  approfiimandofi  i nimici, 

& cottofciuta  la  lor  natura  di  temere  i foidati  Italiani , non  uolfe  però 
P,rotedere,fenoncongranconfideratione  in  quello  incontro,  perche  fe 
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ben  il  fatto  (tarme  non  dura  piu  di  due , o tre  bore , la  penitenza  però 
dhauer  mal  ordinato  il  fktto  fuOydttra  lungamente  :&  perciò  fece  le 
dette  genti  Italiane  incognite,  & a tjilemanna  uefìite  porre  in  anti^ 
guardia , & nel  primo  Squadrone  , perche  fojfero  primi  a mirar  nella 

giornata,  conquefia  ragione , perche uirilmente corwattendo fottoi  ue 

ftimenti  alemanni , rompendoft  hauejfero  credenza  i nimici , d hauere 
■ ' maggior  rifcontro  nella  feconda  pugna  con  gl’ltaUani , le  cui  uetìime^ 
tagli  alemanni  copriuano  , & co  fi  da  i fatti  dei  finti  alemanni,  Ó* 
dalla  paura  del  ueflir  e alt  Italiana  , chefopra  gli  alemanni  fi  uedeua , 
s iniuceffero  gt inimici  a maggior  uiltà , & duhio  nel  profeguir  la  uitto- 
ria , & cofit  a quei  primi  aggiunfe  non  molto  lontano  gli  detti  xAleman^ 
ni  uefliti  aWltaliana , col  rejlo  delle  genti  Italiane , per  fecondo  squadro 
ne  piu  uerfo  man  finifira , & perche  fi  dcue  cofinel  porfi  alla  battagUay 
come  nel  marciar  deU'efercito  hauer  rifguardo  in  che  poffano  piu  i nimi- 
ci , 0 nelU  fanteria , o nella  Caualleria , acciò  fi  poffa  eleggere  ,fetMgUo 
fila  marciare,  o fituarfi  per  il  piano , o per  il  monte , conte  fece  Fabio  con 
Fabio  ^ c tra  Annibale , & Spendio  Capitano  de  i ribellati  a Cartaginefi , quando 
S™  per  il  difagio patito neUaffedio  d'Hyppona  città deWjtfrica,  rimeffe f f- 
pcrlcmó-  fercitofuo  per  andar  cantra  i^milcare,  fchifaua  la  pianuraperla 
ugnccon-  moltitudine  de  gli  Elefanti , & la  caualleria  d' Amilcare  fi 
irainimi-  alla  montagna  sfar randofi  di preocupparei  luoghi  rileuati,&  difficili 
da  poter  ni  andare , il  che  gli  giouo  fempre  , fin  che  uenne  al  fatto  d ar~ 
me  i perche  ridotti  poi  in  luoghi  del  tutto  incommodi,glt  reftarono  uitu^ 
perofamente  morti.  E t cofi  anche  Tandolfo  uedendo  nella  caualleria  il  ni-‘ 
mico  effergliJuperiore,poJe  il  refio  deUe  genti  Memannea  pièitun  colle 
un  poco  piu  auantifu  l alta  con  duefagri , tre  mofchettt , & fei  falco- 
netti , a quefio  fine , che  effendo  elltfu  l'alta  reftajfero  fuperiori  a i nimi- 
ciy&piu  facilità  , & uantaggio  hauejfero  nel  ferirgli:  &fullafummi- 
tà  del  colle  già  mille  fanti  haueua  mandato  per  piu  ftcureTja , conofcen- 
doilfito  doue  sera  pofio,  effer  molto  idoneo  alfimprefa  fna^,  & con 
quelli , due  eff^etti  buoni  ne  feguiuano , l'uno  perche  fi  guardaua  il  colle 
da  nimici , & f altro  fi  prefiaua  ficuregg^  uonfolamente  all  artiglieria  y 
per  ogni  ftrano  cafo , ma  anche  fi  rendeuano  timidi  i nimici  per  quefii . 
Ordinate  adunque  le  fue  fchiere , reflauafolo  iaccommodare  la  fua  po- 
ca caualleria, quando  che  auicinatofi  gV inimici  per.  combattere  s affret- 
tauano  fui  piano  finir  la  guerra , come  piu  gagliardi  nella  caualleria, non 
meno  cbejkceffe  .Annibaie , quando  uedendofi  accollar  Emilio  Conjule 
Etmano  con  l'efereitofuo , che  per  prendere  la  battaglia  confideraua , 

che 


w 
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che  circa  cfuei  luo^l  ui  erano  larghe , & fpatiofe  campagne  che  i 

nimtci  ejfatdofitperiori  di  cauailcria , giudicaua  che  non  ui  fi  doueffe 

far  la  battaglia  t ma  meglio  fnjp!  tirar  .Annibale  doue  i pedoni  frffero 

piu  utili , & ritrofi  per  rjurfla  cagione  dalla  battaglia , .Annibaie  che  Emilio  a 

fauide  della  cognitioned'Smilio  ,follecitò  di  combattere  contra  l{otna-  Canne  per 

ni  yelr  non  auedendofi  Gaio  T erentlo  Varrone  del  foccorfo  d'Smilio,  die- 

de  la  uittoria  di  lui , e de  fuoi  foldati  in  mano  d' .Amibaie . Ma  Vandnl  tcre  có  An 

fo  che  ifueSìieffempj  teneua  a memoria  y & uenendogli  un  squadrone  di  tubale. 

caualli  alili  leggiera  de  nimici  adojfo  yglt  pofe  la  caualleria  fua  all’oppQ- 

ftto  y con  m capo  difcaramucciatori  accompagnato  da  molti  ualenti , & 

[celti  foldati  y che  tuttauia  a piè  del  colle  tirauano , & fermati  i nimici 
fi  conobbe  che  fra  la  fua  yù"  la  caualleria  del  Caualiero  uera  poco  uan- 
taggio  i rifletto  al /ito , & alla  infanteria  (eco  accompagnata , ^ per- 
ciò etafeuna  fe  ne  flette  fuUa  fua , afi/ettando  cioche  ne  doueffe  feguire , 
c difordine , 0 uantaggio  da  Cuna  , 0 l'altra  parte  : pure  Vandolfo  fpinfe 
gl'italiani  uefiiti  de  l'altrui  panni , in  due  fcbicre  y contrai  fuoi  pedoni, 

& i nbnici  uedendofi  a prima  giunta  folamente  cantra  quelli  che  crede- 
uano  effer  M.lemanni  y bauendo  ordinate  le  fue  genti  in  due  f quadroni  y 
ne  fpinfèro  uno  di  fei  mila  fanti  cantra  quefli  : ma  Tandolfo  ritenendo  i 
fuoi  fempre  piu  appreffo  il  colle , che  foffe  pofiibile  yfolo  attaccò  la  pu- 
pta  con  due  mila  uerfo  il  piano yCt gli  altri  due  mila  difcoflati  da  i primi 
fecero  uifla  dì  uoler  afccndere  al  monte , & facendo  poi  un'arco  diedero 
neìlafchieramedefma  de  i nimici  yó-  talmente  tutti  s'attaccarono  in- 
fiieme  combattendo , che  anchor  che  gli  auerfarq  foffero  di  maggior  nu- 
mero y non  hebbe  Vandolfo  ardue  far  aiutare  i fuoi  con  Cartiglieria,  ma 
fra  tanto  che  fi  menauano  le  mani  y & che  fi  conofceua , che  quelli  di 
Vandolfo  flauano  piu  prelio  fUperiori , che  altrimenti , uedendo  che  fai 
tro  squadrone  de  i nimici  s'approfiimaua  in  foccorfo  del  primo , che  col 
capo  rotto  s'allentauay  inuiò  lefchiere  tf  Alemami  uefiiti  a l'Italiana  in 
aiuto  de  i primi  combattenti . Ma  i nimici  ueduto  con  quanto  ardire 
quefli  che  fi  credeuano  effer  .Alemanni , t'trano  dimoSlrati  contra  la  lor 
fferanga , perche  fi  come  credeano  quelli  al  primo  incontro  timidamente 
douer  fuggire  y ingannati  poi  y e uedendogli  gli  ueihmenti  all  Italiana, 
che  gli  Italiani  credeuano  uenir  a rinfrefeare  quei  primi  ;gia  me:^  im- 
pauriti dal  primo  duro  contrailo , tanta  uiltà  glifopraprefe  che  parue-  ‘ 

ro  i l\^omani , quando  i Falifci , &Tarquinefit  uefiiti  deU'habito  Sacer 
dotale  con  le  facelle  accefe , e con  le  Serpe  in  mano , entrarono  nel  campo 
fuo  : per  il  cheprefero  tanto  fpauento  che  cominciarono  a fuggire , & 
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eofi  ancbord  loro  fubito  fi  pofero  in  rotta , & tjul  Cartiglieria  cominciò 
a far  Copra  fua , coft  nella  cauafleria , come  nel  refio  della  fanteria  ni-- 
mica y& ueinto  quefio  primo  difordine  inuiò la  cauaUeria  fna  contea 
Cauer faria , la  qual  con  poca  difficultàfi  ruppe  con  l’aiuto  di  quelli  da 
piede , elr  mouendofi  tutto  il  campo  contra  i nimiciy  fu  tic  Cuna , & Col- 
tra parte  fatto  gran  fiacaffo  . Ma  quella  prima  rottura  de  i nimtei  cau- 
fata  per  il  permutar  del  ueflir  delle  fudette genti  ebe  uno  fu  tolto  in  cam- 
bio de  l'altro  , tanto  difordinò  quel  campo  , che  quelli  di  Tandolfo  iua^ 
nhniti , eSr  fauoriti  dall'artiglierta , & efii  inuiiiti  tutti  fi  pofero  in  fu- 
ga ; per  il  che  morti  ingran  parte  , & in  gran  parte  feriti , il  redo  tue 
to  a Tandolfo  con  fuoi  faldati  s'arrefe  . St  fentita  la  nuoua  da  quelli  che 
ilpa[fo  guardauano , temendo  ancho  di  fe,  fi  partirono  da  quello  fem^ 
ueder  il  nimico  ,&  da  quefiamutatione  i & con  lafeguita  battaglia  ^ 
Tandolfo  diede  un'ottima  ferme^tja  nelle  cofe  della  città , conforme  a 
quello  che  dir  fi  fuole , che  ogni  nuoua  mutatione  da  cagione  di  nuouo 
difiurbo  nel  prefente , ma  maggior  fermc:^  dona  nelCauenire , 

• ■ '• 


ERRORE. 


L’Euro»,  di  qucfti  fa , che  i foldoti  del  primo  palio  che  per  im- 
pedirlo potetuno  eflèr  patroni  dell'uno , & l’altro  monte  lol  fi  re- 
ftrinrero  nel  bofeo , che  fu  cagione  del  danno  Ilio , non  fi  raccor- 
I dando  che  il  bolco  commune  efler  jSbccua  & che  col  fuoco  il  bo- 
Ico  s’accende . Però  non  Ibno  men  necellarie  al  (òldaco  le  uirt^ 
morali  che  l'arme  : t ribellati  della  città  &llirono  anch’elsii , uolcn-' 
do  con  La  morte  de  i popolari , confèruare  la  lor  ulta , con  la  citti 
in  filo  dominio  non  confiderando  che  piu  l’amore  che*I  timore  in  qUefti  cali  predale , 
&checonpiufiicilicài  popoli  tumultuano,  quahdo  che fiiggendo idi fpiaceri con- 
tinui piu  contrapelà  l'utile  uniucrlàle,che'l  pericolo  che  diece,o  uenti  liano  in  un 

E unto  ammazzati . Ma  maggior  errorfli  quello  del  Caficllano  che  non  s’afsicurando' 
duo  che  per  fua  periòna , come  alsiairare  fi  doueua.che  durandoli  ragionamento 
non  folle  il  caAello  trauagliato , uolendofi  làluar  la  ulta  la  permucd  con  la  morte , pe- 
rò chi  non  penlaildilàuanti^giodouefipuodubitirc  in  qualche  llraordinario  uan- 
taggio , molte  uolte  rielcono  mali  aliai , contra  di  chi  gli  penlà  poco , Si  non  di  man- 
cò allo , furono  impuud  i lòldati  del  tardo  Ibccorlb , perche  uedendo  ogni  colà  già 
ricuperaa  ,-fi  come  di  doue  erano  uenuti , ritornar  doueuano  ; uollèro  piu  predo  con 
^ocopcnfiero  entrar  nella  tulle,  che  adenerfi  i non  hanendo  ancrtcnza,che  tutti  t 
uoghi  non  fono  accommodad  a tutte  le  fattioni , come  ne  a tutte  le  qualità  de  (blda- 
d fono accommodate tutte  le  iiadonidcgli  huomini,&  quando  poi  fu  tempo  di 
modrarfi  di  molto  ardire , piu  temeronoi  panni,  & il  nome  de  i nimici,chei  pro- 
pri) nimici , lalciando  il  redo  di  loro  il  palio  lènza  uedere  il  nimico  filo , onde  fi  p>o- 
iriaiio  quedialTomiglura  quelli , che  dille  Theiuidoclc  connagli  Eretrienfi , i quali 

domandaua 
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IL  FINE  DELLA  TERZA  IMPRESA. 

. ? 

IMPRESA  Q.VARTA.  ^ 

CHE  I tb^.adjme'^ti  SOCLlOiq  0 DISVI  Jics^^ 
,,  che  s è camto  lutile  del  tradimento. 


S OMMARIO. 

« 

tT4Ì,tcrncon  eejrJ,^ 

tradmitm,  .tKmgb  t nfutJttont  » ««  Vtfftmft,  dtUafhro  , cÌm  diede  ilReOM 

fàmentr  cérc^  kr^é^M  e.  t C " * ^ ^ ~ ^ >n'4/4^«ji4  </f  roN/njr  tlmmsco  che  troppo  c$tna* 

Cubano  de  iSiunJf  TrL 

pi» é Lmit Ce^lTZual^^''”" ’ fc”/ '“*'  "" ‘Cr  tantle ; ra»  V#^mJ 

U.bJj!^,^~ZTu^'"T'  dKf,deLand.,re  ruenuh 

tra  Rehi  % cerne  breTh^  T «w/fiKM  ; r»»  A Cf/4r^  «». 

n^/o // Ai/i»n<,  // 1 7 '"  ‘ MiU  .mammi  traditori . <jr  theLiaado 

t p^ate  II  bifagno  del  tradimento , , oduto  ilfno  mtio  da  aafcano . & cii  anando  un'elmito  R 

Intere  ne  i^icob  che  ofimat. mente  metterfi  a rifcbio  d,  perderfi . & c>m/,«„ . d,e  le  for7, 

•^mifieio  aijnaUbeincoi^mentefibene  : connn  detto  di  pLpeofopra  il  non  mancTrf 

tm*rei%tn^’‘7r^"^"’/*^7^^  »«4 , & con molt' altre coje turiof*  Crmorall[ 

un  fentenlj  & altre  ctfe  militari , degne  di  effn  uedute . j j v au. 


Detto  dì 
TemiAoclt 
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£mpre  anchor  che  utile  a me  ne  feguijjè  y nd 
furono  di  maniera  in  difp tacerei  traditori , che 
con  allegro  occhio  non  pcjfo , non  folo  patire , né 
sformar  mia  natura  a potergli  uederey  ma  ne  tant- 
poco  udire  di  lor  ragionare  y&  fe  non  foffe , che 
pur  alle  uolte  ne  niene  per  fimili  alcun  commodo 
al  mio  Signore , fubito  che  per  tradimento  mi  w- 
, 0 cali  ella , non  fi  toflo  (attenuto  ch'io  bauefiiU 
cofa  offerta  ) farei  impiccar  ejuefii  mc:^ni  per  la  gola  > imitando  gli  S- 
foli  y quando  entrati  i fiuorufciti  della  città  di  Cinetha  compagna  de  gli 
»4chei  y che  col  giuramento  s'offerfero  difenderla  y la  diedero  per  tra- 
dimento agli  Etoliyi  quali  incontinente  che ui  furono  entrati  y am- 
max^rono  i traditori , & faccheggiarono  tutte  le  fatuità  loro  , ad  ef- 
fempio  di fimiliy  perche  nel  rubar  le  uittorie  in  quefio  modo  non  u'entra 
molta  riputatione , ancor  che  comodo  ne  feguay  perche  non  può  thuonur 
cofi  afconder  il  fuoco  nel  fieno  che  non  s'abruci,eìr  Dauid  quando  Ejechab 
-j  fccc  ^ fratelli  gli  aprefientarono  il  capo  <T Isbefieth  figliuolo  di  Saul  che 

moTir’duc  tradimento  nel  letto  haueano  ucci  fio,  credendofi  eglino  fiubito  effier  pre^ 
oadkori . miati  ygli  fece  ammaggare , & fece  bene  : perciò  di  co  che  non  é molto 
tempo  cb'ejfiendo  data  una  ilretta  grojfia  alTefiercito  di  Tandolfio  Delfi- 
no & rittrandofi , gli  uenne  incontro  uno  che  fingendo  andar  in  fretta  fi 
fece  prendere  da  fiuoi  fòldatl,&  perche  gli  fu  cofiui  fiubito  prefientato,gU 
manifiefiò  che  a pofta  era  partito  dalla  città , che  poco  auanti  fitritroua- 
ua  per  dirgli  ch'bauea  naficcftamente  improntate  le  chiane  delle  porte  i 
dr  che  facendole  far  fecondo  f impronto  predetto , gli  daua  l'animo  con 
quelle  cbìaue  dargli  la  città  in  mano.  Tandolfo  finfe  di  fieruirloyC  lo 
mandò  a dietro  con  promeffie grandi, ma  notigli  piacendo  il  modo  ch'egli  ' 
• diffie  uoler  tenere  , che  dimoflraua  de  timpifiibile  ad  effiequire  il  trat- 

tato y fi  rifiolfie  non  lo  'uoler  fare , & dubitò  di  cofiui , perche  fi  dice  per 
prouerbio  cbe'l  peficatore  non  ua  con  uncfica  fola  a pefcar  molti  ediuerfi 
pefici  : cr  con  quefla  rifiolutione  non  cofi  toflo  fu  partito , che-Tandolfio 
mcfirandofidarfi  di  molti  de  fiuoi  ygli  publicò  il  fecreto , il  modo  di 

prender  la  profiima  città , tr  non  uennero  due  bore , che  f uno  dicendolo 
a f altro , & f altro  a l'altro , tutt'il  campo  ne  fu  ripieno , & non  paffia- 
rono  altre  due  bore , che  nella  città  s'intefie  del  trattato  , ma  non  della 
perfiona  di  chi, et  fiubito  le  chiane  furono  mutate. Qjteflo  lo  fece  Tandol- 
fo confimile  aitammo  mio , per  le  fiudette  ragioni , & ancho  fi  come  me- 
no il  cattino  buomo  farà  borito  nelle  cofie  perfette  , tanto  maggior- 
mente 
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mente  thuamo  da  bene  farà  pro/perato  fempremognifuaattione , & 
perche  pmibnmte  non  fi  fidò  molto  di  colui  ^ e non  ejjendo  diffidi  mai 
faper  uincere  a cbisà  prendere  toccufioni  ,non  fidi  partito  accettato 
però  Vandolfo  s accofiò  alla  città , clje  fola  per  dubio  di  paffdggie  era  da 
imedefimi  della  città  guardata  , i quali  per  la  maggior  parte  di  picche 
erano  armati , dr  hauendogli  mandato  a dimandar  mttouaglia  per  ri-’ 
prfcamcnto  delle fue genti , acciocbe potefiero  pafi'ar  auanti,gli  Jecera 
intendere  a buona  cera  in  cambio  di  rifrefcamento  che  fi  douefie  leuar 
da  quel  territorio , che  altrimenti  gli  hauriano  fatti  tagliar  a pe:^  ; 

"Ptuidolfo  do  intendendof  e cognofcendo  che  cojloro  parlauano  troppoga- 
gfi^dame-Hte^pensò  fargli  qualche  Siratagema  per  entrar  nella  città  ^ 

^finfe  come  fece  Gaio  Vompeo , quando  dubitò  ch'i  Catinienfi  recufaf-  comcMo- 
fero  pigliar  il  prefidio , domandò  che  fi  contentaffero  almeno  di  lafciar  Cch 
entrar  gli  irfermi  à ripigliar  la  fanità  . Ma  cofloro  ch'haueano  l'Jflo  CaaniI 
ftein  pratica , & che  fapeano  , che  con  quefia  uia  Toinpeo  occupò  la 
citta  de  i Catinienfi , non  uolfero  farne  alcuna  cofa  , donde  che  Tandol~ 
fo  gli  fece  per  ri fentimento  alcune  minacele  e fubito  fingendo  partirfi  ^ 

^allontano  un  poco , Mlhora  quelli  della  città  che  già  in  arme  fi  troua- 
, quafi  che  fi  credeffero  ch’egli  baueffe  timore  de  i loro  fatti , am- 
bitiofi e quafi  infoienti t non  confiderando  chele  cofe  certe  fon  meglior 
de  t incerte , tutti  ufeiti  cornea  punto  sera  imaginato  Vandolfo  gli  die- 
dero alla  coda , & fenga  propofito  cr  cantra  l'opinione  d’ale  uni , la  qual 
manco  fu  offeruata  di  quel  ch'offeruano  i matti  la  dottrina  de  faui , fi 
caricarono  di  quefia  briga  fuor  d'ogni  cagione  j perciò  la  ritrouarono  a 
quefia  molta  a punto  come  feceTrebatio  Capitano  de  Sanniti  in  Mbrug^  Trcluri* 
^0,  quando  che  ueneado  Caio  Coffbnio  Vretore  de  I{pmani  &effoTre- 
batio  opponendofi  alla  ripa  del  fiume , defiderofo  di  briga , & di  uenire  5^1 
MeiMni  col  Vretore,perche  l’uno  e l'altro  efercito  era  diuifo  dal  fiume,  4’arme  có 
inulto  Coffonio  o che  paffaffe  il  fiume , ò che  lafciafjepaffar  lui,  il  che  fu  Roncai. 
confentito  da  Coffonio . Oh  quanto  faria  fiato  meglio  a Trebatio  a non 
hauer  tentato  quefia  uia , perche  fe  pur  uolea  paffar,lo  doueafhr  di  na- 
feofio  potendo  & combattere  il  nimico  d'improuifo , & non  hauendo  da 
far  punti  douea  fiore  come  fece  Lucio  Cecilio  Metello,  quando  non  hauen- 
donmichepoteffe  pajfir gli Slephanti giimfe  infieme  alcum  dolij ouer 
uaffelli  di  legno  fopra  li  quali  ui  confirujfe  con  le  tauole  un  ponte , fopra'l  un  pome 
quale  pofii  di  poi  gli  Elepbanti  pafiò  un  picciolo  mare  di  Terfia , la  onde  P" 
efiendo  paffuto  Trebatio  tl  fiume , & appiccato  il  fatto  d'arme , Coffonio  * 

refi  jfuperiore,&  ritornando  Umifero  Trebatio  alla  molta  del  fUm^ 
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per  npaffarlo , albera  conobbe  Ferrar  fuo  j per cioche  inuiUti  & difarm. 
mari  ijUoi  foìdati  per  paffare^gh  ne  furono  morti  altra  qumdcci  milia  % 
& eoi  refio  fé  ne  fuggì  a Canufio , & oltre  ebe  fi  foglia  dire  che  le  bri- _ 
ghefon  trouate  da  chi  le  ricerca , fi  dmcftrò  anche  da  quefl  effetto  il, 
vantaggio  la  caufa  perche  Caio  Coffonio  piu  prefio  fi  contentò  la-, 
fetar  pajfar  il  nimico  dal  fuo  canto  del  fiume , che  lui  pajfar  dall’altro  j) 
<2r  fi  conobbe  anchora  che  feTrebario  conFindugio  bauefie  .paffuto  ac-\ 
t^uifiar  uantaggio  che  non  lo  feppe  fare  per  la  curiofità  di  far  troppo  pre- 
fio quanto  difegnaua  ferr^  confideratione , Tandolfo  adunque  che  fi  ui-'. 
de  feguir  da  quei  popolari  prefe  con  le  genti  la  carica  t&fe  gli  tirò  die-. 
,tr&fim  che  giunje  lontano  due  miglia  dalla  città , dette  trouò  una  Crofe- 
ra  di  sirade  j et  per  tre  di  quelle  fi  potea  alla  città  ritornare,&  ferma- 
tofì  cominciò  à far  tefia  con  una  parte  de  fuoi  faldati , pur  fingendo  te- 
mergli & pregandogli  ritornare  a ca/a  fua , gli  dicea  ch’erano  Siati 
molto  mal  configliati , & che  molti  fono  piu  intenti  e fàcili  a dar  confi- 
gli ad  alm\  che  a prendergli  per  fe , ma  quanto  piu  glipregaua  tanto 
piu  s'inanimauano  cantra  de  i faldati  di  Tandolfa,  DalF altro  canto, egli 
che  mirauafkre  d‘un  tiro  due  colpi , conofeendo  che  de  fuoi  faldati  pochi 
ili  rierano  che  non  haueffero  altra  la  picca  e Farcbibufo\&  fue  arme  fo- 
lite , anchor  la  rotella  fchioppi  da  pietra  , fece  unione  da  circa  cin- 

quecento di  quefii  da  le  rotelle  con  ì fchioppi  piccioli  alla  coreggia  e fba- 
de , e facendo  ritirare  quelle  genti  che  teneano  a bada  quei  cittadini  in 
una  di  quelle  Sirade , per  le  quali  alla  città  fi  ritornaua  ,ff>itfe  con  impe- 
to  queftì  dalle  rotelle  accompagnati  con  certi  pochi  archibufieri , i quali 
perlaleggiere^^adcFarme  erano  molto  agili  cantra  quefii  picchieri- 
mefferti , & attaccatagli  infieme  mandò  alla  uolta  della  città  tute' il  re- 
fio de  fuoi  faldati , tir  i cittadini  intenti  a quefi'incontro  de  i faldati  daU 
le  rotelle  che  à prima  fàccia  non  apprer^uano , perch’tfii  erano  <f ar- 
me lunghe  per  la  maggior  parte  armati , quando  furono  al  menar  delle 
mani  fecondo  che  tirauano  una  piccata  cantra  quei  faldati  fubito  un  di 
quelli  cercaua  fchifàrla  ò di  prenderla  fuUa  rotella , nella  quale  impe- 
gnatofi  la  picca  prima  che  rihauuta  foffe,eragli  aliata  in  mano , onero 
con  un  di  quei  fchioppi  ammaxgiato . €t  con  quefia  trappola  uedendofi 
Fun  doppò  t altro  cadere , quei  cittadini  fi  mifero  in  fuga . Ter  tanto 
fi  deue  andar  ritenuto  alb  Battaglia  cantra  i nimici , quando  la  qualità 
loro  anchor  non  è conofeiuta , come  fece  Cefare  quando  hauendo  il  fuo 
eferciio  aule  inalo  a-  grand  e fer cito  de  Belgi , da  principio  deliberò  difo- 
prafedere  il  uenir  ode  mani  co  i nimici , fi  per  lo  numero  grande  che  eror 
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M,  fi  ancia  perche  era  oppiniòne  ch'i  nimici  f off  ero  humini  kalorofi  & 
pojfenti , cSr  perciò  nelle  fcaramuccie  uolfe  co  i caualli  le^ieri  attafiarli 
quanto  (offe  il  ualore  loro . Et  poi  che  Cefare  conobbe  ch'i  fuoi  foldati 
non  eram  a inimici  inferiori  di  ualore,  ufcì  alla  battaglia  £{  cofi  il 
mtdefifno  doueano  fare  Naefpertì  cittadini . Ma  quei  faldati  di  Tandol- 
fo^er  il  continuo  cfercttio  ejòerti  non  gli  feguirono  molto  che  tutti  ò po- 
càmeno gli  amnat^rono , & dal  reflo  poi  de  i faldati  che  la  città  nota 
i huomini  fopraprefero  , non  effendogli  difefafu  anch'ella  con  poca  diff- 
cultà  prefa  & meffa  a facco . Oh  mi  fero  ciaf  cuna  chi  nelle  cofe  del  mon- 
do fi  fida  : uedi  chemutatton  fa  la  fortuna  in  breue  fpacio  di  tempo  che 
uolendthor  boraquefti  cittadini  ogniun  per  morto  un  un  momento  fon 
tutti  pofli  in  roina  T Etcredendofi  quel"  prtnio  huomo  che'l  tradimento 
propofeal  Caualiero  con  l'impronto  delle  chiane  effer  faluo  per  i buon 
meriti  fuoi , gli  fu  al  prm'incontro  da  uno  \ a cui  il  figliuolo  era  Sìato 
morto  nella  fcaramuccia  di  fuori  gettata  la  tefta  in  terra  con  una  ffada 
da  due  mani  > & cofi  bebbe  il  merito  feconda  eh' a traditor  della  patria  fi 
Cònueniua,&  fece  permuta  delta  morte  & ignominia  fua  con  l'ardire 
gloria  di  quei  foldati.  Ter  che  fi  fuoi  dire  eh' a i Trine ipi  piacciono  i tra 
dimenti  à loro  utili , ma  il  traditor  nò , & che  pajfato  il  bifogno  il  uitio 
fuo  i da  ciafeuno  odiato, come  fi  uide  il  fine  di  quefio  mifero;  il  qual  come 
fi  conueniua  alla  natura  di  lui  fu  del  tri  fio  animo  fuo  come  di  fopra  giùf- 
der donata  . 

ERRORE» 

‘ E Rn  o R.  di  que(H  fu , che  non  contenti  i cittadini  di  làluar  ièe 
la  cinta  loro , uolfcro  infblentcmcatecon  poca  iiperieoza  (cguire 
& trauagliar  quelli  da  chi  figgendo  furono  lèguiti  di  poi , però  fi 
luol  dire  che  quando  un'efcruto  li  là  infoiente  per  un  piccia!  uon- 
uggio,di  fieli  cade  in  grane  perdita,  da  che  nq  nacque  poi  per 
non  apprftzare  la  picciol  arma  della  rotella,per  Jiu  delti  uita  loro, 
dellaattà,&  delle  lùftaniie  onchora , & di  qui  fideue  tener  per 
efempio , che  rhuomodeue  apprezzar  ciolcuno,  e non  deue  mai  (potendo  £ir  altri» 
menti)  cercare  piu  briga  di  quel  le  eli  conuiene,  anzi  è molto  meglio  nei  pericoli 
afteneiit  che  olhnato  combattere . Ma  maggior  errore  fu  J loro , che  le  pur  la  briga 
gli  piaceua , doueano  almeno  prefidior  la  lor  patria,  & non  uota  d'huomini  & difelè 
Pff.og  ni  trill'euentoabandonare,  anzi  cercar  di  ridurrei  nimici  a inconueniend  con 
cfuolcnc  artificio , & piu  predo  con  le  forze  de  l'animo  condurli  a combattere  che  eoa 
le  forze  del  corpo , le  quali  erano  di  tanto  poco  rilieuo  in  loro  che  fi  potea  ùr  difie- 
renza  da  uno  all'altro , come  da  un'huomo  a un’altro  animale , per  tanto  (è'I  fi  com» 
prcndeua  aoa  efler  bilogno  tcacar  lafone^  doueano  dite  con  Pompeo  Magno,  quao» 
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ma che  uc 
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d’impedito  dal  mare  a uittouagliar  U patria  (ua , ch’ia  gran  penuria  era  ionftitmtti^ 
diflc . Vi  tugtt  utcesfitds , /cd  mt  mmtmu  iw»  iwj*i . Cio  d , la  nccdiiù  a* 

jfbtza  a nauigare  ^ ma  non  a uiuere . 

IMPRESA  Q.VINTA*  t 

CHE  L*4  CK^^TÌDEZZ^  DE  LV^VJMO^  SI 
ue  anchor  mofirar  con  la  canina  fortuna . 
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N QjriiTA  ^mptdhnprtfai^it^egiuifsr^traiaore,thtUferttW^^ 
t t anime  non  follmente  fi  iene  ufart  centra  Carme  de  i nimtei , ma  eontfa  »g»'^ 

I fete  deUa  firtuna , C die  fe  ben  nne  fiertandofi  nUmente  [china  tei  fng^ 

juanentura,  nini  peli  che  nen  debba  efferbiaftmate  perla  fuga,  ayM^nem 

refe  che  grandemente  finte  eppreffè  ijuanto  pi»  fi  cemmuenene  tante  pinfi fermami 
ten  akune  beOt  tenfideratieni  nel  dtltherare  una  fina  tmprtfa  , con  C eftmpie  di  Lucio  Le^ 
Cenfelt  di  Ruma , dandeci  anchor  alcune  preutfieni  alla  deliheraliene  della  guerra  ,kh  uh  Tira, 
tagema  di  far  chdl  trauagUe  della  guerra  fia  cemmune  con  Cmimice  O*  fuet  uaffab , 
mene  molto  conto  futnide  l’ha  da  combattere  con  gente  nueue  combaiiere  con 
etìai  piu  ani  die  battmUe  col  campo  di  Cefare , & («me  nei  periodi  non  fole 
principalmente  è bifoguo  al  càpiiane.C'  come  non  bi  fogna  creder  mai  ch'un'eferato  hoMia^M 
donatogli  alloggiamenti  per  paura  de  i nimici , perche  gli  fono  molte  uolte  inganni  con  Cejjempm 
di  Alcibiade  Athaùefe  centra  , C con  un  Thatagemu  di  dare  col  fiiggir  adito  a i ut. 

miciadarfi  ode  prefiche  Cr  peti  reftar  uitmiofo  conCtffempio  detiEtteh  co  i attadim  dt  Efir4 
Òtta  dtHiMorea,  cleome  per  id^ordini  edifeordie  fatte  feura  alla  preda,  nafeouogra^m. 
tonuenientifiafioldati , con  Cejfempio  de  Traneeft , che  Jfo^ono  U T ofeana . Ci  ai^ifce  ^ 
thè  guardarfi  dadi  ammotinameuti.  CT  dal  non  pagar  gli  foldate  perche  cfuefle  cofe  leuano  a^ 
funa  Holta  di  belli  dijigni  imminenti  ,&fi  cerne  Camor  delferuo,  e la  ficurt'^^  del  VMroneiad. 
tro  tante  Cafi'ettiou  del  foldato  è la  lode  del  Capitano, &chifuggeU  centeferim,me  femprtpÌ0 
benorato  che  colui  che  fi  difende  nella  briga  & riffe  calumnioji , con  un  Thatagema  HacquMtr 
uu'efercite  non  pagato  C amotinato  ,dyAe  molte  uoUe  il  premiar  &■  dar  buone  p^<de  ad  ttm 
huome  difeguito  , ebhga  moUo  nu^giormente  la  fede  firn  & de  fuoi  feguaet , fon  Ceffempio  i» 

PiareeieconRarceo  Nolano  che  utile  porta  al  Capitane  Cafiettione  del  foldato,  coni^ef. 

fimpU  de  ifeldati  di  Cefare  , & ci  auifa  che  piu  s'ha  da  temere  la  fortuna  nelle  cofe  proffiere  Ct 
bete  che  nelle  auerfe  cni  infegnarci  lo  fide  Rumano  nel  gouenutrfi  nelU  ^nerre  con  la  prppera 

tontrartafirrtuna.moftraiSociunShatagemacolfiiigtrCittmerefe,  cr centi nttr^fi.  »wa^ 

nare  il  nimico . con  teffrmpio  <f  Amiicaro  Carthagineji . et  altri  et  cerne  i pentite,  fiumi  fi  d«*- 
bone  auando  mettono  cento  guardare , con  F efjempio  di  Cefare , cen  una  fitutla  del  bue  ir  del 
tamJlotn  pro^uo  A'ognuno  doneffe  portare  dfuo  pe fi , fecondo  U i^adelceruo  et  con  mol 
f altre  cefi  umoft  Cr  mora/» , O*  coujintentie  Cr  tdtrt  tifi  imUtan  degne  tFtffer  utdutt. 

V.:-.  . • m '■  '• 
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1 1 B 'frontiere  dello  flato  del  Signore , ueme  l'è-* 
fercito  de' nmici  cormicini  per  dar  principio  alle  ‘ 
roinc  contra  di  lui  concertate , & perche  tnala^ 
mente  uiuemo , e il  Signore  come  giufto  Signore 
rettamente  fi  gouemaua  gli  prefero  a mal  uolere^ 
e tanto  era  l'odio  grande  che  gli  haueano  ch'ut 
ogni  occafionc  di  nominarlo  abborrittano  il  nome 
fu»  come  di  nàmco , non  fu  gran  cofa  perche  il  raccordare  la  uirtù  e 

H nomed  un  buomo  dabene  y fii  fiomacare  i trifii , perciò  fi  congregò  a 
^efl'efetto  il  configjUo  della  guet  ra , doue  il  Signore  propofe  che  la  for-> 
tegga  de  l'animo  non  folamente  fi  deue  ufare  contra  l'arme  de'  nimici  > 
ma  contra  ogn'mpeto  della  fortuna  , ^ ch’hauendo  gl'inutdiofi  uicim 
determinato  la  guerra  contra  di  lui  fimfoccafione  legittima , non  era 
per  lafc/are  l'oltraggio  innendicato,  dr  che  mai  in  quefi'imprefa  non  uo~ 
ka  effer  taffato  di  utltà , perche  conofceua  che  quando  ben  per  effaha-  * -> 
nelfe  bauergran  ucntura , non  era  però  per  refiare  fenga  biafimo  in  ca-  ■ 

fo  di  poco  rifentmento , che  perciò  gli  Ijauea  conuenuti  tutti,  acciò  fifa^ 

determinatione fermata  con  la  ragione , che  nel  fiucceffo  * 

la  non  potejfe  per  error  prender  mutatione  in  qucjla  guerra  ,&  che  fre-  i» 

raua  da  loro  compari  in  queflofuo  gouerno  ottener  tal  norma , che  lo 
Satofiuo  in  quefta  guerra  più  fi  faria  fermato,  perche  quelle  cofsche 
grandemente  fono  oprejfe  quanto  piu  fi  commouono , tanto  piu  fi  ferma-, 
no  defidtrofo  di  non  deliberar  timprefa  fua  , Je  non  quanto  gli  det-i 
tana  la  ragione,  e lo  auantaggio,  dr  fecondo  la  confideratione  della  qua- 
btà  de  i tempi , delio  fiato  de’  nimici  df  del  fuo  ht  quefta  guerra , ricer- 
equa  il  parer  di  cìafcuno , parendogli  quanto  fojfe  bene  il  feruar  queft’or-, 
dine  di  ragione , dr  uantagglo , df  confideratione  delle  qualità  predette, 
adducendogli  in  tfiempto  come  Lutio  Luttatio  Confale  l{pmano  fece  il  Lucio  Lut- 
medefimo , quando  ejfendo  Capitano  déf  armata , hauendo  comprejò  ch'i 
nimici  ueniuano  con  tarmata  per  affrettarli  di  nautgar  in  Sicilia  ad  goucraall* 
•dmilcare  conprofpero  uento , dr  che  l'armata  I^gmana  lo  hauea  con-  fcìn  una 
tfario  , altra  di  ciò  uenuto  il  mar  turbato , & con  fortuna  dubitò  di  forwM  <1» 
quanto  foffe  da  fare . Ma  poi  confìderando  che  ifuoi,fe  durando  la  far 
tana  del  marefoffero  uenutialle  mani  co  i nimici , haueano  da  combat- 
tere folamente  con  ^Annone  dT"  con  Ingente  noua , dr  con  nane  impedite 
& cariche  . Ma  fe  prolungato  il  tentpo  della  battaglia  haueffero  affetr  ' *’A 
tato  la  tranquillità  del  mare , farebbe  fiato  neceffario  ch'haueffero  com-  ^ ’ 

battuto  doppò  chefoffero  gifuiti  in  terra  con  mani  uote  dr  molto  iffeditp  .i. 

D eli' Jmprefe  Militari.  U.A. 
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fif  con  i MCgiiori  fbldàti  eletti  dell' efercito  da  piede  e con  V ardir 
milcare , & cofi  deliberà  al  fine  uenir  alla  battaglia  nella  quale  relto 
uittoriofo.  D ijje  egli  molt' altre  cofe  & addnjfe  molti  altri  efjempij  m 
nero  degni  di  lui , & alfine  doppògran  difcorfi  e r agionamenti  fatti  fra 
quei  Signori  fu  conclufo  il  difenderfi , cr  che  fidoueano  le  frontiere  (To^ 
gni  cofa  conueniente  odia  difenfione  prefidiare,e^  elegerfi  fedeli  et  efper^ 
ti  Capitani  algouerno  di  quelle  y il  che  fu  ejfequito  . Fu  determinato  an 
chora  altra  le  genti  ueterane  quali  ad  ufo  delle  guerre  folca  tenere  pei* 
le  oecorrentie  iìraordinarie , fi  fàcejfe  im  graffo  efercito , ìlqualemen~. 
tre  che  i nimlci  perdejfero  tempo  a leuarft  le  frontiere  prefidiate  daiua» 
ti , fàcejfe  anch’egli  qualche  prona  di  fe  contra  i congiurati  Signori, ac- 
ciocheiltrauaglio  della  guerra  foffe  anche  a i lorpopoli  commune,  efjcn- 
do  il  piu  delle  uolte  piu  profiime  alle  roine  una  cafa  alta  ch'uria  baffa,. 
^ anche  perche  occorrendo  combattere  con  le  genti  nuouefì  poteffe  ua- 
Cc&re  co-  Icr  delle  ueterane  fen^a  pericolo  alcuno , imitando  Cefare , il  qual  quan 
baneua  uo-  hauea  da  combattere  con  genti  nmue , uolentieri  fàcea  la  battaglia 
lenticri  in  ^ (;ampo  aperto  co  i fuoi  ueterani  ; e cofi  fecondo  la  detta  determinatio- 
«nuaTfoi  ne  fu  con  poco  progreffo  di  tempo  lo  efercito  conuenuto  , & Tandolfo 
dodnuouL  Delfino  fu  eletto  generai  Capitano  del  Si^ore  a quefl  tmprefe  , ftregli 
prima  che  foffe  tutto  t integro  efercito  unito  fìngendo  di  dar  maggior  pre 
fidio  ad  una  cittadella  dello  Stato  che  come  frontiera  e uicina  a i luoghi 
d’uno  dei  congiurati  figuardaua  per  ordinario , feri  andò  dilongocon 
circa  tre  mila  fanti  e ducento  caualli  ad  una  citta  d uno  di  quei  Signori 
per  fua  frontiera  contra  dello  Siato , e fubito  accampatofi  fotto  la  citta 
per  tenerla  infofpetto  fin  che'l  reflo  de  Sefercito  giungeffe , confideranda 
i cittadini  ifoldati  effer  di  poco  numero , penfarono  fualigiar  gli  all^-i 
giamenti  co  i faldati  infieme , & dato  Cordine  del.  giorno  furongli  riue^ 
•:;i*  ■ lati  i fuoi  penfieri.  Ma  perche  Vandolfo  in difenfion  fua  non  folle for:t? 

V‘  ma  Carte  principalmente  conobbe  ejfergli  bifogno , fi  ritiro  con  tutti  t 

'■  faldati  lontano  dalli  alloggiamenti  per  un  me^  mìglio  , lafciando  peri 

tutti  i padiglioni  e le  tende  piantate  e i fuochi  accefi  & la  maggior  par- 
»•'-  te  de  ifer nitori  & bagaglieri  in  efii,  & fece  uriimbofeata  con  tutte  que- 

fte  genti  afrettando  ch't  nimlci  uenijfero  ad  affalire  i detti  alloggtamen-^ 
fi,  & uenuto  a tempo  determinato , che  fu  circa  Caprire  del  giorno  ueit- 
nero  i nhnici  fecondo  il  lor  difegno  uerfo  gli  alloggiamenti , i quali  fro-i 
AlabaJc^  f^ri  derelitti  credettero  che  quefti  per  paura  & dubbio  foffero  fuggiti 
ma  Cinte/èro  male,  & fe  hauefjero  letto  che  Alcibiade  •Athemefe  wh 
lini.  gannò  t Bizantini  affediati  da  lui  fotto  pretefto  di  par  tir  fi  con  uritmba* 
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fcatachegU  fece  t perche  effendoufciti  fithito  gli  ruppe  ^ nonhauriau» 
cq/f  dt  leggiero  (j>re:^to  il  pericolo  in  che  incorsero , perche  pofio/ì  che 
in  qua , e chi  in  la  per  quefto  e quell' altro  padiglione  y atteferoa  fualir 
giargli  alloggiamenti  quali  furono  poi  la  roina  fua , come  per  fimil  cor 
gione  furonoroinati gli  Etoli  quando  da  efii  prefa  la  città  d'Sgyra  nella 
Marea  apprejfo  il  golfo  di  Corintia  doueDorimaco  era  Capitano  , riuol- 
ti  tutti  gli  Etoli  & ifarfi  per  la  città  a rubarla , quelli  ctEgyra  fi  ritir 
Tarano  nella  rocca , a poco , a poco , & iut  fermatofi  con  incredibil  con- 
fianxa , Ó"  ffrandcT^^^a  <t animo  ufcirno  di  nono  alla  battagliavtella  quale  _ . - 
alfine  gli  Stali  colti  d'improuifo  uergognofamcnte  fuggirono  y &perfe~ 
gultati  da  quelli  d'Egyra  rejlarono  rotti  & uinti . Srano  già  tra  nimici  tolifp^fip 
foldat  i nate  difcordie  e graffe  parole  nel  diuider  il  conmune  bottino , e 
furiano  anche feguiti  i fatti  fe  mentre  eh' erano  gli  auerfarij  al  guadagno 
intenti  , Tandolfo  non  gli  foffe  d'improuifo  giunto , perche  eon  tan~ 
f impeto  e roina  gli  fopragiunfe  dìe  fenr:^a  remi  fi  ione  ne  furono  gran  nu- 
mero anmaxxati,et  le  difcordie  acquetate  del  modo  che  s'acquetarono  i 
francefiyquando  hauendo  ff  figliata  la  T ofeana  di  molte  cofe  buone  come  i 

eofe  del  popolo  Bimano , nacquero  per  la  preda  affai  difordini  ciuiliyper 
iquali  andarono  in  precipitio,perche  quejìodifordine  digarra  fra  i mede 
mi, causò  che  i ^jananigli  leuarono  parte  dell Imperio  còle  prefaglie  in- 
fume: però  fifuol  direyche'l  ben  d altrui  è materia  del  proprio  male,  il  re  ' 

Ho  fu  pefio  in  fuga,e  quelli  c'hebbero  maggior  for^ayC  ueloce  corfo  nei  , j 
piedi  con  gran  fatica  poterò  feguitati  da  i foldati  di  T andai fo,faluar fi  , . ;a 

nella  città  > donde  che  la  giuliitia  infidlibile,  la  quale  faluo  che  alla  ue-  ■ ~ ^ 

rità  non  attende  ,&  la  qual  fi  rapprefenta  come fe  un'buomo  ricco  cofit 
alcuna  non  haueffe  ,&  che  un  pouero  foffe  in  molte , e gran  ricche^ 
conili  tinto  y dimoftrò  parte  de  fuoi  progrefii , in  quefla  prima  fkttione, 

Stcofi  hauendo  Tandolfo  ricuperato  lo  fpoglio  quadrupli.-ato , flette 
con  queflo  principio  di  uittoria  fu  Cauantaggio,  ajpettando  il  refio  delte- 
ftreito  y che  fe  ne  uenne  a lunghi  pafiia  unir  fi  con  lui . finito  adunque 
et  pcifeuerando  in  questo  primo  affedio  della  città , qual  durò  per  aUu- 
mmefì;  Tandolto  deliberò  affaggiarCyfe  con  qualche  inganno  poteffeil 
dtfegno  fuo  effequire , & difegnò  con  fiale  una  notte  prendere  un  bafiig 
vedi  qualche  momento  che  molto  difficile  gli  parue.  I foldati  che  per 
duemefinon  haueuanohauutoilfuofiipendio  come  alcuna  uolta  acca- 
de fi  ammottinarono , e poco  ui  mancò  ,che  quel  giorno  non  foffe  il  fiiu  de  -, 

tutu  i giorni  fuoi  ^ perche  iàtica  affai  hebbe  a faluarfi  dalle  lor  mani , » 
rtducendofi  a certe  uiUe  non  molto  lontane  dada  città , cono  fiondo  che  fi 
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xome  l'atnor  det  feruo  i la  ftcurex^  del  padrone , che  cofi  anche  l'affeì'- 
/ione  del  foldato  è la  lode  del  Capitano , gli  fece  pregar , e promettere , 
che  non  dubitajfero  delle  lor  paglie , perche  jariano  fiati  in  breue  fodi- 
^tti , e uedendo  che  riman  fempre  piuhonorato  colui  cbefugge  le  cottr 
tefej  che  quello  che  nelle  contumelie  fi  difende , & mafi  imamente  con  i 
fuoi , & non  udendo  egli  alcuno  udire  ,gli  fece  Tandolfo  dimandare  fi- 
curo  parlamento,  & contentati  di  ciò,  ordinò  fei  polle  che  doppo  il  prin- 
dpio  de  fuoi  ragionamenti  co  i faldati  correndo  ueniffero  a portar  nuoux 
che  fi  mandajfero  faldati , e buona  fcorta  incontro  a i pagatori  che  uerù- 
; nano  per  pagar  il  campo , & che  già  fariano  fei  giorni  fit  uenuti  fe  per 

u dubiodenimicinonfifofferoritenuti , tir  fecondo  f ordine  dato  fu  effe- 

quito  : perche  mentre  che  Tandolfo  giunto  a loro  ragionaua  , & rifpon- 
. V parole fapendo  che lebuone rifPofle , ér  parole  mollifica^ 
no  l ira  altrui , & per  il  contrario  il  duro , & afpro  ragiorutmento  fu-» 
fcua  il  furore  ,fiauano  i faldati  attenti  al  fico  ragionare  & intefero  que* 
fia  buona  nuoua , & acquetati  fi  rifolfero  tornar  all' obedienga  fica  Joh 
:^a  altre  paghe , perche  fi  tennero  ficuri  fra  due , o tregiorm  poterle  bs 
'uere  : il  che  non  feguì , perche  fempre  fu  detto  effer  impedito , e malfi^ 
curo  il  paffo,  & hor  con  quefla  , hor  con  altra  fcufa  fi  portarono  gli  Bi- 
•pendij  auanti  per  qualclje  mefe . Tandolfo  per  piu  afiicwrarfit  usò  l’aflu^ 
Jh^afbtia  Marcello , & il  configlio  ch'egli  tenne  con  Bracco  Telano  huamo 
ceneflccoa  di  foguito , & corruttor  de  popoli,  imperò  che  dimandò  uno  diquei  mag 
Bracco  No  giori  piu  feguitato  da  gli  altri , al  qual  con  buone  parole  fece  affai  bona 
* -re,  et  altra  ciò  gli  donò  una  bellifiinta  cora":^,  tir  gli  auguotentò  lo  fii 
fendio , efortandolo  a far  quanto  patena , perche  t faldati  fuoi  amici  re-» 
fiaffero  fedeli  al  fuo  Signore , per  il  che  coBui  diuenne  tanto  affettionato. 
di  Tandolfo , che  obligò  non  falò  la  fua  fede , ma  anehora  quella  de  gli 
amici , di  maniera  che  tutti  ridotti  fotta  la  città  animofi , non  fole  ho» 
ieuano  far  quello  che  per  Tandolfo  gli  era  comandato  , mabramauana 
taffdto^  della  città  che  fu  già  detta  fi  fkceffe , defiderofi  racquiBareU 
tempo  per  lor  caufa  perduto , &•  con  tanta  affettione  appreffo  di  Tan-» 
dolf)  infiauana , che  ogni  cofa  teneuano  ficura  all'imprefa  fua , & in  ue- 
To  faffettionato  foldato  porta  granttutile  al  Capitano  , come  fi  conobbe 
nei  faldati  di  Cefare , quando,  effendo  in  Farfaglia , doue  il  campo  di 
Tompeo , al  quale  era  portato  la  uettouaglia  da  ogni  parte  abondantif» 
fintamente , & efii  non  bauenào  fe  non  quella  che  toglieuano  perforga, 
iton  Holfero  mai  abandonar  il  fuo  Capitano , angi  con  tnarauigliofo  ad- 
M9  ciafcun  di  loro  con  iefiderio  grande  inftaua  appreffo  Cefare,per  apU-- 
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tar  Uhatt  agita  f iondt  che  i Cittadini  che  con  quei  foldàti  non  eranq 
mai  Hati  per  parte  de  fuoi  [nperioVL  muièati , fiàuam  qud/ì.  rifoluttfàn 
accordo  con  Vandolfo , ^ elfendoji  e^tificatò  di  queSio.  pofe  in  or-< 
diiK  tutto  Cefercito  per  combattere , ér  dargli  l't^Jalto  : tiche  uedenda 
gli  auerfarij  ,ftperfalute  loro  yl  come  per  bonoram^  di  Tandolfo , per^ 
chea  chi  mandano  ambafeiatori  » fògli  da  grande]^ , cJr  maggior  an- 
, mandarono  fuori  della  città  quattro  de  i maggiori  di  loro , i quali 
proponeffero  la  pace , & giunti  a Tandolfo  altro  non  ricercarono  , faù 
HO  che  la  città  je  gli  arrendeua,  con  quefla  condii  ione  ^che  ciafeuno  fal-> 
no  fi  conjèruaffe , eJr  afiicurajfe  ciafeuno  che  andar  uolc/fe  fuor  della  citf 
ta^oue  piu  gli  piacejfe , che  molehato  non  foffe , nc  nella  uita , ne  nel^ 
la  robbafua  yé"  contentatoft  di  quello  che  i Cittadini  glia  dhnandaro- 
no , cofifu  in  tutto  offeruatofra  loro . €t  egli  effondo  entrato  nella  cit~ 
tà  , leuò  r arme  a tutti  i Cittadini^  de  i quali  molti  ne  confinò  con 
buòne  fteure';^ , lafaandola  ben  prefidiata  y fi  partì  hauendo  hauu-, 

to  auifo  dal  Signore , douer  andar  a foc  cor  rere  quelli  che  dal  campo  au^ 
uerfario  alle  frontiere  dello  fiato  erano  firettamente  trauagliati,  & a 
lunghe  giornate  caminando  per  lo  fiato  del  Signor  fuo  fen^a  fofpetto  , 
giunfea  i confini  appreffo  i nimici  tre  giornate.  Ma  eglino  fentendofi  ue- 
nir  groffa  briga  adoffo  s'affrettarono  prendere  un  ponte  d’un  fiume , per- 
che oaffar  non  poteffero  quefii  di  Tandolfo  y ì quali  auicinati  al  fiume  y 
bebheronuouaeffer fiatò  prefo  il  paffo  da  nimici  y&  non  fapendo  ancor 
delmodo  yue  cornei  nimici  fi  gouernaffero , ne  come  ben  fapeffero  guer- 
reggiate , auenga  ebe foffe  Tandolfo  fuUa  uittoria  delle  pafjate  imprefey 
fi  fermò  di  qua  dal  ponte  due  tiri  d'archibugio  y e con  tutto  che  piu  fi 
'babbi  da  temere  la  fortuna  nelle  cofe  proffere , & liete , che  nelle  auer- 
fe  i nientedimeno  feguendo  lo  fide  Riamano , che  fu  non  conofeere  alcun 
ten^cafo  fi-ale  proffere  y e contrarie  cofe  y per  che  nelle  proffere  diuc- 
muano  piu  gagliardi , nelle  contrarie  piu  uolontarofi , & infiammati , 
bebbe  il  maggior  defider  io  del  mondo  di  far  gli  un  bel  tratto  y & effendo 
il  'paefe  affai  abondante  di  bòfchiyegU  non  hebbe  molto  bifogno  di  piantar 
tende , ne  padiglioni,perche  in  cafo  che  foffe  nata  opportunità  al  paffxre 
non  uoleua  che'l  tempo  d'eSlirpar  le  tende  gli  haueffe  potuto  dar  impe- 
dimento alcuno,  Mamefiii  faldati  fotto  le  piante  degli  alberi  affai  di 
fito  forte  y & d'acque  abondante , i quali  fempre  con  buonifiimc  uìgi- 
liefiueua  guardare , piu  uolte  tentò  la  fortuna  cantra  qu^i,  che  firn- 
X*  alcun  fortCy  argini , nefofii  il  ponte  feruauano , per  fargli  paffar  di 
qua  anch'egli  ymafe  ben  tbùomofk  quelcbe  può  yla  mala  fortuna  fa. 
Dell’ imprefe  Militari , A A Oj 
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^ael  che  uuele , c3^  pfrà  «o»  ^/i  /ii  ordine  anchor  che  ogni  giorno  Ji  )S- 
eefferogrof e baruffe  infteme , hor  sul  pente  • d»”  Ao»'  di  fjua  uerfo  quelli 
iiVandolfo  ,ilqt^  uedendoil  gran  numero  de  nimicit  efferin  luogo 
firetto , & uolendofifpontare  effer  il  cafo  difficile  ^finfe  hauer  gran  ti- 
more , & hauendo  f^to  certi  prigioni  fece  babi^liar  per  il  campo  di  rh 
tirarfi  il  feguente  mattino  uerfo  lo  lìato  del  Signore  • con  tutto  teferci-* 
io  : acciocbe  paffdndo  i nmici  per  feguirlo , piu  fàcilmente  fi  poteffe  com 
battere , come  fecero  Amilcare , & limone  Capitam  Cartaginefi  con-^ 
tra  I{pmani  nella  guerra  marittima  di  Sicilia , & il  medefimo  Ornile  a^ 
rw  ^nn-  re  centra  Matbone , & Spendio  rubeUi fiotto  séra  in  Libia  , & Molano 
g.\nnar  1 1 eontra  Xencetta  al  fiume  Tigro  nella  guerra  d Antioco  , e Tholomeo  , 
nimico  s ^ jpogliati  queftt  prigioni  delTarme  furono  rilafciati  a buona  guer^ 
JrijdóoL  ra , ma  non  fi  tcfto  gluufieroaWefiercito  loro , che  apprefieritatofi  a i lor 
^ ^ Capitanigli  manifiefiarono  hauer  intefio  che  i mmici  partir  fi  doucuano 
nel feguente  mattino  per  ritirar  fi  : il  che  hauendo  gli  nimici  intefio  die- 
dero ordine  di  feguirlo  alla  coda  con  tutte  le  genti  allaprire  del  giorno^ 
la  notte  Tandolfo  con  gran  fiilentio  fìpofie  in  certe  bojchine  apprefifio  il 
ponte  a man  delira  , lafciando  tutte  le  bagaglie  ne  gli  alloggiamenti  • 
con  commi  fi  ione  che' l feguente  giorno  ritornaffero  alia  piu  profiima  ter- 
ra del  Signore , che  non  molto  era  lontana,  e dindi  non  fi  partijferofen- 
^4  auijofiuo , e fatto  il  luiouo  giorno  bebberoi  nimici  fpia  che  il  campa 
fera  partito , & che  le  bagaglie  che  haueuano  lafciato  dietro  lo  fiegui- 
Mono  in  fiotta  \ imperò  fiem^  indurlo  pofiifit  a C ordine , hauendo  lafciato 
il  ponte , prefiero  a fieguir  quefte  bagaglie , le  quali  da  gli  alloggiamenti 
giaficofiatofi  per  piu  di  tre  miglia , & giunti  da  cofioro , furono  tutte 
prefe , ma  non  cofii  prefio  furono  partitigli  aucrfiarif , che  Tandolfo  en- 
trò fui  ponte  y & pafiò  fien^  impedimento  ; & perche  molti  de  fuoi  fal- 
dati erano  di  parer  che  fi  tagliafje  il  ponte , onero  fie  gli  fàceffie  unfiortOy 
che  con  trecento  huomini  fi  pot^e guardare  allafiommità  del  ponte, dal- 
la parte  di  la  , tT  ferrar  i nimici  uerfo  lo  flato  del  Signore , acciocbe 
non  hauendo  uettouaglie  fi moriffero di  fame yofoffero  dai  contadini 
ammatjati  s Tandolfo  fu  di  contrario  parere , temendo  che  ferrando- 
gli il  paffo  non  foffero  come  dijperati , forati  far  del  male  affai , depre- 
dando ilpaefe  col  porre  fiotto  fopralo  fiato  ,&  con  quefta  ragione  gli 
lafciò  nel  fuo  primo  efjere , & non  ui  effendo  alcuno  all  oppofito  fece  far 
un  fojfo  alto  con  un  poco  d'argine  al  ponte  , al  qual  lafcio  circa  trecento 
huomini  a guardarlo  per  ogni  malo  accidente , <ir  per  un  bifogno  inter- 
tenerio , & fermar  alquanto  i mmici  che  fieguir  non  lo  poteffero  ,&co- 
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me  fece  ecfore  tieirmfnpa  contro)  Sicambri  gttra  il  l{beno , il  quale 
fabrico  il  fonte , &-dappo  che  buoràt  gjùrdio  lafcfb , camini  di  lungi 
oltimprefo  fuOt&del  medefmo  modo  che  urialtra  uolta  rinouato  il 
dato  fonbe  neU'hnfreJà  contro  ' Sueui  ^ lo  fece  guardare , andatido  al 
fuo  camino , cop  anche  Tandolfo  in  fretta  caminò  ferjoccorrere  a gli  af- 
fediati  t&  cólfe  d'imfrouifo  i niniici  ne  iter  forti  ,&  molliche  fuori 
fi  ritrouarono  , furono  frefi , & morti,  & leuatogli  per  for\a  un  di  quei 
forti  piu  rileuanti , cr  prefidiatolo  tnnome  del  Signor  fuo,  il  refio  dt 
^eìli , credendofi  tutto  il  fuo  campo  ejfere  rotto  s'arre/e  a Tandolfo  fal~ 

HO  la  uita , & la  robba  : il  che  gli  fu  in  piacer  farlo , & rouinati  quei 
forti , ritenendo  cop  quel  primo  ridujfe  la  terra , dirgli  h uomini  del  Sia 
ptore  in  libertdy& il  campo  de  i nimici  che  gli  feguiua  ritrouandop  befi 
foto , & tTuna  giornata , & piu  hauergli  dato  uantaggio  al  foccorrere. 
gli  affediati , ritrouandop  ^intoppo  del  ponte  non  curarono  impedir  Tan 
iolfo  piu  nel  fuo  camino  , fperando  affai  ne  i fuoi  forti  ben  prepdiati  : è 
quelli  di  Tandolfo  , che  al  ponte  reHarono , hauendo  dato  alti  autrfarif 
tordinato  impedimento  , diceuano , che  la  gloria  del  poT^x?  » ^ pmile 
èia  ncue  <f  eHate , & alle  pioggie  nel  tempo  di  metere , & che  quando 
eglino  penfarono  hauer guadagnato  quattro  bagaglio , allhora  p conob- 
bero ferrati  fuor  di  cafa  ,&oer  un  pexgp  hautndo  quelli  di  Tandolfo 
ritenuto  a bada,  quepi altri Jenxa  combattere,p  partirono  una  notte 
feguendo  il  campo, ma  non  guari  lietteroi fuoi  umici  che  hebbero  nel 
lor  campo  la  mona  di  tuttò  t eftto  detta  copr , &p  maraui^tiauano  af-  y, 

^ fai  di  cop  felice  fucceffo  dt  Tandolfo  in  breue  tempo , &benep 
? 'puotero  nìaraulgliare  efaminando  fe  fiePii  perche  la  maram- 

glia  da  altro  non  procede , che  da  molta  ignorare 

poca  efperienxa , imperò  dubiop  di  peg.  ' 

gìo , hauendo  poco  penpero  di  combatte- 
, ’ - ripiujp  ritirarono  Hcrfo  il  lor  pae-, 

■,  * ^ ' fe,feguitati  però  da  quelli  di 

Tandolfo',!  quali  per  p-  » 

ne  della  uittoria , 
nongliuolea 
no  lajcia 

refenda  trauaglio ,& cop pt  mutata  in 
un  punto  la  fortuna  di  quella  guer- 
ra  fuggendo  color o,cbe poco  auan 
ti baucattQ altri  cacciati» 
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EnRoit.  di anefti forche ifcUactciei Citadim  £ {>oci  efpok 
rìcau , perliuclendofi , clic  nel  nuggior  numero  de  i (oldati  coàr 


, perfi 

(illeire  (cropre  la  utetorìa,  ricrouaado  uno 
mici  , pia  aaanti  non  penlàrono , ne  d’infi 
malamente  Ibao  (ìcuità  della  fuga  de  Tuoi  aimici  , il  cbefii 
gioncchcpoilòaofperahzadi  mneere , fùrbao  uinti  loro , pet^ 


i eli  alloggiamenti  de  ot 
afime conobbero  dando 


aperan  ^ 

coni man cdcbe'alòrmedcnmi  non  folle  il  ptlloièrratocon’pcncólo  d'ellèr  rìdìxti 
in  prigionia  dai  contadini  dello  dato  aocrlàrio  ,&  anche  di  danno  grande  che  in  cf* 
{étto  poi  legai , colà  che  non  fu,  le  non  da  dislcal  Ibldatoa  non  lèguir  inimici  poiù 
tiindo  il  luo  pefo  per  disgrauar  i fuoi  cb’erano  nelli  adedij . Però  perche  tali  doueua*^ 
no  dière  i (oldati , quale  il  CatAtano, naturalmente  (i  poteoano  aliimigliar  quedi  alU 
inorai  faupla/;he  lì  de&riue^lscBdo  che  tl.bue  per  il  gran  pefo  che  per  lui,&  il  cont]% 
gli  fu  dato,indcboIito,prcgò  il  Cameilo,che  nceuendo  la  fui^riq  l'alleccnilc  al 

Juanto . Ma  lui  cH&  attcndeua  a sgràuarli,rìcillàndo  farlo'gh*  rirpbtc . f”>«  me  ififnm.  tir 
tc  omnut  i>n^is  e cioè  : tu  porterai  anchor  me  con  quede  ba 
del  ceruo . & di  quedo  modo  pcnlàron 
£dicclle, calumale  .{Ito da  il  danno. 

IL  FINE  DELLA  QUINTA  IMPR.  ESAk',^' 
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,^lie.  Centra  la  nadin 
' ''ero  làlui  loro , Ac 
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N Q_tkjta  jiJìaim^ef4,^ìì^e^MtMt»r  frataltre , ^ Lt glarld,i3 
fine  dtILt  mrtit , O"  teme  bifo^iA figj^tte  di  non  lófcinrfi  ferrt  in  me\%?  da  > «#. 
mici  ; fen  T ejfemft*  dt  Cejare  eontra  Br/jji , Cr  </x  fin  comodnfn  fempre  U «ir. 
toria  nello  efercito  difiniùto  •.  che  unito  l fo»  teffempia  JtOtuniàuo  eontra  il  fré- 
_ tetto  di  aurea  Antonio  a femgù  ; 0-  come  colpro  . cIh  jfof  appre^Xano  le  co- 
fe  minime , non  nfoio  manco  diL^en(a  nette  maj^i  ori  : 0 fhe  molte  coji  ricercano  fnhito  t ef- 
fetto die  ajpettand  oil  tmfigbo  fi  pcraenot  con  nn  firjti^mu  dif^OMenÙtrt  il  nimico  facendogli 
intendere , che  i f noi  (om/u^ni  fono  inrotta  .perche  tinoltandofialUfiiga  gli  poffa  efert  adofo 
0 faro  animo  aifnoi  aopprimtroìlrtfio}Conte(Jempiod'tiiIid4f-Lacedemomo  contea  i /noi  m- 
mei , connnjhat^ana  dt  difimirt  ntt'tfttcko^nimtcp  per  daigU  maggiort  finita  col fingenUt 


'y 
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At  ntn  moto  bijfignd  tfirca^rUmduia  ttl  tempii , ce»  tin^e^u  , cht.cft  tam^ , 0-  ccm* 

tuM  * uftm^  di  ^ncipe  fenertf)  , cr  fnptriare  di  prendere  accordo  col  nimico  armato  ; con  un 
That^emadifaper  i fletti  d’nnatorte  col  mandargli  nnmnpco , 0 fonatertdidmerftinflrm 
menti , 0 come  porta  grand" utile  a chi  tmol  farrmpreft  in  una  prouiueia  faper  U flato  ^ 0 tpean 
to  poffem  i nmió , con  te/Jimpco  de iTnhnmi  mandati  da  Scipione  Afiricano  con  Lelio  iieltha, 
htojtmde,  0 di  Gaié  Volafma  mandato  da.iiefartiulpaffaggio  di  Francia  in  In^tilterra.  C» 
anerfifce anchoracon^e  neltim^cfe  coimicne  ejftr  anhnofo  ,0  pronto-,  coiiTcJJ'empio da  S-fia^ 
nenendo  dalla  guerra  di  Mitridate  di  Apa , a Rcmj  contea  dima,  0 die  a un  frinctpe  nirenaji 
t^eertefe  tutto  d mondo  fi  tU  arrende , 0 che  la  natura  non  pormene  oBe  cefi  humote  alcuna: 
felkità  di  ffou  fatti  pa[fltr  ftiù!ji  moleflia  , 0 come  i trauinli  clic  di  ncctfùtà  hanno  da  ueuirt . 
fideuono  con  ualvro/o  animo  iettare , 0 che  itdtpdcriode  ófoldati  o^a  tanto  al  comiattero 
che  il  poco  numero  mime  il  maggiore  t con  FtJJ'cmpio  di  Cyro  conira  Ferfi  i con  un  ftratagema  di 
tenore  i foldatt  nimiadai  pa(h  prep  neBemonti^ne  ,colfngere<tandarad uno  ,0L^ciartal,' 
tra  ,0cbe  la  mirtù  pipiratandana  de  unnici  , con  un  detto  di  iiom  teriflenite  coutrali  auari, 
0,eonmoU'altTteofrxmioft  0mtraii,0  ton'fcutcml^  ,0  idtrttoft  militari  ^ degne  di  tfli 
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A Slato  per  lungo  tempo  in  Stretto  affedio  tenu~ 
to  il  forte  di  MamiUo  Capo  duna  uallata  tfaltta 
montagna  con  [ito  gran  danno  , daU’efercito  di 
Tandolfo  Delfino  , ^ fe  gli  ajfediati  rifiretti  pa- 
timo  grandemente  y fi  può  cedere  anchora  cb'i 
faldati  di  Tandolfo  ridotti  nelle  trincero  fiotto  il 
I forte  in  progrefiò  dt  tempo  patirno  affai , fe  non 
di  uitt-iuaglie  , almend'infirmitdy  p0  le  quali  molti  ne  morimo  fenica 
rimedio , il  che  uedendo  i nimiciy  non  uolendo  p0der  queflo  apparecchio 
di  felice  uittoria , efiedimo  con  dilìgettza  molti  Capitani  per  lib^arfi 
con- genti  rioue  daWajfedio . Tandolfo  altretanto  facendo  , hr  defid^ofo  Giona  è il 
dt  rapportar  gloria  de  l'incominciata  mprefa , perche  la  gloria  è il  fine  fi"'  ‘•elle 
delle  fatiche  y fece  affaldar  mia  buona  cauaìÌ0Ìa  y & alcune  infanterie , 
per  condurle  in  campo , temendo  di  qualche  a fi’ronto  de  nimici,  & meth- 
ttt.  i'affrettauano  ciqfama  delie  parti  fare  ttenire  quefle  gétijurono  quel 
h'deUi  nimìci  piu  di  quelli  di  Ttmdolfo  foUeelti  ^ p0che  uennero  prima 
con  affai  numno  d infknt0ia  alla  uolta  fua , eSr  ^toiti  fi  pofero  lontani 
dotte  trincere  per  ifpatio  di  due  miglia  alla  Sìrada , doue  le  genti  di  Tan~ 
dotfo  doueano  uenire  y & iui fermati  per  fuoi  dlfegnt  fecero  molti  buoni 
^etti  y & prima  ritennero  in  mexjtp  > & rifiretti  i foidati  di  TandaJfò 
ttette  trincere , dando  adito  atti  affediari  di  poter  dar  fuori  fens^  Juo  pe^ 
r Sgolo . Slnefio  fuo danno conofeiuto  dallo  aduerfario  Capitano  molto- 
afiuto  y non  era  palefoto , ani^  tenuto  fecreto  ,acciocbe  da  quaUhcfe- 
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pu  non  faffe  Vandolfo  auertito , il  quale  fia  per  la  qualità  del  ftS 

Geflre  co-  per  i termini  non  pariy  dr-  per  altre  cagioni , non  potea  prouederft  del 
che  fece  Ce  far  e per  non  ejfer  tolto  in  meg^  da  i Belgi , i quali  per 
ei  Tir«do  numero  fuo  teneuano  otto  miglia  di  Jpacio  di  campagna,  neltac- 

iQ  palco-  camparfi,  che  fece  hauendoi/oldati  accampati  fu  un  colle  gli  pofe  in  baC- 
lo*  taglia , tr  fece  il  colle  da  tutte  due  le  parti  circondare  di  fofii  ^ di  lon- 
di  quattrocento  piedi , nella  cui  tflremita  fece  far  alcune  trincea 
re  guardate  da  faldati  armati . Fecero  ancbor  gli  auerfarq  ferrare  d 
paffo  aUe  uittouaghe  che  piu  a Vandolfo  non  ueniuano , con  difegno  di 
uietar  alle  fue  genti  ueterane  il  congiunger  fi  col  nouo  dr  afpettatofoccor 
fp , perche  fehauejfero  tollerato  quelle  none  genti  congi  unger  fi  col  nouo 
efercito,  faria  fiato  poi  difficile  il  potergli  refiflere , &piu  comoda  fu 
fempre  la  uittoria  cantra  l’efercito  difunito  che  uinto  . Ù che  conofeiu- 
to  da  Ottauiano  quando  ejfendo  poflo  in  affedio  Lucio  Antonio  fratei  di 
Marco  Antonio  in  Terugia , intendendo  del  foccorfo  affrettato  da  y en- 
tidio ^ ^fiinio  partegiani  di  Lucio  ^Antonio;  fi  partì  da  Perugia  in 
compagnia  d' ^grippa  per  fitrfegU  incontro , il  che  intefo  da  y enti  dio  , 
Ottauiano  iitSifiinio,  fi  ritirarono  l’uuoa  l'altro  a B^auenna  : per  il 

come  lite-  che  Ottauiano  lafciotogli  all’ incontro  di  ciafcuno.di  loro , quella  parte 
àdicTatAfi  P*^^***  ^be  gli  parue  neceffaria  a tenergli  lontani  che  non  s'umffero , 
nio , ’ ritornò  a Perugia^  dr  la  unffe  : & per  ci  ò Vandolfo  dubitò  affai , affiet  - 

tondo  un  giorno  effer  mal  trattato , fe  non  uinterponeua  qualche  inter- 
medio ,0‘fei  juoi  prima  erano  deboli  piu  s’indebiliuano  ogni  giorno  per 
il  hi  fogno , a tal  che  dotte  la  for^a  non  poteua  in  Lui , era  agretto  con 
arte  & ingegno  proueder  ai  cafi  fuoi , accioche  almeno  poteffe  baucr 
/ tanto  tempo  che  poteffe  unire  tutti  quelli  c'hauea  affaldati  di  nouo  con 
* 5 altri fuoi , df*  mentre  fi  apparecchiaua  a quefio  prouedimcnto  molti 

de  fuoi  faldati  che  uedeuano  le  cofe  tardare, lo  teneuano  paurofo.Ma  egli 
per  ridurgli  a miglior  credenza  di  lui  diffe  loro  > che  coloro  che  non  ap- 
prtljauajiQ  le  cofe  minime , non  ufaranno  manco  diligen:^a  nelle  mag-, 
glori , dr  che  in  tutte  le  cofe  gli  couuiene  la  confideratione , laqual  per-, 
fettamente  non  fi  può  hauere  in  un  fubito , & che  il  tardare  non  era  piu. 
per  fiua  cagione  che  d'altri , dr  che  preflo  prefio  gli  ridurr U à tal  buon, 
termine , che  refiariano  fodis/ùtti  di  lui , & effendofi  al  fine  ouicinata 
la  caualkria  noua  del  caualiero  che  per  fuoi  auifi  ne  Henne  in  fetta , fi 
pofe  anchora  lei  lontana  dafinfiuiterie  nemiche  per  ffiacio  di  due  miglia  ■ 
fuori  dì  firada  à man  dritta  in  certi  fenili  di  campagna  aperta  . Di  che 
auifato  Vandolfoygli  mandò  un  fuo  la  notte,  cornmettendogU  buona  guar 
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il  ri^efcamento  loro,  perche  Ujeguente  giorno  ìnteitdeua  ueder§ 
ri  nmìco , ciò  fatto , perche  molte  cofe  ricercano  fnbito  r effetto  ch'a- 

ffettando il  configlio  fi  perdono , lafeguente  mattina  fetrga  Strepito  fe- 
ce ufcir  delle  trincete  una  parte  della  fua  caualleria  & infanteria  ch'egli 
ari  tenea , e iauicinò  a i nimici  in  campagna  , facendogli  fiontiera  da 
quella  parte  doue  erano  piu  potenti  ,^fi  come  mai  fi  fatiano  gU  occhi 
di  uedere , ne  di  udire  l' orecchie , cofi  l'huomo  marimpara  tanto,  che 
non  gli  bifogui  piu  maggiormente  imparare  : perciò  hauendo  fatto  inten- 
dere alla  cauallerianouacheSìcfìesà  Cauifo  , ma  non  fimoueffe  jenon 
dimandata , fece  con  una  parte  di  quelli  attaccare  una  gr offa  ^ ben' or- . 
dinata  fcaramuccia , nella  quale  ne  morimo  alcuni  da  l'una  &■  l'altra 
parte , combattendo  infieme , non  come  pari  folamente  di  numero,  gene- 
ratione,  tlf  d'armi , ma  anchor  con  uguale  animofità , & fferanga  di 
MÌncere  : ma  tuttauia  Vandolfo  ritiraudofi  col  refio , doppò  una  refifien- 
debole,  fece  prender  la  carica  a man  dritta,  & fi  ritirò  con  lungo 
paffo  da  quella  parte  delU  affediati , il  che  uedendo  i nimici  gli  feguirno 
gagliardamente  ,&  fu  la  ritirata  di  modo  che  pàffarono  piu  di  tre  mi- 
glia . l nimici  incontinente  fecero  intendere  alla  caualleria  noua  di  Tan- 
dolfoper  ffauentarla , che  quefi'infanteria  era  in  rotta , & uinta , ér 
mirauano  à farla  riuoUare  per  cacciargli  adoffo  quelfaltra  parte  delle 
fue genti,  alle  quali  hauendo  nuntiata  la  uittoria  de  hnfanteria  la  indù- 
cenano  piu  cotfiante  alla  battaglia  , della  maniera  che  fece  Eulida  La-  Euli<Li  La- 
cedemonio  contrai  fino  i nimici.  Terò  non  poteano  quelle  infanterie  nimi-  ccdemonio 
che  dare  nel  jeguhr  quelli  di  Vandolfo  molta  preffur a , perche  quelle  po- 
che  genti , da  caualb  ch'egli  tenea , alle  uolte  riuolgendoft  fateanote- 
fia  & gli  faeeano  alquanto  ritenuti , tir  gli  faldati  da  piede  fra  tanto  fi 
dili)ngauano,tÌr  prendenano  fiato,  tir  condotta  con  quefi'arte  la  maggio- 
re & piu  potente  parte  de  t nimici  d fepararfi  da  gli  altri , face  entrare 
con  impeto  la  caualleria  noua  nell’altra  parte  delle  genti  loro , alle  quali 
non  potendo  refi  fiere  , gli  diede  un  graffo  danno. Vandolfo  ciò  fentito , cJr 
auifato  del  fatto , fece  fidiitoriuoltar  cantra  inimici  quefi' altri  fuoi,i 
quali  riuolgendoft , e combattendo  animofamente  cantra  fopinione  de  i 
nimici,  I quali  prima  credeuano  che  quefii  fugglffero,  uolt arano  le  ff  al- 
le , comegiafece  Labieno  Capitano  di  Cefare  a Treuiri,quando  fiiije  pri-  strataw- 
ma  di  temerei  e poi  Sìatofi,fi  riuoltò  con  impeto  centra  di  loro  in  un  fu-  ma 
bito  ,& non poffendoi  Treuiri  loro  Slara  fronte,  fuggirono  di  modo 
che  luna  & t altra  parte  de  i n 'tmici  intrepidita  ( perche  da  tutti  ican- 
ri  erano  incalciati  al  ritirar  cbefecero)fi  congimffero  infieme,  & bella-  mico . 
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ménte  uniti  'fecero  tejla . Ma  effendo  queUi  di  ÌPandolfo  uniti  ancò' 
fìrfuUxHittorlt.^Àconflnnferoayim^^^  granii fSimx  ^erdita&. 

danno  loro , c5r  v'aniolfà  con  tu^tj  l efèrcito  re^h^faperiore  cantra  IcreP', 
dere  di  mnlti , anenyi  che  fempre  haneffe  team  la  fortuna  comecofa  ua 
ria  & infedeté . I Capitani  auerfarij  fra  tanto  attenieuano  a confirmara 
tanimoafuoi  intrepiditi  faldati , mt  poco  attenieuano  a lor  parole  i 
perche  cuor  tribolato  da  poco  orecchie  a dolci  parole  . 7^n  pacarono 
di  poi  tre  giorni , che  tutte  que'le  genti  noue  de  nimici  fi  sbandarono  * 
& eglino  ìnuiliti , e quelli  di  Vandolfo  ingagliarditi  per  Cantecedente 
u ittoria  , hauendo  conceputo  fperam^  di  cofe  molto  maggiori , non  ap- 

pregrauanoilmondo:  confimilia’ I^omaniy  quando  r effondo  uinciton^, 

cantra  Mnnibale  Cartaginefe , prefero  la  città  d Agrigento , & fecero^ 
moli' altre  belle  prodegp^e , & feceto  l'itnprefa  anchora  di  Sardegna , & 
pel  contrario  fecero  i nimici , come  Eumeno  Lacedemonio  perche  hauen- 
do  già  prefo  appreffo  diece  città , perdendo  >Argo  reftò  inuilito  di  moda, 
ch’ogni  cofafc  gli  mutò  in  contrario  ,equafi  fuggendo  per  dubbio  iTef et, 
circondato  da  nimici  da  ogni  parte,  lafciò  tante  uittoric  prima  attenua 
te , & mentre  che  di  fuori  quefle  cofe  fi  maneggiauano,  gli  affediati  che, 
temeuano  unfiniflrofine , uedendo  ch’uno  coltrino  del  loro  forte  era  de-- 
hoteper  la  uecchia  muraglia  ,gli  fecero  un  terrapieno  un  poco  difcojta 
dal  muro , perche  cadendo  il  muro  per  la  forga  de  fartiglieria  il  terra^ 

pieno  rejlajfe meglio  in  piede,  & perche  il  muro  debole  non  rouinajfe 

per  il  pefo  grande  deft apoggio  del  detto  terrapieno,  ilqual  fu  però  dima^ 
niera  conteflo , confkfci  di  legni  uerdl , & te^enocon  Stoppia , & d- 
tro  ch’era  peroflar  a i tiro  de  [artigliarla  per  un  peg;go  , pur  uedmdofi 
quefti  affediati  in  mal  termine  ,,&  non  poffendo  piu,  s arrefero  a buona 
guerra , ^endo  Siati  da  quefle  fuc  genti  da  chi  fherauano  il  foccorfo 
abandonati  , & licentiate  tutte  quelTdtre  brigate  che  nel  forte  fi  tro-* 
uàrono , lo  fece  rouinare  & liberare  il  paffo  della  uaìlata  : & doppò 
molti  mefi  i nimici  rifecero  le  genti  & le  ritennero  fui  fuo  a fai  riftrettt 
con  animo  di  uendicarfi , &fra  quefio  megjpfi  trattò  U pace  col  Signor, 
re  ti  qual  corferendo  il  negocio  m Tandolfo  & mofirando  hauerra  po* 
Cd  uoglia,effendogia  fuìla  uitmia  & di  gran  lunga  fuperiore  olii  auer^ 
fari)  , con  penfier  ancho  forfi  non  morir  mai , fu  pregato  da  Tandolfo 
non  leuarfi  quefta  pratica  di  mano  & cofifece , perche  la  pace  ifempre 
buona , & il  Trencipe  fempre  non]  urne  ,&  è colui  fempre  trifio  che  mi 
fura  fuìla  lunga  uita  che  pretende  le  cofe  fue , effendo  uarie  & incerte  le 
cofe  del  mondo,  & egli  che  fapeua  che  non  meno  bifogna  efercitar  la 

militia 
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militia  col  tempo , & con  t ingegno , che  con  Varine , la  onde  per  hauer 
nteglior  e piu  ferma  fìcure:^  del  udore  & potentia  de  i nimieì  di  t^uel 
It  che  gli  era  dalli  efploratori  narrata  e feruta , riffofe  in  nome  del  S.i- 
gnorechelapacefarnonfinegaua,niachenoneraufan^  di  Vrencipe 
generofo  dr  fuperiore , prender  accordo  col  nimico  armato , però  che  de^ 
ponejfero  l arme  , e parlajjero , che  fe  gli  riff  onderia , & in  ogneuento 
nonfapendofì  le  condttioni  con  chi  fi  uolea  la  pace , che  fi  mandarla  uu 
gentilhuomo  del  Signore  col  qual  fi  patria  piu  comodamente  & ficura- 
ptente  trattarla  ^ df  aneho  iiabtlirla  in  quelle  parti  che  iti  Signore  hd” 
uria  commijiione  ydt  fe  fojfe  nata  difficulta  alcuna  di  rileuo  ritornando 
•dal  signore  eh  in  ciò  fi  faria  deliberato  quanto  foffellato  conueneuole  ^ 
con  quefia  ri^ofia  che  noti  fu  ributtata , fi  inuiò  uno  ambafeiatore 
■ fnolto  accorto  & uirtuofo , col  qude  ancho  fu  accompagjnato  un  pet fettq 
tnufico  I odale  drfonatore  di  diuerfi  injirotnenti , giunfero  al  fine  à que- 
fio.aòoccameuto  co  i figuori  anerfarij  & ogni  giorno  proponendofi  parti- 
dal  una  e l'altra  parte , pochi  fe  ne  Habitirono  ydr  fia  tanto  fi  fif 
- teuano  di  nobili fi<nu  conuiti  allo  ambafeiatore  dg  <t  fuoi  > per  il  che  fi  fe- 
ce irfra  di  loro  tanta  domediebe^'j^  in  fpacio  di  due  mefi  che  ui  flette- 
rò y che  fu  cofa  grande  y dt  col  fonar  e coi  canti , tant'amicitia  fi  fece 
ufucl  mufico  in  quelle  parti  che  femprc  era  de  i conuitati  à i Trebbi , di; 

^afiiidr  inquei  Luoghi  douc  fen^^a  tormenti  alcuna  Holta  fi  dicono  cofy 
Qe  maggiori  del  mondo  ydf  di  maniera  l'atnbafciatare  e'I  mufico  in  poc<f 
tempo  cofi  nel  ragionare  come  nel  uedere , e praticare  furono  iiifirutti  df 
quanto  haueuano , comefigoucrnauano , dt^  di  quanto  potcuaao  i nimìcf 
del  Signore , che  poco  piu  ne  fapeuano  gli  auerfarij , df  non  con  minox 
•cura  fecero  quefi  effettOy  chefàcejfero  iTribuni  e i Capitani  mandati  da 
Scipione  .Africano  con  Lelio  ne  l'habito  feruile  neiL'efercito  CarthaginCf 
fis  y quando  gli  rapportarono  la  cinta  del  campo  effer  fiuta  di  deboli  Ict 
ffurnii  y & perciò  La  fece  abbruciare , dr  facejje  anchora  Qaio  Volufie-  GaiaTofii: 
mo  mandato  da  Ce/are  quando  uolendo  di  Francia  paffar  in  Inghilterra  , fhc  £iceì(^ 
ricercò  qumto  foffi  l'Inghilterra  grande  & quante  nationi  u'habttajfe-  quLo 
roy  & come  ufajfero  àfar  guerray  & che  leggi  tencfjero  & in  qual  pórti  '•  i«- 

fotejfe  capirmaggior  numero  di  nani  y de  quali  prima  anchoperò  n'ha- 
ueua  fatto  dtligenga  il  che  fu  affai  di  grand' utilità  ,&  ammodo,  & m- 
icendo  fra  diloro  nel  trattarci  Capitoli  deffapace  in  molte  coje  diffe- 
renza grande  y fi  partirono  fono  fferanzu  di  fard  pofiibilcy  perche  U 
pace  feguiffe  & giunti  il  tutto  ripponarono  fecondo  l'operato  al  Signo- 
re > ilqual  rifoluto  di  quanto  baiieua  c^nceputo  in  mente  ^ conofeiuta  Ifk 
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fetenza  auerfaria , sfatto  grand'apparecchio  di  quanto  eri  bifogno  in 
quefla  guerra , rinouò  fefercito  ,&non  uolendo  piu  fentir  parola  ne  di 
pace  ne  dì  triegua  , feguitò  limprefa  con  tant' animo  & pronteT^  , che 
maggior  non  la  mofir'o  Sjìla  quando  riiiretto  Mitridate  nel  regno  patera 
no  y partì  d'^fia  per  uenirfeneàl{pmay  peruendicar  cantra  Cinna  ^ 
altri  la  morte  de  gli  amici , & tingiuriafua , ma  prima  fece  unefercito 
molto  fmofo  yuauigli  in  gran  numero  y danari  & altre  prouifioni  ac^ 
comodate  &necejfarie  alla  guerray  per  la  quale  furono  non  fola  gli  auer- 
farii  pcjli  in  terra/na  tutta  B^onUyet  co  quejlo  bene  tanto  prcjfero  al  Si- 
gnor la  fortuna , ch’in  termine  di  tre  anni  ottenne  con  la  uittoria  ciò  che 
%fiderato  haueua , & ciafeuno  s'arrendeua  come  d benigno  Trencipe  il 
Signore , dicendo  che  molto  meglio  è fobedien^  che  la  morte , & per- 
che il  Signore  fnceua  della  fua  cortefia  à ciafeuno  largo  dono,  era  da  tut- 
ti de  fiderato  : e non fu  marauiglia , perche  à un  Trencipeuirtuofo  tutt  il 
mondo  fe  gli  arrende , e mentre  alcuni  temeuano  che  per  quefla  uittoria 
^ augumento  di  fiato  il  Signore  non  gli  fncefjeper  la  uicinitàfoprauenr 
ti  y eforft  gli  leuajfe  le  lor  Signorie  y fecero  congiura  infieme  contrai 
Signorcy  ma  fintefero  tnalcy  e piu  prefto  dimoflrarono  paTjia  & malua^ 
gita  eh' altrimenti , & perche  non  è maggior  rkehe:^  della  Sapiem^ 
al  mondo , laquale  è ancho  artefice  fra  tutte  foperationi  del  fenfo , no» 
uolfe  il  Siffiore  (certo  fapientiflimo)  effer  uinto  dalla  malitia  & pa^^'^ 
di  coJloro  y am^igouernandofi  da  buon  fenno  , impofe  molte  cofe  per  la 
difefa  a Tandolfo  fuo  ; Uqual  douendo  nel  ritorno  paffar  per  una  di  due 
uallatCy  le  quali  per  Sirena  Sirada  dauano  cadauna  di  loro  l’acceffo, 
doppò  il  camino  di  me:^  giornata  y in  una  larga  pianura  , gli  fer- 
rarono con  graffa  feorta  tutti  due  i pafil , i quali  erano  fi  uicini  nel  tboc- 
care  fuori  del  monte , che  funo  potea  da  l'altro  effere  foccorfo.  Tandolfo 
che  di  ah  non  fi  guardaua  y ritornando  con  te  reliquie  de  ueterani  folda- 
ti  al  ripofo  per  alcuni  giorni  caminaua  fenga  fofhetto , &gia  uicini  al- 
f entrar  della  montagna  per  una  delle  due  Sìrade , fu  auifato  eff  vr  i pafii 
da  i nimici  occupati , e marauigliatofi  di  queflo , mando  un  fuo  Capi- 
tano con  due  trombetti  a quelli  ch'i  doi  pafii  occupauanoy  per  intendere 
s'erano  amici  o nimici , &fe  uolcano  dargli  il  paffo  franco  feir^  Sirepi- 
tOyche  l'hauria  da  loro  riconofciuto , &fe  altrimenti  fariano  Siati  sfor- 
•:^ti  qutfii  foldati pigliarfelo  con  quel  meglior  modo  haueffero  potuto. 

Sentita  fo^afeiata  fatta  con  fi  amoreuoli  parole , penfando  quefli  forfè 
che  la  sirada  fi  richiedeffe  per  uiltà , e paura  di  loroynon  permettendo  U 
natura  alle  cofe  humane  alcuna  felicità  di  gran  finti , nc  paffar  (en^  ( 

moli  fila  t 


L l B ^(T  7 ri."  ^ 383- 

moleftia , fece  che  riffoj^o  che  fi  procacciaffero  d'altra  Sirada , che 
per  (^Helle  tton  intendeuano  Tando^o  dóuer  ^affià  f con  quei  faldati , 

&cbe  cofi  facendo  [ariano  Siati  loro  amici  j & fe  altrimenti  (e  glidi- 
cHìarakànommici  thè  quando  fi  [offe  uenutQ  allo  sfiorì^  il  uolcril 

pajf ì,  che  non  erano  per  patirlo  cofi  di  leggiero , anzi  hauriano  per  dà 
affettato  ,&  patito  ogni  trauaglio , perche  i trattagli  t che  dinecefiitd 
hanno  da  uenire,fi  deuono  con  ualorofo  animo  affettare.  S^ueSia  ri- 
ffoHa  aiterà  tanto  l'animo  di  queSli  faldati  di  Tandolfo  che  fen^a  ordi- 
ne uoleuano  per  for^a  pigliarfi  il  paffoyClr  credo  l'hamiano  ottenuto 
tanto  era  in  loro  il  defiderio  di  combattere  con  quelli , & diceuano  che 
fe  Cyro  con  pochi  faldati fuperà  gran  numero  di  Terfi , che  anehora  loro  rhTfSd 
erano  per  uincere  queSiifuoi  auerfarij,fe  ben  foffero  fiati  affai  di  fupcr6  mol 

gior  numero  di  loro . Ma  Tandolfo  che  attendeua  ad  altro  che  u eom-''  “ 

[^attere  ,fe  potcua  di  manco  , anchor  che  conofeeffe  la  riJfoSia  di  quelli 
nitro  non  uoler  inferire  che  diebiarirfi  nimici , pofe  l'ordinanze , & di' 
quelle  ne  fece  duefehiere , tuna  feguente  l'altra , & fingendo  uolgerfi,' 
con  tutte  le  genti  alla  uia  da  man  fiuiftra,  doue  piu  debole  erano  leguar 
iie  per  entrar  per  quella  alfuo  camino  ,fegli  inuiò^  elafciò  faltra , il 
che  ueduto  da  i nimici  che  alla  uia  di  man  dritta  ftauano , temendo  per-* 
dere  il  paffo  dal  finijlro  canto  lafciarono  tl  fuo,&  con  frettayfe  n'andaro 
no  all'altro  per  fargli  maggior  difefa.  Ma  Tandolfo  che  do  fiuto  baue 
nafolpr  queflo , non  Par tendofi però  daqueSia  prima  imprefa  ,fèce  la 
feconda  parte  de  fuoi  Joldati  uolger  a man  dritta  con  gran  fretta , per  il 
che  i nimid  accortifi  dell'inganno , & pentiti , non  furono  lenti  al  ritòr-i 
"oper  ripigliarlo , ma  non  potendo  piu  ottenerlo  j refiarono  beffati , & 
cofi  prefo  li  paffo  a man  dritta , s' inaiarono  poi  per  quella  uia  tutti  in 
ordinanza , eir  ne  andarono  per  i cafi  fuoi , però  di  queSio  modo 
fu  con  la  uirtùffenta  l’audacia  de  nimici  ti  qudi  dandogli 
alla  coda  che  fu  prima  capo , & tanto  fu  ualore , & 
pratica  di  quelli  di  Tandolfo , che  fi  difefefo  con 
^ pocaperditafuay&paffatoqueàoperi- 

coìo  giunfero  al  dcjiinato  ripofo , " , ‘ 

^ . qual  uifferarono  poco  : per  ' • ^ 

V.  cbedifegnò  il  Signo- 

uvA\t  -V  .1  nuouaimpre 

fafare. 
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"Enxo*.  di  qucfti  afledùd  fu , che  fel  difio  di  libcrarfi  dall’allc-> 
dia  fa  cauG  di  nuouo  eicrcico , Qpendofi  che  ancho  da  queU‘alcra 
pane  t'afpctuuano  gente  nuoue , perche  deboli  il  conofccuano 

doueuanorubitoi primi giuntifarforza  contrainitnlci  aflàido* 

^ biliti , & non  afpcttar  che  fauerfario  fuo  (ì  Éiccfl^iu  poterti  e , d£ 

peggio  fu  anchora,  chein  campagna  aperta,  eflendo  in  mezzo, _ 
___________  de  mmici  aliai  piu  gagliardi  di  loro  per  la  cauallcrìa , & le  trincete^’ 

non  s’accoftarono  alle  fuc  fortezze  allcdutc,  dalle  quali  fenon  .fufsidto  potcuanori- 
c"  To  f ceuere , anzi  tirati  da  gli  inganni , fi  fèparauano  'n  parte,  che  fii  principio  di  fùo  male. 

' Error  fa  anche  di  quelli  che  la  pace  procurando  patirono , che  i miniltri  nimtcì , i qua'. 

J.  ■ lifidoueHznotenerriAretti,guuidcroconla  Itoenàchcgli  diedero  fino  nelcuore, 

.1,..  . 1 non  aaorgendofi  col  dolce  canto  prepararli  conffadiloro  ^erra  crudele.  Mamag^ 

gior  error  fu  quello  de  gli  occupatori  de  i pafii,  i quali  uolendo  difènderne  doi,  quan 
topiu  curarono  guardargli , tanto  phi  a un  Iblo  attendendo  , l’altro  diedero  libero  ^ 
die  lo  lafciarono  in  poter  altrui,!  quali  non  auidi  di  tanto  fi  contentarono  di  qnci 
pa0ofblo,&  cofi  gli  occupatoti  auari  abbracciando  aliai , rittennero  poco,  Si  pcr« 
aò  centra  quelli  fi  potcua  dire  quel  che  dilTc  Bion  Boriftenite  conna  uno  auaro.  H»e 
Detto  di  faailtittti  nottpvpidet^ if>fumfopidentfacult.itet  . Cioè:  egli  non  d patron  della robdi 
Bion  Bori-  ma  la  roba  di  hii . Perche  non  potendo  eglino  tenere  tutti  doti  |àlsi,gliillcftipa$fi- 
(lenite.  tennero  loro  in  confufione,cniordel  iordifegno. 

IL  FINE  DELLA  SESTA  IMPRESA;  - . •> 

: I M PRESA  SETTIMA*  ^ 

I MTO  £T 

tà  fia  ia  prefem^  dei  Trincipe  ne  gli  animi  de  foldaù . . . , 


»■. 
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'ó  ' ... 

: S O M M A R 1 O . J 

IN  Qjr  1 1 T A fitthnd  "mfnftydinf^pui  f matte  fra  tolti*,  eh*  il  mmengrmt 
1 de  de  fidimi  (iil>fUfre  al  ficcìalo  latge  ,crcheta  frefrentia  de!  fu  feriate  tv  i fel- 
\ dati  fetta  fi , (he  $komt  ritegni,  Cr fanne  d deilto  lare  a ttemfi,cemi$a  detta 
ìdaiuhacedemonn  alKenlifptMMedtitefifra  il  non  temer Ùt  mtrte  ,0‘d>* 
*»/»  è gran  fopieneit^Caf  Itane,  tptaadp  teme  dteidtri  de  i fremi  fini  riman- 
gano gletiefi  ; con  tefrimfto  di  Lieinit  Càajji  ,Cy  èdenne  frouifiam  , Ct  fer  dar  m^giar  affai- 
la  al  Itege  boti  uta,0^far  fin  deboli  i nimià , ferehe  lunfi  f affane  ri  forare , <y  ftamagiena- 
na  I fertutij  deOe  danne  a lem  fi  it inaiti , Ctdi  mejht'a . Ctnjegta  anchara  che  un  ferace , 
nalarefa  fiddata , tml  atta  firn  altnltmia  feffra } etn  teffemfie  de  Sertani,  C %aaamuù , & cht 

la  mifericordia  • 
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hnm/irktrJtdnon  tot*  U fertilità  a thirtmiui,ty  eem*  elcem^fertiuMefiaJiiimiielerfii^^ 
rmint , i»ff«  chtfem  moti , ^fte^onr  morire  cmJelmerne  ; c*m  rrfjempie  de  Htrhani  coatrd 
i faldati  di  SjBa  .tlytenii»  Th-aia^tma  di  ùngere  di  far  ammotinar  le  fme  genti  per  dar  crede». 

a i unnici  di  difordme  per  mncergli  ,CT  che  la  malta  fretta  nè  i prefenti  negeiij  fnal  d.ir  di 
grtmd'imeiimemtati  ne  i fmnn  entnti  ,0“  dirgli  è difficile  far  hnam  e§'em  dime  marna  tinge, 
gna , Cr  diiu  trefte  tignaranK  t,Crtonmi  delta  di  TaUte  Utlefia  foprà  L di/ficulta  di  cenafter 
fimedefima  , Cr  can  malt'altre  cafe  ctuiaft , ©>  maralt , (jr  canfcutenat , Cr  altre  caje  milita, 
ri  degne  di  tfj'tr  nednte  , 

V E K D o il  Generale  del  campo  nimico  condot 
to  milìe  faldati  in  un  luogo  polio  come  triangolo 
fra  due  cajlella  del  Signore , efjendoft  ridotto  in  tal 
forte7,xa  che  affai  ftcuro  Jpoteua  tenerfi  , oprò  di 
modo  che  quei  faldati  molto  anhnofi  mal  tratta^'  ^ 
uano  ciaf  cuna  della  fattione  del  Signore,  che  per 
di  la  fofje  paffato , èf"  conofcendo  Tandolfo  Delfi- 
no  quanto  danno  a lui,  & a fuot  faldati  portaffe  quello  impedimento 
del  fortificato  luogo  , nonuolendolo  patirceli  andò  con  circa  feimil» 
fanti , & fri  cento  cauaUi , & hauendo  uifitato  il  luogo , lo  giudicò  affai 
forte  di  muri , tr  fito , & quanto  gli  parue  haueffe  di  male  era , che  fi 
trouaua  fabricato  un  picchi  fito , il  quale  era  tutto  ripieno  di  cafe  qua- 
fi  fin  fotta  le  mura  di  dentro , per  il  che  mal  fi  poteuano  i nimici  al  bi- 
fogno  riparare  a gran  batteria,  ma  a queflo  fuppliua  il  numero  grande 
di  faldati  m picchi  luogo,  i quali  fi  poteuano  a un  bifogno  d affalto  l'un 
per  C altro  rinfrefcare  alla  difefa  , & anche  alle  udte  alcuni  ufcire  del 
luogo  a danno  de  i faldati  di  Tandolfo,rimanendo  anche  doppo  ben  forni- 
to, donde  Cubito  Tandolfo  gli  appiantò  buonifiimi  cannom  intorno, & 
con  frequenti  tiri , gli  fece  cader  una  gran  coltrina  lu  terra,  i nimici 
per  prouifione  perforarono  le  cafe  contigue  noler, do  entrare  quei  di  fuo- 
ri aWaffalto , ma  auedutofi  Tandolfo  di  ciò  ,gli  fece  con  alcuni  altri  ti- 
ri  cader  cfueicafàm'enti  in  capo , per  la  cui  caduta,  fe  ben  fi  leuarono 
alcune  diftfe  fatte  di  dentro  in  alcune  triticere , s'inalbarono  però  le  bat 
ferie  col  cader  delle  cafe  uerfo  di  fuori  in  util  de  i nimici  di  dentro.  Tan- 
dolfo prima  che  tentaffe  piu  oltre  gli  fece  intendere  che  gli  douefero  la- 
feiar  il  luogoialtr imenei  che  non  penfaffero  mai  ufeirne  uiui , & che  gli 
era  per  impedire  ogni  aiuto , & comodo  loro , il  che  fentito  da  quefii  gli 
fijpofero,  come  fece  quel  nobile  Lacedemonioa  Filippo  Macedone , che  «U 

fe  lui  era  per  impedirgli  ogni  co  fa , non  gli  poteua  però  prohibire  il  mo”  monio^aK 
rire  per  la  lor  patria . .A  Uhora  Tandolfo  ordinò  che  gli /offe  dato  taf-  Uf^o. 
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' fdto,  e quei  faldati  didentro  efortati  da  i ColoneUi  ualorofamente  tapr 

prefentarono  alla  difefa . Torta  certamente  la  prefetr^a  de  t ColoneUi  ^ 

CJr  de  i Capitani  grand’animo  a i faldati , &fogl  tono  a i tempi  andar  ri  - 
tenuti  ytif"  a i tempi  cercare  di  non  mancar  del  debito  fuo  per  la  lor 
fenra , & tanto  ben  fìmoflrarono  che  con  gran  perdi^  de  i (oldjui  dt 
fuori  fu  confretto  Tandolfo  ritirarft , & perche  dipajfo  inpajfo  di  quan 
to  fi  fhceua  in  ogni  giornata  ne  ragguagltaua  il  Signor  e^cgU  perciò  die<U 
ordine  con  nuouo  efercito , & nuoui  Capitani  mandargli  Joccorfo,  & rin 
frefcare  il  campo  di  nuoue  genti , ma  Tandolfo  fofpettofo , che  deUe  fw 
fatiche  altri  ne  rimanejfero  glorio  fi  ,fece  come  Licinio  Graffo , ? 

haucndo  già  ridotto  Spartaco  Gladiatore  capodei  rubeUi,&ferut  di 
Licinio  ma  in  poco  numero  d efercito  , ^endo  eletto  poi  T^peo  Capitano  d$ 

Craflb,  che  qucfl' impr^a  JOraffo  temendo  che  non  gli  foffeleuata  la  uitloria 
eoDBcelTe  cefTore  .fece  Ogni  sfarlo  per  hauerla  innanzi  tarriuar  di  Tompeoy& 
còwspar.  ^^f.attaccatoUfhttod’.trmeyprefo  Brindefiy  reflò uittonofoy&di  que 
fiomodoTandolfoauenga  che  uedcffe  ile afo  per icolofo,  fatto  in  fe  fieffo  ■ 
wiimofo  fiiìfe  radoppiar  Caffalto  con  la  metà  deìt efercito , & tutto  a un 
tempo  conduffe  con  Mtra  metàquei  i quali  haueua  la  batteria 

fatta  daWaltro  canto  della  terray  & diede  principio  a una  nuoua  batte- 
ria y la  qual  m hreue  tempo  fu  fatta  affai  piu  ampia , & larga  deUa  pri- 
ma . ceffauanoperb  i faldati  piT:gtcareyfe  per  la  batteria  prima  po 
teuano  entrare  per  ritener  almanco  gli  nimìci  in  arme  y che  nonpot^e 

ro  attendere  al  riparar  fi  dentro  delle  mura  dall'altra  parte , il  che  non 
poteuanofare , perche  fra  tanto  che  alla  difefa  aauano  i faldati 
httomini  della  terra , & che  fi  combatteua  , le  donne  in  parte^  con  fine- 
fberti  a l’arme  yfaceuano  i ripari , & faceuanofofit , parte  sadopraua- 
no  a far  nuoue  trine  ere  y con  uanghc  , badili , i^pp^t  papponi  ygarauir 
na  y picconi , & fimili  infiromenti  al  propofito  per  cattar  fcnCMy  con- 
ducendouiper  portarlo  doue  era  di  bifogno  buoi , cauaUt  i bugMi , mult 
afini , con  bigorrgi , carrettCy  carriole , baroT^i , & fimUt , & alcuni 
huominismegnauanoadoprar  per  efbortar  il  terreno y le  caneitrcyt  . 
gierletti  y le  clrbe  da  braccio  yt^  le  barcUcy  facendogli  lauorar  tutti 

in  un  tempo  mcdefimo , con  i capi  pratichi  di  fabrica , i quali  haueuam 
cinquanta  perfoneper  uno  fra  huomini , donne , fanciulli  > e uecebt  y & 
alcune  altre  donncypreparauano  l’arme, potuereypalle  & altre  portaua- 
>*  no  i fafii  y & traui , & medicauano  i feriti , i quali  fubito  caduti  erano 

, da  quelle  con  efartation  lettati , & porli  inficuro  ; portauano  anc^  dn, 
L wmiiare  y&faceuano  molti  altri  feruitij  , che  lungo  faria  dire  fino  a 

- tanto 
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tanto  che*l foccorjo  che  s'ajpettaua  ne  uénìjfe.  Tandolfo  intendendo  , che 
gli  auer/arij  aflretti  a^ettanano  foccorfo^andò  mille  fanti  con  quella  ca 
galleria  a fargli  una  tmbofeata , & per  non  perdere  tempo  diede  col  re- 
do taffaìto  al  luogo  da  due  parti , & non  uolendo  i nimici  arrenderfi , 
perche  haueuano  {pcran-^  di  foccorjo , fi  pofero  di  nuouo  alla  difefiyma 
sformati  al  fine  da  f impeto  de  fuoi  faldati , ahandonarono  te  mura , c5^ 
non  perciò  inuilitlan\i  pertinaci  nel  fuo  propoftto  animofamente  cam- 
battendo  a contrada  per  contrada , a cafa , per  cafa , uolfero  come  gli  . 
Tiorbani  popoli  d'^bruT^o  da  i faldati  di  syOa , & come  i Salij  di  ère  come  folli 
eia  f da  quelli  di  Bruto glor lofi  morire  ncITamie  con  gran  perdita  però  ro  cru<W- 
de  fuoi  faldati , elr  tanta  fu  t impietà  dei  faldati  che  non  perdonarono  ad 
alcuno  3 anT^i  le  donne  inanimando,  & e fortando  gli  huominijuoi  piu  pre  **  ^ ^ 
fio  amorire  che  a darfi  a i nimici , anch'elle  f oppa  fero,  & all'ultimo 
ttedendoftgli  huomini  indeboluis  & priui  di  falute  ammao^are , abrac 
€Ìauano  le  donne , & da  quelle  non  polendogli  fuiluppare  ^iui  di  mife- 
ricordia , la  qual  fola  non  toglie  la  fortuna  a chi  rouina  ; erano  di  campa 
gnia  ammazzati  tutti , lafciando  quella  mètnorìa  di  fé  che  lafciarono  i 
SagoHtitti  dòppo  la  uittoria  de  Cartagine/t , i santbij,e  i 'ì^rbani  fedeli 
i quali  refisiendo  cantra  i faldati  di  Sylla,  offendo  imilio  Lepido  una 
notte  per  tradimento  meffo  dentro  della  città  con  caualli , & fanti  ue- 
dendofiiTforbani  ingannati  dijperati  della  propria  falute  alcuni  am-  ' 
nir^;garono  lor  medefmii , & alcuni  fpontaneamente  fi  tolfero  la  uita^  . j 
Funi' altro , & alcuni  altri  f impiccarono , & altri  fi  ferrarono  in  ca- 
fa  ,&  fecondo  tardine  dato  ciafeuno  attaccò  il  fuoco  in  cafa , & tutti 
con  la  città  s'abbruciarono , Sgli  è uero  che'l generai  de  nimici  baueua 
già  r iuolto  una  parte  del  fuo  efercito  al  foccorfo  di  quei  mefehini,  ma 
troppo  tardo  fu,&  fi  ritirò  ; ma  Tandolfo  rinfrefeato  quelle  genti , & 
lafciati  gti  infermi , & feriti  nelf  occupato  luogo  con  alcuna  guardia  de 
faldati,  andò  per  incontrar  il  foccorjo  appreffbtimbofcata  per  non  gli 
dare  Jpatio  di  pigliar  nuouo  configlio,  & già  auifati  i nimici  fi  pianta- 
rono in  camparla  non  molto  dijlanti  a quelli  di  Tandolfo  in  fiso  bonejla- 
mente  forte , fi  per  intendere  il  progrejfo  fuo , come  per  uedere  fe  lo  po- 
teuano giungere  in  qualche  difordine . egli  di  ciò  auifato  dagli  ejplora- 
tori  ,fece  che  una  parte  de  Juoi  faldati , finfero  ammottinarfi  in  un 

t ratto  dato  alT  arme  furono  tutte fotto  fopra  , cìr  già  erano  partite  luna 
jdalt altra  lefue  genti, quando  i nimici  credendo  ejjer  tumulto  fra  di  quel 
'lidi  Tandolfo  con  gran  fretta  fi  ftefero  cantra  di  loro  con  gagliardo  ani- 
mo, ma  eglino  difubito  uniti  cantra  il  credere  de  nimici  else  gli  aJJaltA- 
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uano  ,fi  dimojlrarono  d'altro  modo , che  non  s'hanriano  credkto'cojloro 
& fra  quefro  tempo giut^endo  alcuni  Capitani , & faldati  di  qittUi , che 
tl  Signore  injoccorfo  mandaua  contra  il  calcilo , & t nimici  ipppo  fre:^ 
Zofi , reftando  ingannati  dalla  falfa  oppiatone , furono  rotti , & quelli 
che  non  morirono  prefi , &"  anchn  menati  prigioni  con  gran  trionfo  deir 
l’imprefe  di  Vandolfo , & di  qui  fi  conobbe  che  la  molta  fretta  ne  i pre- 
/enti  negotij , può  dar  grand' inconuenienti  ne  i futuri  eueati . . ] 

E R R O R E ♦ 

« 

’E  *.  *.  o ».  dei riftrcttf  folJari  fli , che uedendofi con  diGmanug- 
gio  oppre6i  fenza  (bccorfo  da  i ntinici  uolfìro  piu  prefto  morcn» 
do  dargli  iu  preda  il  luogo  £iuo  lèpolao  loro,  eoe  rendendoG 
con  baita  ,re(brgliuimici  per  uendicarlt poi . Però  piu  bggio 
partito  làrb  Aato  ^oro  abbraccùf  mediocre  condidoni  ,.c]ic  có> 
me  ofhnad  lenza  udle  del  ‘uo  Principe  farli  p.izzamente  cagliar  a 

pezzi . Et  non  minor  errore  fu  <{Ddlo  del  lor  generale,  perche 

con  ogni  poca  dimolfraiione  che  in  ciò  fotta  hauefle , di  beile  poicua , le  non  fpll^ 
tardato  dar  la  difeb  delle  perdute  gend . Ma  maggior  crror  fu  c]ucIlo  che  nacque  poi 
ne  i nimici , perche  da  fàllà  o^nione  indotd,  credendoli  afulite  3 nimico  fuo,  & 
quello  di  Pandolfo  rellarono  da  le  deluii , k non  conobbero  cofi  bene  il  Euto  de  i 
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lofio. 


Mi.  pertpicimHS , ^»jm  noflrd . Cioè,  conolccr  fe  Ifcflo , perche  noi  cooofciaino  tnC- 

glio  altrui, che  noi  meddìmi . 

IL  FINE  DELLA  SETTIMA  IMPRESA.  ' ‘ 


IMPRESA  OTTAVA* 


CHE  QJ^^VjìO  SI  ’PVO  Jiccysu^so  LU  UE7i 
te  la  fortuna  , e non  Vimprudem^a  propria , il  male- 
.> , è piu  fopportabile . 
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In  taJlSTA  otttmdhmfrtfa^nfegndtMortfratiillrt  ,enMÌtìtn  gtntr- 

f<rtttto»»  IMU»  a cht  U f»  tpidadf 
nm  i mantaf  • dii  Mito  f»«,0’  dtt  tvtttt  U firtiuta  deOa  gdora  ftmdi  dèi* 
I mrtù  ex  frttdeunJ  del  Cafitam , (X  «w#  mdtrefi  C 

heiu  non  Ihnutr  ufa  akuMfmdhe  dt  non  mancar  del  debito  Jne  , (X  d>t  fi  bem 
figi  cent  il  fildato  non  poter  rftfim  no  moto  (onft^mro  nittori* , non  drtw  d^tfltredi  tftantn 
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^tUkr^cUfiu , CtnC^mfta  dt  CottfiUt  R.omatù  etntra  iylU,  Cr comt tt*it m,u  fi»»  toM» 
fr»MÌ  i TÌmtdtj  ijuMi»  i'MrtfintM»  kgVlr*»miiù  toccafi  ,ni  tÙt ftHide  ,0‘cf>*  U rrflringtr  c 
U LmtiXjii  iti  ttuKtrt  afiUMi  in  eamf»  Hi  nflUmlfi  atU  h»»nd  difcifim  t gU  ptriuta  [>tr  U 
minetrt  tn^lv  alvndMtt , et»  1»  t/fintf»  £ Q*mnt*  HtltUt  ntHa guerra  rtiua  0-dteU  in. 
tHIig*»Xa<Uc»mbjtttrt  »»dr$fit  Perime  dtlU  miluM  c»n nn  ihaUgema  dt rittnerc i mmi. 
ti  £e  faggan»  dal  fu»  Cafitaaa.nn  (tsridt  tffcaci  CT  pnntt  rrprtnftotu , con  rtjfonfio  di  Luti» 
SjBaniUraUfaeUgiomntlLi^nerra^ithrilatica  inAfu,  tyeon  te.lnhirfi  del  Otfntanj  ad 
tljtrt9»ltnptrfar»erg»gniri  fildattdttLtlar  uibà,  ce»  teffèmpio  di  Httrena  Capitan»  dt 
Komani . Ci  moflra  panmentt , cht  dette  i'apprtftnta  d pe  e»  maitre  C V anima  uiU  in  un  falda, 
lo  fi  deut  procedere  co»  molto  pm  auedtmento  (y  con  maggior  pronte'^J^  fuOe  guerre  , 0-  cito 
lacareflia.  C'fa  fame  eonfuma  piu  un’ejireito  che  ale  una  altra  cefi,  & ette  è pmtrudele  citdl 
ferro , con  teffèmpio  deW efireito  di  Mdrro  Antoni»  tT  di  Ottauian»  nei  campi  Pfnlippici,  cr  d>» 
edtuna  utlta  d rompere  i ponti  dt  i fiumi  porta  utile  die  i nimici  non  poimo  fuggire  ne  cvngiu»  • 
grifi  congL  altri  cr  mieae  tolta  la  fbtrau\adi  fuggite  a tpudh  cht  lo  rompono , co»  teffempio  dt 
K.»mani  al  fiume  Ì Adda  ,eon  un  ìtratagema  di  uiacere  un’efercito  col  lafiarlo  paffar  m parte  un 
fimote  fi  poi  con  impeto  affalirlo  j con  teffempio  di  Cefarteoni  Sui^l^pri , 0*  come  molte  uoltt 
d frtneipe  pafee  ilfoldat»  per  ditee  anni  perche  in  ungiomo  lo  liberi , 0"  poi  al  fuo  tempo  no» 
logtde , cr  come  u^ta  toccafiune  la  fi  debba  pigUare  contea  i nimici , con  teffèmpio  di  VubUa 
Scipione  centra  tefercito  d" Antioco  in  Lidia  fepra  toccafione  della  piiggia  che  gli  leuo  la  facultk 
de  tarme , con  un  ?hat<ntma  aetjuelar  ijuelli  che  difegnano  aUi  ammolinamenti  col  dargli  fin. 
raii^a  di  pagargli  fotte  U òtta  chef!  difegna  efin^iare  , 0 col  mofhrargb  parte  de  i danari , 0 
aoiue  la  fp  eroicità  dei  danari  0 della  predafaualorofi  il  faldato,  con  un  detto  itEudamide  fi. 
fra  d non  poterfi  r^ionar  con  fede  di  guerra fenyt  tfperiewc/t , 0 con  molt'altre  cefi  curioft  0 
morali , degne  da  effère  uedute . 


BEN  gouermr  le  cofe  thè  fi  fanno , porta  al- 
[ meno  feco  quefta  fodisf anione  a chi  le  fi , che  fe 
I ben  la  fortuna  gli  (offe  auerfaria  ( il  che  di  raro 
accade  a chi  ben  figounna  ) pnche  tutta  la  for- 
tuna della  guerra  depende  dalla  Hirtù&  pruden- 
7^a  del  Capitano  » fi  gode  non  hauer  mancato  punto 

\ del  debito  Juo  jpnehefi  come  egltè  ufficio  d'huomo 

ualorojo  Gt  da  bene  non  Slimar  cofa  alcuna , pur  che  non  manchi  del  de- 
bito fuo  in  alcun  luogo , co  fi  par  eh' ognuno  l' babbi  hau0  per  ifeufato, 
come  in  uero  per  ifeufato  haun  fi  deue  quando  fi  Ugna  non  de  fifiere  in 
tutti  i modi  di  prouiftone  nelle  cofe  jpet tanti  al  fuo  gouemo , auenga  che 
fia  certo  non  poter  refifiere  ne  manco  confeguirne  uittoria . Di  quefio 
modo  i Coniali  di  l{oma  & i nimici  di  Syìla  affettati  à l{gma,doppò  fim- 
prefa  di  Mithridate  in  .A fia  à i danni  della  patria , benché  à lor  pareffe 
effer  giunti  ad  uno  efiremo  pericolo  ^ non  però  lafciarono  indietro  alcu- 
ne pro:tifioni  di  diligenT^a , ne  Studio , ò prontei^a , pei'  opporfi  al  nimi- 
co p0  non  mancar  del  debito  loi  o . Tandolfo  Delfino  certo  non  hehbe 
mai  altro  figilUto  neUa  mente  che  in  tutte  le  attionifue  non  mancar  mai 
il  quanto  egli  doueua  nel  gouernare  con  quelU  pcritia  e ualore  ch'egli 
DelSlmprefe  Militari.  BB  iij 
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patemi  tuoi  faldati , & /altrimenti  hauejfe fatto  non  faria  mai  campài 
to  da  tanti  infortuni)  eh' ogni  giorno  le  malitie  degli  huomini  gli  fufei- 
tauano , & de  quali  mai  ne  potè  ueder  il  fine , peY  che  non  mai  fono  tan- 
to pronti  i rimedtf  quanto  s'apprefentano  a l'huomo  occafioni  di  fkllacit 
CÌr  ingami . Io  ciò  diccuo  perche  auicinatofi  Tandolfo  a i nimicitefiendo 
riufeito  dalli  alloggiamenti  ch'egli  teneua  in  campagna , tanto  fconcia- 
mcnte  e con  grond  ammo  fc gli  cacciarono  i nimici  adoffo  con  Vefercito^  ' 
cJjequaftpèr  le  feditioni  difordinato  , & imbeUe  per  il  lungo  ripoto  y ^ 
nodrimnto  in  ucro  de  totio  & poltronaria , & come  fapete  l'qtio  e'I  ^ 
m?nto*^l  proprio  fonte  & origine  d'agni  diftruttione  jfu  aftretto  ne  i medtftmi  aU 
oao.  toggiamenti  ritirarfi , & tanto  a lui  piu  parue  graue  quefio  inconM-  . 

niente  quanto  piu  gli  auennefuor  dijperanxa , & perche  ejfcndo  ufeitii  ^ 
fuoi  faldati  con  gran  defiderio  di  rompere  i nimici , à tutto  tranftto  ui- 
de  col  contrario  e fetta  una  ritirata  afai  dishonoreuole , & do  auenut9^ 
diede  lamenti  grandi  co  i Capitani  del  mal  diporto  di  eia  felino , perche 
cofi  codardamente  fi  fofero  dimofirati  co  i nimici  cantra  ilfolito  loro , ; 
cr  per  tanto  esbortaua  tutti  loro  à inanimar  i fuoi  faldati , d non  man- ^ 
car  di  combattere  nella  opportunità , la  qual  penso  douer  efere  alla  pri- 
ma occafione . In  quefio  mentre  Tandolfo  incominciò  à reflringere  la 
laute^a  del  uincere  & delle  conimoditd  à faldati , per  rcfiituirgli  alla 
Q^to  Me  prifiina  difeiptina , & immitò  in  quefio  cafo  Qjiinto  Metello  nella guer- 
tello.come  I u^urthina,  quando  uedendo  i fuoi  faldati  jcorfi  per  l ahondan^a  del- 

fcTilioiVol  /p  ogni  forte  di  companatico  fatuo  che  la  carne  a lefo , & 

dati  .iifco-  dò  fatto  i foldatidefideroft  cancellar  Pignominia  acquifiata  per  la  poca 
ftunun.  demonfiratione , Pianano  auertiti  ognhora  d'ufcire  alla  battaglia , 
quando  tutto  l'efcrcito  ridotto  nelle  debite  fchiere  s'oppofe  ai  nimici  ^ e 
qui  s'incominciò  la  battaglia  fra  le  genti  da  piede  ■ I nimici  else  della  uit- 
toria  pafata  erano  alquanto  fatti  altieri , non  mancarono  digenerofitu^- 
per  la  quale  quelli  di  Tandolfo  intreptditi  al  primo  empito  uoltarono  le 
falle  : egli  ciò  uedendo  fubito  faltò  da  cauallo , e fi  cacciò  tra  loro  > cSr 
perche  la  intelUgenxa  del  combattei  e nodrife  l’ordine,  il  quale  alleuol- 
te  fcaturtfce  dalle  lingue  de  gli  huomini  efficaci  parole  che  conuertireb- 
bono  i fafit , pigliò  Parme  in  mano  e cominciò  con  gridi  à riprendergli,  e 
poi  ad  eshortargli  e dirgli  che  non  doiieiiano  fuggire , perche  col  ribat- 
tere i nimici , e non  col  fuggire  fi  fariano  faluati , ouero  non  potendo/i 

faluare  che  doueuano  morir  piu  tofto  col  fuo  Capitano  che  lafaarlo  in 

mexo  Parme  de  i nimici , ^ nominando  fempre  , hor  l uno , hor  Paltrct 
per  nomct  di  quelli  in  che  molto  piu  fhcraua  ,gli dUeua  : defijrateUi  l* 
^ u . * i / , . .1  uita 
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■«tó’j  e Thonor  del  uofhro  Capitano  ui  fta  raceommàato , /r  non  per 
"•'alnten  per  lui  à chi  feté  tenuti  i Furono  di  tant  efficacia  quejìe  paro}^ 
cb'a  qui  fta  uolta  uervognofì  fin  nelle  uifeere  fi  rìuoltarono , & con  tan~ 

' to  empito  ejpoTiendoJt  uolentieri  alla  morte , tijr  pronti  alla  uittoria  eih 
~ trarono , che  diete  di  quelli  ualeuano  per  cento  de  nimici . 7{pn/u  mf- 
no  anmofa  quefta  fàttione , alle  parole  del  cauahero  che  [offe  quella  fti 
*■  Lucio  Sfila  contra  Cefercito  Mitbridatico , quando  aUentandofilc fue  le- 
gioni  y gli  fallò  inmcT^  con  la  Jpada  ignuda  dicendo  y che  non  dowe-  che  pvole 
uanomancaràtobligationc'baueuano  di  difendere  il  fuo  Capitano  y & riprdc  i 
che  fe  gli  (offe  siato  richtcfto  doue  Thaue/fero  lafciato , non  gli  faria  ila- 
'^•to  troppo honore  quando  bauefjero  detto  hauerlo  lafciato  combattendo 
< in  Boetia  contra  nimici , per  il  effe  uergognofi  per  quefle  parole  combat- 
terono anmofamente . Ter  tanto  gt inimici  di  Tandolfo  fi  ritirarono  - ^ 
non  potendo  refiftere , donde  fi  può  notare , che  doue  il  poco  ualore  & 4 

• animo  uUe  fi  dimoftra  in,  un  faldato , fi  dette  procedere  con  molto  piu  I 

auedimento  & pronte;^ga  de  [ordinario , la  onde  fu  quefi'itnpre/a  con-  ,j , 

fimile  à quella  de'  Bimani  fotta  Tyrrheo  luogo  & porto  fortiftimo  d^  - . 1 

• tbtnCy  guardato  da  y^rchelao  quando  doppò  molte  baruffe , i Bimani 
giailanchibauendoi  nameiriforgato nona  g^a , incominciarono  im- 
pauriti à uoler  fuggire , ma  furono  ritenuti  da  Murena  lor  Capitano  con 

*■  efficaci  parole  , per  le  quali  concitati  dalla  uer gogna  dupplicarono  il  ui- 
gor  de  t animo , con  incredibile  ardire  affaiimo  le  febiere  de  nimici 

- ■ fofte  oda  guardia  delle  mura  di  fuori , tr  ri  ammantarono  circa  due  rni- 

- la  , g[ altri  ferie  fuggirono  dentro  le  mura , eir  nel  ritirar  che  fecero  i 

- nhnici  ; Tandolfo  gli  cacciò  una  parte  de  i caualli  a i fianchi , di  modo 
cbebberocbefiiraffaiàfaluarfine  i fuoi  riparty  & con  tutto  ciò  che 
egli  /offe  fu  Pauantaggio  fu  nondimeno  dalla  necefiità  delle  uettouaglte 

• sformato  mutargli  alloggiamenti , perche  la  careftia  & la  fame  co^u- 
ma  piu  l'efercito , eh' alcun  altra  cofa , & è la  firme  piu  crudele  cbfi'l 
ferro,  & che  ciò  fia  uero  lo  dimoftra  l'effemph  della  eftremità;  nella  qual 

• fi*  ridotto  l'efercito  di  Marco  ^Antonio  & Ottauiano  ne  i campi  Thifi- 
' pici  da  quel  di  Bruto  doppò  la  morte  di  Cafiio , quando  effendo  conftrctti 

■ i foldati  di  Marc'^ntonio  & d' Ottauiano  per  la  gran  firme  uenir  affa  Bruto  qui- 

- battagliai  Bruto  fe  ne  fiaua  ne  i fuoi  alloggiamenti  riftretto,  cSr  uedèndo  'o  Jòppor- 

- gli  auerfarif  morir  di  fame  egfi  patina  ogni  parola  ingiuriofa  che  con- 

tra  gli  era  detta;  perche  eonofeerido  chiaramente  la  necefiità  dclli  auer-  n^fe  dc’  aì 
fitfif , deliberò  patir  ogni  cofa  con  propqfito  di  uincogli  per  fixtne , & nud. 

• non  uolfetfcire  a battaglia , atfcbor  che  poi  per  beftialità  de  fuoi  ufegu- 
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do  reftò  KÌnto , il  che  non  faria  Siato  fefoffe  perfeuerato  nella  fna  delihe- 
ratione  , e perdo  hauendo  Vandolfo  il  ponte  del  fiume  uicino  con  graffa 
guardia  fempreafHofkuor  ritenuto , pensò  paffarjenedila  » per  leuarfi 
dagli  occhi  unrìdottogia  fortificato  dalli  nimici  per  impedimento  delie 
uettouaglie , e cofi  fenja  contraflo  alcuno  pafSò  con  tutto  fefercito , ^ 
anchor  che  in  un  fortino  che  rimaneua  uerfoloro  , lafciaffeun  poco  di 
g uardia  al  ponte  predetto , lo  fece  anche  rompere  & tagliare  per  quefle 
cagioni  : l’nna  perche  i nimici  non  fi  potefjero  inficme  giungere  dr  p^an 
do  impedirgli  ne  fimprefa  fua  j faina  per  priuare  i fuoi  faldati  di  ffe- 
, ranxa  di  (alute , dr  che  hauer  non  potejfero  faluamento  fe  non  nelle  uit- 

torie;come  fecero  Romani  riuolti  à l'impedhnento  centra  gli  Infubri  dr 
complici  al  fiume  (f^dda  quando  gli  tagliarono  il  ponte , perche  non 
Romania  fi  giungejfero  con  la  lega,  donde  che  i confederati  de  Romani  furono  pri- 
gliarono  il  ffieratr^a  del  fuggire . Gl'inimici  adunque  hauendo  giudicato 

mia'  iw-  ^ parten:^a  diVandolfo  effer  fuga , lo  feguirono,  & ritrouandolo  hauer 
che  nò  gli  paffato  il  fiume  ft  lagnarono  di  paffir  anch’elli , condotti  da  un  fuo  deft- 
fcguifTero.  derio  di  fkr  gran  fitti  come  interuiene  molte  uolte  à gli  huamini  c han- 
no una  certa  inclinatione  & prontezza  d'animo  nel  defiderio  & uoglia 
grande  del  fuo  difegno  : ma  quelli  del  fortino  di  Tandolfo  che  gli  teneua- 
no  berfagliati , fecero  tanto  che  gli  riduffero  andar  piu  ad  alto , & co~ 
minciarono  non  lò  à che  modo  & credo  per  nouo  ma  debil  ponte  paffare 
il  fiume . Tandolfo  auifato  fene  ritornò  con  tutte  le  genti  al  fiume  , tìr 
ritrouatigli  di  già  paffuti  à dot  & atre  per  la  maggior  parte , con  po- 

co ordine , commife  che  tutte  le  genti  da  piedi  da  una  parte  & la  caualr- 
leria  dall'altra  parte  tfem^  indugio  intraffe  alli  nimici , à i quali  effon- 
do leuata  la  fiicultà  di  ritornare  in  un  fubito  di  la  per  la  Sirette^a  del 
ponte , & alte:^a  del  fiume , & à quelli  di  la  di  paffar  di  qua  per  foc- 
corfo  , tutti  furono  tagliati  à pe:^i^i  in  faccia  di  quelli  che  paffuti  non 
erano , /quali  fpauentati  dalmacello  che  uidero , fe  ne  fuggirono , cofa 
che  non  gli  faria  attenuta  fe  fi  ffferoraccordati,ouerobaueffero  faputo 
che  Cefare  hauetuio giunti  i Sui':^ri  già  paffati  in  Borgogna  parte  di 
qua , e parte  di  la  dal  fiume  della  Sonagli  fopragiunfe  di  tal  forte , che 
la  maggior  parte  di  loro  fa  meffa  a fil  di  fpada , & il  refìo  fi  diede  à fug- 
gire, &non  cofi  prefio  fu  qiicfio  effetti'  fcguito  che  colf  e una  pioggia 
tanto  grande  alla  ripa  del  detto  fiume , che  altra  la  fatica  fofienuta  nel- 
la battaglia  , tutti  quei  faldati  di  Tandolfo  rimisero  tanto  conquaffati , 
j che  non  gli  fu  alcuno  tanto  ardito  che  non  dubitaffea  quefia  uoltadi 
morire  : pur  quando  a Dio  piacque , cefiò  la  pioggia  , ma  reftarono  ttU-~ 

tigli 
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ti  gli  ^chìbufieri  fetr^  fuoco , & temendo  ch'alcunì  dalla  parte  dei 
^ici  alla  cui  efpHgnatione  hauea  già  difignato  non  uenijfero  per  foccori 
fo  de'  fuoi,&  che  fen:^  fuoco  & conquajfatt  coft gli  giungejfero  (fimpro- 
mfo,  flette  non  fenica  fòfpetto^on  hauendo  appreso  di  fe  / car»aggi /òpra 
iquali  egli  folcua  fempre  portare  pietre  in  balle  di  miflura  compofleda 
fuochi  àfmili  hi  fogni, tlqual  fuoco  saccendeua  bagnando  la  pietra  ò con 
acqua  ò confaliua , & laqual  balla  ò pietra  come  fecrcto  non  à molti 
conofctuto  , fuceua  "Pandolfo  di  fua  mano  : gg"  gli  interuenne  allho- 
ra  come  à quel  foldato  che  diece  anni  pafce  il  cauallo  perche  un  dì 
lo  liberi  di  periglio  , e poi  al  fuo  tempo  non  lo  può  godere  . Fu 
ben  Molta  che  Tandolfo  dubitò  che  non  gli  aueniffe  quello  che  auenne  al- 
tefercito  d/,Antioco  in  Lidia , quando  fopì'agiunto  dagroffa  pioggia  con- 
tinua di  giorno , & notte  ,fu  di  maniera  trattato  male  , che  non  falò  le 
perfone,  i caualU , & le  armi  erano  fatti  inutili  a quello  efcrcito . Il  che 
frefentito  da  Tubilo  Scipione  anchor  che  fojfe  un  giorno  religiofo , com  • . 

' battaglia  , & refiò  uittoriofo  di  loro  : pur  la  forte  portò  a que-  còbaM 

RidiTandolfo  che  non  fi  uide  perfona  contraria  inquel giorno  , & ri-  giornorc- 
dottofi  poi  difee fio  al  fiume  ti  e miglia  ad  una  Milla , fece  rinfrefeare  un  • 
poco  i faldati , & mi  dimorati , & fatti  medicare  i feriti , cjr  dato  or^ 
dòte  alle  cofe  per  la  imprpfa  del  forte  ,fece  Tandolfo  dar  piombo  & poi- 
mere  a ciafeuno  per  caminar  aìl'efpugnatione  del  forte  de  i nimici , il  che 
intefo  da  tutti,  fi  come  prima  paieuano  uolontarofi  difàr  gran  fatti,  al- 
tro tanto  perfeuerando  nell' animo  fuo  genero  fo  , diceuano  uolergli  far 
con  effetto  , ma  flauano  di  mal  penfiero,  perche  uoleuano  effer  pagati, 
prima  che  andaffero  a combattere , & certo  haueuano  ragione  : ma  Tan 
dolfo  che  non  haueua  tanti  danari,  che  fofjero  bacanti  pagar  tutta 
t infanteria  , & caualleria  infieme , & non  potendo  deliberare  a chi  di 
quelli  doueffe  dar  le  paghe,  dr  non  uolendo  manco  che  per  pagar  uno  piu 
che  C altro  nafeeffe  maggior  difordine,  gli  fece  intendere  che  egli  ajpet- 
^taua  denari , df  che  per  bora  gli  hauria  dato  una  me:^  paga , & che 
fu  la  parola  fua  s'afiicuraffero  che  presio  prefio  furiano  del  refio  fodi- 
ffattì  : con  tutto  qui  fio  non  fi  ualfero  quotare , perche  uoleuano  f integra 
paga , il  che  uedendo  Tandolfo , & dubitando  di  ammotthiameiui , gli 
tiffofe  affai , & gUdiffechenonreflaffero  pertinaci  in  quefio,  perche 
ud  ogni  modo  ,fubito  chefoffero  da  lui  partiti , altra  che  le  paghe  non 
gli  fariano  pagate , non  faria  flato  anche  gran  cofa  chefoffero  fiati  ta-  .3^ 
gliati  a pe:^i , perche  le  foglie , che  cadono  dal  uigor  dell'arbore , 0 che  ^ * 
fono  calpeste , onero  fe  fono  raccolte  fono  getta  te  al  fuoco , & di  piu 
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‘•«nchorddi^e  uotergli  contentare , affermandogli  che  fotta' il  fòrti  dtn 
omicidi  hauria  parati  a prima  giunta  con  queflogU  inuiò  » & 

m «pene,  pine ,h  piombo  da  mommne .duendoehe  tutu 

2Jn , gl,  orno  p^  U fogo , per  fio . ~ Perche  ^ 

ne  di  pendere  il  fortedooe  gius’ ero  omccato  un  foco  d,  borliffo  ferro- 
cognLnedei  Liei, gli  fece  con  gronde  efert^ 
fSder  «neh  tempo , ne  goeflo  oceofione . U ernie  ridotti  '/»«" 
lo  tberiLo  del  donoro , & dello  predo  de  i mJmci , non  mone  orono  del 

fJLaane, perche  non  dfmeloce  fogge  UgoUofol  tato  , goomio^- 

U colo  del  podrone  ifegoitoto  doleroidori , teme  corfero  goefitfo  iboH 

monidelforteoiototidolledopl.cote,&  trif licore  fcole che  con  loro 

hontoono  portote , & onchor  che  molti  gli  ne  refiofero  morti  ,fo  feto 
prefo  il  forte , & giiof,  tutti  guelli  del  prefidiooninujfjot, , & 
do  donuioS-oideUe  foghe  dei  nimici , fece  fo,  Tondello  -ffrelfoij^ 
ro  Copirono  ciofeun  concento , & con  goefio  modo  d,  goo^r  ifoldoti 
hebbe  Vondolfo , non  foh  lefudette  untone,  mo  dell  oltre  onchoro.- 

errore.  ; 

' E «.  n o n di  quclW  fii , che  quelli  di  Pandolfb  che  uoleuaoo  a>^ 
defideno  uinccre , & tagliar  tu  tto  ii  mou do  in  i»czzi , furono  cq- 
nic  galline  aftrcttt  a tornar  al  Ilio  luogo,  & poi  anche  ^la  fecon- 
da uolta  moftrarla  uilù  dia  . ma  perche  s’erano  i fuoi  fold^  Imm 
ticati  la  lor  difciplina , non  penlàrono  piu  auann.  fhelegli  haud- 
Hy  fero  penfato  hauriano  (àputo  che  tutte  le  imprefe  per  diflicia  che 

Ol  lì^o  fi  f-»nno  Beili , a 1 ben  difciplinari , fe  ben  a i poco  eltXTO 

gli  nefee  in  contrario.  Fecero anchora  errore  i niroici  quando  togliendo  unettetto 
ter  un’altro , uolfcro  troppo  affi-eturfi  di  palTar  il  fiume  & arconue.uti  fa  meti  di  io 
•ro  trouarono  i foldati  di  Pandolfo  non  fuggitiui , ma  affai  piu  ualorofi  di  loro . & di 
.ciò  ne  fii  cagione  anche  il  non  haucr  premilo  il  male  ch^li  potcua  interuenirc 
paffar  del  fiume , & quafifempre  fogliono  gli  huomim  effer  men  forti  contea  dei  na- 
Ic,  che  non  hanno  preuifto,  che  contra  di  quello  che  pritM  conofciuto. 

Error  fu  anche  di  quelli  del  forte , perche  intendendo  che  alla  fua  diftr^ione  » in^ 

minauano,  non  mandaronoalcuni  per  intendere iprogrefsi  di  Pandoltoj  iquiU  le 

iiitcfo  haucflcro . lenza  dubio  la  maggior  parte  dr  i fuoi  lafii  per  la  fegmea  battagli^ 
& priui  di  fuoco  hauruiioguadagnau,  piala  incrperienza  di  ao  ne  fu  a»one,  « 
ciò  non  li  può  negare , effendo  lelptrienza  di  tutte  le  colè 

foldato  fi  fi  molto  piu  Perfetto . & antiueduto . Però  ben  diffc  Eudamidc  figliuoto 
d’Archulamo.aqucl  Filofofo  fopral’cfpcrienza  .quando  uolcndo  i^mre  niua  ^ 

,.r guerra  poter  ragionar  con  fede  fenza  efperienza  , diffc . Srrm»  . 

Detto dEu  t,u»d cSpocv nuiniuém cmumr<»<mt . Cioè , il pariar efi-fa 

“““  • ■ fi  <Ti  gue  tra  1?  marauigliofo,  ma  fion  gli  ù deue  dar  fede , perche  non  ha  mai  fcnatcgl 
foco  dcUa  tromba. 
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N q^BSTA  »ttMa'mf>refd^H^tffi«FMwtfrdta!tTt,tBmtgtmaaffiàlt 

fnftttXd,^dUiitw^itdtlCdpitano^comnmnt  ptrifolo  con  fini  fMdti  luHt 
bdtui^lu  5 un  t'rjjcmpio  di  CjJkrt  contra  Keru^  : O"  p'"  <""•  lodato  il  G»- 

J fitanv , (ht  ptflifce  dtSt  ftticht , (y  fieritoli  con fini  foldati , cht  tjucUi  che  fra 
-s——-  - ifii  hànrffero  diftHlmiti  i danari , Or  honori , con  un  Thatagcma  di pOrthrfi dal- 

li aUof^iamtnti , Or  che  nonni  ìlnnan»  che  mmu  ni  fia  partilo  {.con  Pc/Jrmfao  di  Spartago , no- 
Undofnggr  da  Lofio  Varino  Confale  fin  anrrfioio  ,or(onnu  ftna^ema  do  far  maniera  per 
la  efoale  i faldati  non fi  aneggano  della  morte  de  i eompagm,\ir  come  la  paura  d uno  efercito  aceto  • 
fee  la  liceiiZa  a i mmici , (y  feema  la  pronteZjta  fina , rpnoMo  géma  Pananl.^o  del  filo,  dono 
làcJoalIeriamnhahbiafàrXjiìconrejJimpiadiCefisrt  cantra  fornace  fi^lmalo  di  Hiridato, 
tfi’conon  ftrat.^ema  di  coprirgli  occln  con  la pobtere  delle firade  battute  da  i canaDi  per  molar 
gU  aUog^imenti  w In^^o  aMantaggiofotCr  corno  non  è men  dafi^io  Capitano  nelle  aceafioni  m»' 
tar  canfigLo, con  Pejfempio  di  Cmthalime  Cartaftnefe.Cinfegna  ancora  come  il  paffir  don  ponto 
fótta  gran  pencuL  a etn  cerca  di  paffàrlo fiicendo  i mmici  motelhicon  Pefftmfdo  di  Ctfme  cantra^ 
Btlgncodnnfiratagrmndi  rumor  immiei  lontani , che  non  hnpcdifconoil.pi^o  d'nn  finmo, 
Cy  come  egli  è nule  alio  efercito , die  ef^elta  i nimtei , mandar  cauaUeria  ad  incontrargli  pcrmo- 
firarfi  , & ricconofiertli  { con  Pefiempio  di  Cofitrt  centra  SmZjfdiO'  che  ; àconnenìmtt  a 
tiafeuno  prima  che  fi  difbaiiga  di  neler  efficfuir  nnfiu  difigno , ftper  la  ftrmo’sjjt , O"  il  modo 
€on  che  far  fi  dna , perdu  altrimenti  rtfia  imbrattalo , C tome  bift^na  ,td  un  aouernatare  d e- 
firciti  haner  cogmuone  de  i fiti , Cr  che  mai  fi dene  cercar  di  difendere  epiei  done  fi  dubiUt, 

tontrapejar  la  perdita  col  guadagno , con  mi  detto  di  fiUppa  tdacedone  fopra  il  curare  il  conuno-  ' 
4o  deOa  Ulta  aLrni , O"  con  moU’alae  coft  ennoft  (y  morali , Ct  con  fentcntic  {y  altre  fofi  mitS- 
tari  degne  dejfer  uednte  . 

s s A V A Tandolfo  Delfino  per  tronfilo  co» 
parte  delle  fine  genti  con  non  poco  fofpetto  per  cer- 
te uallete , & ejfendogli  fatta  una  imbofeata  da  i 
nimici , cadendo  in  quella  Henne  alle  mani  con  co- 
fioro  f tir  non  gli  ejfendo  molto  auatitaggio  tra  di 
loro  , di  numero  de  foldatiyfi  fece  una  baruffa 

graffa , dune  con  pericoli  grandi  Tnndolfo , quafi 

fempre  auanti  tutti  s'affaticò  affai  per  refiarne  fuperiorey  & quclgtor^ 


\ 
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gbid;»ut^aBo  ord:mtiicarpi  diguardia  ,ai  <f»aU  iegaronò  in  piede 
di  q'Mt  huomtni , che  il  giorno  auanti , erano  flati  ammagrati  con  le 
piccue  allato  , dimamera  thè  di  lontano  parcnano  i fuochi , quali  fu- 
rana  funi  grandi  effer  circondati  dhuomini , come  fece  già  Spartaco  al-  E^Iomitii 
td  porta  de  fuoi  alloggiamenti , uolendofuggirfene  da  Lutio  y arino  pro^  “ora. 
cordale  Bramano,  gli  furono  anche  accommodati  aUuni  cauaUi  di  poco 
naiore  in  queSta  nfeita , & ciò  fatto  prefero  la  uia  per  partir  fi , ma  di 
ttoauifatoTandolfo  glifi  inunfiibitoalloppofìto  , a tal  che  furono  a^ 
tiretti  a tornar  ne  fuoi  quartieri.  Tandolfo  ebenonsera  curato  di  tor* 
naraditìro  di  paffar  aitanti , haueua  commeffo  per  coprir  il  dan- 
no de  fuoi  refiati  nella  battaglia  , che  ciafeuno  fi  ripqfa/fe  unito  come  fi 

i noiar  poteffe  al  penfar  fopra  i perduti  . n 

faldati , dr  aafcimo  cofi  da  cauallo , come  da  piede , d J i cauaUi  fe- 
f^ati  dai  pedoni,  non  curando  piu  efferappreffo  al  Capitano , ne  alle 
ndeguefue , che  apprefio  ad  altro  fi  pofero  in  piu  ficuro  luogo , che  po- 
terom , cSr  tutta  notte  con  esirafordinarie guardie  fe  ne  fletterò  afbet- 
tando  il  tiHouo  giorno.  U feguaite  mattina  i faldati  di  Tandolfo  non  ha- 
t^o  cofi  fottilnKnte  ricercato  ccmeU  battaglia  feguitafoffe  ,anrL- 
^jendoft  npofati  folto  credenza  di  uederfipoi  con  gli  amici , i quali  da 
ogni  tempo  fi  amano , & con  i compagni  nel  feguente  mattino , defide- 
roftdi  uittoria,  cominciarono  con  gli  ordini  filiti fitrfi  uedere.  gU  auer- 
f^  impauriti  del p^ato  cafoyfemimorti fi  moueuano  trepidamente, 

& fimofirauano  in  fàccia  quanto  eia  f animo  loro  , & qu^o  è cofa  na- 
turale , che  quando  il  cuore  è mefio , & lieto , quafi  fempre  fi  dimofira 
in  faceta , & di  do  auertitofi  Tandolfo  gli  incalvò  con  quella  forterga  ' l 
che  egli  puote , hor  con  un  modo , bor  con  un  altro , a tal  che  al  fine 
nonfu^l^do  la  uirtu  delfuo  Capitano , al  d.ffetto  de  /noi  timidi  foldati  -n 

come  il  debito  portaua , una  parte  diioro  fi  meffe  in  fuga  , dr  il  refi» 
f emendo  quegli  altri  gridare  alla  uittoria  fu  rotto, & quelli  che  non  fu-  ‘ ; 

tono  fitti  prigioni  fimilmente  per  certe  felue  fuggirono  . Ren  qui  fi  co- 
nobbeqiMnto  la  paura  d un'efercito  accrefu  la  licenga  a i uimici,&  Ite 
mala  diligeva , & promegga  fia , ma  non  pero  fuggirono  molto  lon- 
tano, perche  fiorando  gli  uenìfje  il  dimandato  foccorfi , (he  poi  gli  uen 
nedimtlehuomini,  mutando  gli  alloggiamcnri  ,fi  pofero  fia  un  gran 
no , df  una  collina , doue  la  cauaUena  non  gli  pottua  dar  alcun  nocu-  S*to«fc  hio 
iMmo , & impediuano  U paffo  con  lafuperioritd  del  fito , con  fi  quale 

fierauam,  come  ninfe  C^are  Farnacefigliuolo  di  Mitridate  con  Luto  Sa 
colle  fupertore , mneere  anchora  loro  Tandolfo , U quale  era  trann- 
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gliato  malamente  con  poco  danno  de  nimci , imperò  egli  che  conobbe  a»- 
chora  ejfere  impedito  da  uno  affronto , uolendo  feguir  Cimprefa  fua , Ù" 
non  reSiar  macchiato  nelPhonore  » che  con  tante  fatiche  s'baueua  guada- 
gnato , perche  naturalment  e molto  di  cuor  s’ama  quello  che  con  gran  pe 
ricolo , cr  fudor  s’acquiSla , (pinfe  nel feguente  giorno  tutta  la  caualìe- 
ria  di  galero  contra  i nimici  per  diuerfe  firade , che  tutte  alla  uolta  de 
i loro  alloggiamenti  caminauano  . l nimici  marauigliatifi  di  quefia  noui- 
tà  tutti  pofero  mano  all'arme , & mandarono  una  parte  de  fuoi  caualli 
cantra  quefli  di  Tandolfo  per  intenderne  la  cagione^&  quando  gli  uede- 
uano  uantaggio  fermoyprendeuano  partito  a dargli  delle  buffe , ^ fe  per 
contrario  ,ft  ritir  aitano  facendo  gran  correrie  j nondimeno  fu  maggiore 
lo  fcompigUo , ^ il  ramare , che  la  battaglia , donde  che  fi  leuò  tanta 
poi  nere  nell’ aere  che  affomigliandofi  ad  ofcura  nebbiay  prefe  Vandóffb 
partito  per  ridurre  tutte  le  genti  fue  in  ficuro , & uantaggiofo  fitto , efi- 
fiendo  le  fine  genti , ^ quelle  de  i nimici  in  tal  effiere  che  l' una  dalP altra 
non  fi  poteua  uedere  • Fra  tanto  hauendo  incamtnato  le  fitte  genti  da  pie- 
de alla  uolta  del  monte  Sollecitamente  le  conduffie  a quello,  & preje  il  piu 
eminente  luogo  delle  colline  , luogo  molto  al  propofito  contra  nimici, 
doue  che  ui  fi  fece  di  modo  fiuperiore,  & uantaggiofo , che  fitcome  pen- 
tò  d andar  piu  ottanti , deliberò  tentar  la  fortuna,  & debellargli  in  tut- 
to , non  effondo  men  fiauio  il  Capitano  , che  nelle  occafioni  fa  mutar 
propofito , che  paggp  colui  che  perfifte  in  pericolofa  oppenione , come  fe- 
ce Cartalone  Capitano  Cartaginefie,  quando  hauendo  deliberato  tener 
Omlone  Cannata  de  J{pmani  in  Sicilia  , firn  che  Chaueffe  prefia , ueden 

Carugine-  dopoi  poter  far  Cimprefa  confino  maggior  uantaggio  per  altra  uia 
Cr,  per  ofti-  ottener  il  nimico , laficiò  la  prima , & fieguì  la  feconda , & ottenne  il 
Mtioncper  difiegnofiuo . 'Cli  Ingleftdoppo  Cubedienga  promefjaa  Cefare,  il  quale 
tempefla  di  mare  fioprauenuta  ,funet  nauigli  grauemente  oppreff 
® fò, mutando  propofito  per nuoua  occafione congiurarono  di nuouo  con- 

tra Romani  , il  medefimo  fecero  i M orini  nel  ritorno  di  Cefare  d'Inghil- 
terra, con  la  medefiima  ragione , & occafione  della  rouina  del  mare, 
auenga  ,.che  la  mutatione  fina  alfine  gli fioffe  dt  poco  giouamento . Ma 
acquetata  la  poluere , & conoficiuta  che  la  caufia  delle  correrie  dei  ca- 
malli di  Tandolfo , fu  per  oficurar  gli  occhi  alli  nimici  , perche  non  po- 
tefferouederilfiuodifiegnoyfiriffolfierocon  deliro  modo  diritirarfi  in 
piu  ficuro  Juogo , il  che  fecero,  ma  non  peròfenga  perdita  di  molti  fal- 
dati , tn  di  lor  robe,  perche  hauendo  comandato  Tandolfo  afuoi  che  fa 
doprafferoJefpadc  ql  ^andamento  de  fuoi  Capitani,  allbora  che  gli  fu 

dato 


tona. 
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dato  il  fogno , fecero  inaeto  oontra  i nitnici^  i quali  nel  di  foggiar  bi^ 
fognò  lafciar  affai  del  ftto.  Pojcia  Tandolfo  fi  diede  a feguir  il  loro  comi 
no  y ma  non  fi  prefto  fu  allontanato  da  quefìi , c}>e  quaft  fuggendo  , fi 
ritirauano  t che  fi  trouò  dinuouoaUe  (palle  circa:  fei  mila  huomini\ 
& cinquecento  cauaìliy  (quali  perche  egli  haueua  da  pajfareiotfiu’ 
me , che  nonpoteua  paffare  yfaluo  che  con  barche  y fi  credettero  ha~ 
uerloht  una  rete y&  nel  pajfar farlo  rendere  buon  conto y noume- 
no di  quello  y che  fece  Cefarea  Belgi  , congiurati  al  fiume  ^4xona\ 
doue  i Bimani  haueuano  il  ponte  guardato  da  T itur io  Sabino  y quan- 
do non  potendo  i congiurati  reftfiere  alla  battaglia  , uoìendo  ripaf- 
fare  il  fiume  y ne  furono  alla  ripa  molti  anmurejati , & facendo  for- 
di  poffar  fopra  i corpi  morti , furono  tolti  in  meot^  dalla  caua- 
Urfa  & tutti  furono  ammalati.  Tandolfo  che  uidcy  ch’ai  duro  con- 
trailo era  impoflibile  refiftere  per  for'ga,fece  alta  alla  ripa  del  fiume  do 
td era  il  folito  baffo , e ritrouò  effer  Hate  tagliate  certe  bofchine  che  nel 
lagiarra  del p urne  eram  piantate  et  fece  con  quelli  et  aleuta  altri  legna  ■ 
mi  fare  alcuni  ripari  fulla  ripa  nella  foggia  d un  femkir  culo  grande  y ri- 
marando  dai  ripari  fin  al  fiume  Un  grande  (patio  tiberoitioue  pofe  gli  fuoi 
alloggiamenti , & apprejfatofì  i nimici  quando  non  anebor  erano  ijpediti 
i ripari, fece ufdr  de iHeccati alcuni  faldati  à riconofc'ergli , accioche 
i nimici  Cefi  dmprouifo  non  gli  Hrmgefjero , hauendo  prefo  que fi' ordine 
damofmiie  di Cefàre,  quando  riuolti  glt  Sui'tgtpi  coatra  tefercito 
fuo  che  ne  andana  à Bibratte  per  conto  delle  uettouagUe^  inondò  auanti 
la  cauaìleria  fua  per  ritaiere  (impeto  de  i nimici  fra  tanto  ch'ordinaffe 
un  luogo  comodo  per  le  fue genti  alla  battaglia  . Et  fatta  fare  un  poca 
di  fcaramucaa  fu  fopra  finita^ --Gli  auerfarij  conofeendo  f antiqua  fa- 
ma de  i faldati  di  Tundqlfo,non  reflarono  feftga  timore  & fi  come  auanti 
il  giuditio  bifogna  apparecchidrfi  alla  gtuflificatione , & fimitmente 
auanti  che  fi  ragioni  bip^rta  imparare  dafe  la  rijpofia,  cofì  i conuemen- 
te  auanti  che  fi  dijponga  uoler  effequire  un  dijegno  „ faper  la  fermeg^ 
& ilmodo  con  che  far  fi  deue , & rejla  beffato  chi fi  altrimenti , don- 
de che  quefii  nimici  del  medefimo  ordine  procedendo-fi  ritirarono , (^r 
quando  a Tandolfo  porne  tempo  opportuno  di  paffar  il  fiume  ,fece  paffar 
ìafeguente  notte  delle  tre  parti  due , & poi  nel  paffar  il  re  fio  diede  fuo- 
co à i ripari  & coft  effendo  il  fuoco  in  alto  afeefo , furono  i nimici  di  fé* 
guirgli  impediti , & cofi  fenga  pericolo  fe  n’andò  Tandolfo  al  defgnato 
luogo  con  le  genti  fue , lafciando  i nimici  à guardar  il  fuoco  che  di  quei 
paffdggiofùceitaunomarauigliofofegwdcdlegreg^m 
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E & R o n «k  qaefti  nimici  Ji  PanJoIfb  fu  che  dolendoli  delTal» 
trai  nule , unto  s'aairoao  t fpirid  i,  peofànii  (òpra , che  il  penderò 
gli  toHè  Toccalìone  di  penfàre  i le  medefimi  p^  fuggir  h*  mort^, 
e non  auertendo  d'alncuraifi  nelli  prelì  alloggiameno  con  le  gnar 
die  che  far  doueuano  nel  piu  eminente  luogo  di  (òpra , furono 
conAretdulcir  del  forte  (ito con  perdiu  molta,  e con  l'arme  (ùe 

darbuittonaà  fuoinimia,  pertanto  non  hauendo  egh  cogni* 

'donedeilidi&nonlàpendodifdnguere  l’uno  da  l’altro  come  prindpalmente  gli 
appattenea , caderone  m qiielfo  errore . Ma  maggior  error  fu  di  quelli  altri  che  p^ 
tendo  caminar  aiund  & dar  il  fuoco  à i Hpan , come  nel  partire  diedero  i fiioi  nimi  ci , 
non  conobbero  roccafìonr  d &r  riulcire  uano  il  pardto  à i nimici  fiioi,  il  che  &cilmen  « 
te  tu  poteua  feguire  con  la  deliaca  uittona , fé  a cuccato  il  fuoco  al  riparo  in  quella  par- 
• ceilpedita,  haueflero  impedito  il  finircil  refiante  del  detto  riparo..  Maperchenon 
. mai  li  deue  cercar  d'occupar  quei  luoghi  doue  fi  giudica  contrapelar  la  perdia  col 
guadagno , uolfero  piu  lofio  lafciare  fuggire  il  nimico , che  combattendo  andare  i 
Detto  io  nfchio  d’eflcr  ammazzad.  Per  tanto  ben  mflc  Onofandro-  Salatem  remm  no»  forti  eom 
Dofandro . tnitin*  t»rts.  Ciò  d,  non  d curar  di  metter  la  fàlutc  dell’imprelà,nel  arbitrio  di  FortuBR 
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d tempo  di  npofo  , un  lo  ftrdtagenta  di  mnter  i lumm  ceti t affidi»  drt  fi foca  fen>~ 
fre  a udlitra.  per  far^  credere  che  non  pMtffirteff'ert  »ffefida‘4n»Jtmpo , ^ummfaUr» 
firat^ema  di  fare  fiore  ^ruwnmiH  arme  dunondermano  ne  palina  npa/i^cel  finger  di  n»- 
lerglt  combattere . Ci  miiflra  jnch  ra  come  molto  feenmengaal  Capuano  coudnr  i fuoì  feldati^lU 
hatt^hadifnnui  .conieffimpiodiStmprolùa^ommto  untra  d’Aitnibde  trd'dtn  & che  fi 
iene  effer  alieno  dalli  appetiti  cr gonemarli  fempre  con  ctnfigU»  urne  fimprei  foldati  debb». 

HO  cffir  apparecchiati  dcombattere , creile  fecondo  le  occasioni  fidentilCapftanoconle  fati- 
cheCrilripofipiienCaremìderMamtnte.Crtheqiianlopmit  f„Uàt»  è efercitóto,tatUo  piu  fi 
fa  tjperto  tsr  ammofameme  unéat  'te^'ktnilfno  nemico  , con  nn  dnio  d'A^efila»  fopra  Vinca- 
mnutre  Ujìndiode^nam  ,&  con  ttndt' altre  afe  cmmfe  O-morah  ty  c^  fentcnSie  cydtrt 
tofe  mduari-,  degne  d'efjér  uedntt . . ^ 

^ A N T o ftano  alcuni  Signori  (non  già  tutti) 
curiofi , & ejjecutiui nei  lor  defiderij , egliè  tan- 
tonoto al  mondo  che  non  può  riuoltarfi  Chuomo 
in  parte  alcuna , che  del  mal  che  feguono  da  i lor 
appetiti , nonfe  ne  ueggano  pieni  i fogli  ,cfe  per 
cafo  uno  amico  e feruitor  loro , fi  fa  fiotto  coperta 
d'altri  ragionamenti  cadere  in  propofito  ch'il  Si- 
gnore fi  debba  guardare  per  tauenire  di  caficarein  tali  defiderij  ,fubtto 
•s'empie  di  tanta  maluagitd  contra  di  colui  che  lo  riprende , che  mai  piu 
loMoleneperfieruitoreneperamicOf  & non  fiolamentenon  lo  noie  ue- 
derey  magli  pu7;i^a  tanto  ilnomefiuo , che  guai  d colui  ch’ardtjfie  nomi- 
,nargUeloy&  di  qtù  najce  cb'i  fieruitori  y e gli  amici  per  Sfar  in  grafia 
idei  Signore  loro , perche  egli  paia  bauer  fitto  bene , fono  sfiondati  con- 
fejfiar  ogni  gran  male  efifier  grandifiimo  bene , & con  qualche  copertura 
jttofirare  che'l  mal  fia  bene,c  non  mai  male . €t  certo  come  dififie  Cicerone 
nonfid  m^ior  mancamento  l'huomo  di  quello , che  quando  egli  appro- 
. uà  un  trijio  per  buonoy^fi  come  ciaficuno  che  applaude  ouero  accare:^^ 
ifigliuoU  ygli  affretta  t flagelli  & ifiupplicij  noi  credendo  , cofi  ancfmra 
Ufier  Ultore  che  feconda  idefidertj  del  fuo  Signore  y al  fine  lo  conduce  al 
precipitio  : perciò  i buon  fer nitori  non  lo  fogliono  fare , & ne  fegue  an- 
che un'altro  male  ch’i  buon  fer  nitori  i quali  gli  propongono  il  bene,  s'in- 
colpanodel  malee  paiono  i maggiori  trifii  deimondo , e di  piu  eglièfor- 
^ che  fer  uendo  eff'endo  buoni  diuentino  trifii  anch'eUi  ,ei  padroni  co- 
perti di  quefta  Signoria , pur  ch'aìie  uolte  fappiano  dire  una  parola  di 
fufianxa,  fono  apprejfp^ti  di  modo,  che  fe  gli  attribuifee  intelletto  di 
gouernar  ogni  grande  Hato  .Mafie fi  poteffepur  riprendergli  come  ripre- 
Dell'Imprefe  Militari,  CC 
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fe  'bfathan  D iuide  * so  ben  io  che  molti  Sijinortfittno  molti  ert  ori che 
non  ne  fiiriano  tanti , & forfè  con  Dauid  fi  pentiriano  del  fòlio  loro  j per- 
ciò effendo  tfutjii  frutti  del  mondo  chi  non  umle  parere  appreQo  il  mondo 
un'afmo , per  huomo  da  bene  che  fia , bifogna  japcre  fiar  ben  col  mondot 
quando  che  da  quello  feneffera  beneficio , ma  poi  in  conclufione  tale  è la 
fòmigliatquale  è il  capo . "H  acque  adunque  in  qui  fio  propofito  al  Signo 
re  di  Tattdolfo  Delfino  effendogli  denuntiata  la  guerra  iun  fuo  potente 
auer  far  io  ^fkntafiad affaldare  una  quantità  di  genti  forafiiere  per  ha- 
uer  nell' efer  cito  fuo , uarie  & dmerf e fòrte  dfbuomini  > perche  fi  perfua.- 
deua  che  diuerfe  gente  fòcilmentt  non  ^oteuauo  confiiirare  infume ^tut^^ 
ti  piu  ageuolmente  hauriano  ubedito  a i comandamenti  dei  lor  Capitam 
e queflo  era  l'intento  fuo , ma  non  confiderò  alla  deboi  forte  de  gli^  hu<r- 
mini  che  uoleua  affaldare  t tu  manco  ^ che  quando  nelle  diuerfita  delle 
genti  nafce  tumulto  ò fèditioni  > difficilmente  fi  può  placare  effendo  che- 
flacandofii  una  parte , C altra  natione  non  fi  acqueta  » & non  è manco  le 
-cito  ad  alcuno  metterui  modo , perche  la  gente  in  fe  diuerfa  effendo  tra- 
■paffata  da  l'ira  & dalla  furia  piu  arrabiata,  fincrudclifce  t una  con  l'al- 
tra doue  in  uero  prouifione  non  fi  troua . Pur  con  tutto  quefio  ri affaldò 
alcuni  che  per  effiere  gagliardi  à cafa  fina  t per  la  forte^ja  de  i fiti , ^ 
^àeipafii  yeir  pratica  del  toro  paefe  pensò  che  tutti  foffero  leoni  ,maco- 
' me  fi  leuauaao  dalle  lor  capanne  fi  dmoftranano  le  piu  inette  genti 
•mondo  y egli  conduffeà  qui  fia  imprefa , nella  quale  fi  confidauu  tanto  di 

• éfuelle  torme  y che  gli  pareuacbe'l  turuodel  campo  tutto  confift^e  in 

* loro  y & conche  ragione  fi  gouemaffe  quefio  fito  parere  lo  dica  ehi  lo  td, 
fjr  auenga  che  al  maneggio  di  quefti  tali  fi  conofeeffe  quanto  usuano 

' lo  dimofirauano  anehora  maggiormente  rùl  lor  uifo , perche  fi  conofco^ 
gli  huomini  al  uolto , dr  di  motti  della  fitccta  s'hanno  mtelietto  ònò* 

• Io  non  dico  gia  eh' in  sutti  i luoghi  non  ne  aafcano  de  cerraggtofi  & de 
' timidi  y ma  dico  bene  che  i periti  e uatorofi  non  nafcono  da  per  tutto, 

- fercbe  queflo  s'acquifia  dada  uirtà  & efercitlo . Vandotfo  nel  prender 

■ l'ordine  iella  militia  dal  Signore , ricercato  da  ìm  per  conto  del  ualerfi 
-delle genti  > diffe  che  douendofi ^ guerra  congente noua ytr potendofi 

far  con  i foldati  della  fua  medefimta  prouincia , fi  doueuano  piu  prefio  non 
lafeiare , che  accettar  foraflieri , per  che  non  fi  faria  ofiretto  d metterfi 
ddifcrettione  digentìtfiemeynon  limancat.éo  laìms  proprie  y &per 

■ queflo  conto  &'oncl>0  perche  rumor  effierien^a  non  poteua  efficrne  fuài 
chef  offe  ne  tfuéètti  foraflieri  mefperti  > era  di  parere  far  una  buona  mt- 

* Ùtili  nel  fri}  fiato  &fe  ben  frffe  fiata  Ica^a  effitricn:^  fi  faria  ridotta 
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cefi  tjperta  cm  lo  efercitio  & continno  ufo-con  un  poco  di  tempo  come  U 

forajliera , &•  dijfe  di  piu  ch’apparteneìido  la  difeafione  della  prouincia 

cofi  à ifudditi , come  al  Vrencipe  perche  i danni  [ariano  Siati  convnuni»\ 

molto  piu  auimofamente  hauriano  cantra  i nimici  combattuto  che  i i 

rafiieri , i ^uali  per  ordinario  fono  corruttibili , infedeli , & ammotina- 

tori , che  fi  doueua  feruare  l'ordine  delii  antichi  de  i quali  gli  adduce- 

ua lo  ejf empio  de  R^omani  quando  che  per  hauere  i faldati proprij^  difiri- 

buiuano  in  Italia  i beni  acquifiati  alti  Italiani , per  aue^j^rgli  alla  fit- 

tifa  & rendali  fedeli  & affettionati , accioebe  affaticati  inquefio,  To\er  lu- 

bauendofipoiadefercttar  nell'arme  [afferò  piu  robufii^hauefferoifol-  fol- 

dftidomeflicidelpaefe  & non  [or aflieri.il  parlar  di  Tandolfo  aedo 
ffofo  ualeffeappreffo  del  Signore  che  già  haueuaflffoil  chiodo  di  cefi  fa-  . 

rp , ma  egli , che  haueua  tutta  la  carica  del  campo  conobbe  che  la  poca 
efffrienga  di  quefii  faldati  noui , hauria  confato  ungiamo  un  gran  dan- 
no al  Signore , cr  <*  tutto  lì  campo  t&"a  lui  uergogna  e perpetuo  [corno, 

&"  fe  Ce/ar,e  non  haueffe  hauuto  nelle  guerre  della  Galliai  faldati  aue^- 
5^"  i CJ*  dmmaeflrati , i quali  da  fe  fi  trouauano  d i fuoi  luoghi , & appre^ 
fentauano  alla  battaglia  fen'^  magiflero  del  Juo  Capitano , non  hauria 
fatto  cofi  degne  imprefe  in  poco  tempo  come  fece.Cafito  che  fapeua  ciò  ef- 
finr  nero  hauendo  da  far  Cimprefa  contro  Rbodiam,  apparecchiò  Carma- 
tafua  & efercitò  leuaui  Cuna  con  l'altra  al  combattere , accioche  gli  • ;o^  Scup 
buomini [afferò  piu  efferti  al  fuo  tempo . Rjnnani  quando  hebbero  dife- 
gnata  la  guerra  contro  Carthaginefi , fio  tanto  che  le  quinqueremi  fi  fa- 
b/icauano , ammaeflrauanoanch'eUi  nel  meflicr  del  nauigare  tutti  quel- 
U che  mai  fu  i muigli  non  erano  entrati . Fece  altretanto  Tbilippo 
ìiacedotticonelf  apparecchio  della  guerra  contro  gliEtoUt  lacedemo- 
nfi  y & Eliefi , quando  comandò  chei  faldati  sefercitaffero  nell’arme, 
remi  per  la  guerra  di  marp,&tl  medefimo  fecero  gli  agenti  e Ca- 
pitani di  X bolomeo  nella  guerra  contro  .Antioco , non  per  altrui  tagione 
che  per  effer  ammaefirat} , perche  il  combattere  con  faldati  non  ammae\ 
firati  cantra  gU  efferti  ,ficilmente  fi  perde  la' battaglia  ^ Terò  Rjmuu 
nifi  Trapani  contro  .Adherbale  Carthaginefe  per  mnhauer  perfone  pra- 
tiche t furono  uenti  nella  guerra  di  mare  . "Per  il  contrario  Lucio  Lut- 
tatio  Rpmano  mnfc -Annone  Carthaginefe  (otto  fi  fola  Hyeronefe  per  fi- 
mìl  cagione,  Tandolfo  perciò  defiderando  qualche  fegnodefferienga 
di  quefii  faldati  noui , ordinò  far  la  raffegna  di  tutti  loro , &•  commife 
che  nel  comparere  chefàceffe  il  Signore  in  campagna  /fkceffero  una  bel-  ^ 
Ufaiua , Fra  tanto  eglkfitffe  molte  battaglie,  hor  con  squadroni,  hor  al- 
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trimenti , & hor  con  ^àche , & hor  con  ajjai  gente , & hor  unite  „ htnr 
difunite , & fingendo  di  uolcr  fiere  un  furto  dorme  diuideua  il  campo,  & 
fkceua  che  una  parte , foffe  nimica  de  Coltra  , & poi  gli fieceua  l'uno  <Sr 
C altro  incontrare  foccorrtre  in  diuerfe  fchiere , ^ hor  pian  piano 

& hor  con  for'^a  ritirare ypiàntar  l'artigliaria , & altri  fimili  . fitecua 
anchofhr  fcaramuctie , darfi  & prendere  la  carica , prendere  t fitti  ^ le 
fontane  e i pafii  di  ritornare  alla  città , ^ molt' altre  cofie  per  inflruire 
si. . tnejperti , perche  chi  ode  ilfiauio  ,fit  fià  fiauio , & la  ficientia  di.còm-  ' 

' ; battere  à ufo  di  guerra  nodrtfice  C audacia , e meglio  combatte  l'efierci- 
tata  e picciola  moltitudine  come  pronta  alla  uittoria,che  la  roo^a  dt  tn- 
ój  ò,i  dotta  gema  : i in  nero  piu  preflo  fi  deue  defiderare  haueremiUe  periti 
. n-  ■ luidr  ejperti  fioldati  che  due  mila  male  efier citati  in  queflo  efiercitio  . 

fine  giuhto'chefiu  il  Signore , fi  uenne  à quefla  pxlua , ma  non  cofit  preflo 
quefli  inefperti  fentir.ono  queflvrdine  di  fatua , e tanta  archibufiaria  ac- 
compagnata  con  i tiYi  e Sìrepiti  deTartigliaria  , ch’impauriti  Qome  co- 
nigli & fiorfì  ctedèhdo  chela  coja  anda/Jeda  douero > poco  ut  mancò  che' 
in  faccia  del  Signore  l’arme  non  gli  cadejjero  dì  mano , à tal  che  queflo 
jpettacolo  moflrò  maggior  uiiuperio  di  quanto  ueder  fie  ne  pptefle  già 
mai  V II  Signore  uedendogli  tdequè  credo  per  uergognaja  qual  però  non  ^ 
Vergogna  fu  tale , che  fie  netogliejfie  la  uita , come  il  figliuolo  di  Tiberio  Scauro  , 
^l!  battendo  ceduto  al  nimico  nel  Tridentino , efl'endogli  per  quefla 

animi  gc-  C‘^$}one  recufiato  t'andare  al  confpetto  del  Tadré , oppreffio  dalla  uergo- 
ocro^  ^na  dij^erato  ìonma^XÒ  ì^^ttrì  fie  la  pa fio  il  Signore  con  tanta  teggie~,‘ 

, comefefofle  lìata  cofia  che  non  fioffie  toccata  a lui  : ma  Tandotfio 
Uedendoìl  debole  fioccorfio  che  far  potcuano  i fiopra  nominati  ' al  campò , 
reflòilpiu'difperatohuomochefiofjegiamait  dr  uedendogli  men  buo- 
ni nel  tempo  di  quiete  a fior  eofh  di  moflra , faceua  giuditip  chefariano 
fiati  al  tempo  di  guerra  peggiori  a far  eofie  da  doueto , e pur  tacqui  an-^' 
th’egli  j perche  noii  effiendo  cofia  alcuna  pm  facile  a l'huomo  ch'il  ripfen-\ 
dire  altri  dt  piU  difficile  ch’accettare  le  repref^taniinonparue  ejfedien- 
te  a {noi  còrfiultdrì  ib'é^lt  dic^  ne  fiaceffè  altro  . Et  doppò  queflo  non 
paffarono  molti  giorni  c’hauuta  la  nuoua  che  t nimici  ueniuana  a i danni 
►?u  Tc-  \ Signore,  tanto  crebbe  il  timor  di  quefli  che  gli  pareua  femprehauer- 
, •’  .*  pur  Tandotfo  conofeendo  che  non  è d'utile  alcuno  quel fiot- 

£ij|c^  j.!a  dàfó'cfib  non  è bratto  dt  ualotofò  nelle  guerre , & che  non  è buono  nelle 
snoi  utolto  al  cafio  fiuo  \ dr  nqn  potendo  di  manca  uoleapur  poter- 

v!)  fi  Cf  fioro  con  gli  altri  al  bifogno , ma  s'auidè  che  di  foldato,gli 

(oHuemua  dntentr  pedante , per  tanto  egli  finfie  fra  cefi  oro  dhauere  in- 
V tefia 
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tefoche  pii  poco  tempo  certe  eompa^nìe  de  turnici  haueuanoda  poffare 
non  molto  lontano  al  campo,  & ne  diede  auifo  a i Capitani  di  <juei  folda- 
ti,ai  i}uali diede  queft'hnprefa  di rtconofcergli . dall'altro  canto , per- 
che la  co  fa  non  pareffe  concertata , mandò  Tandolfo  circa  rjuattrocento 
defuoi  foldati Italiani  fra  archibufieri  & armati  di  picca  &alebarde 
con  Capitani  noni  & incogniti  ad  un'imbofcata  , a i cjuali  commife  che 
come  pratichi  al  primo  impeto  foffero  alquanto  ritenuti  ma  che  nel  mej^ 
Xp  & fine  s'allentaffero , & fingendo  d'hauer  paura  di  loro  prendcffero 
là  carica  a tutto  tranfìto  : la  onde  con  bell’ordine  ordita  la  cofa  uetme  il 
tempo  di  far  l'effetto  , & hauendo  fatto’ comandar  i Capitani  peranda’- 
re  a riconofcere  & incontrare  i nimici  fopradetti , eglino  freddamente  fi 
moueuano , mal  uolent  eri  prendeuano  qucfta  carica , il  che  uedendo 

Tandolfo  per  dargli  maggior  animo  in  qucfta  fattionegli  propofe  andare 
con  e fri  loro,  & ordinò  da  circa  cento  archibufteri  a cauallo  che  ucniffe- 
ro  accompagnare  la  fua  pei  fona,  perche  uoleua  prcfentargli  in  queft'im- 
frefa,  pur  quefl'andata  era  piu  toflo , perche  fatto  una  burla  non  nafcef- 
fe  qualche  dif ordine  ch’altrimentiJnuiati  adunque  & giunti  al  dciìina- 
to  luoco  ,aun  tratto  compar  fero  alla  sfilata  circa  cento  buomtnifra  ar- 
chibufteri e piccb  eri  i quali  moiìrando  uenir  di  lontano  incontradi 
queHi  nosìri , cominciarono  far  tefia , & Tandolfo  fubito  ordinò]  una 
gran  teiia  di  quelli  inefperti  archibufteri , con  quattro  ò cinque  file 
auanti  de  fuoia  cauallo , ch’a  piede  haueua  meffo  , & fecondo  l'ordine 
dato  s'incaminò  la  cofa,  però  laudò  a quelli  juoi  inefperti  che  piu  prello 
procurqffero  prendere  i nimici  ch'amma^rgli , perche  hauriano  gua~ 
degnato  la  taglia. fedendo  adunque  quelli  fuoi,  che  gli  auerfarij  Haita- 
no  ritenuti,  & che  loro  ff  tonati  dalie  parole  di  Tandolfo  erano  incal'j^a- 
ti  animofamente , & che  tuttauia  fcaricando  i funi  archibuft  ogni  cofa 
gli  andana  ad  effetto  Jecei-o  tanto  animo  che  uedendo  gli  auerfarij  fuggi 
re,uoleuano  sfrenataméte  tutta  notte  feguirgli,ma  domandatigli  ù ricol- 
ta gli riduffe gloriofi  al  campo, con  circa  cinqudta  prigioni  iquali  congri 
fatica  gli  potè  ridur  falui  nelle  fue  mani, per  che  non  uoleano  dar  orecchie 
a cofa  che  Tandolfo  gli  dicfffe  ancor  che  foffe  ad  cfii  lodeuole,et  li  fece  far 
la  tagliajiaquale fluendo  che  ueniffe  portata  dal  campo  nimico, tutta  uol 
fe  che  foffc  di  quei  buon  compagni , & perciò  ingagliarditi , & fatti  al- 
quanto inftrutti , nel  mejlier  deWarme  di  giorno  in  giorno , deftderando 
fàrfi  uedere  urialtra  uolta  meglio  ,ftauanoafpettivido  che  gli  fojfe  co- 
mandato, & non  paffarono  molti  giorni  che  nata  occaftone  di  far  da 
douero  , Tandolfo  mandò  aduna  jattionedi  non  poca  importati^  ,& 
Dein  mprefeM  ili  tari . ^ ^ 
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•quando  furono  giunti  appreffo  il  nimico , conofcendo  douipfi  fkre  ifoliii 
riconofcimenti  dall'utut  parte , & [altra,  gli  tnduffe  a combattere  a par 
te , per  parte  fcambieuolmente , & adaggio,  accicehe  con  indugio  il  tem 
po  confumandoft  fi  foflentafj'ero  cantra  i nimici,  & ritenutigli  foli 
per  lunga  fpacio  fuUa  Jperam^a  della  uittoria , & pot  con  altri  accom- 
pagnati , & raccordandogli  la  prima  uittoria , &"  il  guadagno  che  ha- 
ueriano  fatto  , effondo  mncitore , talmente , quandofurono  licenttati  ur 
tarano  gli  i ntmiti , fi gouernar ano  che  non  poteua  Tandulfo  ,fe  non 

perfettamente  lidarfit  di  loro , & cofit  pian  pumo  di  qurfto  modo  gli  ri- 
iduffe  perfetti  faldati , ma  però  infoienti , ér  poco  obtdienti , & quan- 
do egli  gli  haucua  in  loco  non  peri  colofo  gli  efercitaua  fempre  nell'arte 
• '■  detfjguerra  in  diuerfe  maniere , cr  gli  fàceua  correre , dr  nel  corfo  gio- 

car ali  una  cofa  pei- fargli  agili,  diligenti,  & leggieri  aU'afcendcre  a una 
batteria , a una  fcala  , afeguir  il  nimico , alcuna  uolta  gettar  il  qua- 
drello , 0 palo  di  ferro , ^giuocar  alla  lotta  per  fàrgli  forti , tir  defiri-, 
faceua  anche  a molti  altri  di  loro  portar  di  cottnuo  le  corale  per  ajfue 
fargli  alt  arme , & al  pefo , in  ogni  euento , che  carichi  di  uinccr  fòffe 
fiato  bifogno  fargli  caminare , anchora  gli  faceua  far  argini , & fofli  , 
dr  condurre  da  un  luogo  all  altro  alcuni  pCT^  d'artiglieria,  dr  porla  fui 
te  ruote  per  fargli  pratichi  chea  un  bifogno  fi  poteffe  di  lorferuire  ,gli 
faceua  anchoraimparar  pajfar  un  fiume  a nuoto , & a nuotar  nell’ acque 
perche  foffero  ficuri  al  pajfar  per  diffetto  de  i ponti , & ciafcuno  fecondo 
che  s'hauena  eletto  C artnata  lo  faceua  efercitare  in  quella  , perche  ben 
Armi  de-  la  fapeffe  adoprar  ,&■  maneggiare , perche  t arme  poco  uagliono  fe  non 
uono  cller  fon  fatte  fàmigUari  althuomo , che  adoprar  le  uuole.  gli  ammaetirauA 
&iniliarì  il  anchora  a fiore , & fernar  bene  un’ordinam^ , cr  conofcere , & obedi- 
IhHomo  . ^c^oicaticri a fuoi officiali , & feguir  la  fua  infegna,&  intendere  be- 
ne i fuoNt  dei  tamburi , & delle  trombe , accioche  quando  fi  bateua  un' 
arma , uno  affatto , ma  ritirata  , un  uoltar  di  fàccia  , un'  ordinam^,un 
marciare  , o un  fermar  fi , o un  bando , ouero  fi  fonaffero  da  piacere  l’in- 
tendeffero , & come  fi  fàceugno  le  fentineUe , & che  gran  pefo , & pe- 
ricolo foffe  il  fuo  ,dr  ancho  come  afjaltar  doueuano  gli  nimici , & refi- 
si ergila  un  tmprouifo  , dr  cofit  gli  fàceua  far  anchora  molti  altri , in- 

finiti atti , che  fi  fanno  m guerra , come  accamparfi  in  luogo  idoneo , 
fcaramucae  , imbofcate  , affalti , battaglie , ritirate  , correrie  , pre- 
fe,  &pirdite  de  fili , alti  , & bafii  & molt' altre  fimi  l cofc , & con 
tanta  diligen':^  che  Scipione  non  la  usò  maggiore  a 'Hrmantia  , uerfo  il 
fuo  efcrcito  ,per  il  che  diuenne  militia  perfetti  fiima  ad  ogni  fattione , « 
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tal  che  ad  ogni  diffidi  Ciffo  far iano  flati  buoni , & in  conclufionc  non  for 
ce  mai  tanto  Q^uinto  Statario  co  t Timidi  di  Syface , tonando  gli  difci-  Quito  Sa 
phnaua  per  la  guerra  cantra  Cartagineft , come  Jece  Vandolj'o  con  qttefli,  torio  difa 
€r  non  Henne  guari  che!  campo  nimico,  fi  pofe  in  campagna  apprejfo  un  j 
luogo  del  Signore  prefidiato  boneflameme , & per  tema  di  qualche  im-  SiùTè.  ' ** 
pedhnento , Tandolfo  s'appnfiòai  n:mici  col  campo  , & ogni  gior- 
no al  declinar  del  Sole,  & al  tempo  di  porre  le  guardie,  fi  folle  ci- 
iaua , hor  con  ajfalti  intprouifi  , hor  con  fcaramuccie , hor  con  da- 
re aU'artne , hor  con  un  modo , hor  con  un  altro  fempre  a queW bo- 
ra , a tal  che  ogni  notte  ripofandofi  fetrgafafiidio  non  già  fotne  intuba  Annibale 
le  fotta  ,Ajdr  ubale fuo  Capitano  in  Spagna,  il  qual  fopr  a la  nuda  terra  dornuua 
dormiua  da  unfacco  foLònente  coperto , ma  conmodamente  come  dico  l^nu 
dormendo , mai  non  haueuano  di  lui  timore  alcuno  ,Je  non  alt  bora  det-  ^ * 

ta  difopra,  angi  fempre  che  uedeuano  i faldati  di  Tandolfo  partirfi  fen- 
^fare  alcuna  cofa  degna  ,gli  accompagnauano  con  i maggior  gridi,  & 
parole  ingimqfe  del  mondo , in  guifa  che  molti  riputando  piu  grane  l'in 
giuria , cheT  danno  ; eHimauano  piu  quelleparole  chei fatti , giurando 
rum  le  lafciar  inuendicate  mai , alfine  bauendogli  afiicurati  in  qiiefìa 
maniera , Tandolfo  prefe  ordine  nel  leuar  della  luna  circa  la  inerba  not- 
te far  per  una  uolta  quanto  poteua  centra  i nimici , & perche  dalli 
uegotij  ardui  & difficili  nafte  la  caufa  di  farfi gli  huomini  famofi,ha- 
uendomojfo  il  campo  contra^di  loro  in  ordinate  fchitre , gliaffialtòdi 
improuifociò  non  affienando  efit,  augi  dormendo  fatto  deboli  fé  nt  incile, 

Sguardie , & di  maniera  mirarono  quefli  di  Tandolfo  adoffo  di  coSìo- 
ro  , tir  con  tanta  rabia , & gridi , che  fra  il  remore , ^ il  menar  delle 
mani  frale  ffiauento  ch'hebbero  cefioro  deltimprouifa , & impen- 
fata  fattione , a pena  defli  dal  fonno  fapeuano  doue  fi  foffero , donde 
che  in  unfubito  doppo  un  poco  di  contrafio  furono  posii  in  rotta , nelLt 
quale  molti  furono  morti,  & pu*  una  buona  parte  di  loro  uedendo  la 
gran  rouina , & disdetta  che  impenfatamente  la  notte  gli  era  fopragiun 
ta , fi  ritirò , dr  timendo  che  quelli  di  Tandolfo  affi  ir  ondo  alla  u iti  orla 
non  gli  feguiffero , fubito  confollecito  paflo  fuggendo  caminarono  altro- 
ue  ,&  prefero  il  ponte  d‘un  fiume  che  fra  due  alti  monti  feorreua  nella 
uallata  per  impedire  il  pafjo  a chiunque  gli  feguitaffe,  & per  poterfi  an- 
chor  rimettere  ,&  fu  la  lor  fretta  tale,  che  hauendo  Tandolfo  fimilmen 
te  temuto  di  queHo , mando  con  inHantia  alcuni  defuoi  faldati  a quella 
uia,  ma  non  poterò  ejfere  tanto  foUeciti  che  i nimici,  non  gli  foffero  giun 
ti  prima  di  loro.  Terò  offendo  certificato  di  quefiogli  cacciò  dietro  un' al 


4p8  1itlVJMT\ESE  MILlT^nu 

tra  parte  del  campo  per  sformar  i nimici , la  qual  giunta  al  me^^i^cgìor- 
nofinfe  Vandolfo  uoler  di  fubito  affalire  tl  nimico , ma  tardando  la  cofa 
ritenendolo  in  dubio  di  bora  in  bora , altro  non  gli  fece  faluo , cbe  diede 
ripofo  a t fuoi , &gli  fece  rinfrefcare , & tutta  la  notte  feguente  ada- 
gio dormire , fatto  buona  guardia , i nimici  ogn'hora  temaido , cbe 
iappi:^ffe  la  baruffa  con  loro  , tutto  quel  giorno  la  notte  cbe  fe- 
gui  fletterò  in  arme , & uigilando  fenga  già  mai  dormire  ne  hauer  ripo- 
fo alcuno  ,&forft  ancbora  con  poco  mangiare  erano  molto  fiacchi  f tir 
smarriti , •&  quando  i faldati  fono  trauagliati , & non  mangiano , gli 
manca  il  core , effendo  abbattuti  dalla  fumé  di  dentro , però  difconuiene 
molto  al  Capitano  condurre  i /hot  faldati  alla  battaglia  Jlancbi , eSr  di- 
giuni i&feS  enipronio  a T rebbia  cantra  Annibale  non  baueffe  apiccato 
in  quel  tempo  freddo  la  battaglia  con  i fuoi  fidati  sbattuti  dalla  mala 
rm"pruckn  gtomo  intiero  j & digiuni  contra  Cartaginefi  rifto- 

tia  nciraf-  rati  col  fuoco , & con  buoni  cibi , non  faria  coft  re  flato  con  facilità  fupe- 
làlurci  ai  rato  ^ perciò  Annibale  poi  in  Tuglia  contra  Emilio  t&  y arane  uolen- 
do  prender  la  battaglia  cominciò  ad  efortare  ciafcuno  cbe  attendejfe  a 
cibarfìy  dr  poi  combattendo  fu  uittoriof . Il  medefimo  fece  Filippo  Ma 
cedone  nella  guerra  contra  gli  Etolt  nella  palude  d'Etolia , perche  ri- 
florati  prima  i fuoi  fidati  fece  opera  perfetta  , & coft  anche  fece  Xen- 
cetta  Capitano  Mcbeo , & di  Antioco  contra  Molane  Capitano  ribella- 
to caminando  uerf  la  Media  al  fiume  T igio  . Et  ucnuta  t aurora  pren- 
dendo cofioro  credenza , che  Vandolfo  non  ui  uolefse  fare  altro, lafii , & 
occupati  parte  dal  difconxo , & per  il  digiuno , dr  parte  dal  gagliardo 
forno  che  gli  opprimeua,  fi  diedero  in  preda  al  dormire.  Vandolfo  che 
queflo  & non  altro  ajpettaua,  affaltò  le  guardie  con  le  fue  genti  fiefehe 
& con  tanto  furore  chepareua  che  t ardire  uifoffe  fiato  repentinamente 
infufo  dal  cielo , donde  che  tutto  il  campo  fuo  prefe  quel  ponte , & pofii 
i nimici fpauentati  da  queiio  inajpettato  accidente  in  rotta  la  pia 
parte  di  loro  reflò  morta , & tl  r manente  prefo . dr  in  tal 
modo  fi  portò  in  quefi'imprefa  che  in  breue  tempo  li- 
berò il  Signor  fuo  da  gran  fafiidio . Ver  tan-  • 

to  ft  può  ben  dire  con  Cefare  che  mala- 
mente è ridotto  colui , a cui  la  uirtà 
& tialor  fuo  non  gioita , come 
i ‘ a qutfli  che  dal  fonno  op 

prefli , fe  ben  era- 

~ ' no  ualoroft , non  apena  fi  deflarono , che  fetida  poter  ft  s 

moflr are  tl  loro  ualore,  furono  fraccaffati. 


errore 
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ERRORE. 

’£k.r.or.  Hel  Signor  Tu,  che  douendo  dalli  appcDti  e/Tcre  ahe 
no , & (ènysrc  con  configlio  goucrnorfi , perche  la  prudenza  è gui 
da,  ficperfctrio  ne  in  turni  maneggi  miliuri,&  di  tu  tre  le  u^ 
morali , 3c  douendo  anchora  cenere  gcnu  elpcrte  nelle  guerre  di 
continuo , poco  ui  mancd  che  con  gente  iiic/pertc  non  caulàilc  a 
fé  & ad  altri  irreparabii  danno , don  de  che  fi  può  dire  che  loeA 
zlJ  porto  foldaco  riceue  tutte  le  buone  operadoiii  nel  fuo  efèrcicio , 

& che  cjuanto  piu  il  foldaco  é elcrciuto , tanto  piu  fi  & erperto , & animofàmente  in- 
contra il  luo  nimico . Error  fii  anebo  de  i nimid  di  PandoKò , perche  douendo  lem 
ore  eflw  parati  alla  battaglia  contra  gli  aucrlàrij  rìpofàndofi , Si  credendo , che’l  com 
battere  hauefle  file  (lagioni  come  il  piantar  dei  frutti,  refiarono  dclufi  con  perdita 
&rouinaIoro  . Peròchinonsàbenc(T^uirildi(cgnofuo,dimo(lra  non  elTcr  ben 
dilciplinato , Se  non  (àpere  ne  in  tempo  , ne  ben  comandare . Ma  maggior  fu  l’crror 
fuocheriducendofi  in  ulcimodauno  eflreroo  ad  un’altro  maggiore,  ne  l'uno,  ne 
faltro  gli  fece  utile,  ne  honore , però  fecondo  l'cKcafion  fi  deue  con  le  £iciche,&  il 
ripofò  il  perfetto  Capitano  moderatamente jgoucrnare . Però  be  n dille  Agcfilao  La-  Detto  di 
cedemonio  ricercato  a che  maggior  (ludio  (i^ouelTero  i giodanetd  incaminarecj^uan-  Agcfilao 
do  rilrofè . Ad  ttt  nfim  junt , (ma  ad  mrilern  feratnermt  atatem , Cioè , bilogna  Lacedemo 
amaeitrargli  in  quello , mentre  Ibn  putti  ,di  che  fi  debbon  Icruire,  quando  Ibno  nio. 
huomini. 
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Ctntr»le , ftfirot*  refld  fnC^  cafa , (y  fnhitofi  rtmfi*  : ent  ftjftmfia  J'^ndmcimar»  Ketgle» 
C che  le  accette  infidie , ^ fli  fifraucnn  fi^.Uno  fotte  huou  Capitan»  ripertare fenente  la  eit- 
tona  de  mmici , C7  ione  Jiimi/liero  achi  drittamente  uevlprecedcre  cr-nlideTare  n^n  fele  le  cefi 
prtfinti  ,ntaejMtlIe  (he  hanno  a uenire , Cè"  thè  la  notte  per  cojìenie  fa  ghliucmii.1  ajjàti  piu  iken 
tiefi  del  giorno  nne  aOe  iie.ltr  per  duce  iCiH  un  Jhataeemadt  lettore  il  foccvrfi  ad  un  Inep, 
cl/e  (i  nobile  prendere  tCyfin^amuleJlia  di  foccerfi  prenderlo , O'  come  poco  numero  di  lolaati 
non  èjicnro  in  fiotto  ff’Mtde  , o”  (he  la  firtuna  efiai  prejla  il  fu»  fauore  neff  occupare  che  lul  nt- 
tenere,  C.'mjema  parimente  come  fta  Jempre  difficile  larefiftcwcit  de  pochi  cintra  il  gran  nu- 
mero in  lar^ojito  , Cr  idit  ncBe  mifene  tPallri  piu  prejlo  fi  deue  tjjcr  pielofo , che  crudele  ; con  un 
flratagema  di  fingere  effere  infermo , Cr  dir /igne  d'injirmita  effendofano  per  fnggtrftne . Et 
du  il  cafligefi  da  non  fole  per  colui  che  fa  foEe  , ma  aneher  per  effrmpie  italtn  ; con  re/Jempie 
di  ecfore  contro  t ruLcìh  eli  f rancia , cf  chi  non  è prtflo , O"  pronto  ne  i pericoli  refta  quando 
9 fepragiente  puma  uinlo  che  fifa  apparecchiate  alla  dijr/a  , O"  tcn  undcttedel  fame  /oprati 
non  eonfidarfi  delTimmieofuo  ,Cr  con  molte  altre  cefi  curiofe  morali, con  faUtnfj  ^ 

edtre  cefi  milttan  degne  tteffer  utdute , 


V di  maniera  a tutti  queìli  di  “Pandolfo  Delfino 
leuata  lajperanf^  di  poter  hauer  modo  di  rtnfre- 
f :ar  l'efercito  di  genti , & con  battaglie  ordina- 
ne uincere  i nimici  non  hauendo  ne  danari  ne  gen 
te , con  le  quali  potejfe  flargli  al  parangone , che 
fe  bene  (ragli  eferciti  non  u era  fiato  molto  uan- 
taggio  nelle  fàtt ioni  paffdte  ciafeuno  fi  teneua  dal 
la  parte  di  "Pandolfo  per  perduto , donde  che  egli  fu  aflretto  ( ancor  che 
tuttauia  fi  maneggiajfe  fidle  brauarie)  trattar  pace  con  i nimici , della 
qual  effendo  flato  ragionato  affai  per  me^fiiani  ,fi  diede  ordine  fra  il  ge- 
nerai Capitano  auerjario , & Pandolfo  di  ritirai  fi  in  un  difegnato , & 
confidente  luogo  per  il  ncgotio,&  effendo  rijferto  a Pandolfo  cb’effo  Capi 
tano  affai  defideraua  qiieSia  pace, pensò  di  flar  fui  ritenuto  un  poco , èf 
fingendo  effer  foprauenuto  da  febre , (2r  da  dolori  ,‘da  i quali  non  poteua 
fe  non  con  tempo  lungo  liberarfi , fece  auifarfiando  di  continuo  nel  letto 
il  Cenerai  nimico  della  infirmita  fina , &■  in  fiua  efeufatione  lo  per  fuafe  a 
Star  ne  i termini fiuoi  fin' alla  priflina  fua  foniti , zif  quando  il  foprafede- 
re  gli  prem^e  y che  egli  non  gli  poteua  dir  altro  y faluo  che  per  il  tal 
giorno  [affettaua  a cena  con  luiy  perche  acconciamente  fra  loro  fifa- 
ria la  pace  efpedita , onero  che  per  fucceffo  di  quella  , almeno  fi  faria  po 
tute  deliberare  una  lunga  triegua . f ece  ben  quefì'ufficto  Pandolfo , ma 
non  perno  mai , che'l  Capitano  nimico  non  fi  auedeffe  di  queflo  flratage- 
l’iaganno  fna , & chela  fua  intentione  non  gli  foffe  palefey  perche  per  ordinario 
^ uo^^enCT  ^ tempo  di  penfarui  fopra  fi  può  tener  fegreto . 

il  Capitano  defiderofo  di  quiete  per  alcuni  me/i , & non  atten- 
dendo 
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•iendoal  pericolo  , nel  cjual  poteua  incorrere,  perfuafo,  come  hnomo 
grojero  oltra  mifura  dalle  parole  di  Tandolfo  s'ajiicurò  tTimprouifo  «r- 

■nir  dal  !uo  nimico  armato,  & Henne  aVandolfo,  il  quale  in  orni  cafo 

haueua  penjato  nel  camino  fargli  abbreular  la  firada,  ma  perche  fi  par~ 
ti  fuori  d-ejpettatione , fuggi  quel  pericolo , per  tanto  Tandolfo  diede  4- 
“f  auertiti  a tener  fegretamenie  apparec- 

zchiati  i faldati  ad  ogni  occorentia , & fu  amicheuolmente,  & con  buon 
occhio  da  luiriceuuto , ma  la  mattina  feguente  doppò  ch'egli  hebbe  or- 
dinato che  [offe  rutenuto  , e f nido  di  efiate , la  quale  è tempo  at  tifiimo 
ajarfacende  , fi  ritratto  fano  all'efercito  con  le fue  genti , le  qual  cac- 
cio fotta  tefercito  de  nimici , & gli  fece  publicar  U morte  del  loro  Cene 
tale, per  porgli  in  timore , non  shauendo  mai  andar  a combattere  fenra 
uantaggio , an^i  piu  prelio  defifiere  potendo , dalla  difauantaggiofa  im- 
prefa , perche  morto  il  Generale  relia  fefercito  lertT^  capo , &fubit  i fi 
feee  quel  d’ Induciomaro  Belgico  de  Treuiri  quando  effen- 
Ào  partito  da  i ripari  delle  genti  di  Labieno  faldato  di  Cefare,  fopragiun-  1"*/° 
to  dai  nimlcifu  morto , & atihora  fefercito fnri^a  capo  rrfiò  tutto  con- 
quafiato , & tagliato  a fil  diffaie  dai  Bimani,  Tandolfo  in  un  "«olfuo 
fubito  appicciò  grafie  baruffe  con  loro:  neUe  quali  fatto  gagliardo  im-  ’ 
peto  p^  Tandolfo,  non  hauendo  immici  capo,  ne  goiterno  ficuro, 
non  effendogli  dato  fpatio  di  prendere  alcuno  partito  , furono  di  ma- 
niera trauagliati , che  non  fi  poterono  mettere  in  battaglia . Et  fi  co- 
me ifopr  alienti , & le  infidie  fatte  da  buono  Capitano  fogliano  por- 
tare fouentc  la  uittoria  , cofit  anchora  Tandolfo  fopragiugnendo  co- 
storo , ottante  al  fine  di  efiere  uincitore  cantra  di  loro  nel  medefimo 
giorno,  & effindo ritornato  Tandolfo  U fera  iSieffa  a cafa  , quel 
Capitano  non  intefe  cofa  alcuna  di  queUo  che! or  tifo  fi^e  in  quel  giorno , 
perche  hauendo  Tandolfo  finto  di  caualcare  per  alcune  quefiioni  de  fiuoi 
foldati,lafao  ordine  che  non  lo  lafciaffero  partire  fino  al  fuo  ritorno,pur 
Stando  con  f off  etto  grande  l’affettò  per  iffedirfi  della  pace  ,&  non  po- 
tendofipoi  alcuna  altra  cofa  buona  concludere  falera  mattina  fu  licen- 
tiato  da  Tandolfo  : ma  credendofi  come  prima  ritrouare  in  punto  fefer- 
cito  fuo  lo  ritrouo  d altro  modo , & hauendo  conofciuto  quanta  differen- 
za fiia  fi'ala  pa^T^ia  & la  fapier^a  , perche  il  pa:(jo  camma  nelle  tene-  p a-  • 
bre  , & il  fauio  nella  luce , ritrouò  la  pazzia  fiua  non  efier  altrimenti  fra  U pax. 
dalla  pruden^  terminata  , come  fi^termina  il  giorno  dalla  notte,  perche  & U li 

lui  uinto  & il  fui  nimico  uittoriofo  ui  rimafe , & effendo  confufo  dal  fu- 
òitano  cajo , & per  il  dolor  che  prefe  infirmato , dolendofi  fempre  come 
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fidiceuAchela  jperm:^a  della  pace  tbaueua  troppo  ingannato , 0“  che 
fa  di  medierò  à chi  dirittamente  uuol  procedere  confiderare  non  fola  le 
cofe  prefentt , ma  anchora  quelle  c'hanno  a ucnire , in  poco  tempo  fe  ne 
morì , & fe'l  pianto  di  ciafeun  morto  fi  fa  per  ordinario  di  fette  giorni  fu 
quefio  del  Capitano  di  tutto  il  tempo  del  fuo  raccordare , perche  fempre 
fi  raccontar à quejla  fciocchegp^  in  fuo  nitupero , er  quefia  fu  una  burla 
quanto  al  fine  quafi  fimile  a quella  che  fece  Cefare  a ìT  edefehi , che  già 
al  tempo  fuo haueuano  occupato  il paefe  de  Menapij  altra  il  i{heno, per- 
che iicenuatt  che  doueffero  partirfi  dalle  regioni  di  Francia,  & eìli  con 
fittioni  foUecitando  ottenere  l’amicitia  di  Cefare  perhaucr  tempo  di  far 
il  cafo  fuo,  uennero  un  giorno  i maggiori  principali  da  lui  con  coperti 
inganni  per  farlo  foprafedere . Ma  auedutofi  Cefare  del  finto  animo , & 
della  perfidia  loro,  fubito  gli  fece  ritenere,  & leuato  Cefercito  fuor  de  i 
ripari  tutto' lo  mafie  cantra  i Tedefcbi , iquali  foprauenuti  & inaucrtiti 
furono  rotti  & morti , & poi  licentiati  gli  amaqfciatori  deliberarono, 
non  piu  partirfi  da  Cefare  per  dubbio  c'haueuano  d'ejfer  morti  da  fuoi . 
B^ftauano  però  ne  i prefidij  de  nimici  alcuni  faldati , quali  di  continuo 
trauagliauano  i fiudditi  del  Signore , perche  ogni  giorno  bottinanano  con 
tra  di  loro  fen:^a  pericolo , hauendo  i luoghi  prefidiati  in  buon  numero 
uicini  alle  terre  del  Signore . Ter  tanto  Tandolfo  fi  deliberò  in  ogni  mo- 
do di  metterfi  in  auentura  fepoteffe  leuargli  tfimprouifo  uno  dei  detti 
luoghi  prefidiati , & fatta  una  buona  fcielta  de  faldati  conojciuti  neWe- 
fercito  cofi  da  piede  come  da  cauaUo  da  circa  tre  mila  huomini , e non 
piu  fi  apprefentò  una  notte  ad  uno  di  quei  prefidij , & uolfe  andar  di  not- 
te perche  la  notte  alle  uolteé  piu  comoda  a filmili  effetti  che' l giorno , & 
la  notte  faper  cofiumegli  huomini  fedeli , affai  piu  licentiofi  del  giorno, 
& uno  pare  diece  la  tetra  alla  qual  fiprefentò  & alcune  altre  de  ini- 
mici, efiendo  la  piu  parte  ne  i colli  & uicine  di  quattro  fin  in  fei  miglia 
l'una  , da  l'altra , & che  foccorrere  fi  poteuano  in  ogni  poco  di  tempo , 
tencua  quefi' or  dine , eh' ad  un  folo  fegno  di  fuoco  che  fi  fàcefie  a un  luoco, 
tutti  gli  altri  luoghi  mandafiero  l'aiuto  a chi  il  fuoco  fàceffe , per  il  che 
uedendofi  gli  fudetti  affiliti  ,fìpofert>  alle  dìfefe , & fecola  il  folito  lo- 
ro , dinutndarono  col  fuoco  foccorfo  ; ma  Tandolfo  fapendo  la  fua  co  fu- 
ma mandò  prima  aUi  altri  luoghi  nimici  & iui  appreso  fece  fopra  alcuni 
arbori  eminenti  la  mcdefhna  notte  accendere  piu  fuochi , per  rendergli 
incerti  tutti , doue  correre  doueffero  , le  guardie  dei  prefidij  che  fu  gli 
auifi  fiauano  per  gli  nimici , manifefìauano  ciò  che  uedeuano  a fuoi  Ca- 
fitaai&  faldati  ,i  quali  uedendofi  un  fuoco  appreffo  & in  ogni  altro 

luogo  • 
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htb^ 3e  uicinì  un  fmile  itton  fapeuano  giudtcare  dóue  ciò  prùcedeffa  ,, 
ne  manco  deliberare  a chi  di  quelli  doueffero  dar  foccorjh,  perche  ciafeurM 
no  paeeua  ,per  lo  feffto  c’haueuano  i luoghi  che  dimandaffefoccorfoy 
imperò  confufi  ciarcuno  attendetta  al  luoco  fuo . Qjtefia  afiutia  di  Van^s 
dolfo  loferuiua  a due  uie , tuna  che  il  foccorfo  non  potejfe  uenire  olii  af- 
faliti/a'ltra  quando  gli  fojfc  uenuto  alcuno  de  i prefidtj  per  aiuto  di  quel 
t altro  ch'emendo  notato  digiti [offe  flato  in  preda  di  Tandolfo.  Ma  lafor 
luna , la  benignità  della  quale  pareua  che  con  quel  luogo  afjalito  lungo 
tempo  hauejfe  mmiflrato  i beneflctj , marauigliofa  baflonata  gli  diede  in 
quefla  tofa , perche  priuò  del  foccorfo  & anche  per  quefla  cagionct  eh' in 
poco  numero  fi  trouarono  i faldati  che  loguardauano  in  fpacio  grande  dr 
cantra  faldati  appo  flati  d’*  di  gran  numero,  fi  uidero  perduti  S"Tandol~ 
fe  fra  tanto  conofeendo  che  la  fortuna  affai  ptu  nell' occupar  t altrui , che 
a ritener  il  fuo , preHa  il  fuo /nuore  ,feguendo  la  fua  inclinatione , non 
mancò  con  piu  diligenza , & curiofità  eh' a faldati  fojfe  pofl.bile,  far 
afeenderie  mura , & attendere  alla  uitt aria , la  qual  anchor  che  diffidi 
fifffe , efanguinolenttt,  percheinimui del  luogo  non  mancarono  punto 
della  uirtÀloro , alfine  getter  ofamente  ottenne , perche fempr  e diffidi  fu 
la  refifienga  de  pochi  in  largo  fitto , cantra  il  gran  numero  de  nimici  dt 
fìtori,^  di  qui fi  puote  conofcere,quanti  ceffi  apporti  la  fortuna  in  guer 
rei , non  pènfati , perche  riduffe  C inimico  a uederfi  uccider  fenrt^  inge^ 
gno  di  faperfi  difendere  eìr  foccorrerfi , gr  di  manièra  che  non  fu  pur  ^ 
pofiibile  poter  faluar  dal  Martini  furore  de  fuoi  faldati  un'huomo  de  i ni 
mia  uiuo , eccetto  che'l  Capitano  di  quelle  genti  col  fuo  Sargentc,iauali 
perche  la  forte  gli  portò  da  quella  parte  doue  Tandolfo  fi  trouò , reftaro- 
no  fuoi  prigiotù  . Èrano  quefìi  di  natione  Corfi  & perche  confcij  di  fua 
natura  dubitauano  tuttauia  di  alcima  fimiflregj^a,non  affiettando  che  gli 
dimandai] e taglia  alcuna , dafeUefligli  la  fecero  offerire . Accettata, 
adunque  chè  fu  da  Tondo  ffo  la  promeffa  delia  taglia  dT"  bauendo  pofio 
ordine  alla  guardia  del  luoco  recuperato , fi  parùtte  conducendo  feco  l 
prigiom  , da  i quali hauendo  riceuuto larghifiime  parole ^&la fua fe- 
de, di  non  fuggir  ferie , gli  lafciò  molta  adagio , dr  con  poca  guardia  » 
perche  nelle  miferiè  altrui  fi  deuepiu  toflo  effer  pietofa  che  crudele , dr 
nonuedendo  che  gli  foffeportata  la  taglia  in  tempo  egli  fu  pregato  U- 
feiare  il  Sorgente  perche  andaffe  foUecita  per  effa  > del  che  Tandolfo  con* 
tento  , reflò  il  Capitano  per  C una , dr  l'altra  parte  prigione  fino  a tin- 
fiero  rifeatto , dr  ciò  conchiujò  fi  parti  il  Sorgente  » ma  non  fi  toflo  fu 
partito , che'l  Capitano  cominciò  a penfar  fopra  la  fuga  fua,&  effendi 


414  D ELl*lMTK1LSÈ'MlltT^9^l. 

fatto  certoTandolfo  con  apparenti  fegni , c<^t  del  uifo  & femh tante  eel^ 
me  d'altri , che  dauano  tejfiimonio  de  l'animo  fuo  t il  quale  lo  riteneud 
fempre  fu  i penfieri , tSr  foUeuato  col  cuore  , lo  fece  doppò  fempre  tener 
legato  . Ma  il  triftareUo  eh’ ad  altto  non  attendeua  fatuo  ch’ai  fuggirei 
& non  pagare  taglia  alcuna , hebbe  non  so  come  uia  dìhauere  delta  poù 
nere  di  minio  colore , ch’ufano  i pittori  a pinger  roffo , &"fingendofi  in- 
fermo grauemente  , non  uoleua  mangiare , & fe  pur  pregato  mangiaua, 
non  pigliaua  per  fiia  bocca  faluo  che  peflo  di  carne , ér  bcueua  acqua  na- 
ftofamente  col  minio  che  haueua . Qjiefli  cibi  liquidi  conVacqua  gli 
lubricarono  il  uentre , & tutto  quello  che  digeriua  ueniua  rofjo  per  il 
minio  beuuto , dr  pareua  fangue  congelato . Tandolfo  auifato  che  cofiui 
patina  fiuffo  di  fangue  fogno  mortale  in  un'huomo , gli  uolje  dare  il  me- 
dicOyma  lui  lo  ricusò , & non  uolendo  Tandolfo  cantra  fua  uoglia  indur- 
ai il  medico  perche  non  penfaffe  qualche  dormo , non  gli  fece  altro  faluo . 
chela  fece  {legare  t fin  tanto  eh' egli  fojferifatuito  del  fiuffo  ch’egli  ere-, 
deua  del  fangue,  & poftob  quafi  in  liberti  con  fujficienti  guardiani,egli 
una  notte  fingendo  hauere  dolori  grandi  del  corpo  eSr  tnclinandoft  con  la 
per  fona  fino  in  terra  tenendo  fi  la  mano  fui  uentre, come  fe  ui  haueffe  i Im 
pi,&  pa/feggiando  una  fala  doue  la  guardia  Haua,la  notte  tanto  paffeg- 
giò  con  lento  paffo,&  fi  lamentò  che  di  itracchegga  adormentò  le  guar 
die,le  quali  uedendolo  al  lorgiuditio  quafi  uicino  a morte,ogn'altra,  co- 
y fa- che  la  fuga  hauriano  affettato  da  queflo  Capitano  che  fe  ne  fuggì 

-•4  - rubbò  la  taglia  con  effo  lui  a Tandolfo, ma  perche  gli  buomim  piu\prcfio 

alle  uoltefi  giungonoyche  i monti, non  piparono  molti  mefi  eh' in  unefea 
ramuccia  doue  egli  fi  trouò  fu  ferito  eSf  prefo , & fubito  Tandolfo  auen- 
ga  che  con  le  braccia  in  croce  gli  fkceffe  molti  preghi , dr  che  fia  cofa 
da  grande  perdorutre  a chiglie  fupplicheuolc , uolfe  foffe  impiccato  per 
là  gola , a tal  che  fe  fuggì  il  mefe , non  fuggì  le  Calende  : per  il  che fi  fuol 
dire  che  credendo  fi  col  fuggire  fitrfi  unfegno  di  croce , fi  diede  colle  dita 
ne  gli  occhi , de  i quali  fi  priuò  con  la  uita , con  l'honore , & le  fufian- 
tie  infieme , egli  uolfe  dar  quefio  cafiigo , ad  effempio  & fbauerao  delU 
Cefire  che  * perche  foffero  offeruatori  delia  fua  promifiione  ; imitando  Cefa- 

cnidcld  contrario  effetto  quando  per  uietar  le  rebclhoni  nella  Francia  ba~ 

liraflecoH-  uendouintala  cittddi  yffelodumo,  fece  prendere  tutti  quelli  c’haue- 
^era  ri-  portato  l'arme , egli fece  tagliar  le  mani , faluandogli  la  uita , ^ 

' non  ad  altro  fine faluo , che foffe  ifcàfiigo  de  maluagi  a tutti  gli  biiomi- 

ni piu  manifefìo . Ma  in  propofito  di  cofiui , perche  ad  altro  non  attefe 
col  feampo  mancar  di  fede,  & di  ffarmiari  danari,  non  conobbe 

che 
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ehe  fi  come  Cocchio  ét Iddio  piu  uede  fopra  degli  altri  lumi , che  ue^ 

de  fin  nel  profondo  deWabijfo , cofi  anchora  conofcere  doueua  che  focena 
do  furto  delia  promejfa  fua  con  il  fuggire , non  thauria  l'ifiejfo  Iddio  la- 
fidato  impunito  t come  gli  aueme . Per  tanto  fe  fecondo  i demeriti  fu  ca- 
fligato  X a lui  folo  ne  fu  data  la  cagione  • 


tir- 
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' E R K.  o R di  nuefti  fu , che'!  generai  Capiano  de  nimid , nel!* 
cuipeifbna  Teferato  teneua  tuna  la  fiducia  fua',  difeoffatofi  da 
quello , (è  Hello  & l'elerd  to  polè  in  arbitrio  de  liioi  nimici , il  che 
non  gli  lanaaucnuco  le  da  luoi  Ibidad , non  li  fòlle  panico , c pur 
partendoli  gli  coaueniuaauilàrc  di  <]uaaco  eli  poceuaauenir^  de 
ammacHrargli  nel  lor  gouerno  pertafuaabknza,  perche  eflea* 

J do  b natura  de  i foMaci  lotica  fèguitare  i loro  Capiuni , iuneriano 
^oqucllochegliibirelbtoiinpoHo,  mahon  làpendo  diHinguere  il  Capitano  il 
> tempo  col  pericolo  che  gli  potepa  correre  adoUò  per  l'ahlcoia  Tua , non  lòppe  manco 
. comandare  tpianto  gli  era  oif^uo . Non  minor  error  fu  ancho  quello  uel  luogo 
combattuto , pèrche  uedendoncon  b diuerCci  de  t legni  del  fuoco  Muato  il  loccorw, 
che  con  un  Ibi  légno  di  fuoco  dimandaua , non  lòppe  con  altri  fegni  d'altra  maniera 
. prender  porticont  cali  Tuoi  ,pciò  chi  doo  c predo  c pronto  oc  i pericoli  quando  d lo* 
lua^iunto , teda  prinu  uinto  che  fi  lia  apparecchiato  alla  difclà . Ma  m;q^or  error 
'fii  quello  di Pandolfb  chemeqtre  il  corto  con  fimubca  infirmici  polè  l't^die  alle 
'guardieperfuggire.diedeakiitanuerèdenaa  di  fe,  chefìbiciò  gabbare  non  da  lui 
t ma  dada  colonu  feccia  che  dal  uentre  gh  uncina.  Perciò  qRci  buio  beo  deiuir  Detto  «li 
.BUCO.  Uamt»m>mca>didti.  Cioè  nono  fidar  del  aiaiicQ  , nnbuiow 
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mare  fer  fétrtrt  àffriffe  ( 

DalaMU  alLi  morte,  di  C^art , ,C 
piu , che  U for\a  nel  cumhattere^; 

tema  di  fù^irlitièaiicapiito  in  Imhito  tuU  ,^tam  ftoéifiam  'jnrtparatme  t umeere  una  eàtà 
btnpr^ul/ata  , cr  n"it>fat$^o»edelia»ittari4  entra gauematntt  nelle  nuferfr,  etnttlftpf- 
fto  dt  Vomfeo  cantra  Cefart  a Dura^^a  ^ £aìin  , con  nn  ftratc^tma  imtrax  una  citta  per  cà- 
ui  fòt  terranei  mentre  cin  fi  da  Paffalto  in  un’oLra  parte  con  Pefircito , ^ ci  auertifct  c!>e  di  rara 
ò non  mai  tejìa  muemltcata  una  cofa  mal  fatta , con  Peffimpio  de  Suitxeei  del  Cantane  T tauri- 
no, Cr  chtfflit  cafit  degna  apprtmert-U  fronde  con  fronde, (p-  come  U guerra  non  è paflo  da  ognu- 
na ,&  chegLt  prtncepalcUraotunCapiiano  ne  glioffedtj  ncanajcere  beat  tutte  te  parti  delle 
città  in  fua  propria  perfima  , perche  altrimenti  uon  fi  può  fidare  <tej[Jèr  fiiuro , con  un  detto  di 
faalo  ^m  ilio  [aura  aie’l  Capitana  debba  hauer  atra  del  combattere , ir  con  moli' altre  cefi  atrif- 
feCr  morali fCrconfmtenlj O'allreeafemilitari , degne  et^jfir  uedutei  

~ i ' 

jtof  i guardare  fi  può  da  un'huotno  deliberata, 
perche  come  la  deUberatìone  entra  nelle  ui fiere 
del  cuore  di  alcuno , in  modo  ui  fi  imprime , ch'a 
uiua  fon^  bifogna  ne  feguail  ftgno  ^e/fadelibe~ 
ratione  ,&ft  per  contraria  uoluntà , quid  mi  par 
difficile , non  ^ cancellata , mai  non  fi  parte , mai 
non  fi  moue , ne  mai  fi  diuertifce , an'ifi  quanto  piu 
tarda  l'ejecutione  > tanto  piu  s'impronta  y fi  fuggella  , & fi  fermanti 
cuore  deideliberato  i&  iui Concitata  da  rodio,  contìnuo  rancore, 
rodendo  il  cuore  ui  alberga , fin  tanto , che  dìf  dolta  per  lo  feguente  ef- 
a «ii«n  fette  fidiparte , Simamfefiò  quefio  difeorfo  a quel  tempo  che  Tandolfo 
Ita  Delfino  era  al gouerno  della  citt'd  di  "Pioia  in  un  cittadino , rlquale  effon- 
do ritrouato  con  Parme  prohibtte  fu  prefo , & fecondo  il  tenore  de  i pro- 
clami punito  , per  il  che  tenendofi  cofiui  ingiuriato  da  Tandolfo  s'affi fe 
al  cuore  quefta  ofiefa  di  maniera,  che  da  feUeffa  deliberò  non  lafciare 
Quefio  fatto  fem^  uendetta  ,-é  non  pènfate  che  fi  sgomenta ff e punto  per- 
j£be  Jimpttfa\ fi^e  grande  a un^  pouero  come  lui , &da.  tempo  ch'era 
quafi  come  fuergognato , perche  molto  piu  indurato  diceua , ch'egliè 
cofa  d’animo  uile  lo  feufarfi  per  pouertà  , eiril  lamentar  fi  della  propria 
calamità  ,&  di  quella  de  i tempi,  &riuolgendo  quefla  deliberatione 
per  molto  tempo . nelliMeUetto  fuo  , determinò  fare  ogni  fua  poffa  co  i 
detr.menti  di  priuare  Tandolfo  del  gouerno , ma  uedendofi  di  poca  au- 
torità hebbe'  affai  dubbio  non  potere  fua  mala  tntentione  efequire  p^ 
quefta  ma  . € in  Uero  non  è maggior  fuentura  in  un'huomo  che  poter  poco 
& uoler  molto , & non  potendo  per  altra  miglior  ma  deliberò  leuar  la 
città  al  fuo  Signore,  il  qual  confidandofi  nel  cuore  de  i fuddìti  non  teneua 
nella  città  piu  che  ducento  faldati  per  guardia  delle  porte , & pensò  che 

ciò 
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età  fo(}e  un  colpo  ch'ancbor  poteffe  battere  cantra  di  Taniolfo . Tratti 
adunque  cojlui  queflo  fatto  feparatamentc  co  inimici  dd  Signore  t &• 
hebbegran  parole  da  loro , & tanto  feppe  effer  fegreto  ch'altro  che  egli 
iìefjononlofeppetnaiy  &ridujfe  il  negocio  tanto  alianti  ch'altro  non 
refiaua  che  ritrouare  il  modo  di  efequtrgli , & faperlo  ufai  da  tempo 
che  foffe  riufcibile , &non  potendo  da  fe  fece  prouedimento  d'hauere 
compagni  affai  nella  città  a l'imprefa  , perche  poi  riufeendo  il  fatto , 
s'hnaginò  che  non  gli  faria  mancato  foccorfo . Qjiefìo  mal  huomo  al 
qual  Molti  fauoriitano  doppò  il  cafilgo  four adetto  , perche  ciafeuno  uo^ 
lent ieri  dona  fauorea  quelli  che  fono  infelici  y inuefìigòdi  tutti  quelli 
chefi  diceuano  effefi  da  Taiuiolfo  , & a quelli  parlò  feparatamente , & 
ogni  giorno  con  l'uno  ò con  f altro  fingeua  haucr  lettere  cheTaiidolfo 
doueua  effer  priuo  delgouerno.Hor  dieeua  ch’egli  era  in  contumacia  del 
Signore , ér  che  lo  uoleua  mandare  in  altri  paefi , bora  cfje  lo  uoleua 
far  findtear  de  l’amminiftratione  del  gouerno,  & bora  dieeua  che  la  mi- 
gliore nona  non  fi  potria  dare  al  Signore  che  nuntiargli  che  egli  foffe 
hatoammag^ato  fina  che  non  uoleua  il  Signor  do  comandare  ne  far 
efequire  per  non  dare  mal  ejfempio  di  fe  con  altri  feruìdori  fuoi  : la  onde 
tanto  diffe  & fece  coflui  c’hebbe  pr  orni  filone  da  molti  feparatamente  non 
fapendo  l'Hno,deìH altro,  che  al  primo  romor  che  fi  faceffe  contra  d.  Tan- 
dolfodi  porre , uenendogli  comodo,  manoataimi  con  lui  & di  arnmag^ 
jarlo,  & fic  ben  non  mai  delie  fiienture  del  nimico  fi  deue  raìlegrare,per-, 
che  Iddio  molte  uolte  riuolge  le  feiagure  in  colui  che  s'allegra  , faceua 
da  ogni  canto  coflui  grandi  fi  ima  dimoflratione  d'allegreg^ . Vrouedu- 
tofi  adunque  de  compagni , incominciò  a praticar  ne’monajìeri  de 
frati  ricchi  ,ai  quali  tutti  proponcua  che  la  regola  loro  era  di  religio- 
ne , di  cofìumi  & dignità  ,fuperiore  a tutte  C altre , & bora  neWmo,& 
hor  nell' altri)  facendo  finiili  ufficq,gli  fufeitò  tanto  la  ambitione  fra  lo- 
ro ,&  con  poca  fatica  feminò  tanto  odio  quanto  mai  foffe  pofiibile  dire, 

& approfiimandofi  la  fefia  del  Santifiimo  corpo  di  Chriflo  , nella  quale 
fecondo  il  cofiwne  della  città , erano  aflretti  tutti  i religiofi  fiano  di  qual 
fi  uogliano  qualità  andarui , & doue  alcuna  uolta  per  la  precedenza 
della  proce  filone  fi  faceuanoromori  grandi , perche  f uno  fiprotefiaua  . , , 

piu  degno  deli altro , prefe  il  cittadino  occhione  d' efequire  l'intento  fuo , ncll^'tcrte 
come  gli  yAtheniefi  contra  i Lacedemonif  al  tempo  ch'eglino  celebra-  di  Mincr- 
uano  i [acri  giorni  della  Dea  Minerua , perche  da  tempo  che  non  teme- 
uano  i Lacedemonij gli  facebeggiarono  i campi , dr  eshortando  il  citta- 
dina  tutti  quei  frati,  doue  le  dìfeordie  erano  piu  euidenti  gli  confirmò  demoni. 

Dell  Impreje  Militari.  DD 
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t"  uno  non  fapendo  deìC altro  a non  cederfi  il  luoco  nelle  procefi  ioni , dr 
tutti  s' off er fé  in  aiuto  con  uinticinaue  armati  dall'altro  canto  conpre~ 
ghi  fece  inulto  di  tutti  quelli  che  fi  pretendeuano  offefi  da  Tandolfo  per 
quel  giornojacctò  uenifjero  armati  fono  la  difefa  de  i frati  per  l'effetto 
Juo , & tanto  ben  feppe  quefla  cofa  ordinare , che  ciafeuno  delìi  multati 
come  piu  era  amico  d'uno  y che  d un' altro  de  monafleri  de'  frati  y cofi 
per  quelli  credeua  uenire  alla  difefa  col  cittadino  y & fimilmente  quei 
frati  di  diuerft  monafleri  tutti  in  fé  credeuano  il  cinadino  con  i fuoi 
compagni  effer  in  aiuto  fuo  • Mora  uenuto  il  tempo  della  procefiione  fe^ 
condo  il  folito  della  città  andò  Tandolfo  per  accompagmre  il  creator  del 
tutto  y & il  medefimo  fecero  tutte  le  coppie  de  frati  & altri  religi  ofi  , 
con  gli  nobili  & cittadini  infieme.  L'amico  c'haueua  la  mente  intenta  al 
defiderio  fuo , fi  fece  uederc  da  t frati  i quali  confirmati  dalla  opinione 
di  co  fini  y Siauano  attenti  congrani'ambitìone  per  effer  e Cimo  de  Caltro 
fuperiore  neitordine  di  feguir  la  procefiione , abenche  queflo  ^oco  non 
foffe  apparecchiato  ne  per  frati , ne  per  preti . Già  s'era  inaiata  ma  par 
te  della  proce  fi  ione, quando  giunti  al  luoco  de'  frati,  nacque  contefa  della 
precedenza , di  maniera  che  uennero  infra  di  loro  dalle  parole  a i fiuti , 
eir  a queflione . Onde  Tandolfo  ciò  uedendo , dr  fen^a  fo fretto  di  quello 
ch'egli  non  hauria  eflhnato  auenirgli  in  cento  ami  ycorfe  al  romore,  eSr 
con  un  pexjp  di  hafla  cominciò  a Juiluppare  gli  frati  dalli  intrichi , il 
che  non  hauria  fatto  fe  (tal cuna  cofa  ordita  per  il  cittadino  fi  foffe  aue- 
duto  y perche  faria  fiato  ufficio  tt  eflrema  paz^  uoletfi  commettere  a i 
cafi  duoij  della  fortuna  : ma  quefli  congiurati  incontinente  fi  dimo Ara- 
rono contra  di  Tandolfo  con  le  frade  ignude , & riceueado  molte  ferite 
credendofi  morto  cadi  in  terra  ; moltt  perciò  fumo  ammazjcUi  & molti 
feriti  & amontati  tuno  fopra  l'altro,  non  folamente  per  t uccifioni  & le 
ferite  , ma  per  la  fuga  anchora  cadendo  timo  fopra  t altro  di  tutti  fi  fk- 
cena  un  monte , & in  un  fubito  molti  altri  che  per  lui  ui  fi  oppoferogll 
caderono  adoffo , a tal  che  furonomorti  in  breuifiimo  fracio  piu  di  coito 
buomini  y il  re  fio  fuggendo  lafciò  il  cittadino  con  la  fua  compagnia  a 
tutti  fuperiore.  Terciò  alcuni  parenti  & amici  fuoi  come  fi  fuol  dire 
ch'a  luna  noua  ogni  can  abbaia  faccofiarono  a quelli , alcuni  altri  ch'in 
DotobcIU  congiura  non  erano  fi  fecero  cofi  alla  libera  compagni  di  queflo  fatto 

flati  partecipi 
che  non  tauidere 
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wchefuf-  per  parer  brani , ch'ai  fuo  ragionar  non  negauano  effere 
wmee^’  congiura  & cofi  s'ingolftuano  in  quefla  pazzì‘*  > 


giuru*  cò  Lentulo  Spinther,Fauonio  y Dolobella  & altri  che  per  parere  par  ^ 
tuCeùn.  tecipi  della  gloria  di  Bruto  & Cafiio  per  la  morte  di  Cefare  corfero  in 
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4ÌMto  loro , & fe  ben  non  furono  nel  numero  de  i congiurati  furono 
però  nel  numero  de  i puniti , & che  perciò  del  mede  fimo  modo  anch’elli 
furiano  Siati  trattati , & fkceuano  quafi  del  capo  credendo  Tandolfo 
effer  morto  & tutti  unitamente  raccolti  ad  una  porta  della  città , la 
prefero  & incominciarono  uerjo  la  città  Subito  fortificare  con  fofiiga-  ' 
bioni  t botte , & tr incere , accioche  i cittadini  non  gli  potefiero  far  im- 
peto per  leuargliela , & lafciatoglt  buona  eJr  fedel  guardia  cor  fero  ad. 
un  altra , & la  prefeno  sfacendo  il  medefimo , di  poi  fi  corfe  per  tutta  la 
città  impiendo  ogni  cofa  di  ffauento  con  morte  di  quelli  di  doue  fi  teme- 
ua  di  trauagliOy&  come  s'ella  foffe  Hata  prefa  per  forga  & che  fqffero 
Siati  spronati  dal  pericolo  comune  & dallo  ardore  di  combattere . La 
città  non  fapeua  come  gouernarfi  in  qttefia  nouità , non  fapendo  di  doue 
deriuqSfe  queflo  fiuto  cofi  borrendo  } dal  qual  dubitarono  della  rouina 
Sita  fe  piu  da  un  lato  che  da  l’altro  fi  foSfero  riuoltati , perche  fafpetto 
della  nouità  della  cofa  gli  confondeua  piu  che  la  forga  del  combatter  de  i 
congiurati , & in  ogni  cafo  tanto  potè  il  terrore  in  loro  ehe  fumo  non 
foto  della  lor  mente , ina  anchora  del  lorogouerno  priuati , & indebili- 
ti t temendo  che  queflo  giorno  doueffe  effer  e come  quello  della  morte  di 
Cefare , neiquale  non  folo  alcuni  de  Senatori  & amici  di  Cefare  furono 
tagliati  a pejgi , ma  molti  altri  foraflieri  furono  morti  per  ignoranza 
drlém^  confideratione , come  fuol  interuenire  ne  i tumulti  &garbuglij  cipc  mette 
delle  città . Ciafeuno  fi  sforgaua  di  ritirarfi  & Star  armato  in  luocofor  ‘”c5fUfio- 
te,  ò in  cafafua,per  ogni  Strano  accidente  perche  per  prouerbio  fi  fuol  di 
re , che  per  ogni  picchi  fcoglio  fi  fende  la  naue . Fra  queflo  meggp  ^rfonc. 
molti  parenti  & amici  delli  uccifit  andarono  a pigliar  i corpi  morti  per 
dargli  la  fepoltura , & fra  f altri  non  hauendo  Tandolfo  parenti  che 
cura  pigliaffero  di  lui , fu  portato  quafi  fubito  anch'egli  come  morto  in 
una  chie fetta  profiima  al  luoco  della  morte  di  tutti , & in  quella  rifer- 
rato,  UCapellanouenendopoida  fefolo,  per  uederlo  fe  gli  apprefsò, 
ma  egli  che  per  feihore  e piu  era  Siato  fuor  di  fe,  & come  morto  ;pi- 
gliò  rifentimento  & aprendogli  occhi  uide  il  Capellano  intento  al  rimi- 
rarlo & fubito  gli  parlò , pregandolo  che  gli  faluaffe  la  uita  dr  uolen- 
do  fuggire  lo  arreflò  con  parole , offerendogli  furio  il  piu  felice  huomo 
del  mondo , & di  donargli  cofe  affai , perche  chi  dona  dr  apprefenta  ac- 
quifla  ciò  che  uuole , perfuadendogli  a non  mancargli  per  util  fuot& 
effondo  il  perfuadere  piu  fàcile  che  lo  sforile , tanto  gli  diff  r & pro- 
vufe  il  pouero  Tandolfo  che  ciò  fentendo  il  prete , uergoptofo  di  fe  Sief- 
fi  fefcMsò  t &gli  prom^e  di  non  abbandonarlo , & con  la  chiara  tfouQ 
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lo  medicò . Già  s'approfiimaua  U notte , quando  incominciò  giungere  U 
foccorfo  de  i congiurati  > cofi  di  cauaUeria  come  da  piede  per  foflenere  Is 
città  a i nimici  del  Signore , & toltolo  nella  città  per  quelle  porte  già. 
occupate , s'impaurirno  quei  primi  faldati  della  guardia , Ù"  comincia- 
rono a penfar  partiti  di  fuggir  Cene.  Il  Ca  pedano  ciò  intendendo  non  per- 
de tempo  per  feruitto  di  Vandolfo  & prendendo  un  buon  cauallo  colla 
baflinamutÒTandolfo  di  panni  & cofi  ferito  felotolfe  dauanti  &la 
conduffe  ad  una  delle  porte  anchor  tenute  da  fuoi  faldati , non  uolen- 

dofi  paUfara  tutti  fece  dimandare  uno  capar aUt  alqual  fi  manlf^òy  c>* 
lui  non  parlando  ad  altro  di  ciò  lo  pofe  fuori , & raccomandando  la  par- 
ta alli  altri  l'accompagnò  con  tre  altri  amici , dr  tutta  notte  caminaro- 
Ho  fin  chegiunfero  in  un  luogbo  doue  hebbe  agio  d'bauer  un  cocchio  con 
due  buoni  caualli , col  qual  lo  conduffe  fuori  del  territorio  della  città 
ione  offendo  curato , in  breue  fi  rijanò . I faldati  dello  ifiejfo  Vandolfo 
eh'  anchor  a Coltre  porte  ritencuauo  fumo  afiretti  lafciarle  in  poter  de' 
nimici , & fuggirfène . mancò  fra  tanto  il  Signor  metter  infiteme  le 
file  genti  pagate  & anche  affoldarne  deil  altre  per  ribauer  la  città , 
non  lafciar  inuendicato  queflo  fatto , concedendo  a Vandolfo  Cimprefa  di 
ricuperarla . Ma  quando  C hebbe  accettata  la  conobbe  anchor  lui  di^ 
àie  iCffendo  molto  ben  guardata  da  nimici  y pur  deliberò  andarui  y 
inaiato  non  s'accofiò  cofi  di  fubitoalia  città  , ma  attefe  a prendere  al- 
cuni cafielU  e for  tifi  cor  gli  yOer  che  gli  paruero  alpropofito  come  fece  fen- 
ga  contrafio , al  refio  fece  dar  il  guafto , focheggiare  & abbru- 
feiare  y&  di  tal  modo  ridufje  le  cofe  che  non  era  pofiibile  cauame  frut- 
to fin  a lungo  tempo  perche  con  queflo  detrimento  impedendo  la  uetto- 
uaglia  era  poi  per  confeguire  un  perpetuo  impero  nella  atta , &ciò  ifpe<- 
dito  non  uolendo  Vandolfo  tanto  attendere  a rlmouere  le  caufedei  pe- 
ricoli del  fino  campo , ch'egli  non  uoleff  'e  aml>o  foUetitare  piu  per  non 
laffar  paffar  le  commcdjtà  del  tempo  a offendere  r nimici  per  la  uìtto- 
ria  y la  qual  commodità  è uera  gouernatrise  nelCintprefe,  uotfe  prendere 
Coccaftone  offertagli  dalla  fortuna  nel  termine  ch'egli  uide  la  nimica  cit- 
tày  col  conibattei  e con  l’ artigliarla , ouer  con  le  mine  per  rouinar  le  mu- 
fa  y & facilitar  la  Sìrada  a i fuoi  faldati  al  dar  [ affatto , perche  non 
Lpcrufor  inter ueniffe  a lui  come  aVompeo  cantra  Pefercito  di  Cefare  a Durag^- 
U uittona,  ,^0^^  a Lucio  Scipioitc  per  meggo  di  Labìeno  tir  altri  fuoi  Capitani 
col  ^^cor-  Barbarla  cantra  tl  medffhno  Cefare , dr  a Sejìo  Tompeo  cantra  Otta- 

icflc.  ulano , & ad  .Amibaie  cantra  Bimani fl  quali  nonfxpendo  ufar  la  uitto 

ria  offer tagli,  furono  da  i uinti fupcrati.  1 1 dan  io  u )ce  Vaiolfo  d'aff  et- 
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iétr  maggior  numero  di  gcMi,s'ac€oBò  co  tutto  F efercìto  aUe  mureti  & di 
mudati  i Cittadini  a uolerfi  arrender  ricufarono  di  uolerlo  fiire^  e haucH 
do  mejfa  Tn  punto  V artiglieria  la  piantò  in  piu  idoneo  luogo  che  [offe  pofii 
bile, et  tentò  co  ifuell^t ^ apertura  di  muro,fiia  no  li  fuccedéio  a propofì 
to  quella  maniera  di  còhattere/ece  in  molti  l uoghi  cani  fottcrranei  per 
eminarla,fion  ritenendo  le  foffe  della  atti  acquei  eSr  anchor  chei  nimici 
Mi  attende ff  irò  con  contracaui  di  dentro  per  fnr  ejalar  le  mine,  nientedi- 
meno fece  uno  di  quei  cani  affai  grande  cacciar  tanto  auanti , che  non 
fauidero  i mmìci , thè  per  cafo  ufcì  in  una  Chiefa  antica  della  città  , co- 
me per  un  fondo  <tuna  fepoltura  fi  conobbe , per  la  qual  Piando  ferrata 
continuamente , & non  piu  lontana  da  i muri , che  di  cinquanta  trabue 
ehi  fi  Henne  in  fperam^  di  prender  la  città , & effendofi  già  con  legni  il 
eauo  ben  fortificato  , ordinò  Tandolfo  quanto  s'haueua  ad  efjequirc,  & 
fingendo  una  notte  con  ficaie  dar  un'affalto  da  una  parte , doue  il  muro 
della,  città  antico  era  piu  baffo , fSr  debole  ,fece  entrare  una  parte  de 
fitoi  faldati  nel  cono  con  torce  accefie,  & finulmente  hauendo  appoggia- 
tele f cale  alle  mura,i fbldatt  della  città  con  i terrieri,  fe  gli  oppof eroga-  . ■ \ 

gliardamente  : ma  mentre  erano  intenti  a difender  fi  da  quifli  dalle  ficaie 
quelli  del  cauo  ufeirono  per  la  fepoltura  nella  Chiefa  ,&  per  la  Chiefa  * '• 
nella  città  in  gran  numero , cr  fi  fecero  iimprouifo  larga  la  firada  in  « 

quelli  che  le  mura  guardauano  dallo  efercìto , che  con  le  ficaie  ui  uoleua 
afeendere , ma  quando  t piedi  fono  cacciati  dalli  altri  piedi , & tarme' 
fregate  daUaUre  arme  , non  fi  può  fuggire  il  menar  d^  mani,  nc  me- 
no la  battaglia , per  il  che  erano  asiretti  a difender  fi , ma  per  il  timor 
indeboliti poco.durò  la jua difenfitme  ,^eff  tndo  polii  in  fuga , uoltaro ■* 
ìio  le  fpaUe  alle  mura , per  le  quali  entrarono  gran  parte  delle  genti  di' 
fuori , & prefa  che  fu  una  porta  di  doue  la  caualleria  entrò  col  rtfio  del 
t efercito . \acquifiò  Vandolfo  la  città  con  graffo  danno  de  Cittadini , 

& appreffo  fece  le  uendette  delle  publiche  imurie , con  quelle  del  Signore 
tr  delle  fue  infieme , però  raro  , o non  mai  refia  inuendicata  una  cofa 
malamente  fitta , come  per  queflo  effempio  fi  dimoSlra  quafi  fmile  a 
quello  degli  Suit^tgri  del  cantone  Tigurino , perche  hauendo  eglino  già 
lungo  tempo  paffuto , ammaxgato  Lutto  C a fi  io  Confule , & mcfjo  t efer- 
cito Byjmanofotto  ilgiogo  ,furonopoinel  tempo  di  Cefare  i fuoipofieri.  Celare  ft- 
tagUatiapexji  alla  ripa  della  Sona  in  gran  parte,onde  Cefare  non  fola-  “ ucdetu 
métefeeduédetta  delle  ingiurie  publiche,ma  delle  priuate  ancora,perche 
quefii  popoli  in  quella  iSieffa  battaglia  che  tolfero  la  uita  a Lutio  Cafiio,  tra  gli  Suir 
fecero  ancho  morire  Lutio  Tifone  ambafciatore  auolo  di  Lutio  Tifone 'r-m. 
i Deltlmprefe  Militari.  D D iij 
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fuocero  di  Cefare , &fn  detto  che  fu  cofa  degna  con  la  fraude  opprime^ 
re  quella  fraude,  che'l  Cittadino  col  refio  de  ruhelUjecero  al  Signor  fuo. 

E R R O R 

‘E  K.  K.  o K.  di  quelH  fu , che’l  Citudino , credendofi  foto  di  uen- 
dicare  contra  di  Pandolfo , & del  Signore , fi  ucndicò  anche  con 
tra  de  Tuoi  Cittadini , 3c  cen  nando  ad  altri , percoflc  (è  fteflb , de 
Uolendo  hauer  Pandolfo  per  morto , la  uita  non  gli  tolfe , ami  at- 
tendendo impadronirfi  della  ritti , gli  diede  w filo  maggior  ri- 
lieuoagio  ad  ulciiicne  col  lacerdotc,  guida  in  perdmoue  del 
Cittadmo  . Però  chi  uuol  far  un  fitto,  lo  deue  far  compito, per- 
che fintile  è il  non  fire,  come  ficendo  noi  finire.  Ma  nnaggior  errore  fii  il  fuo  col  re 
fio  de  i fèguaci , perche  hauendo  la  chiefà  antica  a pie  le  mura,  all’aflèdio  intorno  ooil 
s'anidero che lUndo  fcrrau,gli  potcua  portare pregiudido  per  imbofi;ate,&  altre 
trame , che  in  quella  fi  poteuano  fire , donde  cht  cUcndo  nrinctpal  cura  d’un  Capi- 
tano ne  gli  alTèdij  riconofeere  bene  tutte  le  parti  della  cittì  in  fua  propria  perfbna , 
non  Iblo  non  lo  fecero  per  offender  il  nimico  Ino , roane  anche  per  fàperfi  dmendere' 
da  loro , & per  inauerte  ma  furono , come  hauete  intefo  gabbati  per  la  Chiefi , la  qual 
Detto  di  fu  >1*“^  quelli  di  Pandolfo,  dea  loro,  fii  morte.  PeraòtìRioldire  chela  guerra  noo, 
p I p . c palio  da  ogn 'uno,  de  ciò  conolcendo  Paolo  Emilio  RomanQ,  prendendo  in  le  lut- 
aoo  mi  pjjjcupj  diceche  lo  mandò  a fuoifbldati,*&  diflè.  Q*y- 

® * /cite,  tnptfn  ueThas  éuuiu , etuera  fura  ftrmti4Uù  mihi . Cioò  (lateni  in  ripolb,  8c  fitc  aguz 

^ xar  le  uoltre  fpade  ; ma  del  reffo  lalciate  a me  il  penfiero  k Volendo  inferire  che  a lui 

comeprattico  Capitano  apparteneuarufiEciodelgouerno,dcagh  altriioe^crti  per 
fipete  offendere  , de  diffeudere  al  (ito  tempo . " 

IL  FINE  DELLA  DVODECIMA  IMPRESA; 

IMPRESA  DECIMA  TERZA- 

CHS  LE  yiTTOEIS  ^CQJ'ISTATE  COti^LU 
uirtù,  fon  più  illufiriy  che  quelle  che  s’acquifiano 
con  la  forte, 
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IN  q^istA  dtnmatnXfhmfnfitt^ìnft^nétaMttnfsifalirtt^Ui*- 

\ lifcT^udsUartrfvna  congiunta  con  U frrXf  t rtndi  thnomo  itti  difntdafifim 

/ioir»,  t fin gatliardo ntlTvjftndtrt , CZ <hf  k mttorit  acqui ftait con  U lurtii, 
Cr  Con  Inulta  fono  affiu  piu  riJpUndmti  che  qutOt , che  conia  firi(a , O"  erudii- 
1 14  font  Mquiflatt , CT  come  tgU  i uff  do  di  degno  Capitano  con  uirtn  arte , O* 
nigdana^  cunfumart  pindHfia  pofiiMt  U fortf  tU  » nòni  ci,  O"  eh*  d tardar  U pvna  alle  uobt 
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. » di ubltùiél  liUatt , ir  ttnlTterio  agli  mmici  t co»  mt Jìratagana  J’atcn/etrt  un  fiume  che  fid 
iehoU  d’attpea  per  mfeintcht  no»  fi  pofìgueO^are  , ty  de  dicrefierto  per  poterlo  paffàr  a pio 
fciultoi  con  tejjempio  di  Oefi,  fir  ti  amf  < cerne  tonmenfi  a fòrti , & gagliardi  faldati , affati- 
Cixrfi  intrepidamente  oue  confijle  il  pericolo , orche  il  C-tpi  tane  deue  f»z  gir  toccafione  di  ridar- 
fi /itpphchenolmtnte  rà  difirittiene  de fnoi  (hUati  ; con  teffempie  di  fimbria  Confale  Kom  ano  , 
ton  un  firatagema  dtfitggir  daOe  mani  degli  ammotinati , (y  come  i danari  fona  catione  di  tot  • 
ùimaU,  C*  di  tattelt  difcerdie . tt  finfegna anchora  chele  angujhe  fanno gU  Imomiiii  lo- 
quaci , O"  che  gli  è ctnceffa  facoltà  per  ragione  militare  a i generali  detTefereiti  di  punir  i filda- 
ti,Jino  idT  ultimo  fappUcio , (ycafligar  ammotmati , fe  non  in  tutto  , almeno  in  parte  feuer amen 
te  ; eon  Feffèmpio  d' Appio  Clandio  , di  taolo  Latia  to' di  Paolo  KatigUo  , uerfó  le  fue  genti  fi- 
ditiofi , O ammotinate , eon  un  firatagema  di  ritenere  i faldati  che  non  fi  difordinino  col  cor- 
rere altere  rie  i fiumi}  con  tej^emptoeb  Carionc  Capitano  Komano,  O che  (fneHa  cefi  ì piu  com- 
hattuta  che  pia  firettamente  e enfi  edita  , O come  non  è minor  airti  faprr  afar  la  uitteria  che  ai» 
eert  ,0  che  neffimprefe  iafilici  tdoppe  il  fatto  i Capitani  perdono  il  credito  ,0  fino  diJbreT^ 
nati,  O odiati  da  fiat  foldati  , con  un  detto  di  Cefare , centra  Pompeo  , che  non  feppe  ufare  U 
lùueria , o altre  tofe  tariofi , O "terrei i.  Oc»» fintcnof  ,0  nhrt  cofe  militari^ 
degne  itifj'er  ntdate , 


I Qv  E L modo  che  la  defirexffa  della  perfòtu 
conlapoffani^ji  congiunta  y rende  fhuomo  nel  di- 
fenderli piu  ficuro , eìr  piu  mtpetuofoy  & giigUccr- 
doneWoffendereintalmodoanchora  la  uirtù  col 
\ ualor di  coloro  ch’acquiftano  le  uittorie y contai 
liutie  compariate  y rendono  molto  piuchiaruy  e 

I piu  uiua  la  gloria  loro  nel  confpetto  delle  genti , 

tanto  piu  y quando  che  non  con  la  forila  y e*r  crudeltà  della  guerra , ma 
con  la  prudem^a , & femfa  arme , la  riducono  a perfetto  fine , & perciò 
quando  Tandoìfo  Delfino  difegnò  di  continuare  nell  incominciato  affedio 
per  confeguir  la  uhtoria  fenica  ferro  t mmici  fnoi , fecero  grande  appa- 
rato per  foccorrere  di  uettouaglte  l'affediato  cafiello  di  Ceruiiuty  al  qual 
per  effer  nelle  fon^  dello  flato  acquiflato  del  [ito  Signore , era  molto  dif- 
ficile l’andarui , & tanto  piu  era  difficile  , quanto  che  da  quella  parte  , 
onde  piu  facile  fi  dimofiraua  il  camino , ui  era  un  fiume  qual  da  lontane 
uallate  dijcorrendo  portauagran  quantità  d'acque  continuamente.Qjte- 
R'acque  apprejfo  tf  una  città  di  collina  del  fuo  Signore  yfi  diuertiuano 
tn  due  parte , & come  prima  era  un  fol  fiume  yfe  ne  faceuano  poi  due  , 
che  affai  lomani  Cuna  daWaltro  difeorreuano  al  baffo , ma  quanto  piu 
al  piano  deriuauano,  tanto  piu  le  ripe s' inal:^uano  , &fifortificauano  i 
pafii  di  buona  maniera  , pur  l'uno  , & if  altro  d'efii  fiumi , portando  il 
pefo  dell acque  di  ciafeun  di  loro , da  ogni  tempo  fi  guao^auano  co'  canai 
I , ^alcuna  u ulta  co' pedoni , ^ come  fu  ordinato  uennero  con  graffo^ 
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eferciio  per  uettouagliar  Ceruitu . Vandolfo  facendo  t^hcio  di  buon  Ca- 
pitano , il  qual  era  confua  mrtù,arte,&uigilaui^a  confumar  piu  chefta 
po fil'ile  leforie  de  nimici , fece  unire  poche , ma  buone  genti , che  or- 
dinatamente teneua  ne  i prefidii , & fattone  di  nuouo  alcune  altre , fe 
gli  oppofe  alla  feconda  parte  del  fiume  , il  qua  e efiendo  allhora  quafi 
impofiibile  che  gUpotefje  uietare  ,che  non  paffaffe  un  tanto  efercito» 

• perche  portaua  poche  acque , temeua  iuna  gran  baruffa . Gli  auerfa- 
rij  giunti  al  fiume  uedendofi  le  genti  a topp^tto , & non  fapendo  anchou 
di  fermo  alcuna  cofa  di  quelli  di  Tandolfofi  fermarono  ^ è gli  diedero 
tempo  diprendere  a’ fuoibifogni , perche  il  tardar  la  pugnace  molte 

uolte  utile  a un  ; parte , & contrario  all'altra , & cofi  a un  tratto  per 
impedirgli  Tandolfo  fece  fegni  apparenti  di  uoler  combatterey  & affet- 
targli uolentieri  ,&  fra  tanto  effcndo  le  gocce  delt  acque  infinite , co^ 
me  infinite  fono  le  arene  del  mare , cofi  efiendo  innumeràbili  le  dififfe  , 
fecondo  i termini  in  tutte  le  cofe  commife  che  con  gran  numero  de  faldati 
(St  guafiatorifofie  conpallifìcate , gabbioni , eie' traui  y fàfiinate  , terrà 
, tir  con  altri  ripari , fatta  la  dtuerfione  di  quell' altra  parte  dell acqiu  del 

' fiume  y che  come  di  [li  da  un'altro  canto  difcorreua , donde  che  do  effe- 

quito  tutta  f acqua  che  portauano  efii  due  fiumi  yfece  congran  fatica  in 
termini  di  due  giorni  infieme  difrorrere  in  un  fola  alueoy  aucnga  che  por- 
tafie  gran  trauaglio  a fuoi  faldati  y a t quali  fi  conueniua  come  conuienfi 
inueroaiforti , & gagliardi  faldati  affai icarfi  intrepidamente  y oue 
eonfide  il  pericolo , per  il  chehauendo  unite  qutfi' acque  fi  uennero  a 'ma 
nali^ar  molto  y che  non  piu  cofi  fàcilmente  fi  fariano  paffate  aguaggto  * 
Crefo  per  Ojfi’fto  fu  rimedio  contrario  a quel  di  Crefo , quando  non  potendo  con 
fiu^  *chc  P^ff^^  > ^ fiume  Hall  yfece  nelle  par- 

fcceflc.  tifuperiori  un^an  cauo  nelle  ffalle  del  fuo  efercito , nel  qual  diuerten- 
do  tacque  del  fiume  pafib  il  primo  guado  quafi  a pie  fciuttOyil  chefucceffe 
a queHi  tutto  il  riiterfo  , perche  tacque  di  due  parti  furono  in  una  fola 
ridotte , & impauriti  i nimici  di  quefia  improuifa  diuerftone  , fi  diffe- 
rauano  non  hauendo  allhora  naui , ne  modo  di  gettar  ponte,  le  quali  quan 
do  anche  haueffero  hauuto  faria  bora  fiato  fàcile  il  uietargli  il  pafiar 
del  fiume , pey  che  non  fi  totio  hauriano  dileguato  paffar  colpente  che  fi 
fariano  fatte  tnneere  fortificato  il  pafi'o  dal  lato  uerfo  Tandolfo  fu 
taltcgga  delle  ripe , per  le  quali  gli  hauria  dato  non  poco  trauagliOyCofi 
nel  metter  del  ponte , come  nel  paffar  fopra  cteffo  , come  feguì  in  /àteo  » 
perche  quando  i nimici  ttolfero  buttar  il  ponte  con  barche  che  fecero  con- 
durre,quanto  piu  fi  sfar  gemano  buttarle  all’acquaytanto  piu  gli  erano  fra 
1 • ‘ caffate. 
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caffaté.  Tur  Dio  che  non  nolfe  a tutti  i penfìeri  di  Tandolfo  dar  felice 
fucce/fo , gli  interpofe  impedimento  per  leuarlo  dall’impreja , &femprè 
par  che  La  fortuna  fi  traponga  alle  forge  de  i penfieri  di  colui  che  fi  troua 
lulCauerfita , ^ aff  irmi , donde  ifuoi  faldati  ridotti  a termine  di  com~ 
battere , differo  non  uoler  affettare  la  battaglia,  fe  non  erano  delli  auan- 
Tirelle  fue  paghe  fodtsfatti , augi  ammotinati  uolenano  feTandolfo  non> 
gli  pagana  leuargli  la  ulta . Mora  fi  puopenfare  che  fhauer  fidanga  in  \ 
ttn  buomo  , & ilfiddrfi  in  un'altrn  , fia  piu  prefto  pafcolo  di  matti  ch'ai* 
trhnenti , perche  uiene  ad  effer  quefla fede  con  la  fferanga  piu  preflo  un 
abbracciar  f ombra , & fuggir  il  Mento , che  fine  d’alcun  commodo , che 
fi  difta , y edete  bora  che fferando’Pandolfo  col  combattere , cSrconla 
de  fuoi  faldati , far  gloriofa  imprefa  ,fu  come  gran  nauein  mare 
làf ciato  in  calma  , donde  che  pentò  metter  fi  da  canto  per  fuggir  tocca* 
fione  del  pericolo  , di  ridurfifupplicheuolmente  in  mano  de  fuoi  faldati  , 
come  fece  Fimbria  Confale  l{pmano,  quando  i Bjimani  fecero  la  pace 
con  Mitridate, perche  approflimandofi  tefercito  di  Sylla  a quello  di  Firn 
bria , fu  richiefioa  confignar  tefercito  a Sylla , ma  riffondendogli  che  Kmbrù  ia 
anchor  Sylla  non  era  piu  Capitano  I{omano  di  luì , non  gli  uolfe  cedere , ^ 

& perciò  apparecchiatofi  ciafeuno  alla  battaglia , i faldati  di  Fimbria 
cominciar ono fuggir  a Siila , il  che  uedendo  hmbria  fu  confiretto  per  c6tra*Llla. 
firmar  ifoldati , Siracciandofi  le  uefi  , inginocebiarfi  fupplice  a i pie- 
di di  ciafeuno , & non  facendo  frutto  per  quefia  uia , ne  corruppe  alcuni 
con  danari  a refìar  fico , placando  di  quefia  maniera  la  poca  fede  de  i t«j  *. 
fnoifoldati.  Mora  fi  può  penfar  in  che  termine  fi  trouÒTandolfo  quan*  - 
do  che  daltuno,e*r  l’altro  cauto  inimici  non  gli  mancauano,  che  tutta*  _ ; 
uia  fìauano  con  auiditd  di  fargli  poco  piacere.  In  uero  eglié  ben  grane 
il  faffo  , & l’arena , ma  tira  de  i matti  mi  par  piu  grane , però  filice,  .c 
chi  la  può  fchiffare . Mìlhora  conofeendo  Tandolfo  il  gioco  della  for* 
tuna  effer  cofa  difficile  a intenderlo , hauendo  per fuo  rilieuo  inflrutto  il 
fuo  luogotenente  affai  amico  de  faldati  di  quanto  far  doueffi , fi  parti 
dal  fuo  alloggiamento , gir  fingendo  effer  piu  presto  fauoreuote  a i falda-  , 
ti  , che  altrimenti  camino  alla  uolta  loro , però  fimpre  con  timore  di 
qualche  foprauento,mofirandofì  anche  di  uolergli  ragionar  di  cojeaffai, 

& non  cofi  preflo  fu  giunto  che  tutti  gli  faldati  lo  feguirono^&  alTu-, 
finga  lo  intorniarono  defìderoft  d intendere  di  che  uoleffe  ragionargli  , 

& egli  cominciando  neltefordio  a dargli  (peranga  di  danari  cagion  d'o^ 
gni  male , dr  di  tutte  le  difeordie , gli  dijf i molto  belle  ,&  buone  paro* 

U,  le  quali  talmente  gli  fiofiuano  in  bocca  per  la  tema  che  teneua  di  lo*‘ 
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ro  t che  chi  lo  fenttHa  lo  iiìmaua  huomo  di  grande  eloqutterd , e ben  pe* 

tena  queHo  effer  nero  , perche  le  angufiie  fitrmo  gli  huotnini  abondanti 

di  parole , perciò  fletterò  pacienti  t fin  al  fine  de  funi  ragionamenti , fra 

tanto  ejfendo  Hata  data  commoditù  a Vandolfo  di  ritiràrft , fi  riduffe 

con  piu  prelle^'^  che  puote  in  un  ricetto  antico , non  molto  lontano, ma 

affai  forte  da  offù  battaglia , il  che  prefentito  da  t faldati , fi  trouarono 

pentiti  hauerglt  tolta  l'occafione  di  ritener  i nimici  altra  il  fiume , Ó* 

temendo  come  ammotinati , &fem^  capo  di  capitare  nelle  mani  de  i ni 

mici  yodei  paefani , & d tffer  tutti  tagliati  a pe7  T^i  , o dall'uno,  o dal^ 

l’altro,  tir  che  Tandolfo  come fdegnato  ,gli  douejfe  dare  il  condecente 

cafligo , pigliando  il  minor  male , gli  fecero  tnSiare  di  pacificarfi  feco , 

il  che  facilmente  ottennero  da  Tandolfo  benigno  Signore , con  perdita  dt 

alcuni  di  quelli  che  di  queflo  difordine  forano  cagione  ,ai  quali , effendo 

fempre  colui  offeruato  dalla giuSiitia  che  è tofferuator  di  lei,  fece  dar 

de  i calci  al  uento , ufando  quella  autorità , che  olii  Imperadori  de  gli 

berciti  è conceffa , di  punir. i folJati  finaU'ulthno  fupplicio.  Tfon  uot-^ 

«I  ' fe  però  imbrattar  fi  nella  morte  di  tutti  i colpeuoli , perche  faria  Hat» 

^ la  rouina  troppo  grande,  & poi  effendo  meglio  nei  bifogni  un  cane 

' uiuo  , che  un  leon  morto , gli  parue  affai  far  un  poco  di  rifenthnento  t 

per  effempio  agli  altri  ,&  per  non  effer  riputato  feuero , non  uolfe  nel 

punir  coftoro  rigorofamente  ofleruar  la  legge  a pieno , perclje  egli  é ne- 

ccffario  effer  feueri fiimo  nel  cafligar  gli  ammotinamenti , ma  cofUro 

Appio  CUu  metitauano  bene  a quefla  uolta  uno  ^pio  Claudio  per  generale, quan- 

dio  .come  do  decimò  fefercito  d' unTaolo  Lutio , che  da  una  parte  delle  legioni  ne 
punifle  gli 

tanti  a forte , & rii  ammazzò , che  furono  poco  manco  di  una  de- 
animoona-  . / ■ -i.  i ■ r,  r 

. cima  ,&di  Taolo  Hjitilio , che  in  un  fot  giorno  fece  morire  tre  compa- 
gnie de  fuoi  faldati  per  cafligare  i feditiofi , & di  ciò  raggua^iati  i 
turnici , non  ritr Oliando  chi  forza  gli  facefje , arditamente  paffarono  il 
, fiume , tenendo  per  fermo  che  non  da  altro , fatuo  che  per  timidità  fofii- 
no  quelli  di  Tandolfo  dal  fiume  partiti , ma  auuertiti  del  fatto  come  fu  » 
fi  pelarono  gli  occhi  di  rabia , a non  hauere  fualigiato  quelle  genti , & 
t Joldati  quafit  erano  per  l’odio  conceputo  per  la  poca  auertenza  de  fuoi 
fuperiori  per  tumultuar  centra  di  loro , pur  acquetati , di  queflo  modo 
foc corferoCeruinad' affai  uettouaglie  in  non  poco  damo  del  Signore  di 
Tandolfo.  Egli  non  effendo  ficuro  da  i nimici  che  erano  in  gran  copia  paf- 
fati , fi  per  rifletto  de  fuoi  faldati , come  per  conto  de  i caflelli  da  lui 
poffeduti , ne  i quali  fi  temeua  il  tumulto  al  folito  de  popoli  per  le  cofe 
occorfcj  con  fretta  firitirò  yConqueUe  getaiper  uentintiglta  graffe,  ha-* 
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uendo  lafdati  quei  camelli , che  teneua  con  i debiti  prefìdij . Qjtefli  foU 
dati  nel  marchiar  alla  guardia , baueuano  prefogranfete , & neltarri- 
uare  ad  uno  ptcciol  córrente , per  la  ripa'  del  quale  fi  caminaua  per  fei 
miglia  & piu  ;inordinatamente  defiderauano  buttarfi  all'acqua  per  be 
re , ma  dubitando  Tandolfo  di  diford^ne , ^ effere  da  i nimici  feguito  , 
fece  fubito  intendere  che  tacque  erano  fiate  auelenateda  i nimici , nelle 
parti  fuperiori , ^ che  non  molto  lontano  fi  /ariano  trouate  acque  yper' 
poter  comodamente  pericolo  jpengerfi  la  fete , & chefiguarda/fe- 

ro  non  cader  nel  pericolo  ^ elr  infirtnita  che  caderono  i foldati  di  Curione  Cunonem 
tmminifiratore  di  Cicilia , quando  partendofi  con  due  legioni  andòin  ^\^^°^^r 
Barbaria  , & /limando  i Barbari  per  l'opinione  della  gloria  fua  , ch'egli  fe 
doue/fe/kr  gran  fatti  auelenarono  t acqua  . Stfermatofi  Curione  con  Ce- ra. 
/èrcitofuo  f cominciarono  i/oldati  beuendo  di  quelCacqua  cafear  tnfu- 
bitainfirmità , & poi  moriuano , & per  tal  cagione  furono  confiretti 
partirfi , & mutar  gli  alloggiamenti  : il  che  fentito  da  coHoro  reflarono 
con  grande  anfìetà  di  berey&  non  penfategia  che  fe  tacque  con  quefio  ti 
more  non  gli  fo/fero  Siate  prohibite  ebegU  fofero  Siati  molti  fitnili  a gli 
eletti  d'iddio  nella  guerra  che  comme/fe  a Gedeon  centra  Madian, et  jl- 
malech , quando  fece  [celta  di  quei  foldati  folamente , che  fol  con  le  ma- 
nifigettauano  tacque  in  bacca  , & nondi  quelli  che  ginocchiandofi  be- 
ueuano  a piu  potere , per  che  tengo  per  certo , che  ciafeuno  di'  quefii  ha- 
wrianonfologinocch'iandofibeuutoymafe  fo/fe fiato  pofiibiley  fi  faria 
con  tutta  la  uita  cacciato  n el  fiume , tanto  era  il  lóro  defiderio  di  bere , 

Ma  finito  il  camino  , licentiò  poi  tutti  a sfogar  t appetito  fuo  in  e/fo  fiu- 
me y & certificati  delle  cagion  dét  inganno  che  gli  fece  Tandolfo  nel  uie 
largii  t acque  col  narato  esempio  yfempre  poi  gli  ne  reSiarono  obligati , 
conofeendo  tutto  ciò  e/fer  Siato  a fua  pilute . I nimici  poi  deliberarono 
. far  t imprefa  fopra  uno  de  i prefidij  del  Signore , & condottofi  con 
grond  ammo  uha  notte^mentrefimetteuano  in  punto  per  taf 
.,  • folto  gli  me/fe  Tandolfo  tal  terrore  nel  cuore  y che /i. 

...  , nonfi  partiuanoy  tengo  per  fermo  che  piu  beltim 
. V pr^anonfi  faria  raccontata  fino  a cent an  ' • * 

'j*"- ■ ♦ ' ni, mercè  della  ualorofa guardia  che 

mfuy  con  la  qual  era  ht/ogna 
V-.  ' ■ combattere,  non  con  pa- 

role, ma  con  buoni 

fattl,&  ben  diffe  quel  /auto  che  quella  co/a  è piu  com- 
battuta che  piu  /he t tornente  è c tradita , ... 


V ì; 


PÌL‘--.’ed  b>  V 


4^ 


ERRORE* 


il  . . . 


'Eur.  o r.  di ({uefli  cKe uoiciuno /òccorrer  Ceruina/u,cli;  dorai 
che  non  s’auidero  non  hauer  portato  con  loro  ponti  per  ogni  (uo 
bifogno , non  (ì  raccordandocomc  Tacque (ì  poiibno  diuetore da 
un  luogo  a Taltro  , mancarono  a/lài  non  tener  /pie  che  del  liicceA 
lo  de  gu  auctlàrii  gli  porcile  ragguagliare , perche  conolciuta  la 
dilcordia  de  i foldati  co  i loro  Capicaoi , facile  gli  poteua  lòrtire  la 
uittoria . & perche  fii  difietto  de  t maggiori  del  campo  nimico,di> 
* minuirono  in  gran  parte  del  credito , che  di  prima  haucuano  co  i Ibldad , perche  cpia- 

, fi  furono  ditprczzati  odiad  da  loro,  come  auiene  nclTiinprclèiafèlici.  Ma  nug^ 

**•  gior  crror  fu  il  fiio  che  cITcndo  palTàti  il  fiume  con  maggior  numero  aflài  dclli  ain» 

• morinati , non  gli  eflèndo  altro  contralVo , poteuano  non  fblamente  uettouagliar  Cer 
(lina , maanchor  con  gloria  Tua  fèguir  gli  auerlànj , che  con  gran  timor  tè  ne  fugm- 
uano . Però  fi  Tuoi  dire  che  non  e minor  uirtù  l^er  tifar  la  uitcoria  che  uincere . w 
in  ciò  ben  diITè  Celare  concra  Pompeo  quando  elTenclo  Pompeo  uincitorc  (bttoOu* 
Detto  diCe  ^ teppe  proicguir  la  uittoria  ; ditte . Ho<h>  ptnes  ttofla  trd  mittgru . A» 

fare  contr*  d«*fcm  qmi  ttUhrid  IciM  Mti . Ciodjla  uittoria  era  hoggi  de  m'mid,  ma  non  ham 

Pompeo,  oohauuto  Capitano,  che  Thabbiatàpuacoooteere. 

IL  FINE  DELLA  DECIMATER.Z-A  IMPRESA. 

IMPRESA  CLVARTADECIMA» 

CHE  IL  COUfiSCE^  LU  £ COSTVHl 

de' nhnici  i è di  gran  giouamento , 
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|M  Q_0 1 s T A jtmadec'mu  imprtft  e'iufe^iu  Jfa  fdtrt  T Anfore  come  »7 e». 
1 ncfcir  U ndtmrd , ^ U modo  de/  wrWre  de  $ mmia  porta  mobe  tube  gronamo». 
tOi&àt'tgUfcofiumtitfolddtidomtadapdffitrftrtTaiifiH^mfdrfi  Jòf^tUofit 
mandar  eoHdlltrid  4 riconifirrgU  C ftdrtU  fin  t/uut  che  ^ pdffiUd 

I tefercito,  con  uno  Thétdgrma  di  mneere  »T nimico  co»  heuandt  conUMmatt,  tT 
che  non  feto  [tre  pa^va  nu^giort  Fhnomo , eòe  per  Faltrui  robe  metter  in  imenntra  U nitd  pr». 
fetd , cy  come  Uprendtr  Idij^o  ^/i  nel  paffdr  ò’ Jiorrtr  per  le  cdmfd^  Jd  md^nor  temrdi 
«gnnift , con  Cef^M  di  Cefdre  doppò  pdjjàti  i menti  HeidtC^  tdlt  Anerni  , Cren*  per  fdper  il 
•oncerto  de  niimci  fi  denono  far  correrie  uerfo  loro  perche  fi  preiidodo  toigiom  dd  i <j»ìdi  l'intende 
dlcumtcofit , con trffempio di Mdrco Cdt* in  Sp.tgnd.  Cimoso  duenord  che  Id  firttmdimoltd 
ddiemere ueileco/eprof^ert I crth* ilcoflumedei  popoli t attenderò tBttoomkd,  co»  tefièmpi» 

degli 
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Jfgb  Injnkn  ctmmati  c«ii  Kimtbalt , £r  fMi  ■»  flrttagtmi  ^mtratttntrt  «(•  U i»oue  amkkié 
dit  I riJteOt  nonjtdun»  in  fntttt$ont  de  i aimid  O"  ^Tendergli  (x  eaftigictgU  , c»n  nn  T{ta 

tagema  <t andar  fitt  0 una  litu  enne  mmie»  O"  thè  faia  arnica  in  frincifu  O"  tjferui  tirato  da 
ferdtnt  della  guerra , con  teffimpi»  d'Aiuùbalt  contra  Komani  $u  Sfiagna , (x  tontra  Sagentintt 
conunìhratageftiadt  pimar  una  città  fotte  freteflo  di  bifognediuetteuaglU  per  affidiarU  ,• 
feo  prenderla  con  tejjempio  di  lUonifo  Syraenfano  centra  Kegini  , & gh  Hymerefi . Et  coma 
nonfideHe  la/ciar  are/cere  il  principio  do  alcuno  ch'ap^ejji  di  boi  connenga  dubitare  di  manife- 
fta^mflitia , et  che  le  ingiuriare  ehi  non  emende  non  e eeftgiufta  , Ci  infègna  anchora  che  mag- 
giw  ingiuria  non  p pi  a thuomo  i che  leuargU  il  uiuere  , et  che  il  dritto  della  guerra  uuole  eh' A 
rnnettore  com.md/  al  unito , con  un  flratagema  di  mneer  il  unnico  in  campagna  , con  fattaec/tru 
lafaramuceia  e poi  da  un'altro  canto  dar  il  fuoco  aHi  aHeggiamtnti  detti  mnuci  per  dipirdinaigli 
aia  di fefa  dette  fitt  tobbe , Cr<f>e  non  p deuono  mai  feguirt  gt immiti  che  fuggono  fi  ben  notit 
frhn,i  la  cefi  inttfa , canteffetUpio  de  Ketnani  trntra  Earthi , O*  che  molte  uoltt  il  umeUtrt  d'io- 
naimprtfa  al  piic  rtmant  umto  ,Cr  d uento  uincitert  (x  chi  non  top  facilmente  p dette  creder» 
ihe’l  mmico  lofi  le  uelteu.igbe  in  faeulta  degli  auerfariffine^arte,  (x  come  i popob  apptiifeen» 
cefi  nout  ,eytht  tiuanto  piu  credono  acquijlarfi  la  gratin  del  uineitore  tanto  piu  cadono  in  peg^ 
giore flato  , Con  un  detto  di  T hhnoue  hthtni^i  fiura  rauariha  ^ tamhitione-che  fono  lo  At- 
tnento  di  lutti  i mab , (x  con  moU'abre  tifi  curioft  (x  ttiorab  $ tx  con  Jciittmtf  fx  ‘dire  cofi 
mi  litari , degne  d'e/fir  uedut» , 

L conofeer  la  natura  eJr  il  modo  del  uiuer  de  i ni- 
mia  , porta  molte  uolte  giouamento  a chi  gli  ha 
auerteni^a  & do  fu  a Pandolfo  Delfino  di  profit- 
to grande  dico  in  tfuel  tempo , ch’i  nimid  di  fua 
natura  prefii  a pretider  f arme , iludiofi  di  cofe 

noue  ma  fucili  a deftflere  doue  ueggono  i pericoli^ 
asoldarono  alcune  compagnie  de  Sui^eri , con  le 
tjuali  paffarono  i monti  per  uenir  a i danni  di  Lombardia  & del  refio  d’I- 
talia , & perche  egliècofiume  de  i condutderi  deU'tfercito  nel  paffar  di 
lungo  mandare  doue  ponno  bauere  alcuno  impedimento , acciò  l'efercita 
fen^  Crepito  pafli , alcuna  caualUria  a ritener  l nimid  in  cafa  fua  , 
hancndo  gli  auerfarij  paffadi  monti , & effendo  già  riuolti  tutti  al  fua 
Hia^iofi  trouo  Tandolfo  con  alcune  infanterie  & caualli  fuor  di  llra-_ 
da  in  una  buona  terra  del  fua  Signore , ilqnale  teneua  la  pmrte  contrae- 
riatper  il  che  egli  da  fe  penfando , che  quei  udenti  & dotti  Capitani  non 
hauriano  pretermejfo  P ordine  di  guerra , perciocbegU  hauriano  manda- 
to faldati  alla  terra  perdubio  che  di  Tandolfo  & delle  fuegenti,ba- 
uejfero  potuto  bauere  per  ritenerlo  in  cafd  fen^  lormoleftia,uolfe  Tan- 
dolfo iiareaacrtito  da  ogni  hnpenfato  accidente  , perche  le  barbare  na- 
tiom  uanno  fenice  penfando  cofe  noue  cJr  crudeli  j Cr  diede  ordine  di  fare 
fgambrari  borghi  deHa  terra  di  tutte  le  rohbe  portatili  & cofi  efe- 
quendo  gli  fece  lafciar  folamente  fieno , paue,fùriM  t & uinot  con  tutte 
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^ quelle  quantità  di  polli  che  ut  fi  trouarono  t&  a queflofine  lo  fece , per» 

’ che  dando  fi  alle  rapine  gli  poteffe  giungerea  qualche  fretta  y perche 

maggior  pa'^^a  non  può  far  thuomo  che  per  l'altrui  robbe  mettere  a pe-\ 
ricolo  la  ulta  propria  ,ó'di  piu  non  gli  cjfendo  fcordato  ch'i  umici  fi 
compiacciono  affai  nel  bere  & mangiare , & che  fiotto  quefto  fona  fiate 
fùcil  cofa  a potergli  trouare , gli  uetme  a memoria  che  la  mandragola 
radice  t incitatrice  del  fanno , gli} aria  potuto  effer  buon  meg^infie- 
me  Con  il  papaueroy  a potergli  dare  una  botta  nella  uifcera,  & con  quel- 
la fece  tutt'il  ulno  che  fi  trouò  ne  i borghi  corrompere  ; app  ro filmando- 
fi  adunque  i nimici  che’da  fuoi  maggiori  haueuano  imparato  a combat- 
ter piu  con  uirtu  y che  con  inganni , fiiceuano  da  tre  canti  delle  Sìrade 
che  teneuanogran  correrie  per  ficure'gj^  del  campo  , è per  dar  maggior 
terrore  cantra  ogniunoj  & per  parer  di  maggior  numero  di  quel  ch'e- 
Strauge-  rana  in  effetto , col  prender  gran  paeft , imitando  Cefare  quando  offenda 
w Heluetij  alU  xAruertù  per  il  monte  Cebena  uia  ajprifiima 

«flcndo  P^fi^nia  per  le  nieue , commife  a fuoi  caualli  che  jfargendofi  per  tutta 
pochù  fcorreffero  quanto  piu  paeft  poteffero,  perche  apportaffero  maggior  ter- 

ror  a inimici  che  foffe  pofiibile , diedero  noce  di  uenir  con  tutto  Ceferci- 
to  cantra  di  Tandolfo  & della  terra  in  che  egli  fi  ritrouaua  y ma  non  era 
nero  sperche  folamente  con  cento  cinquanta  caualli  uoleuano  far  correrie 
a quel  luoco  per  faper  fintentione , Ò"  il  difegno  di  Tandolfo  . Imitonda 
Marco  Cato  in  Spagna , quando  non  potendo  faper  il  configlio  de  nimici  fé 
ce  correr  trecento  caualli  uerfo  i umici , con  quelli  hauendo  prefo  uw 

prigione hebbe  il  fuo  intento ymaTandolfo  cheuoleua  ingannargli che 
fapeua  tl  cofiume  come  di  fopra  y & che  doueuano  caminar  auantiyfi  fer- 
mò ne  i borghi , & iui  gli  affettò , ^ con  efii  che  uenncro  in  groffo  con 
caualleria  nel  far  del  giorno  fece  attaccare  una  buona  fcaramuccia  > & 
hor  con  caualli  hor  con  fanti  a piede  refiftendogli , tanto  gli  ritenne  in 
quefia  pratica  cheuenne  thora  del  pranfo , & egli  fecondo  il  fuo  dife- 
i.  no  fece  ritirar  le  fue  genti  tutte  con  beWordine  nella  terra  lafciandoì 

borghi  a i nimici  i quali  combattendo  molto  gagliardamente  gli  feguimo 
fino  fiotto  le  mura , alzati  i ponti  di  comifiione  di  Tandolfo  tutti  quel- 

, li  della  terra  fe  ne  fletterò  con  huom fiima  guardia . I nimici  non  cono- 

* ‘ fcendo  che  la  fortuna  i molto  da  temere  nelle  cofe  proffere , itffuperbiti 

. del'hottorata  fàttione  d'hauer  fiuto  a fuo  mal  grado  ritirar  quelli  di 

Tandolfo  nella  terra , tir  d'hauer  guadagnato  i Borghi  , effendo  laf  :iat€ 
per  efii  honefia  guardia  di  fuori , a tufcita  della  porta , doue  non  pote- 
mmo effer  offefi  yfidierono  al  rificfcamento  de  caualli  &di  lor  medefi- 

mi  fin 
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mi'fìn  tanto  che  t efercito  folje  già  di  lungo  pajfato , & ritrouando  buon 
•uinoó’  pane  con  alcune  altre  co  fette  non  battendo  alcuna  moleflia  da 
Melli  della  terra,  fi  diedero  al  bere,auenga  che  il  ualorofo  Cattali  ero  deb 
ba  fuggire  f andare  dotte  fi  mangia  perche  il  mangiare  il  bere  molto 

gli  feema  la  riputatione , & anchor  che  quefli  tali  non  molto  fi  onda^ 
mente  beueffero  f con  tutto  do  tl  ttino  corrotto  facendo  Copra  fitta  cantra 
quelli  che  beuerono  gli  fece  cader  fen:^  fuo  auerthnento  in  un  profonda 
fanno , Tandolfb  affettato  c'hebbe  il  tempo , Jaltò  fuori  con  graffe 
[quadre  (U  caualli  cr  da  piedi  % ó"  ai  beuitori  diede  tal  fanno  , che  da 
quello  non  fi  defiarono  mai . Il  refio  che  fulle  guardie  & fu  glt  auifi  Ha- 
tta  non  potendo  refiftere  porto  a tutta  briglia  la  nuoua  al  campo  , il  qual 
ingombrato  di  ma^ior  imprefa  f^uì  il  fuo  camino  , con  quefi'arte 

d hauergli  conofeiuti  di  natura  inclinati  al  bere  reftarono  delufi . Et 
perche  come  occorre  ne  i uolubJi fi  ribellarono  alcune  città , terre , ^ 
cafiMt  dt  Lombardia  nella  uenuta  di  quefio  efercito , fecondo  il  cofiume 
de  ipopoli  ch'attendono  alle  nouttà , poco  faggiamente  fi  tirarono  adoffo 
una  ruma , 9Sr  non  demando  da  quel  che  fecero  gl'infubri , co  i conuici- 
tti , quando  che  non  hauendo  cofi  prefio  hauuto  notta  che  i Bjmani  era- 
no Hati  irferiori  all’efercito  d,Annibale  ilqttal  di  nouo  era  giunto  in 
Italiani  Tteino , tutti  fi  diedero  eir  fi  congiunfero  con  »Anntbale , dal 
qual  furono  beniptamcntericeuuti,  & credendofi  quefit  paefani  forfi 
che  l'uno  foffe  di  miglior  filato , che  ValtroTramontano , una  fra  Valere 
città , alla  quale  il  Signore  haueua  difegnato , piu  uolte  fi  ribellò  al  Si- 
gnor fuo  , & di  qui  egli  prefe  occafione  di  ottenere  V intento  del  Signore . 
O felft  trouaffe  pure  nel  cuor  de  V huomo  aleuti  termine  nel  defiderare  , 
comandare,  certo  io  haurei  dato  ogni  ragione  di  defiderare  quefia  cit- 
ta al  Signore , perche eglirra  cofaalut  molto  comoda,  maacquiflata 
quefia  gli  crebbe  maggior  ildefiderio  nell'altra , perciò  concbiudo  cbe'l 
defiderio  ifem^fine . Ver  tanto  Vandolfo  cominciò  con  alcuni  trattar 
amicitia,&  ad  ogni  lorferuitioofferirfit , cìr  cofi  a poco  a poco , tanto 
fece  che  compofe  la  città  in  amicitia  col  fuo  Signore , ^ la  fece  dalla 
parte  aunfaria  defifiere  ma  non  però  ritornare  alVobedierr^a  del  fuo 
primo  Signore,  cJr  cofi  Handofottofopra  la  conferuò  (otto  Vombra  delPa- 
poggiodatogU  per  alcuni  anni.  Tandolfo  perciò  feguendo  la  guerra 
centra  i nimici  ,per  non  parer  a principio  dt  uoler  affaltar  la  città , ma 
che  pareffe  che  ui  foffe  tirato  da  l’ordine  delle  cofe  della  guerra,  come  fe- 
ce Annibale  nel  ron^er  la  guerra  cantra  Bjmiam  in  Spagna , & can- 
tra Sagontinifinfe  di  uoler  andar  a i danni  i alcuni  fuoi  uicini , cSr  ^ie- 
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gate  le  bandiere  iun  debole  efercito  colà  fi  riduffe , & di  luoco  in  Inon 
co  tanto  andò  che  s'accoftò  a t amica  città , alla  qual  domandò  uettoua- 
glie  per  lo  efercito  con  difegno  di  uolerla  (fogliare  in  tre  ò in  quattro 
uolte  di  maggior  quantità  di  grani , uini , & altre  uettouaglie  c'haueffe 
potuto , e poi  porla  tn  affedio  non  lo  uolendo  accettar  dentro , come  fece 
. . D ionifio  cantra  l{egini  in  Calabr  ia,  & gli  Hymeneitai  quali  fottopre- 

con  fiSa  uettouaglie  j e poi  gli  afjàltò  con  l'rfeì  cito , 

di  pace  le  • per  il  che  mancandogli  il  uiuere  gli  ninfe , onero  perno  Tandolfo  non  gli 
uò  le  ueno  4ando  la  città  uet tanaglia , di  rompergli  la  guerra , però  i Cittadini  no- 
* lentieri  per  quella  uoltagli  ne  diedero , ma  confumate  quelle , fujpican- 
® ’ do  di  quanto  feguì  parlarono  fra  loro  di  farfit  alcuni  Capitani  nella  città 
che  in  ogni  trifio  euento  pigliaffero  f arme  alla  difefa  di  tutti  cantra  di 
Tandolfo , dicendo  che  non  fi  deuelafciar  crefcer  il  principio  d'ale  uno  » 
che  appreffo  lui  conuenghi  dubitar  di  manifeUa  giuiìitia , & in  quella 
elcttione , perche  ognuno  concorreua  a uoler  effer  de  gli  eletti , nacque 
fra  di  loro  gran  contefa,  pur  furono  eletti  tre  Capitani  della  città  y & 
forfè  de  i peggiori,  perche  (beffe  uolte  neHe  contrarietà  ciuili fi  danno  H 
honori  ai  piuuili , &meno  honorati,t  quali  acciò  che  Tandolfo  d'indi 
fi  leuaffe  con  quei  faldati , lo  licentiarono  incontinente,  ricufando  darr 
gli  le  uettouaglie , per  il  che  fingendo  per  quefla  cagione  hauer  al  cuore 
nueSla  repentina  licentia , con  gran  colera  fe gli  dichiarò  nimico , Ó'fu- 
bito  battuta  tamburi  fece  dare  all'arme  . 1 Cittadini  fiiroueduti  cono^ 
feendo  il  pericolo  che  non  prima  haueuano  conofeiuto , nel  qual fi  ritro-i 
Mattano , mandarono  la  carta  bianca  a Tandolfo , perche  egli  domandaf- 
fe  ciò  che  uoleffe , dicendo  che  l’ingiuriar  chi  non  C offende  non  era giu- 
jla  cofa . Ma  perche  non  mancano  occafiont  a chi  uuol  partirfi  da  l’a- 
mico  fuo  ,rifj>ofe  Tandolfo  che  ma^ior  ingiuria  non  fi  fh  althuomo, 
che  leuargli  il  uitto , én  che  a lui  oaflaua  tacere , & uincere , & che 
prima  doueuano  parlar  a quelli  a chi  piu  era  neceffaria  la  pace  ; per  il 
che  non  la  uolendo  i Cittadini  affotigliare , gli  fecero  intendere  che  par 
tendo  fi  co  i foldati  gli  hauriano  dato  non  folo  uettouaglie,  ma  anche  bua 
na  fomma  de  danari , ma  egli  che  le  uettouaglie , & lor  medefimi  con  la 
città  defideraua , non  uolendo  leuarfi  cofit  opportuna  occafione  di  far  be- 
ne i fatti  del  Signore , ne  dar  tempo  a i Cittadini  di  prouederfi , perche 
mentre  che  l'auer fario  fi  troua  con  difimantaggio,&  debole  ; allhora  con 
prefiegga  fi  deue  continuar  l'imprefa  fece  dar  faffalto  alla  città , & pre 
fe  perforga , & ancor  che  ogni  cofa  per  due  horeandaffe  a facco  > nien- 
tedimeno poco  fu  perduto  , perche  quafi  tutto  fece  Tandolfo  reflituire 
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fatto  prmcJJa^MM  paga  y che  la  città  ai  faldati  diede  y tir  con  qae.'io 
fu  al  bifora  di  tutti  foccorfo , & acquetata  la  cofa  ft  fermò  con  le  Retiti 
nella  città , &fuo  contado . Ma  non  paffarono  molti  giorni  y che  perle 
lagrinu  y&  fomiti  dimoiti  or/àneliiyche  moueuano  ciafeuno  ad  ha- 
nergli  campa  fi  ione  nelfuo  difaggio  y lo  fecero  pregare  a partirfiy  per-< 
che  non  faria  flato  pofiibile  poter  refiiiere  a tante  ffefe , & incomodi  , 
chef  patinano  negli  alloggiamenti  de  faldati  y & Vandolfo  fiicendogli 
r ifondere  che  effendo  il  dritto  della  guerra , che'l  uincitore  comandi  al 
Minto  y non  cttendeua  a pigliar  ordine  da  loro  della  portemi  fua  , ma 
quando  fojfe flato  tempo , haurla  jàtto  quanto  fojfe  flato  utile , ^ato 

alfuo  Signore y&  pofloli  poi  i debiti  prefidij , p^ati  alami  giorni  fi  par 
tìron  certi  ^Ibanefi  che  da  nimici  nel  paflar  de  i monti  furono  ant^e  afi- 
foldati  per  uentur ieri  ytuttauia  non  mancatiano  con  correrie  far  ogni 
giorno  gran  danni  yC  prefaglie  fu  quel  di  quefla  cittàfll  che  temendo  i fud 
diti  correano  a i forti  luoghiyC  ogni  cofagli  andana  in  male,et  effendo  iti 
tefa  quefla  ladraria  dal  Caualliero,piu  uolte  gli  fece  intendere  che  fe  non 
ceffauano  da  queflc  moleUie , & nonfit  fofjero  leuati  dal  territorio  del  Si 
gnore  , che  gli  hauria  tutti  fatto  tagliar  a peg^i , & che  niuna  cofa  era 
peggiore  al  mondo  che  non  temere  Iddio y&  nonguardarfi  dal  male . Ma 
temendo  poco  Icfue  parole , angi  ambitiofi  y&non  flimando  alcuni , fi 
tencuano  i primi  Cauallieri  del  mando  , & qua  fi  inuincibiliy  gir  rifpon^ 
dendo  a Tandolfo  gli  fecero  intendere  chea  lui  non  toccaua  predicare  la 
confeien^  alli  altri , perche  s'egli  fi  foffe  gmerdato  dal  male  non  hauria 
quella  città  nelle  mani , & hor  qua  y boria  in  campagna  aperta  pone- 
uano gli  alloggiamenti  fuoi  a danno  grande  dei  faldati.  Deliberatoli 
adunque  dargli  un  cafligoyhauendo  eglino  un  giorno  mutatogli  alloga 
giamenti  y gli  fece  Tandolfo  una  graffi  imbofeata , & come  \ide  top- 
port  unità  fi  coperfe  cantra  di  loro , i quali  animofamente  fegìi  oppofe- 
ro  y &gli  ritrouò  d affai  maggior  numero  di  quel  che  gli  era  flato  riferì 
to  y&  affai  bene  difendendofì  flette  alquanto  fui  ritenuto  , per  faci- 

litar Pimprefa  conojeendo  la  lor  natura  intenta  fola  alrubhare  per  cu- 
mular danari , mandò  di  trauerfio  alcuni  corridori  per  abbruciargli  già 
alloggiamenti  y ne  i quali  fecondo  gli  fu  commeffo  gli  accefero  il  fuoco, 
il  che  uedutofinfe  Tandolfo  ritirar  fi  y&  prefe  il  carico , ma  i nimici 
yAlbanefi  dandola  per  un  poco  non  lo  feguitarono  altrimenti,  dubitando  Stntagemi 
che  non  gli  interueniffe  quello  che  interuenne  a \omani  nella  battaglia 
cantra  i Tarthi , douenon  effendo  i Tarthi  difauantaggìofi  fimulando  la 
fuga  riduffero  i Bjimani  a creder  fi  effer  falla  uittoria , con  la  qual  opi-  m!  ° 
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mone  tranfcorrctido  i l{om4ni  tanto  uerfo  la  fuga  de  Varthi , tardi  co- 
nobbero ^er  circundati  dali inganni  de  nimici,  & con  tfuefio  modo  furo 
no  i Bimani  uinti.Ma  per  qnefia  , & altra  cagione, perche  penjarono  di 
auantaggiarfi  dlalcuna  cofa  per  la  fuga  dcUi  aimfarìj,et  dejìderofi  di  fai 
uar  le  robbefue  dal  fuoco  accefo , corfero  a gli  alloggiamenti , & cia- 
fcun  di  loro  diHribuito  al  proprio  comodo , furono  credendofi  gli  nimici 
ejfer  lontani, di  nono  da  Tandolfo  affaliti  da  un'altro  canto,&  non  bauen 
do  tempo  dunirjt  al  contrago  de  fuoi  faldati,  intenti  piu  alla  robba  che 
alla  ulta , furono  parte  prefi,  & fualigiati,  & molti  morti',  il  refio 
ibaragliato  ,fi  ritirò  fuggendo  con  piu  prefiegja  di  quello  che  al  combat 
cere  da  cauaìlo  fi  richiede , di  maniera  che  quefia  compagnia  fi  difiipò 
comeèancbocofa  naturale  che  la  compagnia  de  catttui  facilmente  fi 
rompa  , quando  non  è da  equità , & da  giutiitia  feruata , ma  peggio  fu 
éhe  quelli  che  credeuano  ejfer  loro  amici , & da  loro  doucr  ejfer  in  que^ 
fia  fuentura  aiutati , fecero  come  fuole  al  piu  delle  uolte  auenire  nelle  in- 
felicità , & miferie  nelle  quali  molti  amici  diuengono  nimici , 

ERRORE* 

*£  IL  R.  o R.  di  c|uefti  fii , che  gli  auerlónj  di  Pandolfb  folla  atten- 
dere a cofe  nuoue , doppo  che  hebbero  padàci  i mona  credendo- 
fì  ogni  coli  eflcT  prana , perche  uidcro  i nimici  Icrrarfi  denao  le 
mura  non  fi  credettero  piu  poter  eller  uinti , & IbttoUuittoriare- 
(tarooo da i lac^  del  Ibnno  p.etì,&  morti, 5c  coli  molte  uolte 
auicue , chc’l uinciiorc  d una  impr^là  refta  al  fine  perditore^  dell» 
^ guerra,  flt  per  contrario  il  perdicor  la  uince,  però  (ci  nimiciha- 

oeflero  porto  il  freno  al  lor  appcdio,  come  con  mene  ad  ogni  lbldato,&i  lor  Capi- 
tani haueflero  tenuto  il  luogo  della  ragione , 3:  delle  confiderationi  del  mondo , non 
hauruno  cofi  frtcilracate  creduto  che  le  uettouaglic  LaCciate  nel  borgo  fb fièro  frate  lèn 
z'arte  lalciate  in  abandono , ne  in  preda  di  chi  uolcua . Grand'error  fu  ancho  quello 

kiii-rlìn-lli  iimiiradeci 


della  città  nbcUata,pcrclic  condotta  dalla  Ipcranza  di  meglio  hauerfi  nella  ueniita  Je  ca 
pitali  nimici  d'Icalia,uariando,e  Qlddo  della  cenere  nelle  bragCiteltó  in  preda  di  chi  cf 
U non  hebbe alcun dubiogu mai*  Però  nonfumarauiglia  perche  e end  namral  in- 
itibilità  de  ipopoli,  che  hanno  un  ftraordinariodclìdcrio  con  mutar  Signoria , & fi- 


miti  nella  disdetta  della  guerra  per  guadagnare  la  grafia  del  uincitore , con  la  quale 
(jcdendofi  fiurfi  beati  lèmpre  cadono  in  pe^iore  fiato . Ma  maggior  crror  fu  quello 
de  gli  Albanslì  ambifiofi  che  danJoopera  lolo  al  predare  de  i popoli  tanto  alla  preaz 
fi  foggiogarono , che  uolcndola  (aluare,tutu  in  un  lempo  con  la  propria  uiu  lafciaro- 
j.  . no  amoi  nimici.  Però  ben  dilIcThimoncAthcniefc  quindo  uolendo  dire  che  la- 
DeUodtTI  ^ ^ i’jtnSit  One,  erano  elcMncnto  di  tutti  i mali,di(Iè-  hinhitio  frofuniit , 

tnoM  Ate-  colLgit  . Qoc,  rambmon  malamente  fpatge  quel  che  rauaritia  mak*^ 

mente  raccoglie.. 
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i modi  antichi  ft  congimn^eno  i moderni , ^ U memoria  detta  core  f affate  , dà  U 
I coglione  dette  frer*nti,cr^  in  o^  tempo  deut  tffer  odiate  (jual  fottìo, H 
M tftalt  ptrft  non  fa  nfttrt  t opera  della  fapiena,a  fua,  O*  coma  no»  mai  fi  deue  ere. 
i^UÉIu  <<"•*  rdle parole  del  nnaieo  ; con  tejfempto  dt  Clemente  de'  ÌAedici  foMefiet , <5* 
AeaPrintipi  l'attrihuìfcone  fempre  tcpuiiom  formate  ne  i tonfigli , col  uolere  de  1 quoL  tnu 
te  te  coft  finogouemate  Ci  infi^  anehora  che  la  fufficieiC^a , O"  la  laude  del  moderno  tuifi. 
flt  fapendo  lo  fhatagema  di  raccòrdarfeto , (T  di  faperlo  ufare  al  tempo  f»o,eo»uue  firatigema 
di  far  lieentiarCtfercitodnmice  fotta  una  triegua , fingendo  Lauerfatie  anch'egli  lieemiartil 
/ito,  che  la  Jferaid^t , Cr  topemoneffe/fe  uclte  tiranna  thnomo  , Cr  che  ntn  bifigna  creder* 

alcuna  eofit  che  dica  , 0 faccia  il  nimieo , perche  tutto  è iranno , co»  t'effempio  di  CLuulie  Sero. 
ne  in  Spagnaeontra  Kfdrubale  Marchino . C^infegna  ancnora  che  quella  perdita  non  fi  può  din 
grande , quando  ui  fi  può  rimediare  con  minor  perdita  del  frlito  dette  guerre  , (Hr  come  H Capita, 
m ridetto  in  pericolo , debba  prouedere  a efuantogU  pofià  auenire , con  le  proufioni  da  fìnfi  ho 
mut  terra  doue  fi  delibera  faluarfi  ; co»  tefj'empio  di  Cefare  nel  faro  di  Ale/Jàndria , co»  le  cagioni 
che  fanno  mouere  un  Capitano  a far  promt  di  lui  nette  eecafieni , cr  die  maggior  honor fi  da  al 
uhrtuef»  foldato  ne  1 buoni  fucctfii  che  al  Capitano  che  fi  porta  uilmente . Ci  amfa  pmilmente  eh* 
ad  un  uhtuefo  fidato , qualunquegrado  anchor  che  infimo  può  effr  fola  per  farlo  flirt  a qual 
fiuogha  altel^a  ,a’tlHfi  debbono  ufar  brauarit  nello  apprefentarft  che  fa  tl  mmico  a una  terra 
perche  ft  gli  da  terrore , Cf  per  far  nu^ior  numero' di  genti , fi  debbono  a/foldar  fidati  in  ogni 
parte;  con  Frjffimpie  di  Marco  Catone,  cr  Scipione  in  Vtica  contro  Cefare , O’come  fi  debbia 
tentare  la  uolrntà  di  Colui , thè  tiene  una  terra  con  promeffi , con  doni  , con  parole  , CT  con  mi. 
maccie , per  farlo  rendere , per  mn  uiuert  atta  fer*,t  ,0"  thè  la  pouertà  ,0'la  fòrna  fa  tfptri. 
mentartmoUtcoft  alFhuomo  ftimojlraanchorachoquandounrimedionongioua  ft  tre  dtuon* 
tentar  altri  : con  un  tirai  agema  di  leuar  le  difeft  dentro  le  mura  ^una  terra  che  hahbi  fubietiio. 
né  di  monti , CT  culline , con  F artigliria , con  unun' altro  /hot  agema  di  Jpauemare  gli  nimki  co» 
tofe  non  ufittta  uno  affàlto  di  mura  ; ton  T ejjèmpi*  di  Vomilio  Corbulo  a "Tinanocerta  in  Arme, 
mia , O'.tiu  un  prouedimento  di  fuggir  i cólpi  dtlìarligharia , chegh  batte  doppo  le /patte  ,/lan. 
doattt  dtftf  dette  mura  ,0"  dii  f prineipio  di  uiitoria  non  fi  deue  guardare  lU/lanchtl^a 
da  pigliar  commuta  per  ottenerla,  cenfe/fmpio  di  Cefare  contra  Pompeiani,  0 fi  dice  anchortt 
fa  chefipuo  tifar*  ri  beneficio  delle  donne  tulle  nect/iita  eCafialti,  0cbt  quando  lafer%anon  pun 
hautrtil  luogo  fuo  ,fi  debba  rkorrtrt  atte  cenduiioni  per  confermar  la  riputatiout  del  Capkauo  , 

0 qpianJ*  t’t^tudt  un prmeipt  non/i  debba  maifidar  di  lui,  0 come/l  debba  piu  to/hftgm. 
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rt  ruMorJid  di  tutti  ò t Mdire  al  itfiderio  f un  fola  .Creta  un  detta  di  SoLnt , thè  dal  fina  fi 
tau^  nersur^Cr  fon  malte  altre  eeft  tunt(^ , O-MoraU , c (»»‘fentuùl^ , al^  tofa  nu- 
làatt  de^  dfejjiratd  ntj^  ^ ' 

». 

I s V o L dire  che  al  tempo  noflro  non (i  uà  piu  a 
Cantica , & che  tanto  fi  fono  gli  ingcgtu  di  ciafeu- 
no  affotigliatij  dìC  ciajcioio  intende  U cafofuo  y & 
che  piu  a parole  non  fi  crede  come  fi  d.ce  che  anti- 
camente fi  fàceua,&  pur  ueggotuttauiache  con 
gli  antichi  modi,  s'aggiungano  con  parole  , CT 
_ con  fatti  i moderni  tn  molte  fo)rte  d'ejercitij , Ó" 

l’ejfempio  fi  uede  cofi  ne  i grandi,  come  ne  i piccoli,  anifi  c ome  d un  gran 
fatto  , & d'honorata  imprefa , & di  cofa  degna  di  memoria  fi  uuol  ra- 
gionare tfempre  fi  mette  la  mano  alle  coje  antiche  , perche  con  la  memo 
ria  delle  cofe  pafiatefitaufa  la  cognitione  delle  -prefentt , & con  l una, 
& l'altra  poi  eiperhnentata  fi  fa  il  faldato  prudent i fiimo  ,&fe  henei 
- mo  derni  poi  gli  fcgùono , ad  ogni  modo  fi  dice  che  la  fantafia , & il  mo- 

do de  d'opra , uengono  tolti  dal  tal  maejlro  , o tuttico  Signor  eh  anch  egli 
cofi  fece  ; imperò  non  come  fi  dice  uiene  ned' inuentione  lodat  o il  moderno 
ma  delCoccafion  ch'egli  ha  faputo  prender  difeguir  il  modo  antico,  acco- 
modandolo al  moderno  tempore  per  tanto  fìfuol  dire  ch'ut  ogfii  tempo  de- 
ue  ejfer  odiato  quel fauio,  il  quale  per  fie  non  fa  ufar  a tempi  l’opra  della 
CIcmctcfct  fu^>&  che  do  fila  il  nero  lo  dimofira  la  nonfmenticheuol  impre 

limo  Pon-  fa  di  I{pma,quandQ  quel  faggio  Vontefice,e  pur  faggio  clemente  de  Medi 
icficc  per  ciycredendo  le  parole  dedi  agenti  de  l’Imperatore,non  hauendo  lontano  i 
nimici, Ucentio  tutti  i fuoi faldati  i quali  fe medefimi e tuna  Eomafal- 
nimici,fU  i ttar  poteuano  da  ogni  fortuito  e improuifo  cafo,et  dimoftrò  tanta  credeti 
pericolo  di  e tanta  fede  alle  altrui  parole,che  per  far  fi  amico  a chi  gli  fu  ferapre 

erter  fato  mmico , làfciò  accoftare  il  Duca  di  Barbone  Capitano  generale  de  nimici 
pngionc . ^ fprouifla , la  quale  per  le  parole  del  Vicere  di  '^^oli  fi  era  di 
tomi fiione  del  "Pontefice  jpogliata  deda  guardia  ,&inun  fuhito , ben- 
ch’egli fatto  lemuragli  lafciaffela  uita  con  Cefercito  , la  prefe,  &di 
quello  che  poi  ne  feguijfe  ne  fon  pieni  tanti  e tanti  foglif  de  fcrittori  che 
non  occorre  nel  mio  propoftto  dirne  piu  auanti . Dirò  dunque  che  ned'hi- 
fiorie  antique  in  molti  luoghi  fi  legge  che  col  medefimo  modo  di  credere 
ode  parole , con  che  fu  prefa  queda  Bjuerenda  città  di  l{pma , ch’al- 
tre  prima  ne  fian  Siate  prefe , & cbe'l  Vicere  come  buon  maefiro  di 
nerra  ciò  conofeendo , uenutogli  il  propofito  d'ufar[gli  Siratageim  anti- 
chi 
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chi , feppe  condurre  ejuejlo  a quel  perfetto  fine  che  fu , forfi  anche  con- 
f aitato  da  fuot  mmSiri , perche  a i Trencipi  s'attribuifce  fempre  Coppi- 
nione  confirmata  ne  i conftglij , col  uoler  de  i quali,  tutte  le  co/è  fon  go- 
uernate , & coft  ncll'auenire  da  quelli  che  di  quefia  aflutia  nhaueramo 
in  je memoria  faran  prefe dell'altre città ymafe'lTontefice hauejfe  fin- 
to t credere  al  Viceré  ^ & che  con  fittione  hauejfe  liccntiato  i faldati 
che  non  molto  fi  fojfero  difcoflati  dalla  città /or fi  fotta  prete/lodi  ammo 
tinarfi  non  fi  può  dubitare  che  non  baueffe  fatto  il  debito  fuo , perche  al 
fuo  tempo  faria  liato  fiicil  cofa , che  la  beffa  foffe  refiata  al  buffone,  per- 
che la  patria , come  di ffe  Lentulo  Legato  l{pmano  , è ben  difefa  in  qua- 
lunque modo  ch'ella  fi  difende  ,òfia  con  ignorantia , ò con  gloria  ; oen- 
che  qui  non  poteua  fe  non  con  gloria  fiua  beatitudine  riufeire , offendo  la 
radice  delli  inganni  dalla  parte  delli  auerfarij , & perciò  fi  deue  tenere 
per  fermo , chele  cofe  antiche  danno  il  lume  alle  moderne  hnprefe , & 
dai  fatti  delli  antichi , fi  riceue  il  diuifamento  de  i gouerni  moderni , 
dr  non  fi  può  negare , che  fe'l  Tontefice  fi  foffe  raccordato  che  Titurio 
Sabino  coni  fuoi  faldati,  partendofi  dalli  alloggiamenii  fotta  la  fitcu-  crederi 
tejT^  deUc  parole  <Tw4mbiorige  ,Aduatico  a chi  cantra  il  uolere  di  nimico,  fu 
Lutio  Cotta  fuo  collega  uolfe  credere  , fu  acerbamente  combattuto  & «nono. 
morto , & che  Qjcinto  Scipione  fotta  le  parole  di  Quinto  Tompeo , che 
per  ingannarlo  fi  finfe  fugitiuo  fu  condotto  in  un’imbofcata  dotte  ina- 
ffettatamente  fu  co  i fuoi  faldati  rotto  , & prefo  ,&  al  fin  morto  , 

& di  molti  altri  fimili  non  hauria  fica  Santità  creduto  co  fi  di  leggiero 
alle  parole  del  Vicere , fe  non  foffe  Siato  chiaro , che  l'efercito  di  Bai-bo- 
ne fe  netornaua  indietro , ò che  non  era  per  offendere  B^oma,  pero  la 
fufficienga  & la  laude  del  moderno , confifle  fapendo  lo  Siratag  ema  di 
raccordarfi , dr  di  faperlo  u fare  al  tempo  fuo , cofi  in  offe  fa  del  nimi- 
co, come  in  difefa  fua, perche  come  diffe  S ocrate  tanto  ne  Zappiamo  quan- 
to tenemo  a memoria . l\tcordandofii  adunque  Tandolfo  Deffino  di  corale 
Siratagema,  &ritrouandofi  in  campagna  con  buon  e fere  ito  di  cauale- 
ria,  &da  piedi  per  prendere  una  groffa  città  uicinaaUo  Siato  del  fuo 
Signore,  & effendoui  inoppofitoil  General  delle  genti  auerfarie  con 
groffo  efercito , uoler, do  pur  fuggir  C occaftone  del  combattere  con  cofio- 
ro  per  efequire  il  fuo  dijègno , tentò  con  defiro  modo  co  i nimici  la  tre-  ,,  , 

gua  per  un'amo , & effendofi  mandati  capitoli  da  l'uno  e l'altro  campo 
a queflo  effetto , al  fine  fu  la  tregua  incaminata  dr  fatta  fra  loro , con 
patto  però  feai  Signori  de  l una  & l'altra  parte  piaceffero  le  conditio-  * 

ni,  & che  nondimeno  fra  fei  giorni  ciafeuno  licentiaffe  l'efercito  fuo  ; i 
DelTlmprefe  Militari,  EE  fij 
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Tandolfo  a un  tratto  facendo  quaft  come  del  fratello  col  nimico  Capita- 
no , & imbarcatolo  grandemente  ,gli  perfuafe  cofe  afiai , & fingendo 
licentiare  l'efercitojuo  loditiife  in  certi  luoghi , & cafteìli  prefidiati , e 

10  aduerfirio  non  auertendo  piu  oltra  licentiò  anchor  lui  il  fuo  con  ef~ 
fieno,  & Siando con  credenza  chela  tregua  perche  fu  procurata  dal 
Caualiero  con  tanto  defit derio  douefiefeguire,  non  uennero  quindecigtor^ 
ni  che  fiotto  pretcfio  che’l  Signor  fiuo  haueua  ferino  non  fi  contentare 
delle  conditioni,  readunò  Tandolfio  l'efiercito  già  diflribuito  in  un  fiubito, 

11  che  far  non  potè  l'auerfario  fienxa  contrafìo , & prefe  tutto  quello 
c’haueua  defitgnato  prendere , &■  cofì  reftando  il  nimico  Capitano  im- 
barcato da  fperanga  & dalle  parole  di  Tandolfio  moftrò  raccordarfi  poco 
degli  antichi  ejfieinpif , & che  quafi  di  quella  maniera  Claudio  7{erone 
in  Hifiiagna  hauendo  riftretto  Hasdrubale  Barchino  che  fono  conditioni 
di  pace  fune  con  Claudio  di  laficiar  libera  la  Spagna , lo  lafciò  tempo- 
reggiando liberarfi  a poco  a poco  dallo  {iato  in  che  eì'ano  fierrati , però  fi 
fiuol  dire  che  la  fperanga  ù"  la  oppimene  fpejfie  uolte  inganna  l'huomo . 
yi  rhnafie  fiolamente  una  terracciola  cinta  di  uecchia  muraglia , debole 
di  forza  , & d'huomini , & ignobile  a fatto  , nella  quale  per  auentura 

• un  Capitano  de  nimici  haueua  dato  noce  d'ajfioldare  gente  per  fieruitio 
(tim  Trend pe , & ui  haueua  ritenuto  appreffio  cinquecento  biiomini , co 
i quali  {landò  per  partirfit  fi  feoperfie  atihora  il  fàttq  c'hauemo  raccon- 
tato , & perciò  confiderò  il  cafio  fiuo , & temendo  che  partendofì  pa- 
tria fàcilmente effiere fiualigiato , po  il  camino  con  quelle  genti,  cSr 
ejfiendo  che  da  natura  e dato  l'injlinto  a i bruti  animali  di  difienderfi , 
deliberò  anchor  lui  di  Jiar  fermo  in  quella  terra  , per  non  perder  fie 
Sieffio  & le  genti , {limando  anchor  c'hauejfie  patito , & perduto  al- 
cuna cofia  , che  quella  perdita  non  fi  poteffie  dir  grande  , quando  fi 
(offe  potuto  rimediare  con  minor  perdita  del  (olito  della  guerra  , & 
auenga  che  la  terra  foffie  fituata  in  maniera  che  fvffie  molto  habile  a 
fortìficarfi  di  mura , & fiofje , era  nondimeno  fiubietta  ad  alcune  col- 
line che  gli  erano  intorno , per  la  fiommità  delle  quali  fi  potcua  uedere 
C Gre  h ^ offendere  in  alcune  parti  della  terra  & particolarmente  appreffo 
féte  il  muro  di  dentro  da  {altra  parte.  Qjteflo  Capitano  adunque  proue- 
non  Scr  dendo  a quanto  gli  poteua  accadere  fece  nettar  la  (offa , &fàri  ripa- 
priuo  di  ri  doue  mancaua  il  muro  , & doue  il  muro  era  piu  debole  lo  fece  for- 
terrapieno  imitando  in  qticfto  antiuedere,  Cefiare  quando 
uùd^cf-  temendo  che  per  la  uia  del  farro  d'-Alefjàndria  gli  foffie  tolto  la  uia 
Gndru.  delle  uettouaglie,  quando  [offe  prefio  U borgo  ch’era  alle  siretture  del 

porto  , 


i 


-1  by  UO 


' , L I B \ 0 l I J.  45P 

porto , occupo  il  borgo , il  quale  fece  guardare  , & con  queflo  ficura- 
mente  ft  ualfe  de  grani , &dei  foccorft  in  quella  guerra  , per  quelle 
siretture^el  porto , & perche  il  tempo  è inuentore  di  nouità , 7 Ca- 
pitano delibero  ualerfi  di  quefia  occaftone , CT  di  tener  ft  in  quella  terra 
fin  alt  ultimo  di  quefia  imprefa , & non  folamente  fkceua  queflo  pi  r ae- 
quiflarfi  fama  & gloria  di  guerra  a confufione  del  fuo  generale , che 
troppo  haueua  creduto  al  nimico , & che  troppo  prelìo  baiieua  li- 
cent  iato  le  genti , perche  maggior  honor  fida  al  uirtuofo  faldato  nei 
buoni  fuccefii  che  al  Capitano  che  fi  porta  uilmente  y ma  cafo  ibeui 
fpffe  anchor  rimaSìo  morto  con  quelle  genti , potefle  fare  honor ato  te- 
llimonio  della  fede , & della  pronte^a  fua , & perche  effendogli  uia  di 
rimettere  il  fuo  Signore  poteffe  uendicare  la  Ingiuria  fattagli  da  Tan- 
dolfo  , & hauefle  lui  folo  queii’honored'hauer  rinouato  le  for^e  del  Si- 
gnore fuo , effendo  ciré  quefia  cofa  gli  poteua  effer  me^ana  a farlo  an- 
dar inanr^  col  fuo  Treniipe , perche  a un  uirtuofo  faldato , qualunque 
grado  anchor  che  infimo  > può  ejjerc  [cala  a farlo  falire  a qual  fi  uoglia  ,j 

alteg^  . Tandolfò  hauendo  ciò  fentìto  , temendo  che  da  qucHe  genti 
non  fi  cagionaffe  un  qualche  gran  difordine  & trauaglio  alla  uittoria 
fua , fapendo  ch'egliècofa  chiara  che  un'huomo  è piu  auertito  itunal- 
tro  , fi  riuolje  alla  uolta  di  queiia  terra , il  che  fentendo  il  Capitano , 
tnoHrògran  brauerie  quando  Vandolfo  s'apprefentò  , afjòldaua  come  ^ 

Marco  Catone  per  Scipione  in  Ftica  cantra  di  Cefarequal  fi  uoglia  for-  vtic"'che 
te  (rhuomini , pur  che  fefferoinetà  di  portar  arme , a finche  fidifen-  fbldaà  fi- 
d^ero  da  Tandolfo  & per  fuggir  queSìo  primo  impeto , & non  fi  tosìo  per 
ni  giunfe  Tandolfo  che  hauendo  circondato  intorno  la  terra  cominciò 
a tentare  hor  con  promefje  & parole , hor  con  minacele  la  uolunt  à di 
quetio  Capitanoyilqual  come  pouero  et  perche  era  nelle  forge  dello  ^lato , 
credette  (Teflierimentarlo  con  doni  & brauerie  ^ effendo  che  la  pouertd 
& la  forga  fanno  condefeendere  thiiomo  a molte  cojè,  ma  perche  ne 
f accordo y ne  con  minacele y ne  meno  con  promeffe y lo  potè  tirarea 
conditione  alcuna  <f  arrender  fi , angi  gli  rifpondeua  il  Capitano  che  da 
gli  buomini  di  grani  animo  deue  ejfere  fuggita  la  cupidità  del  danaro  : 
tento  col  far  delle  mine  in  molti  luoghi  per  la  rouina  de  i muri , accio- 
che  gli  fojfero  [cala  col  riempiri  fofii  allo  affale o . Ma  effendo  ogni 
cofa  fiata  uana  per  i rimedij  di  contromine  & ripari  fattogli  di  den- 
tro y perche  doueeratl  pericolo  i faldati  della  terra  animofamente  fi 
metteuano  alla  difefa  , non  ui  potè  far  altro  • Tandolfo  non  hauendo 
drtigUaria  da  batteria , ma  folamente  alcuni  peg^tti , i quali  facìl- 
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mente  togliendogli  giu  delle  ruote  , ogni  modo  n'hauria  portato  uno , 
Mora  perche  fà  medierò  quando  non  gioua  un  rimedio  tentarne  un'ala 
Pro  , f abito  Tandolfo  fececondur  una  parte  deUe  genti  con  quelle  arti- 
gliar ie  fnpra  una  di  quelle  colline  uerfo  merjp  giorno , la  quale  fcopriua 
le  mura  di  détro  uerfo  Settentrioneidalla  qual  partCtCominciò  con  I altra 
parte  de  foldali  far  dar  l'affalto  alle  mura , donde  che  /libito  s' affaccia- 
rono per  re/ìflere  al  furor  > di  quelli  di  fuori , i quali  con  ogni  fon^  dr 
ingegno  fi  lagnauano  di  pigliar  la  Urrà  , non  ui  mancò  punto  che  la 

cofa  non  Jèguiffe  : perche  Tandolfo  allhora  fece  fcaricar  quelle  artiglia- 
rle con  le  quali  batteua  le  mura  di  dentro , lequali  erano  fcoperte  dada 
collina  togliendogli  per  queSia  uiale  difefe  ,&per  maggiore  fpauento 
DomVo  all'affedio  di  T igeano  certa  in 

Corbùio  & '^fuicnia  usò  uno  fpauenteuole  Hratagema  perche  ogni  uolta  che  alcu- 
(uo  fpaiicn  ui  de  faldati  ò altri  ufeiuano  come  fi  coftiima  pei  trauagliar  quelli  di 
tcuol  ftrau  fuori  ò per  fuggire,  gli  era  fengfitltro  tagliatoli  capo,  &al  tempo 
gciiu  deWafialto  erano  fopra  le  mura  gettati  i capi  tagliati  i quali  cadendo  a 
i piedi  di  quelli  di  dentro  ch'afpettauano  l'affalto  pareua  che  cadeffero 
tefìe  de  morti  dal  cielo,  il  che  rendeua  tanto  gran  terrore  olii  aflanti 
che  quafi  fi  moftrauano  in  faccia  gli  ifiefìi  morti . Qjiefìe  cofe  non  piu 
. confideratc  ne  uedute  dal 'Capitano  della  terra  portarono  gran  danno 
^ alle  fùe  genti  , perche  in  un  medefimo  tempo  non  poteuano  fopportar 

d'auanti  la  moltitudine  deUi  archibufieri  & di  quelli  che  fi  sfort^uano 
' entrare , & difenderli  dietro  dalle  /palle  dalle  mofehettate  ehegli  era- 

no /parate  dalla  collina , donde  che  fu  la  cofa  d»  gran  fpauento  a tutti 
qut/ìi  faldati  della  terra  per  la  flrage  che  da  nìmici  dinanzi  di  die- 
tro gli  fu  fatta , ma  il  Capitano  non  mancò  punto  if  animo , arnfi  per 
prouedere  in  queflo  cafo  cofi  pericolofo , fece  la  notte  con  tauole,legna- 
mi  dr  terra  una  trincera  dentro  del  muro  alta  a ba/langa  , fatto  la 
quale  fi  difendeuano  i faldati  da  Cartigliaria  fe  bene  ui  fìtiraHa 
UI  era  fatto  poco  damo . 7{on  refiò  per  qut/io  Tandolfo  che  uidde  la 
uittoria  hauer  principio  di  far  ogni  sfor-go  , non  guardando/t  da  Sian- 
, che^ga  nc  cercando  commodità  per  ottenerla , come  fecero  i faldati  di 

Cefare  quando  hauendo  cacciato  i Tompeiani  nei  ripari,  ripigliarono 
la  forga  & diedero  Caf/alto  a i ripari , dr  gli  prefero , dr  cofi  anch’egli 
non  cefiò  da  i denti  ne  di  far  battere  , per  le  contrade  foggette  a Carti- 
gliaria , dr  per  doue  paffauano  i Terra<ggani  per  fuoi  bifogni  & in  al- 
tri luoghi  a cafo , donde  che  ogni  giorno  erano  feriti  dT  morti  m gran 
numero  di  donne  di  fanciulli  & altre  genti  ch’attendeuano  alla  cura  di 

portar 
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pfrtar  da  mangiare  alle  mura , & portar  i morti  alla  fepoltura , & i 
feriti  a cafa  a medicarft  fecondo  le  occafioni.  fineuedendo  Tandolfò 
che  coftoro  Slaiiaiw  [aldi , ^ ch'egli  con  poca  riputatione  faria  sforx^- 
to  lafciar  C tmprefa , tentò  none  conditioni  col  Capitano , le  quali  e/fen- 
do afcoltateda  lui  diede  intentione  d'accordo  ; però  non  fi  fidaua  di  Tan 
dolfo  come  offefo  da  lui , perche  quando  s'o^ende  un  Vrencipe  non  fi 
deue  mai  fidar  di  lui , pur  parendogli  hauer  fiuto  afiai&  offendo  pri- 
llo di  foccorfo , ér  pregato  da  terra;i^ni  di  accettar  la  pace  & le  con- 
ditionif  conofcendo  che  piu  toflo  fi  doueua  feguire  l’autorità  di  tutta 
quella  terra  in  queflo  cafa , che  nbedire  al  fiuo  defiderio  , Ó"  confidcran- 
do  anchora  che  la  guerra  era  Hata  prefa  da  lui  di  maniera , che  niente 
altro  pareua  effcre  Hata  cercato  faluo  che  poter  con  pace  partir  fi  con  le 
genti  a faluamento , s'accordò  , cr  ottenne  (Cufcire  con  le  oandierc  /pie- 
gate ,&  con  le  perfone  & le  robbe  faine,  & con  le  prouifioni  del  tii- 
uere  per  tutto  il  pajjaggio  dello  Hata  del  Signore  di  Tandolfo , il  quale 
come  fplendido  Capitano , gli  usò  olir  a di  ciò  tanta  liberalità  del  fuo, 
che  quafi  fu  /limata  maggior  delle  fue  fkcultà . 

E R R.O  R E. 

’E  R.  R o K.  di  aue(li  auerlàrij  di  Pandolfb  fu , cEe  perfiudendofi 
nella  triegm , che  le  parole  folTero  iàm  , molirorono  i fòrti  a toro 
un  inganno  fwoeli,&  altro  che  parole,  perche  con  le  parole  re- 
carono da  i &td  £:tull.Donde  che  cflrado  dalle  porolea  £icii  gran 
dincrenza,doueuano  non  olle  parole,  nu  a’  £iui  credere,  hb  nug- 

fiorerror  fu  il  fuo  che  uedendo  il  fatto,  che  fatto  non  era , deen- 
o loro  (quello  che  al  fuo  credere  br  fi  doueua,  re  Corono  con  quel 
I atto  c fatto  del  ni  mico  uinti.non  lì  raccordando  che  tra  pace, &:  trìcgu  a non  u’è  confi 
denza  alcuna . Però  fòrìa  Cito  meglio  tentar  b forte  de  Ila  guerra  con  b uirtù  ,.Sc  uo- 
loredc  Tuoi  combattenti , che  liccotiatigli  patir  da  flioinimici  grouifiino  fùpplicio, 
come  fecero  coCor  o poco  aueniti . Fece  onchor  grollò  errore  iT  Capitano  che  li  cac- 
ciò nelb  terra  quando  iuuendo  prefò  occalìone  di  grandezza  con  Io  afbettar  l’efercito 
di^  P^dolfo  hauendo  di  poi  a tutti  i difègni , cofì  delle  mine , & delli  aibiti , come  del 
Ic’aruglicrie.dt  Cratagemi riparato, heboc  lì  poca  paticnzain  non  orpenar  un  poco 

Eiu  di  tempo , che  per  oflèrmore  le  conditionj  contrarie  al  fuo  primo  pre  fupoCo , fi 
ifciò  Iciurc  fuor  dclb  terra  . b qual  poteua  al  fine  cfler  la  rouina  di  Pandolfo , per- 
ciò non  fi  deue  fobmente  penfare  a quello  che  lì  apprclimta  nel  principio,  ma  li  a quel 
lo  che  per  il  principio  pofii  fèguir  nel  fine , perche  il  fine  è Signor  del  giogo . Per 
antobcndiflcSolone,  uolendo  inferire  che  dal  fine  fi  coua  iT  pkrictto  giudicio. 
Naniitem  diceadhm  btMtun  ante  obitum  . Cioè,  ncfluii  deue  chiamar  un'huomo  beato 
innanzi  olb  morte . 

IL  FINE  della  QVINTADECIMA  IMPRESA. 
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N Q_y  £ 1 T A fejìadnhna  imfrtfa  ci  mftgua  t Autore  fia  T altre , dre  n»m 
mai  Flmomo  dette  ferfitadtrp  lattfo  die  popi  fr^de  da  feflcjjò  le  fitmlttre , O* 
cometton  è mot  deludi  troppa  lode  eoltU , dtefi  bej^adeOedu^atiedel  memo  , 
perche  ancho  i fami  fdlatto , & et  itfe^na  le  polita , die  dette  Itamee  tin  perfet- 
to  Capitano,  CT  die  Vambttiont  tCS"  d fondamento  delle  mtterte  pacate  rendo 
U umeirtre  infoiente , di  maniera  , die  credendo  Jempre  utncère , refia  debellato , con  tejfempio 
de  Veientani  : parimente  uincitorì  di  T ite  <xmntio  Peno , Cr  compi^m  T nbtini , O"  pet  furono 
iiinti  da  lAamerco  dittatore , fir  tome  Forte  è pni  neteffana  atta  off  eeenpare  nn  luogo  fòrte 

thè  la  fermai  tonFeffempte  di  t-Utello,  Crconnn/hatagema  di  prender  una  città  non  guarda- 
ta nello  ahbaffar  del  ponte.  Ci  mojhra  anchora  le  proni fioiu  di  ritenergli  nimiti  dalle  correrie,  C7* 
imptdirglianon  poter  correre  {iiSe  porte  ,0’ in  guanti  periteli  fi  mette  un  Capitano  per  non 
toifigharfi  nelle  imprefeehe  fa’,  tonFe/Jèmpk)  di  Gatba  iCy  altri  ette  fi  fon  eonfigliati  ,con  un 
firatagema  di  far  traboccar  i canali  ne  ifofii , con  ponti  coperti . & artificiofi . PJ  come  il  Capi- 
tano mai  fi  dd)ba  fidare ntUepaffateuittorit,<onFelfempio  de Sontiati  i Aijuttaiua , O'dte  ntm 
mo  fi deue  fid.vt  neUt  tofe,ch<  hanno  a uenire,ne  di  metter jperanyt  a ijuanto  fi  dife^a.Cinfegna 
àiùhora  che  le  tofe  contrarie  aldifigno  fatto  ,leuanola  grandeXgaaiCapit.ini  de  gli  efereiti , 
ton  UH  firatagema  di  far  cejfar  i nimiei  eoi  riiirarfi  per  potergli  dar  iLt  un'altro  late , gy  corno 
un  fatto  uirgognofameniefeguito  efeitaFardore  a ^ huomim  dhonore  per  la  prefa  «njogjM 
tanerOar  la  nerigna  fita  ; con  Feffempto  di  Lucio  Giunto , Cf  • guardiani  deile  terre  mM 
mote  debbono  Maffàr  i pomi  a i fuoi  fuggitiui  per  faluargU  dagli  nimiei , perche  alle  notte  i ni- 
mici  con  loro  mefcolati  prendono  la  terra  , entrando  fii'l  punte  ; tonFe/fempio  de  i faldati  di  Bn#- 
to  centra  la  città  de  Santini . Ci  am/à  parimente  come  11  gridar  alla  uil  terra  da  gran  Jpaiiento  , 
tontraehilanittoriaègriaata,tyeheneni'hadamouergnerra  centra  ^idcuno,fe  Ftccafiont^ 
no’l  ricerca , O’  non  fi  fia  afhretto  dalla  necejìità  , con  un /tratagema , per  non  hnpanrnre  ì fu^ 
fildati  deppo  le  fati  ioni , per  cento  de  i morti  con  defhilmir^i  ton  le  r>  mpagnie  nuoue  ; con  Fef- 
fempio  di  Vercingetorige  cantra  Cefare , & che  nelle  eoft  Immane  fi  debba  riguardare  piu  il  prm 
àpio  per  il  fine  che  agri  altra  cofa , con  un  ftratagema  di  ridar  i nimiei  a credere  che  non  peffano 
tffer  ojfefi , <Jr  che  F impedire  le  uettouagbe  al  mmico  per  ridurle  in  ejhremo  pericolo  è m nn  buon 
rimedio  ,ciiefail  Cotpitano  ; con  Fcjfempio  di  Scipiene  centra  Annibaie , O*  che  prefi , o morto 
il  Capitane  tutto  d fi  figge , con  Fejfempio  deOa  morte  di  Helofrme , (T  che  il  finger  di  te- 

merti mmuo  ,0“  poi  iFimpronifi  a/Jàltarlo  in  piu  bande  lo  fa  paarofo , co»  Feffempio  d'Fjmlio 
taolo  lontra  i Liffiri , & come  aafeuno  per  efperto  che  fia , O*  pratico  può  fallire  nella  fita  pro- 
fifitone  ,0‘die  niuno  fi  deue  mai  arrogar  di  poter  far  da  fi  cofa  perfetta , fenfa  il  uoier  di  Dio , 
con  un  detto  di  Therameno  che  dtfideraua  efjert  flato  morto  per  tunere  di  cadere  in  peggiore  con- 
ditione  di  morte , Cf  con  molte  altre  loft  etmofe , & morali , C fintenlle , O"  eltre  cofo 
mduari  degne  fejftrutdutt. 
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c H o R A che  la  natura  di  ciafcuno  fta  piu  lau 
dabile  quando  mancandogli  i uitif  jfubito  in  lui  la, 
uirtù  fiorisce , nientedimeno  non  deue  mai  l'huomo 
infeperfuaderfi  tanto  , che  da  fe  pqffd  fuggire  le 
fuenture  che  in  ogni  giorno  fi  uegg  moauenire  an- 
che nei  fauìj,,&  non  è mai  degno  di  troppa  lode 
colui , che  del  disgradato  cafo  del  uiclno  fi  beffi , o 
che  in  fe  ftejfo  ; o in  publico  lo  riprendi , come  già  mai  a lui  tal  cofa  in^ 
teruenir  nonpoteffe  y an^i  ciafcuno  deue  ramaricarfi  di  quelli  y che  in 
qualche  errore  degno  di  cajìigo  incorrono , perche  fi  uedrà  bene  un  di- 
fcreto  htiomo  'che  con  tutta  fua  poffa  ccrcarà  fuggir  il  male , & nien- 
tedimeno il  gouernatore  del  tutto , il  quale  è primo  principio , dr  ulti- 
mofine di  tutte  le  cofe , permetterà  per  qualche  effempio , effendo  i con 
fiitti  humani , alh  infelici , effempio  de'  peccati  d'altrui , che  a manifc- 
fiatione  difcyOper  caftigo  d'altri  errori  di  colui , che  cafcar  debba  in 
gran  fallo , per  lo  qual  capiti  nell arbitraria  difcrettione  di  giudici , che 
lo  condurranno  a uituperofa  morte , & forfè  le  migliaia  di  perfine  ha- 
ueranno  fatto  affai  pcggior  male  di  colui , le  quali  feni^  caftigo  Dio  per 
metterà  che  liberi  dal  uituperio  del  mondo  yfe  perfeuerano . Vero  effon- 
do il  fecreto  tant'alto , che  capir  non  fi  può  perfettamente  dall'humano 
intelletto , hafta  fola  che  ciafcuno  con  tutto  il  poter  che  Dio  gli  concede 
fi  accofti  piu  a lui , fuggendo  il  male  piu  che  fi  può . Et  pregarlo  fcmpre 
gli  dia  grafia  che  non  lo  lafii  deuiar  dalla  uolontà  fua  , effendo  le  cofe 
terrene  fenza  la  gratin  della  fermegja  celeHe , infermifiime . adun- 
que non  dica  mai  perfona , che  non  fi  laf  ciana  per  modo  alcuno  condur  a 
pire  l'errore  che  già  fece  l'amico  fuo , perche  fi  fuol  d:re,  che  ancho  i fa- 
idj  fallano , (ir  che  delle  pelle  di  uolpe  ne  t mercati  fi  uendono , & final- 
mente qual  è colui  che  uiue , che  non  uede  la  mone  ì In  questo  propofir 
to  adunque  dico  y che  fu  già  tempo  che  Vandolfo  Delfino  fi  perfuadeua 
effer  il  miglior  foldato  del  mondo , perche  credendofi  faggio , audace , 
ualorofo , pronto  a i pencoli  y gagliardo  , uigilante , & di  buona  tolle- 
ranza yfedelCyefperto  , induflriofo , efercitato , pratico , & curiofo  di 
ben  feruire  il  Signor  fuo , cr  di  uinccre  yfempre  il  nimico , o per  forga , 
0 per  ingegno  , profperarono  di  maniera  le  cofe  fue , le  quali  con  buon 
configlto  fi  trattauano , che  tutte  fuccedendogli  com'egli  difegnaua  ygli 
pareua  non  da  fortuna , come  fi  fuol  dire , o da  uolontà  d'iddio , ma  per 
fuo  maturo  procedere  auenìffey  & fu  da  tanta  amhitione  affalito  il  buon 
Vandolfo  per  le  uittorie  pajfate  y fecondo  il  coftumei  agri  uno , che  tut-^ 
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ti  lo  tencnano  effèr  giunto  a i termini  deWinfolen^ , perche  lo  uedeuano 
dcper.dereaffolutamentedafefieffoy  come  fecero  anche  i y eientanì  quan 
di)  hauendononper  f'uauirtù  ,neperuiltàde  Joldati  l{omam,  ma  per 
la  difeordia de i tribuni i cioè  di  Tito  Qj/intio  Tono,  Caio  Furio  t & . 
Caditi-  Tofiitmto , uinto  per  quella  uolta , tiennero  in  tanta  fuperbia , & 

tre  la  ardire  che  credendo  fempre  uincere , furono  doppo  che  fu  rinouata  la 
a in  guerra  per  ejii  ^ da  Emilio  Mamcr co  dittatore  rotti  preft  fono 
* Fidena  , cJr  egli  perciò  tanto  fe  n’cndaua  altiero , effe  fi  btffaua  aperta* 
mente  d'orni  vfortunio  d’altri  faldati , doue  di  loro  occorreua  ragiona-» 
re  ,Cr  tutte  le  cofe  ch'egli  defideraua  fiere  gli  baftaua , fecondo  il  giudi- 
tio  fuo  , folamente  petfar  da  fe  di  cofi  uoler  fare . 7ion  fi  raccordando 
che  Iddio , 0 altro , in  qu'fidrte  militare  poteffe  piu  di  lui , perciò  come 
forfenato , & del  tutto  impagino  da  quefta  atubitione , fi  deliberò  un 
giorno  prendere  una  affai  forte , & ben  guarnita  terra  de  baFìioni , & 
muri  in  Italia  t almeno  (onmgegno  ,0"  arte  ,doppò  che  per  forga  era 
Metello  in  i*npofiibile  pigliarla , effondo  che  l'arte  pare  piu  neceffaria , gir  ana  ai~ 
Spagnausò  l'occupare  unforte  luogo  j che  la  forga  tCome  fecero  Metello,  & Cneo 
piu  l’aftuna  •ponipeo  nella  efpugnatione  della  Spagna  centra  Sertorio , i quali  hauen- 
c eia  forza  guato  alcune  città  confonmaforga , uedendo  di  poi  le  altre  fior 
in  piu  ficuregp^a , & pertinacia , come  piu  forti  cominciarono  adoprar 
piu  l’ingegno,et  tafiutia  che  la  forga,e  con  quelle  quando  una, quando  un 
altra  città  occuparono , & cofi  Tandolfo  hauendo  fegretamente  fatto 
venire  buon  numero  di  cavalleria  in  un  luogo  , che  gli  pareva  cotnmodo 
per  af} aitar  alFimprouifò  la  terra  , che  fem^  guardia  foleua  fare,  pen- 
sò in  quell' bora  cbe'l  ponte  foffe  abbuffato  poterla  prendere  con  uinti  ca* 
valli  che  alla  sfilata  prima , entrando  dovevano  pigliar  la  porta , met- 
tendo il  refio  della  detta  cavalleria  in  lor  foccorfo . Ma  venne  per  ven- 
tura a gli  habitatori  quefia  imprefa  cofi  fegretamente  notificata  , che 
egli  non  lo  feppe  mai  , & fi  come  quelli  della  terra  prima  fenga  bri- 
ga non  fi  fole  UOMO  fuegliare , fe  non  a i canti  de  i galli , mutarono  il  lo- 
ro cosìume , effendo  anch'egli  sformati  fucgliarfi  al  fuono  de  gli  inflro- 
menti  di  guerra , perche  fi  fuol  dire  che  quelli  che  vivono  in  pace , non 
fi  fuegliano  al  fuono  delle  trombe , donde  che  hauendo  fatto  anchor  loro 
fegreta  unione  di  gente  a piede , per  impedire  la  cavalleria , & per  piu 
facilitar  la  utttoria  loro  fecero  circondar  la  terra  d'un  foffo  largo  lontan 
un  tiro  d'archibugio  dalie  mura  accomodando  di  maniera  Fefcauato  ter 
reno, de  tuna,e  l'altra  ripa,che  non  cofi  fàcilmente  di  lontano  conofeer  fi 
poteua.Tandolfa  fra  tatuo  preparatofi  fenga  configlio  & altro  filiate  alla 
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fita  mprefa  cantra  il  cofiume  che  folca  tener  nelle fattioni  <T importam^a 
non  piu  come  Calba  Capitano  di  Cefare  nella  rebellione  de  Francefì  nei-r 
r alpe  di  San  Mawrhio  , per  difefa  fua  t&non  piu  come  ’Publio  Craffn 
nella  giornata  in  ,Aquifama  cantra  V ocontij  ^ doue  furono  uittoriofi^ 
ne  come  V ercingetorige  fotta  Cergonia  doue  Cefare  difegnaua  tajfedio 
cantra  la  citta , t quai  tutti  nelle  tor  guerre  uedendofi  in  pericolo  ogni 
giorno  fi  configliauano  della  difefa  óf  offe  fa  cantra  i nimici , ma  cofi 
impcnfatamente  una  mattina  a thora  che  fi  abbuffano  i ponti'  egli  com-^ 
farfe  nella  campagna  della  detta  terra , doue  uicinoal  foffo  in  molte 
cafedt  fuori  d'effa  terra  liauano  ogm  notte  faldati  a piedi  imbofeati., 
■(gettando  la  uenuta  delle  genti  di  Vandolfo  & di  lontano  fcopertolo 
ufeirono  i faldati  all'incontro  fiuo  lontano  dal  foffo  per  un  tiro  d’arco 
uerfo  i caualli . Su‘l  foffo  gli  era  artificiofamente  fkbricato  un  ponte 
con  trauerfi  larghi  t uno  da  l'altro  auanto  foffepoco  piu  della  pianta 
del  piede  di un  cauallo-ì  i quali  cofi  pojii  l'uno  (èguente  aU'altro  pareuano 
Randa  un  poco  difeofio  un  falò  ^gran  ponte  fiicuro  »fiCl  quale  però  non 
glipoteuano'i  eauàtli  paffare.  lui  adunque  fifermarono  quei  faldati 
del  cafteUo  a i quali  mandò  Tandolfo  certi  pochi  caualli , per  ricono^ 
^ doppò  che  furono  feoperti  y Rondo  Jen^f  altro  riparo  alla 
guardia  del  ponte  predetto , gli  fu  referto  dal  poco  numero  de  faldati 
auerfarij , ^ femfaltra  confiideratione  corfidato  nelle  paffate  uittorie  , 
le  qual  teneua  hauere  ottenuto  per  fingolar  uirtà  fua , diede  a cono- 
f cere  a ciaf  cuno  che  la  fkcultà  de  matti  altro  non  è , che  la  propria  fua 
materia , dr  confirmandofi  neWambitioni  de  i Sontiati  ì,Aquitania 
quando  uenuti  alle  mani  con  Craffo,fu  fatta  graffa  battaglia  ; nella  qua- 
le Rimando  i Sontiati , i quali  fi  cotfidauano  nelle  uittorie  altre  uolte 
ottenute , non  fola  la  falute  loro , & di  tutta  f^Aquitania,  ma  anchor 
la uittoria  cantra t Romani , effere  ripofia nel lor  ualorty  furono  final- 
mente conmolte  ferite  che  riccuerono  fforgati  uoltarle  ffallcy  & lo- 
fi tare  gran  numero  di  loro  morti . Spinfe  Tandolfo  la  metà  della  caua Ile- 
ria  centra  coftoroù"  efii  fingendo  fuggire  & la'ciargli  libera  il  ponte ^ 
fi  leuarono  dal  foffo  con  defiderio  di  moflrar  il  fuo  ualoreat  fuo  tempo' ^ 
i caualli  dal  corfo  cacciati  con  la  fimtafia  de  Juoi  faldati  che  folo  l'oc- 
chio ai  nimici  fuggi tiui  haueuano  credendo  hauere  un  ficuro  ponte, 
piacque  aWomnipotente  Iddio  il  cui  uolere  fuggir  non  fi  può  , che  da 
quello  ingannati  caderono nel  foffo  l’uno  & poi  f altro,  conrouinadel 
ponte  in  buona  parte , & riuoltatofi  i faldati  della  terra , gli  ritornaro- 
no con  tanta  prefteT^adoffo,  che  tutta  caduti  nel  foffo  con  i cauàlli 
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emmaxjarono , di  modo  che  un  buon  numero  furono  in  un  fubito  in  effb 
fepoltijfem^a  che  da  Tandolfo  potejfero  effer  aiutati , O"  di  qucjlaguifa 
egli  fu  forcato  mutar  propofto , & allhora  conobbe  che  ninno  fi  deue  fi- 
dare neUe  cofe  che  hanno  a uenire , ne  deue  metter  jperanxa  a credere 
che  altrimenti  non  pofia  auenire  di  quanto  fi  difegm  »mafi  deue  conti- 
nuamente rifferuare  alcuna  parte  per  quello  che  può  accadere  fuor  di 
fiieranx^a , perche  in  tutto  fiamo  huominij  & mafiimamente  nelle  guerre» 
Ter  ciò  uedendo  feemarfi  la  riputatioue  acquiilata  nelle  pajfate  imprejh 
perche  le  cofe , che  fiuccedono  in  contrario  del  difegno  fatto , leuano  la 
grandez^  a i Capitani  de  gli  eferciti  in  un  fubito  ,finfe  ritlrarfi  per  un 
altra  uia , tentando  entrar  nella  terra  daWaltro  canto  con  prefupoHo  di 
Mendicare  la  morte  de  fuoi , & per  racquiftarfi  anchora  il  credito  per- 
duto , ^ uergognofo  del  fatto  feguito , prefe  tanto  ardire  come  fuole  aue 
aire  a gli  buomini  ithonoreper  la  prefauergogna , che  deliberò  nonpar 
tir  fi  maifen::^a  rifentimento^  & fece  come  Lutto  Giugno  Confale  l\pma 
no  nella  guerra  di  Sicilia  cantra  Cartaginefi , il  quale  poi  che  bebhe  per 
duco  l'armata  in  T^^u/ragio  pieno  d'affanni , & uenuto  a Lilibeo fi  ffor- 
Zaua  con  ogni  fua  pofja  far  alcuna  belTimprefa , con  la  quale  egli  haueffe 
a fminuire  la  riceuuta  utrgogna , & fece  fi  che  gli Jucceffero  alcune  im- 
,prefe,non  poco  getter ofe -Ma  Tandolfo  fapendo  tutto  il  luogo  ^er  cinto  di 
f offa,  fece  prc faglia  di  molti  Contadini,  & gli  mandò  con  ^appe , & al- 
triifinmemiaUtaffareleripedel  foffo  ,&  riempitolo  alquanto , fece 
Srrangffna  fif  largo  paffo , douequei  da  piede  auerfarij  corfero  per  impedirlo  ■, 

Scr  d'^er  *”<*/*^®*<?  tardi,  & fra  tanto  i nim  'ici  cbe'lfiacaffo  di  quei  mefcbini  dal- 
lonùno  J ^ mura  baueuatio  ueduto  far  fi  nel  foffo , ufeirono  in  parte  per  {fogliar  i 
nimico . morti , & parte  per  rinfrefear  quelli , che  per  un  pezjo  combattuto  ita- 
ueuano  i forfè  credendo  alcuni  che  Tando^o foffe  lontano  ,&  a uu  trat- 
to , come  furono  oltra  il  foffo  ut  fi  oppoferoalcum  di  quei  faldati,  di  nuo 
HO  ufeiti , intorno  i quali  fi  cominciò  per  quelli  di  Tandolfo  un  tal  me- 
nar de  mani , che  molti  fuggendo  alla  terra  fi  morirono , & parte  com- 
battendo , & ritirandofi  fi  mefcolarono  co  i nimici , & aulendo  ufeire 
della  terra  U foccorjo , cJr  riceuere  gli  fuggitiui  abbaffarono  t ponti , & 
tutti  infieme  quelli  di  Tandolfo , & della  terra , entrarono  quafii  del  me- 
defiimo  modo , che  fecero  i foldati  di  Bruto  nella  cit/à  de  Santhij  > popoli 
della  Grecia , perche  effendoi  Santhuufciti  per  abbruciar  le  munii io- 
fc  u'uLdc  B^mam  , attacarono  goffa  baruffa  con  lui , &nonpote*ido  i San- 
. thif  refifiere  t fi  ritirarono  a lungo  paffo , & apa-te  le  porre  da  quelli 
deUa-città  per  faluamento de  fuoi , entrarono  duemila  Romani  con  lo- 
ro,, 
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ro , &ftt  tavtj  Li  confufiont , & furia  di  ajucfia  intrata , d)c  nell' entrar 
cader  otto  le  porte  deppo  la  'morte  di  molti  dclt  ìPid , O"  tal  tra  parte 

la  città  fu  prefa , & crudelmente  oppreffa , gridando  tjuelli  di  Van~ 
dolfb  al  fólitodegli  auantagiòfì  uittorìa , uittoria  ; tanto  s’impaurirono 
I popòlari , fecondo  il folito  : perche  taffalto , ^ le  grida  arre  cono  a i 
nimici grandifiimo  terrore  y che  beato  fu  quello  che  da  i muriy  0 dalla 
porta  , piu  prefto  dell'altri  puote  ufeire . T>  efa  adunque  la  porta , doue 
dal  canto  di  tutte  due  le  parti , ne  morirono  alcuni , recarono  quelli  di 
Tandolfo  iuperiori , i quali  hauendo  feorta  la  terra , clic  era  di  poco 
circuito  ypre fero  la  piai^,  però  Tandolfo  che  hauena  fatto  leuarei 
ponti  y con  poco  tempo  attefe  ad  acquetare  il  rumore  de  faldati  uinci- 
tori,  a i quali  con  un  bando  uietò  il  Jacco  con  gran  loro  dijjiiacere . Fra 
tanto  un  Signore  amico  della  terra  a cquiii ata , hauendo  fentito  quefio 
remore , & temendo  di  qualche  male  aUo  fiato  fuo,  auenga,  che  non  fta' 
da  mouere  guerra  centra  tf  alcuno , fe  foccafione  non  la  ricerca , ouero 
che  la  necefiità  no'l  Siringe , nientedimeno  non  ni  ejfendo  occafionc  in 
quefio  Signore , ne  meno  necefiità  , fece  grand' unione  di  genti  da  caualU 
&da  piedi  y & doppo  lo  fpatiodi  tre  giorni  alla  notte  fequente  s'accofiò 
alla  terra , & accampatofidi  lontano  un  tiro  d'archibugio  dalle  porte  ,* 
doue  egli  fece  cominciare  certe  deboli  trinca- e , accioche  piu  per  la  por- 
ta non  potejfe  perfona  alcuna  ufdre , ne  entrare , per  portare  uettoua- 
glia  ^ iui  fi  fermò  oprando  che  i fuggitiui  della  terra,  & altri  faldati 
auan:t^ti  a quella  baruffa  dello  acquifiato  di  quel  luogo  foffero  con  filen~ 
tio  diÙribuiti  di  notte  fra  le  fue  compagnie , accioche  ifuoi  nouelli  falda- 
ti ,auertendofi  del  danno  di  cofioro  , non  s’impaurtffero . Seguendo  il 
modo  tenuto  da  y ercingetorige  Capitano  de  Francefi  nella  ribellione  con 
tra  Cefare  doppo  la  rotta  rie euuta  fatto  la  citta  df.Auarico  cottine  de* 
Bitturtgi  y cr  non  hauendo  Tandolfo  ,fe  non  gente  da  carnàio , & emen- 
do pr'iui  per  la  maggior  parte  di  lande , gli  fece  armare  d alcuni  archi- 
bugi, e picche  che  nella  terra  fi  trouarono.  Ma  fatta  la  deferittione 
della  uettouaglia , trouando  non  gli  ejfer  da  uiuere  per  un  mefe  a quelli 
che  nella  terra  co  i faldati  fi  trouarono , rimafe  dijperato  per  timore  di 
cadere  nelle  mani  de  nimici  per  poca  fua  confider adone,  tT  non  poteun 
Tandolfo  da  fe ftejjo  credere , come  in  cofi  graffo  errore  foffe  trafeorfo  > 
Ó"  penfando  a i cafi  fitoi , perche  nelle  eafe  humane  piu  il  principio  per  il 
fine  che  ogn'altra  coja  fi  deue  riguardare , conobbe  hauer  fallito  affai  * 
a non  cercar  di  prima  conffeere  il  pericolo  del  faffo , ér  come  prtfa  fof- 
fe fiata  la  terra , come  uiuer  pot^eco  1 fuoi  faldati , & poi  potejfe  bit- 
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uer  Coccorfo , & auenga  che  al  tempo  della  morte  rari  fi  trouano  « che 
dello  eterno  Iddio  fi  raccordino  palefemerme , nondimeno  molti  conofeo- 
no  la  mi  feria  del  fuo  fallo  nel  fine  de  i fatti  di  quella  profefiione , & ha- 
uendo  Tandolfo  comprefo  quello  efjer  flato  la  uolontà  d'iddio  per  dargl i 
citfiigo , fi  riconobbe  del  fuo  fallo  commeffo , & gli  dimandò  perdono  , 
pregandolo  con  cuor  fimcerOflo  campafje  da  quefi’irfortunio , promet- 
tendogli per  fauenire  far  miglior  ulta  a tutta  fua  pqffa , fatti  i pre- 

ghi y (per andò  Tandolfo  per  gratia  uf  rire  da  quefii  intrichi , fi  raffermo 
neìtanimoj  di  far  buon  cuore  .Tertanto  ffendeua  ogni  giorno  una  parte 
de  faldati  a piede  & da  cauallo  alle  fcaramuccie , & con  manco  noia 
che  poteuano  de  faldati  nimicifaceuano  gran  correrie , & faceua  dar 
allarme  tre  e quattro  uolte  fra'l  giorno , tir  la  notte  , & alle  uolte 
di  piu  y tenendo  fuegliati  i nimici , iquali  folamente  perche  non  en- 
traffero  uettouaglie , non  attendeuano  ad  altro  che  a Ilare  alla  dt- 
fefa  del  paffo  , fferando  fenica  combattere  hauere  l'intento  loro , & 
ridurre  i fuoi  nimici  in  eflremo  bifogno  ^ non  altrimenti  che  fece  Sci- 
Sdpìone  pione  ^Africano  di  Annibale , quando  fapendo  la  defiruttionc  della  Li- 
“ che  nio  yia  la  lunga  guerra , leuò  a Carthaginefi  il  commertio  del  mare  , 

fiTlcuettoI  & doppò  la  uittoria  hauuta  contra  d'^nnibale  y lui  efjer 

uaglic  a.  confiituito  in  difagio  di  uettouaglie  y ma  che  ne  afpettaua  per  la  ma 
Cuthagi  - del  mare  , glt  proutdeperme^di  Termo  Tribuno' ch'ai pafii  Stretti 
• mandò , & cofi  diede  a Carthaginefi  & ad  ^Annibale  graffa  prejfura 
^ continuando  Tandolfo  in  quefii  affalti  per  jpacio  di  qutndeci  giorni 
continui , hauea  talmente  aue:i^to  i nimici  a non  temere  t fuoi  folda- 
, ti,  chefe  ben  ufeiuano  non  piu  fi  moueuano  come  fe  alcuno  non  gli  (offe 

ufeito  cantra , dr  cofi  afiicuratili  & perla  Irnighe^fa  della  cofa  fatti 
negligenti , & indotti  a tener  poco  conto  de  nimici  y pensò  Tandolfo 
fuegliargliy  &bauendo  fatta  raccolta  de  tutti  i fuoi  faldati  y con  quel- 
le meglior  arme  che  fi  puote , infieme  con  quelli  della  terra  ch’egli  co- 
nobbe effer  al  propofito  y fece  ordinare  la  guardia  della  porta  & del 
ponte  feno^  ch'egli  palefaffe  ad  alcuno  quel  che  uoleffe  fare , & auanti 
il  fare  del  giorno  fece  abbaffare  i ponti  eSrufeir  tutti  i faldati  con  gli 
altri  della  terra  con  effo  lui,  Minuti  fubito  affaltò  il  campo  de  nimici 
(Timprouifa  yì  quali  credendofi  come  [altre  uolte  che  lecofe  non  foffero 
da  douero , refiarono  nel  formo  per  lamaggìor  parte , & egli  che  defide- 
raua  non  con  mortalità  de  nimici  uincere , fece  opera  di  prendere  il  Si- 
gnor loro  y dr  cofi  entrato  dr  colti  i nimici  nella  fonnacchiofa  pigritia , 
andò  ferr^  conp-afto  ad  una  uicina  cafetta , doue  ejjo  alloggiaua , & ri- 
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trouatolo  ufcire , perche  già  haueuajentito  ingrojfar  il  rmore  fuhito  fu 
^ prefp  , & Condotto  nella  terra  di  cormifiione  di  Tandoljo  , eìr  il  reìlo 
pòi  non  meno  che  fefofpcro  dei  foldati  di  Holoferni  i quMdo  ló  uìdtro 
per  mano  della  uedcua  Hcbren  pripo  del  cppo, , prcfe  tapto  }j>aucntq  che 
qitéllt  che  dalla  morte , & dalle  làani  Hi  quei  foldatt  camparono , mpau 
riti  piu  che  conigli , moftr areno  l'ardire  y & uirtù/ua , co  i piedi . Tar 
mi  in  quefla  imprefa  di  Tandolfo  uedere  Emilio  Taolo , quando  nSìretto  _ ... 
ne  i forti , fingendo  temere  i Liguri  y tanto  gli  affaticò  che  ifimprouifo  jo™ome^ 
falcando  fuori  de  t forti , da  quattro  parti  uinfe  tl  mmico , & hauendo  cciiii Li j«i 
Tandolfo  ringraziato  Iddio  della  feguita  uittoria , col  jìratagema  ujato  «• 
diede  tutta  laveria  a lui  y&  maràuigliandoft  del  già  perduto  intellet- 
to  nel  principio  delTimprefa , & delle  poche  fue  conftderationi , perfet- 
tamente ccnobbe  che  ciafeuno  per  efferto , & ben  pratico  che  jìa , può 
fallire  nella  proff filone  fua  jfe  non  ha  il  uoler  d'iddio  con  lui  accompa- 
gnato y perciò  niuno  s arroghi  da  fe  poter  fare  cofa  perfetta  yfcno'a  il  uo- 
ler del  Signore  , perche  tutte  le  operationi , che  fon  fondate  fuUe  forge 
bumane , & che  fono  gouernate , & condotte  colgiuditio  degli  huomiui 
mancano deW aiuto  d Iddio,  . 
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*£  R R o X.  Ji  Pandolfo  fu  grande , come  Iio  dette , nu  grande 
fu  afTai  l'error  de  gli  auerfarì) , perche  cflcodo  uenud  per  :uÌrdjar 
il  nimico  !uo  m poco  tempo , come  ^ poteuaoo , non  uolfèro 


perfiudere  a non  temere  il  ni- 
]j  mico,  però  gli  huomini  onolì  (odo  la  corruttela  di  tutti,  & cO- 
- ftoro  , hauendo  £itto  l’habiio  nel  quoudiano  ripofo  li  molhrarono  unto  difficili  all'op 
iporlla  Tuoi nimici, che dalorouitupcrolàmentefurono  morti, & uinti.  Ma  mag- 
j gior  trror  fu  il  liio , che  le  ben  in  molti  alta  Iti , fc  correrie , non  furono  colti , non^ 

• neuano  però  aùeaaad  da  quella  pcrAialìone  mancar  al  debito  loro , ne  prender  canto 

* di  le  fiducia , che  non  elicndo  in  tante  correrie  fiati  oficlì , poceflcro  Ipecare  non  pò- 

'te  r piu , in  alcun  modo  ellèr  uind , come  che  haucflcro  la  fonuna  nelle  Tue  mani  le- 
. gau . Però  chi  lì  fida  della  fomma  là  il  co  nto lenza  l'hofie,  & doneuano  efilamar  con 
,4{uello  Theronieno , il  quale  Iblo  cannando  dalle  crudcl  mani  di  quelli  che  ammax-  ^ 
zarono  nel  conuito  tutd  gli  altri  :elclamò.  O fòrtmaa  a$i  me  «te^^nifinuts  .Cioè:  O ^ 

'fortuna  a quale  occalione  mi  lilcrbi  > £t  beo  dilTe  perche  doppo  pocofu  ammazzato 

J6r&  con  maggior  pena. 
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I N Q.V  B S T A inhnaftttmAÌm^tftc'iiìft^  fjtiiare  fra  Taltrt , cetitt'H 
I /ii»»o  f*flo  ì»  tdfr’^  » tfijw , cS*  trinari , c^frrHPir  ir» 

«<r»l  frfulia  a lumia  , con  ttffimlM  di  Ccfarr  , d'altri,  con  tna  promftont^ 

I han.ert  denari  da  popcU  Jcn\ji  MigicrLagh , & con  un  Tfrata^emadt  condnrrt 
la  trcfazlia fattfi  m c.tmpa^na' . affrcHo  la  città  , di  dune  chiuda  ufati  ifol^è 
^ ber  impedire , c lie  uou.fi  cciidittlii  a faluamento  Ji  ne  ritornano . dmftffia  cmtlirrà  cime  fi  aro 
^'iuno  porre  i foldati JmontatKdaltarmataneBiaBo^iammti fi  tto  conferita  deUt  galere  pan  ago» 
frano  accidente  , con  teffcmpio  dtdu  efercito  itAnmae  Cartagmeft  fitto  Vtka , con  nnfirat^- 
ma  dì  foccorrere  una  città  .ijfidiata , doue  fia  periioto  di  canklerU , ber  larga  pianura  a far  la 
tanalleria  utile . El  che  chi  ma  a tmprefe  di  momento  bif  già  arolare  benfrnuto  , O"  monitionato 
di  cjnanto  bifigta , con  re£cmpio  di  tnbA’  ^a/fi/ihlati  di  Cofàre . tt  che  noi  pi»  un  giorno 
di  buona  firliintf  nella  guerra  , che  uno  anno  ^i  luona  tura  , CT  filkitudine , Cr  coim  il 
-’mofirai'rmitthaMer  bijogno  confonde  il  luntito  che  affedia  una  citta,  eonteffempiodeGalIiian* 
noalCapitogliodiKoma,&een  un  detto  diCefàrefiprail  non  guardarli  da  ninno,  & cam 
■ tnoltt  àltr*  cefi  enriofi  f d'^roradi,  trww  fententf  d'altre  cvft  ntiiitartdegne  ^cjfer  nednie  ^ 

E il  lungo  affedio  hiiueua  mojjoa  cotnpafiione  il 
Signor  di  Tandolfo  Delfitto , quando  che  per  uia 
di  terra  non  potata  come  già  haueua  tentato  foc- 
correre ifuoi  faldati  affediati  in  un  cafleUo,ne  dar 
gli  uettouaglta,  maggiorey  & d'affai  piu  dolcej^ 
^ rendeua  lo  óffedto,eir  ogni  mal  che  perdo  pati- 

,111111...^  , uanogli  affediati , ì quali  nella  cura  pertinente 

all'uccio  fuo  > moflrauano  ne  i lor  cuori  il  loro  Signore  fcojpito  > & p^ 
reua  die  ogni  fedeltà  che  poteffe  effere  in  uno  affettionatoferuidore  tofje 
in  coftoh  , & in  uero  per  efcmpiofi  uedde  y che  quando  il  feruo  troua 
nelfuo  Signore  campa  filone , rende  dolce  laferutiàjua.  Era  il 
vicino  ad  un  iturnCy  che  lontano  per  quattro  miglia  fi  ufetua  nel  marCyCT 
ned'ufcita  fuceua  un  mexo  porto  doue  aggiatamente  da  ogni  tempo  cento 
galere  fe^  far  tono  governa  fe  ^ ma  pajf'andofi  uerfo  il  cafieUo  pm  d un 


iX  /,  B 0^  J Ì L j rjj  4^1 

miglio , tmfegli poteua  nauigare^fe  non  con  piccioli  legni j & quan^  ' 

4.0  ptr  uia  di  terra.fi  uoleua  fioccar  rere  al  creilo , ritornaftano  quel- 
li  del  Signore , conlatt'fi^a  rotta , per  lo  impedimento  de  il  granmt-^ 
mero  de  i caualli»  che  ba:<euanoi  nimici , & perclfc  il  caslilio  coa^ 
duplicafe  trmeeret  ù"  argini  era  fierrato  da  i nimici , & non  ména, 
di.quello  fChe  cinfe  Cefiare  y eUunoduno  terra  de  Semni  ,elr  •Alcffia 
nel  ducato  di  Borgogna,  ocUa  guerra  CaUica,  & contrq  Tompeo 
giouane  Cordaba  .fitta  di  Spegna,  dr  Marc’»/fmonio  cantra  Dee  int*'' 
Brttto.,allhora  gouernador  de  Celti  a Afodena , percite  non  fiuggifiero  \ 
nmici,  &•  Heftouaglurfi  non  potejficro  . Era  tmpreja  del  fioccorfio. 
molto  difficile,  e poi  con  tanta  cauaUeria  ficorreuano  le  campagne , 
cbejiongU  potendo  quelli  di  Tandolfo  re/ifiere,  non  fiaceuofip  alcuni 
tofa  perfetta  ne  buona efiendo  detto  caftello  nelle  fiori^nirtùcbe . Il  si-, 
gwr  ciò  .utdendo  tentò  la  uia  del  mare , & bauendo  unita  gran  qmit-  ' 3,:onn A 
tita  de  legni  per  nauigare  , artigliane,  caualli , & ajjaijfime  Mettono-  - 
gliP  > & Joldnti  da  piede.,  0-  da.  cauoUi , .mefifie  btfiem  una  grofja  ànr  •• 
tpata  congroffio  efiercito,  ma  non  i/auendo  molti  danari  perche  già  era^ 
no  n^e  le  borje,  & una  parte  delf entrate  impegnata , nonfiapendo  co-.  ì!  iS 
me  fare  eya  per  diffierarfì , non  parendogli  opportuno  angariar  ipopp^^  .iibd 
& , per  che  fecondo  Ugiuditio  di  Solane  mai  fideue.efier  pronto  adm”  \ 
pmerels  collette^  Ma  per  configlio  di  Tandoifio  deliberà  il  Signore 
prendere  in  preflitotum  foro  0 l'argento  che  nelle  maiù  de  i.fiuddtti- 
i/H  fuo  fiato  fi  ritrouà , per  la  cui  ualuta  hauendo  a ciqficmo  fatta 
Paffegno , 0 ordinato  il  compenfamento  fiu  P entrate  dello  fiato , fiae- 
comodò  di  tanta  fomma  de  danari  in  quefio  punto , che  fienr^  dannifitar 
i. popoli  d'altra  grauergta  fi  fiouenne  ne  i bifiogni  fiuoi  , 0 do  fecerpi 
fiudditi  nolcntieri  bauendo  fiofpetto  c/je  poteffie  imeruenire  a l^o  quello 
che  fiu  fiuto  tleU'mprefk  apparecchiata  cantra  Cefiare  per  il  Scuatel{g^  Rommi 
mano  0 Pompeo  , quando  afiignati  a Tompeo  tutti  i danari  ch'aùSh^P^r  mSar 
ra  fi  trouarono  del  publico , aggiungendone  appreffio  delle  horfie  de  i pii- 
Mod,  pofiero  anciìora  graueit]^  a tutte  le  fiuddite  città , 0 ÌMueudo 
pagato  Vandolfio  con  quefio  Pefiercito  huieramente , lo  imbarcò  con  le 
uettouaglie  fiuUe  galere  & altri  nauiglii  0 tutto  P apparecchiamento 
hifiognofio  : & fiatta  uela  effiendofi  inuiati  0 paffiandofi  per  la  rtuiera  ui^ 
etna  ad  un  grojfio  luoco  de  nimici , uidde  multi  armenti  in  terra  che  pa- 
ficeuano , & tratto  da  quefla  occafìone  mandò  due  galere  a terra  di  dotte 
fimontarono  tutti  ifioldati . I uaccari  0 paflori  dando  luoco  a l'impeto 
loro  fuggirono  ; ma  quelli  della  (erra  fecondo  ilfiolUo  della  moUitudme 
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dèpdirofi  di  coj€  nuàue  , hauendò  [coperto  i tihnici  ufcironoiu 
parte  per  impedire  la  preft^lia.  Ma  Tandolfo  che  ciò  antiuide  toft<r 
che  furono  ufciti , uoltò  tutta  C armata  cantra  la  terra  fingendo  uoler- 
la  prendere . Il  che  uedendo  gli  habitanti , ciafcuno  corfe  a l'arme , 
& ifUelli  eh' erano  ufciti  fitti  pauroft  if  ejfer  ferrati  fuori  in  preda  de 
galeotti  ritornando  nella  terra  diedero  tempo  a ^ucUi  di  Tandolfo  di 
condur  le  beflie  a faluamento  su  i legni . Et  feguendo  il  maggio  ,giùm- 
fi  al  fine  nel  porto  del  fidetto  fiume  per  andarjme  al  difegnatd  jòecorfi:. 
Et  effóndo  fntontato  unà  parte  fen^a  impedimento  alloggiò  dietro  al  fin- 
ntedouegli  erano  gran  quantità  di  ger balie  in  piano  , & uedendo  eh» 
ninno  compareua  de  nimici , & perciò  temendo  di  correrie  d'mprouifo^ 
C5^  che  gli  interueniffe  doppò  eh' erano  [montati  quel  ch'intcruenne  alTe-^ 
fer  cito  donnone  Capitano  Cartilagine  fi  nel  foccorfo  dVtica  affediata 
Annone  da  Mathone  & Spendio  rubclli , quando  lafciando  ^Annone  l'efercito  fuo\ 
CjTthagi . (fj  fnQfi  ggii  liberamente  entrato  [otto  credenza 

cbeCu^c'  fi  foffero  inimici  partiti , fouraprefi  poi  l'efercito  da-  Mathone 
rono  da  Spendio  fu  rotto\Xnnone  & fogliato  delTarmc  da  ì riputati  fuggitiui  i< 
alcuni  ru-  pofe  Tandolfo  tutti  i faldati  eh' erano  [montati  [otto  confcrua  delle  gale-^ 
re  ^ehdl  piano  affai  bene  da  quelle  parti  difendeuano  ^ & doppò  poco- 
tempo  efiendo  uenuta  la  caualleria  de  nimici  per  impedirgli' che  non  fi 
Jhiontaffe  , col  refio  deUe  compagnie  di  finterìa  fe  gU  diede  buon  conta- 
ih  quefia  prima  con  f aiuto  delle  galere  che  con  l'artigliaria  guardaua- 
no  iffai  quella  riuìera . yoleuano  perdo  quefii  di  Tandolfo  [montati , 
fare  cofe  affai , ma  fempre  gli  teme  riprejì , dicendogli  che  i finiti  non 
fi  mangiano  fenon  fon  maturi  ^ & che  anchornon  era  tempo  firpro^. 
ua  di  loro  y perche  [arme  non  fi  portano  fe  prima  non  fi  finno  ; pur  fu 
fitto  tanto  che  per  quella  uolta  fe  ne  tornarono  i nimici  al  fio  difpef . 
i:  •:  to , col  penfiero  di  fire  alla  figliente  mattina  il  fitto  d'arme  in  quelle- 

' campagne  : ma  Tandolfo  penfaua  altrimenti  perche  auanti  che  fi  uen~ 
Il  ""  d'tfrwe , fi  deue  ogni  configlio  ejperimentare . La  notte  fe-. 

t guente  egli  fece  tutti  i carri  sbarcare  y & hauendo  fitto  cumulo  da- 
. OV--  circa  trecento  carra , in  tetra  tutti  fece  alla  lunga  del  fiume  ìlendere 
[uno  feguente  a [altro . Erano  t carri  leggieri  y (ir  condotti  da  due  ca— 
uailipet  carro,  che  dalla  parte- di  fuori  erano  difefi  da  una  armatura  di^ 
pauefi  dalla  fommità  del  timone  che  per  trauerfo  ui  haueua  un  legno 
iuchalhato  con  cauicchie  di  ferro  nel  quale  era  infffo  un'altro  legno  di 
,,  qua  & di  la  fin  alla  prima  ruota  dauanti , & quella  armatura  era  in 
qffo  Itgtìo  di  lungo  con  belTartificio  foHa  per  difefi  come  ho  detto  de  i 
i cauaUi j 
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^au4tUi  & ciafcuno  dei  carri  poteua  con  la  fonmità delt altro  che  /c- 
guiua  con  una  catena  chiauata , incatenar  fi , eccetto  cento  di  quelli  che 
per  trauerfn  fi  conduceuano , la  metà  de  quali  pofe  auanti , & t altra 
metà  pofe  dietro  deltejército  equalmente  , al  capo , & coda , di  tutti'i 
farri  & do  fece  Tandolfo  a fin  che  fojfero  ferraglia  alle  fue  monitionù 
& a tutte  le  genti , & di  quefta  maniera  hauendo  il  pajfo  franco  uerfo  il 
fiume  Jetrza  impedimento  de  nimici , perche  non  fi  poteua  guc>t^re  ne 
buttar  ponti  cofi  improuifo , & altrotanto  haueua  uerfo  i carri  di  do~ 
uè  la  caualleria  non  poteua  giocare , & cofi  hauendo  poflo  fra  i carri  & 
il  filane  l’efercito  in  ordinanza  fecondo  la  longheo^  di  tutt'il  corfo  de 
i carri , & uerfo  il  fiume  tutti  gli  armenti , farine , legumi  y olio , ace^ 
to  j monitioni  d'artigliaria , Icgne  , danari , dr  altre  cofe  bifogmfe  a 
quefi'hnprefa , feguendo  il  modo  per  conto  delle  uettouaglie , dr  delle 
genti  che  tenne  "Publio  Crajfo  foldato  di  Cefare  quando  mandato  alti 
Ziquitani  da  i quali  pochi  anni  auanti  era  Siato  morto  Lucio  F alerio 
Treconio  t con  Pefcrcito  y & Lucio  Manlio  Confole  fuggito  , intenden- 
do che  gli  bifognaua  ufàr  non  melina  diligen:^  fece  buona  prouifione 
di  uettouaglie  y & aumento  de  genti , per  contrafiar  a i nhmei , come 
fece  ancho  Tandolfo  come  ho  detto , il  quale  cofi  ben  conduffe  marciando 
i carri  & le  genti  y & iltefio  equalmente  a faluamento  appreffo  il  ca- 
ftello , che  fempre  combattendo  non  puote  la  caualleria  nimica  , falutata 
da  quefli  faldati  con  buone  archibufatepaffar  oltra  i carri  y & effendo 
cofiume  del  fenfo  h umano  uoler  fempre  piu  di  quel  che  fi  può , & defitde- 
rando  affai  ma  non  potendo  molto  la  caualleria  predetta , in  quefio  ter- 
mine fi  moiirò  in  buona  parte  inutile  con  queSii  di  Tandolfo , perciò  i nù- 
mici  cauarono  fuor  a delle  fue  tr  incere  predette  una  parte  delle  fue  infan- 
terie y & fecero  quanto  poterono  per  impedire  il  foccorfo  il  qual' fi  co- 
nofceua  difficile  fen^  Cufito  Sir at agema  y col  quale  al  loro  difbettOy 
tr  con  queffordine , gtunfe  il  foccorfo , con  gran  perdita  de  nimici , cr 
^alcuni  guafiatori  di  Tandolfo , aUi  argini  tr  trmeere  piu  uicine  alla 
porta  per  doue  entrar  fi  doueua  & effendofi  apparecchiati  gli  ajjediati 
per  faltar  fiora  y fecero  ufeire  da  circa  ducento  huomini  con  altri  tanti  - 
contadini  ytrper  loro  da  quella  parte , tr  per  queSi' altri  da  queSl' altra 
parte , a un  tratto  saperfero  co  i guafiatori  le  trincere  tr  argini , co  i 
quali  gli  ajfediati  erano  rifiretti , tr  tuttauia  combattendofi  con  bellifi 
fimo  ordine  y erano  i nimici  molto  follecitia  fargli  ritenuti  y ma  perche 
ual  piu  un  giorno  di  fortuna  , che  ut! armo  di  follicitudine , tanto  fece 
Tandolfo  proffierato  a quefia  uolta , che  tutte  le  uettouaglie  tr  altre 
DeWìmprefe  Militari.  P t iq 
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cofe  luna  doppò  l’altra  nel  Caftello  condujfe  in  quel  tnedefmo  porno , » 
poi  ritornati  tutti  a tarmata  che  con  pan  foretto  Haua  allargata  da 
terra , con  il  medefìmo  ordine  fempre  combattendo  , fe  n andarono  mol- 
to lieti  t cr  i nimici  credendoft  già  quafi  effere  apprejfò  il  fine  ^ ue^ndo-^ 
fi  anchor  principiare  y sbigottiti  & quafi  dijperati , perche  il  timore  e 
Manlio  Ca  Compagno  della  dijperatione  ygli  patena  che  gli  [offe  (iato  leuato  la  uit- 
pitolino  toria  di  mano  come  fe  foffero  Siati  i Galli  neUajJedio  del  Campidoglio 

g«tò  ilpa  iquali  uedeudo , che  I{j>mani  afiediatigettauano  a baffo  il  pane  y fi  pan- 
ne ffyoffQ  (fedendo  non  gli  mancajje  il  uitto  y coft  anchor  efii  da  fefi  licen- 

Ompido  tiarono , & U cafiello  prima  rifiretto  , Cmantellandófi  poi  gli  argini  in- 
glio  alle  torno , fi  fece  largo  campo  moftrando  a ciafcuno  la  fua  primiera  appa^ 
renza  . 

fumici.  . ‘"i;  'li 


ERRORE» 


Detto  di 

Ciulio 

bie. 


’ E *.  K.  o «.  di  quelli  fu , che  hauendo  la  caualleria  tutta  la  cam- 
pagna dal  caftello  fin  al  mare  in  poter  Ilio , uedendofi  le  infidie  de 
i carri  lu  gli  occhi  prepararli  a fin  che  inutili  a l'imprelà  fi  rcndet 
fero , con  reftarono  priui  d’intelletto  che  non  lapendogli  dar  il 
fuoco  pia  rollo  uoltero  sfortirfi  far  quello  che  non  posano 
tentando  la  battagliane  i fotti  de  nimici , che  ugliandogli  à me^ 
1.0  camino  la  ftrada  in  piu  parte  de  lunghi  & lar^i  fofsi , Iciurgli 
l’occafioue  di  pallàr  piu  auanti,&  fargli  ritornar  a penfare  nono  modo  conche  loc- 
correr  doueuano  il  loro  caftello,  il  die  fiicilmentc  poteuano  quando  col  fuoco 
ocoi  fofsiouer  con  qual  fi  uoglia  artificio  non  haueflcro  mancato  come  fegh  eon- 

«eniua  di  condurre  il  nimico  fuo  in  qualche  inconueniente,  ma  eflendopo^  duci- 

plinati  5:  di  poco  ualore , lalciarono  que  Ila  riputarione  a ouelli  di  Pandolto  per 
ronenuta  uinoria , la  qual  non  fi  potendo  tir  lenta  il  ualor  luo  furono  ri- 

putiti  pcrfctd  fo  Miri  nella  guerra , flc  aucftì  iltri  coniidcrantio  Clic*  \ 

re  meglio  per  una  uolta  perdere  che  ftentar  fempre  col  llar 
fu  gliauifi.ftettero  con  Giulio  Celàxc,  il  quale  aueró-  . • 

IO  che  fi  guanlafle , perche  gli  erano  fatte  congiu- 
re contea  di0C . Smìuì  tji  fMre  femtl  <iuam 
JmftT  autrt . do  è . EgUc  meglio 
> • metterfi  una  uolu  in  pericolo  , 

. cheftar  tempre  con  paura. 

Et  come  folle  parola 
■ da  làuio  (bliito 

- . -•  ■à'.-.'v,-  lo  giudichi 

5'.;-'.  ■ cniha 

. ^ giudicio. 

' IL  fine  DILLA  DECIMA  SETTIMA  impreca' 

V’  • . Jmprefit 


•T-  ^ • 

' ■ 

r: 

' i 

‘ ' V 

J 

■Va 

I 


ì . > » . X J JJ  J/J, 

IMPRESA  DECIMA  OTTAVA». 

CHE  lU  MISE^IU  sola  É SEVJZA  IJi/IDlA» 

eia  felicita  è accompagnata  da  molti  incommodi . 

SOMMARIO. 

i 

N Q^V  I s T A JeómM  imfrtft , ci  ht/igM  tAutert  fré  Faltrt , che 

U mi  feria  fvU  i ijuelU  ch'i  da  ciafcmie  ahiiarrita,  (y  che  la felicita  quanto  pia 
arefet , augmntnta  t inuidia , ma  che  nuurior  for^a  hanno  la  moJejflia , 0“  tl 
tephnonio  della  buona  uila  fun'huemo  daiene , che  le  ealunmie  de  cattmi,  ^ 

come  colui  fa  ufwra  della  fua  eortepa  ,<ptando  uolentieri  la  difpenfa,  O'che 

gli  adulatori  fino  la  fer^tuainfirmitadtiVrincipi , con  tejfemfio  et  Antioco  , con  le  ragioni 
fer  le  quali  Chuomo  non  t tenuto  combatter  col  nimico  a dueUo  , Cf  che  le  cefi  auerfi  leuano  la 
dignità  al  Cantano  , Cohfigna  farimente  che  thonefia  deltimpre/à , &la  giufiitia  fono  U 
fundament  oety  la  fropna  fperanXa  dtUa  uittoria  netti  abbattimenti , Cr  che  la  inuidia  fi  nodri~  '■ 
fee  nette  corti  de  i Signori . ti  tome  teff  'emfio  detta  dugratiad'abrui,  dà  il  Thema  atti  altri  di 
ejuantogU  debbaaggradire . ti  ti  mofira  che  quelli  che  ftguonolecortide  Vrìneìfi  fino  fecon- 
do la  uoluntà  de  i Principi  hor  miferi , hor  beali  , O'che  non  fi  deue  fidarp  di  perfine  foffette  , 
Con  r effempio  de  firufeui  ietta  città  di  Cinetha  compagna  detti  Achei , O'che  molte  uolte  metto- 
no ungilo  conto  le  buone  p arole , O'  offerte  a i fiffettafi  foldati  , che  la  durerà  detta  perfvna  , 
am  un  fbratagema  di  condurre  un'efertito  perdmerfe  uie  che  nudano  feiCfa  faper  dime , O'  che 
ipnKoli  O'gh  ineommodi  del  corpo  figliano  rimanere  O ritardare  thuoroo  a farcofa  de^ia  di 
loie,  tt  come  la  infdebà  del  Ctipitano , lena  di  bette  ùccafioni  al  Generale  con  teffempio  di 
Leontio  Capotano  di  thil/ppo  Sìacedone,  Ci  aui/a  anchara  ch'entrati  inimici  netta  citta,  i gridi,  > 
i rumori , O'  le  occiponi , non  laffano  uedere  ne  udore  ne  proueder  a tofa  alcuna , O"  cheta  cle- 
mtcttlfafuolt  efier  coifirmatioiie  delia  fede  de  fudditi , & iheght  cofa  naturale  ne  i popoh  portar 
odio  ne  i gouemi  atti  huimini  di  grand’animo , O'  di  grand audacia  , con  un  Thratagema  di  non 
^er  colto  tu  meTf^  nette  fhetture  di  montagna  per  impedire  di  non  effer  figuito , con  tefiempio 
^ Marco  Attilio  , ^yaltrida  nantippo  Greco  Capitano  de  Cartln^inefi , ry  ci  effondi  termine  ’ 
in  che  p trouano  le  genti  duna  terra  che  temano  che  i loro  mariti  fighuoli , • fatetti  pano  refiati 
morti  in  uuarotta  ,0  fatto  dorme , conia  prompone  alla  lor  coufifione  , gy  conti  mododelca- 
ftigo  che  fi  deue  dar  a quelli  che  con  ammalljtamenti  continui  mantengono  le  difiordie  nelle  città 
opTouintie , con  un  detto  dt  \ altrio  fourala  compenfation  delt indugia  col  grane  fupplicio  (y 
con  melt' altre  tofi  curioft  O"  morali,  gy  con fenten\t  (y  altre  cofe  militari  d^ie  d effer  uedute. 


I canne  la  miferia  è tjuella  fola  t che  da  ciafeuno  . 
è abhorrita , come  dichiarò  quel  fa^io  Dottore , 
il  quale  ricercato  a conftgliar  un  mefehino , per-  '■ 
che  gli  offerfe  in  premio  parte  di  fua  pouertà  , gli 
rijpofe . Tu  non  hai  bifogno  di  configlio  , uolendo 
per  configliarti , liberarti  di  quello  che  ti  è danno 
fo , Sgranarne  me , intendendo  delt  offerta  pouer 
tà,per  contrario  la  felicità  da  tutti  con  anfietà  grande  è defiderata  , il 

F F idi 


^ J 


45^  DElVtMT^tSE  MllITU\ì 

itMl  defiderio  però fempre  porta  (èco  timidia  contfa  ^fucili  che  feiiatatt 
jì  trouano  , C7  perche  l'inuidia  tanto  piu  crcfce  quanto  piu  s'aumeitta  la 
felicità  la  potenth  <t un' huomo , le  infidte  fanno  a quesU  mu:d:ofi 

de  ftrani  fcbér^ì  » ^ quefì' inuidia  permette  che  gli  huomini  babbi- 

no  quella  autorità , la  q tale  è necejfario  hauere  nelle  cofe  d'importanxa^ 
dr  che  ciò  fu  il  uero , D )ppo  che  .il  Signor  mio  deliberò  ualerfi  del  fer- 
uitio  della  per  fona  di  Tandolfo  Delfino,qitando  che  dalli  apparati  di  guer 
ru  fatti  da  nimicifu  follecitato  alla  difefa,^  a prouederfi  anch'egli  : La 
onde  fe  prima  non  era  Vandolfo  di  tutta  quella  confideratione  del  mondo» 
che  fi  doueua  ,fu  poi  pér  quefia  elcitione  tanto  da  gli  inuidiofi  perfegui- 
tato  , che  da  ogtti  tempo  appreffo  il  Signore , & tutta  la  corte  fioc catta- 
no {però  fen;^  autore)  le  maledicentie  cantra  di  lui , &■  di  quefto  non 
n era  cagione  altro  f che l’ifie/fa  tnuidia  nimica  della  gloria  de  buoni» 
fir  de  uirtuofi , cif  perche  il  uulgo , che  alle  cofe  nuoue  sadherifce  » non 
cotiofceuapiu  altra , ad  ogni  minimo  motto  che  diTandolfo  fi  fnceua  » 
attribuì  tanta  credeti:^  in  quefle  confufioni  di  parlamenti , che  non  fi 
puote  far  a manco,  che  per  le  male  imprefiLni  non  foff  r Tandolfo  mal  uo- 
luto  dagli  ignoranti , attenga  che  motto  maggior  for^  douejfe  hauere 
la  modefiia , & il  teflimonio  di  fua  buona  uita , che  le  calunnie  , che  gli 
potejfero  efier  date  da  tutti  i catti ui , perche  fra  l' altre  cofe  » ch’egli  fii- 
ceua  mai , non  era  da  lui  difirexfiato  alcuno , ma  accarejj^ato  cortrfe- 
mcnte  in  quanto  poteua , hauendo  t occhio  a quefio  folo , che  fempre  cia- 
feuno  fù  ufiura  della  fua  corte, la  , quando  uolentieri  da  ogni  tempo 

uiene  retribuita . Deliberò  nondimeno  un  giorno  fwr  diligenza  ver  fa - 
per  (f  onde  quelle  fàuole  deriuauano , & effendogli  riferto  , che  fi  dicea  » 
che  interteneua  malamente  un  cauallo  ad  un  che  pochi  di  paffati  > le  gli 
era  con  aperta  fronte  feng^  a caufa  fatto  nimico , il  che  non  era  uero , che 
età  diceffe  , perche  era  noto  a ciajcuno  come  Tandolfo  teneua  quel  ca~ 
tulio , egli  non  puote  niancar  che  al  riportatore  non  rifpondejfe  , che 
chiunque  io  diceua  ,fe  ne  mentiua , il  trillar  elio , che  forfè  con  ferme^ 
Antioco  ef  ’K?  chefeguìgli  fece  Pambafeiata , fmile  alU  adulatori , i quali 
fendo  fan-  fono  perpetua  infermità  de  i Trincipi , come  fu  d»4ntiocoV,S  > fiotr 
me(^l  * quando gouernatù  da  Hermia  Cario , fu  meffo  in  tanti  pericoli» 

Incoio  dir  juafioni  d effo  fiuogoutmatore , che  poco  gli  mancò  che  lui  col  re- 

foo  Pedate,  gno  nonreliaffc  rouinato  : di  Tholomeo  giouane  » quando  fuafo>da 

.A  chilla  , & da  Fotino  fuoi  piu  amati  » fece  leuar  la  uita  a Tompeo,  per 
gratificarfi  Cefare , d onde  egli , & il  regno  fiuo  ne  patirono  affai . Et 
coftui  che  haueua  a caro  » che  fofi'e  detto  hauer  gorra  con  Tandolfo,  ac- 
cettò 
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eetth  la  rifp  ìfl  t , come  fe  la  mentita  foffe  legittima  , pur  non  sò  come  fu 
indotto  ijuefto  fuo  nimico  a querelarli  al  giudice , & anche  publicamen- 
te  rifermar  quello  ch'egli  haueua  riportato  ejfer  uero , & jperando  ch'e- 
gli perche  poco  honor  poteua  guadagnare , doueffe  ricuftrlo  a duello , o- 
uero  quando  faccettile  uerìficarlo  per  teHimonij  fàlji  y fi  arrecò  ^ co- 
me difii  y altanlm  ì , & honor  fuo  la  fudetta  mentita , & per  mejfo  a po- 
Jia  ne  fece  motto  a Tandolfo , egli  in  rifpofta  pregò  il  mejfo , che  fi  co 
megli  haueua  portato  la  commilitone  del  nimico , non  foffe  a lui  grane 
portare  anchora  la  rijpojla , cioè  y ch'egli  confermaua  il  tnedefimo  con- 
tro di  lui  y & cofi  fece . Et  perciò  il  nimico  lo  dimandò  alla  proua  per 
tejiimonij , che  già  il  cauallofufuo , & che  ejfend  ogli  fiato  leuato  y glie- 
lo riteneua  Tandolfo  contro  fua  uoglia , offerendofi  di  piu  da  perfona  a 
perfona  fargli  buono  ciò  che  diceua  cfjer  la  uerità.Tandolfo , che  uedeua  * 
di  certo  che  queSio  bugiardo  fi  compiaceua  nelle  bugie  y & che  in  ogni^ 
modo  meno  affai , che  un  uagabondo  uccello  faria  flato  piu  filmato  j an\i 
che  come  di  cofa  uana  , che  ad  ogni  picchi  uento  fi  fparge , faria  que-^ 
fla  brauaria  fiata  riputatUy  conofeendo  che  quefia  era  una  trappola  fiu- 
tagli per  farlo  precipitare  diquanto  honor  s'baueua  acquijlato  y pensò 
moflrar  tinoccentia  fuoy  prima  per  tefiimonij  y & poi  oltra  di  ciò^ 
perche  non  par  effe  in  lui  alcuna  fcintilla  di  uiltà  di  combatter  con  co- 
ftui  y & porlo  ad  ogni  rifehio  per  piu  chiarir  la  fama  fua , & honor  e, 
gir  ciò  iffedito,  dr fatto conofeerey  ch'egli  non  era  tenuto  combattere 
con  coflui  y perche  non  era  riputato  foretto , ne  infamato  di  queflo  de- 
litto y fatuo  che  dal  ruhieditore , & che  per  teflinkmi  uerificaua  hauer 
comprato  quel  cauiUo  da  perfona , che'l  medefimo  cauallo  dal  fuo  nimico 
haueua  comprato , & che  il  richieditor  non  era  di  egual  condittione  alla 
fua  y perche  Tandolfo  era  Capitano  de  faldati  in  ogni  tempo  dal  Signore 
flipemitato , dr  cofiui  era  un'huomo  che  dalle  lafciuie  indotto  mai  di  ca- 
fa  fua  fi  partì , confumando  quanto  haueua  in  cofe  di  brauerie  di  uìUa  , 

C5r  di  piu  che  la  caufa  già  s'era  ridona  per  la  querela  cantra  di  lui  da- 
ta iunangi  al  giudice  , & che  fi  trattaua  di  cofa , che  ciuilmente  trattar 
fi  doueua  y le  quali  conditioni  lo  rileuauano  dal  combattere  di  P^A*»**  recond^ 
4 perfona  con  honor  fuo , perche  fe  cinque  cofe  fi  ricercano  aitanti  che  fi  ni  ricerca; 
uenga  alla  pugna  fingo  lare , cioè . Trima  che'l  prouocato  fia  fofpetto , 
dr  infamato  del  mancamento  di  che  è imputato  . Secondo  che  l'infamia 
imposi  agli  non  fi  pofii  per  teflimonif  degni  di  fede  prouare . Tergo  che 
il  prouocatore  fia  di  conditivne  eguale , ouero  maggiore  del  prouocato . 

Squarto  che  la  differenza  , perche  fi  muoue  la  battaglia  non  fia  dì  robbe 
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ma  attione'perfonaie  , & per  delitti . Sluinto , & ultimo  che  della  ctu  ^ 
fa , perche  è caufata  la  battaglia  noiifia  alla  corte  giudtnale  data  noti- 
tia . Certamente  com'ho  detto , era  in  fatuità  di  Tandolfo  honoratamen 
te  ricufarlo . Me  fi  come  le  cofe  auerfe  leuano  la  degnità  a i Capitant  e 
cofi  per  contrario  diedero  a Tandolfo  accrefeimento , & Dio , che  al  più 
delle  uolte  nonfoSUene , ejfer  uilipefo  unirmoccente , d 'iedere  a Tandol- 
fo tanto  ardire  che  puote  con  l'arme  dare  piu  preflo  manifejio  giu^tio  » 
cantra  di  cofiui , & della  fai  fa  querelia  nello  beccato  che  d'acquijiar  in 
ciò  credito  alcuno  , onde  parendo  a Tandolfo  che  niunalperanxa,  ne  oc- 
cafton  maggiore  gli  potejfe  accadere , di  canceUare  la  uergognofa  querel 

la,  ouèr  odi  poter  con  honor  y&ualorofamentermrirey  che  lo  iMo . 

fteccato  yfi  condujfe  cantra  ilfuo  nimico , qual  poi  non  potendo  rUufare 
* Ca^ronto  dell'arme  yfu  a i tre  colpi , non  hauendo  pur  tanto  tempo , che 
potere  dire  ; Io  mi  ti  arrendo , tialorofamente  ammazzato  da  TandoU 
fo  , dimofirando  le  cofe  nere  effer  piu  degne  di  pr^ia  natura  delle  bu- 
gie y Ó"  che  non  bifogna  dire  il  fnlfo , perche  la  falfita  mai  reSìa  tmpu^ 
nita  y & piu  predio  fi  giunge  il  buggiardo  , che  non  i monti  y&  che  le 
principali  fperam^ey&  fermi  fondamenti,  che  fi  deuono  hauer  negli  abat-^ 
ttmenti  yfono  nelChomfiù  deWimprefa , & ncUa  giuflitia  . Ma  pcnfatCy 
ebefe  prima  l'inuidia , la  qual  fi  nudrif :e  nelle  corti  de  i Signori , fcher 
-:^ua  d'intorno  a Tandolfo , fi  può  credere  che  poipofe  ogni  fua  forga». 
contra  di  lui , ma  piu  nafeofamente  y perche  gli  Smuli  uidero  f efjempU- 
re  y ch'egli  fece , come  di  fopra  ho  detto . 'H.o»  era  queHo  fuor  di  folito^ 

per  che  quanto  è maggior  la  gloria  it  uno , tanto  è maggior  Piuuidiay  la_ 

qualconlefimulationidamoltifi  teneua  nel  cuore y&  non  peraltro 
cagione, faluo  che  non  fi  tentauano  alla  feoperta  far  palefe  f animo  loro  , 
hauendo  comofapete  per  l’effempio  della  difgrat  ia  altrui , ogn'unoucdu- 
to  qucUo , che  meglio  gli  era  aggradito . Ma  hauendo  deliberato  Tan- 
dolfo come  era  folito , uiuere  da  huomo  da  bene , & non  curar  le  parole , 
de  maleuoli  ifi  fermò  talmente  al  feruir e delfino  Signore , che  perdono 
a ciafeuno  anebor  che  gli  offefe , conofeendo  ejfer  opra  degna  fkr  benef- 
ficijaquellicbelo  biafimauano  ,pofio  che  fia  ragione  di  natura  l effer 
amico  deWamico  ,&  per  contrario  nimico  del  nimico  feruendo  <d 
Signore , non  pafiò  molto  tempo  che  fu  eletto  maSlro  di  campo  di  tutti  i 
fiuoi  eferciti  « c2r  nata  occafione  di  mandar  adefietto  certe  fue  imprefe  , 
di  non  poco  ualore , doue  fua  perfona  era  necejfarta  dubitaua  fortemente 
effer  tradito , & che  la  cofa  non  fojfe  publicata  dafuoi  Capitani , i quali 
perii  tranjàuore  che  Tandolfo  teneua  dal  signore  yfodiauano  molto j 
^ - fingendo 
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fingendo  amarlo , non  affettando  altro  cantra  di  lui , che  roctaftone  di' 
sballarlo  fatto  queH.i  ragione,  che  quelli  chefeguono  le  corti  de'  Trinct 
pi  fono  fecondo  la  uoluntà  de  Principi, hor  miferi,  hor  beati,perciò  pri- 
ma che  uolejfe  inuiarli,  ne  mouerli  da  fuoi  alloggiamenti  per  far  l’effetto 
che far  doueua , temendo  che  non  gli  inter  uettiff'e  quel  che  inter  Henne  a i 
Cinetheff  compagni  deUi  jtchei,i  quali  hauendo  tolto  nella  città  j fuoru- 
feiti  i nitnict  uecchi  della  patria,  da  t quali  hebbero  la  fede  fua,per  la  con 
feruatione  della  città , non  fi  tojbybebbero  fede  (t efjer  dife  ft , che  quando 
furono  entrati  penfarono  tradirla  , & cofi fecero,  perche  la  diedero  agli 
Etoli  della  città  nimici.  Egli  fu  tngran  penfiero,  dubitando  ch’in  cambio 
de  compagni  hauer  douejfe  nimici  di  compagnia, per  tanto  uedendo  chegli 
era  necejfario  raffrenargli  ne  fuoi  mah  penfteri,con  le  pene  et  timore  ò 
guadagnarft  con  i benefittj , uolfepiu  prefto  acquijlarfegli  con  Sofferte 
la  fpei'on^  accompagnata  dalle  buone  parole , che  col  duro  proade- 
re  ,ér  a tutti  i Capitani  ragionò  benignamente , gli  lodò  della  urrtu  lo-^ 
ro  mojlrata  nelle  guerre  paffute , promettendogli  premio  nelle  future 
fkttioni  ',  & gli  eshortò  nella  perfeueran^a  della  fède  loro  uerfo  il  fuo  Si~ 
gnor  e , per  le  quali  cofe  parue  a Tandolfo  che  deftder afferò  P utile  del  lor 
Signore-,  & s’ojferfero  a non  mancare . Tur  per  giocar  al  fìcuro  Tan- 
dolfo p efe  quefta  ejpeditione  nella  lor  partenza , & gli  diuife  in  tre  par- 
ti ,&  ad  ogni  parte  commife  che  per  diuerfe  Sirade  doueffero  capitare 
a un  luoco  per  lui  deputato  , & cofi  inuìò  una  parte  di  loro  uerfo  la  col- 
lina , r altra  parte  al  mexp  piano , & t altra  parte  piu  abafjo , ma  pri- 
ma diede  una  lettera  al  foriero  maggiore  della  parte,  che  per  il  monte 
haueua  prefo  il  camino  ch'era  direttiua  al  condottiero  delle  gehti  del 
piano:  nella  qual  fi  fcriuea , che  come  giunti  fojfero  nel  loco  deputato  , 
doueffero  caminare  piu  oltra  ad  un  caftello  diflante  diecemiglia  dal  pri- 
mo che  Ili  fi  nomtnaua , & il  filmile  fi  fece  a quel  del  piano  in  una  lette- 
ra nella  qual  fi  fcriueua  al  condottiero  di  quelli  della  baffa , che  douef- 
fero giunte  che  fojfero  le  genti  al  deputato  loco  piu  oltra  caminare,  ad 
una  uilla  non  lontana  dal  detto  cafiedo  due  miglia,  perche  di  quello  che 
doueffero  fare  fariano  auifati  per  altri , gir  il  midefimomodo  fu  feruato 
a quelli  delia  baffa  per  l'auifo  che  dar  doueffero  a quelli  della  montagna  , 
con  una  lettera  che  andar  doueuano  appreffo  la  fudetta  uilla  alla  quale 
capitare  doueuano  gli  altri  doppò  che  finito  ha ueffero  il  loro  primo  ca- 
mino , di  modo  che  ciafeuna  parte  haueua  auifi  per  altri  & non  per  fe  -, 
g*r  fe  bene  haueffero  aperte  le  lettere  non  fi  leggeua  in  effe  fatuo  che  del 
•camino  che  fhr  doueuano  C una  altr a parte  . Oli  comnettcua  pa'ò 
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thè  di  quanto  fcriueua  non  fi  ragiomffe  fra  loro  , fatuo  che  di  prefentar^ 
le  lettere  come  s'ordinaua  in  m.tm  de  Cuna  t & l'altro  dei  condottieri^ 
& ijpedito  ciafcunointal  modo  y Vandolfo  che  fapeua  che  gli  pericoli 
& incommodi  del  corpo  , fogliono  rimouere  & ritardare  Chuomo  a far 
cofe  degne  di  lode , non  stimandogli  punto  fe  ne  m-jntò  fulle  pofte , & an- 
dò di  notte  al  detto  coltello  incognito , fengd  mai  ragionarne  con  alcuno, 
perche  il  tacere  fà  di  pag;gp  [auto , & chi  sà  moderar  fi  nel  ragionare  è 
dotto  & prudente.,  & quiui  fe  ne  Stette  fecretamente  in  un  ricetto  d'ef- 
fo  nel  qual  ui  era  refidente , un  calettano  molto  fuo  fedele  amico , fin 
tanto  che  tutte  le  genti  Cuna  non  fapendo  del!  altra  , gnmfero  a i luochi 
che  per  le  lettere  gli  furono  difegnati  y e aun  tratto  fen^a  faper  elU_ 
quel  che  di  loro  far  fi  douejfe  tutti  uniti  furono  pojli  in  ordinarrga  di 
eonmifiione  di  Vandolfo , il  quale  con  un  batter  fardo  de  tamburi  gli  in- 
camino  di  notte  alla  uolta  if una  città , cioè  non  fi  guardaua  da  cofa  al- 
cuna , & giunto  che  fu  dubitando  Vandolfo  de  l’infedeltà  de  fuoi  Capi- 
ci ano  ^ fàcejfero  a lui  il  mede/imo  che  fecero  Leontio  Capitano  4 

(li  Filippo  Vhilippo  f{edi  Macedonia  fuo  Signore , quando' nell’alf alto  di  Talea  cit- 
Micedo-  tà  neklfoù  di  Cephalonia , commife  a tutto  Cefercito  a portarfi  di  ma- 
nc , in&dc-  gjjg  jg  hgfi  hauejfe  potuto  prender  la  città  non  la  prendejfe . Ver  il 

. ciac  il  uedendo  i fuoi  portarfi  uilmente  fu  sformato  per  C infedeltà  le- 

uar  Cavedio  dalla  città , & refiar  priuo  della  uittoria , & ancho  refii 
con  molt' altre  perdite  grandi , & priuo  de  grandi  occafioni , per  le  pa- 
role di  Leontio  & altri  fuoi  itfedeli  Capitani . Vero  per  non  priuarfi 
Vandolfo  di  quefi’occafione , uolfe  tentare  con  C apparecchio  di  combat- 
tere la  terra , la  uolontà  de  i fuoi  Capitani , i quali  hauendo  bauuto  il  pe- 
gno di  dare  Caffalto  ualorofamente  apoggiarono  le  fcale  alle  mura  j fulle 
quali  incontinente  afeefero  con  la  piu  parte  de  faldati,  ributtando  un 
debole  contrafio  che  ui  fìoppofe.  Et  prefa  la  città  &le  porte  da  poca 
gente  guardate , intrarono  col  refio  , & quini  s'incominciarono  uccide- 
re i ttimici  fonate hiofi , per  il  che  i gridi  i r amori  & l'occifloni  che  fi fk- 
ceuano , non  lafciauano  i nimici  uedere  ò udire , ne  proludere  a cofa  al- 
cuna come fe  foffero\perduti , & priuati  de  i fenfi , donde  che  la  città  re- 
fiò  libera  a Vandolfo  & pofioui  nuoua guardia , ciafeuno  della  città  im- 
paurito del! improuifo  cafo  , aperfe  le  cafe , & ui  pofe  i lumi  fuori  alle 
fenefire,  cr  efiendo  accefe  le  torce  per  le  publiche  Sirade  , gli  uennero 
molti  de  i piu  nobili  della  città , fuoito  a riconofcerlo  per  padrone , & 
egli  uoluntieri  gli  accettò  con  gran  clementiay  laqual  fuole  effere  I4 
cqnfirmatione  delia  fede  dei  fudditi.  Fra  tanto  foprauenuto  il  giornq 

fece 
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fece  il  réflo  a Itenefiào  del  Sij^aor  fuo . Doppò  quefo  fi  pare)  per  andare 
fette  a pacificar  ma  uallata  del  Signore  che  femprefiaua  in  arme , per- 
antiche  quefiioni  chf erano  fra  i piu  ricchi  habitanti della  ualle  con  gran 
danno  loroi  &di  doue  ogni  giorno  ne  feguiuano  homicidij  e3r  danni 
grandi , con  gran  marauiglia  di  tanti  mali , & ejfendo  cofa  naturale  ne 
ipopoli  odiar  gli  huomini  di  grand'animo,  tSr  di  grand'audacia , era  in-' 
fra  di  loro  tanta  confufione  d'animi , di  menti  che  mai  fi  uide  la  mag- 
giore, (ir  ejfendo  bifogno  a Tandolfo  nel  camino , pajfar  per  una  ilrette 
ma  fra  gli  alti, monti  fitbricata  ,non  pensò  mai  ad  alcuna  nouitd,  per- 
che una  moltitudine  fenga  configlio , fengjautorità , & magi  firato  al  cu- 
na, & la  quale  non  ritiene  alcmo  gouerno  ^ gli  pareua  non  poter  efjeri 
attaaconjpirarene  fargli  alcuna  nouità  contra  jpur  gli  fu  fatta  con-i 
giura  adoffoda  certi  banditi  della  città  che  haueuano  intendimento  con 
altri  della  mcdefima  ualle , & anchor  forfè  con  alcuni  capi  di  quelli  che 
egli  andaua  per  acquetare , & non  fi  tofto  Tandolfo  fu  entrato  fra  detti 
monti  in  una  pùi  Sìretta , che  gli  furono  i banditi  alla  coda  con  t mxg- 
giori  iìridi , che  fe  foffero  flati  Arabi , òTerfiani,  che  affaltaffero  il. 
fuo  nimico  ,&i  quali  fra  quei  monti  talmente  rifon^uano  ch’uno  pare- 
ua dieci.  Tandolfopiu  temendo  dt  quelli  della  ualle , erdi  ^ff^  colto 
inmeggp  in  qutfle  alture,  che  eCaltro , come  fu  colto  Marco  tUio.uimo 

Conf<iltl\omano  nella  guerra  Cartbaginefe  da  Xantippo  Greco  Capitano  «kXjuióp- 
nimico , il  quale  haueìido  circondato  Pefercito  Bramano,  colfe  Attilio  P®* 
in  meggp  col  fuo  efercito , il  quale  fu  dr frutto , & Attilio  prefo , dr* 
come  nel  mede  fimo  modo  fu  colto  Spendio  Capitano  ribellato  a Cartha- 
ginefi  da  Amilcare  in  Barbarla , cp"  Flaminio  al  Tranfimeuo  da  An- 
nibaie ,fece  alto , & riduffe  tutti  i faldati  uerfo  la  Italie  ; dalla  quale  gùt 
neuiuano  gente , & sbarrò  la  ilrada  di  buona  maniera  con  alcune  ca- 
rette da  campo  ch'eli  haueUkper  cindtlr  uettouaglle  & bagaglie,  c3t 
con  legniyfr^che , & altri  che  ui  aggiunfe  doue  fece  una  sbaraglia  tan- 
to graffa  & alta  j che  pareua  una  granmachina , la  qual  prima  che  la 
turba  dalla  ualle  giungere , fu  inedita  con  ordine  di  poterla  difendere  , 
dr  in  tanto  che  i carri  legni  con  buona  guardia  fi  difendeuano , effen- 

do  ferrata  la  uia  a banditi , andò  con  una  molto  ben  intefa  ordinanza  al 
fuo  camino , il  che  conofeiuto  da  quelli  della  ualle  fi  come  fecero  prima 
fegno  di  uiolenga  fletterò  ritenuti , fingendo  non  faper  come  fofjero  le 
cofe  paffute  : pur  fattone  prigioni  non  so  quanti,  (ir  alcuni  ammtcrj^tit 
cSr  alcuni  altri  fatti  impiccare , nacque  grande  terrore  nella  ualle , per 
li^quale  ciafeuno  tmeua  cb’i  fuoi figliuoli  marni  ò padre  ffofferond 
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numero  dei' mal  menati  t ferii  che  mandauano  alcuni  a rincontrarit 
quelli  che  per  paura  non  haueuano  uoluto  djpettare  Tandolfo  & diman-^  • 
dauanomformationi delle  lor  genti  in  particolare  y & fe  perauentura 
referiuano  in  che  Siato  fi  trouajfero  le  cofe  di  tutti  in  generale , gli  pre-. 
gauano  che  de  fuoi  in  particolare  gli  dou^ero  dare  auifo , Ma  effend^^ 
)e  cofe  reffcrte  con  poca  certe^ , portarono  per  le  uarietà  delle  rela^ 
tioni , tanti  tumulti  jpauenteuoli , che  fu  cofa  marauiglioja , donde  che\ 
éfuelli  della  città  confiderando  il  di/ordine  fecero  riferrare  tutte  le  don^\ 
ne  (il  CUI  pianto  cagionaua  la  maggior  parte  di  quefte  cofe)  nelle  lor  ca^ 
fé.  Et  cofi  raffrenato  il  pianto  delle  fàmigUe , & facendo  chetar  ogni 
remore  nella  città , fecero  di  fubito  un  bando  che  tutti  deponeffero  Car-. 
me , & come  amici  uennero  ad  incontrare  Tandolfo , il  quale  benigna-^ 
mente  & con  humiltàfu  rtceuuto  dentro  della  città , & di  poifentito  le, 
lor  querele  & gridi  contadine f chi  y&  ritrouandogU  con  tanti  intrichi- 
di  homicidij , furti , abbrugiamentì , & altri  maleficij  ripieni,  altra  fa~ 
tisfatt  ione  non  feppene  uolfe  dargli,faluo  che  di  fargli  far  pace  con 
quelli  oltraggi  che  ciafeuno  haueua  per  l’ adietro  patito , imponendogli, 
gran  pena  per  tauenirea  chi  haueffe  pojlo  mano  aliarmi  ad  offefa  d al”-. 

♦ ' cuno , & cofi  partito  non  paffarono  tre  mefi  , che  per  noni  accidenti  fo~ 
prauenuti, Tandolfo  di  nono  entrò  nella  ualle,  & di  commi  filone  del  Si- 
' gìore  tanti  di  quei  manigoldi  fece  impiccare-,  & tagliar  a pes^ , che 
gli  fece  fmenticar  le  difeordie  loro , & tanto  fu  affrettata  la  pena  a co- 
fior  o , che  non  fu  dato  tempo  a Tandolfo  poterfi  pentire , ò pure  mutar-»- 
fi  di  propofito.Et  gli  inuidiofi  quafi  impa7^ti,sfor:^ando  la  lor  natura, 
fiìroHO^contrafua  uoglianecefiitati , come  fi  fuoldire , tenere  U lume . . 

4 .... 

: ERRORE.  ; 

« 

• £ B.  4 o K.  qucAi  fu , che  pigliando  lenza  proposto , quel  ni- 
mico inuidiolb  di  Pandolfo  ingiù  flt  quereli , fc  prirtu  molbò. 

Si  con  mudino , & con  Tarmi  far  buona  proua  di  quanto  detto  ha- 
ueua,clicado  dipoi  pentito  & inmlito.prouò  col  hoc  de  Tuoi  gior- 
ni in  pmbLco , hauer  detto  la  bugia , dimolbando  doppio  errore  a 
cialcuno  contea  di  (è , pcraò  non  femini  fpine  chi  col  pie  [calcio 
uuol  caminar , & le  bene  il  fine  del  duellante  deuc  ella’  alb  unto-  - 
iÙ,4iientedimeno  ilphpcipiod'acquiAarbdcueellcreincatenato  alb  giufta  quereb 
de  non  alle  anibittoni,òiaujdù  come  molti  fanno.  Error  fu  ancho  quello  dclb  cit- 
d , perche  hauendo  Signor  uicino  Se  potente  .non  penlàrono  mai , cilendo  che  con 
ratti  Ir  manteneuano  amici  poter  da  alcuno  dlèreofteli  Però  il  conolcerei  penfieri 
ilalmcKiq, fiaainico,òa unica, ò grande àptcciolO|òcqaanto  glipofia  nuocer^,. 

fi  uienc 
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C uieftt  ad  asficnrarc  dalK  incODUCnicnri  che  per  fua  pwc  aucBire.  gli  poflano  J’im- 
prouifò  8c  che  gli  pollàno  generare  terrore  , confulìonc  nella  citta , »l  che  hauen- 

* do  conofcitito , gli  auenne  quel  che  non  credeuano . Ma  maggior  errore  fu  quello 
de  i banditi  confederati  con  quelli  delU  utlUta,  perche  crcdeudolt  (errar  il  paHoa 

• fùoi  fupcnori  Si  Icuargl»  b città , perche  b giuditia  non  hauclTc  il  (ua  luoco , a 

iùronoapcrtelcuicpcrcampartuUefucinanijchcfupoifcbenfutarda  piucrudele 

' b giuda  morte  a' roabndrini  con  progreflo  di  tempo.  Però  (crifle  Valerio  conva  Detto  di 
Dionilìo  Syraculàno  a (imil  propolito . l.mtogrMli»  ad  uinditlam  fiiniimiu  prete Jit  ùd  Valwo 
TdrditMemtfifitfpliajgrMÙta/ecmipiHfittx  Ciò  C Dio  «quando  gadiga  tardi,  galbga  piu  Mafnmo. 
. fituqrauieutp . ’ 

IL  FINE  DELIA  DECIMA  OTTAVA  IMPRESA.  , 

: IMPRESA  DECIMA  NON  A* 

,CHl  l VBJV.CITI  CHE  SO'K  SEV^Zt4  GBjAV  U 

tàthamoifuddinmalcr^ti-^^ 
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ganti  Cf  dnrii  prtgre/it  itime  di  aelura  uiOdne . Et  tilt  ne»  mai  eli  odif  O"  U 
malemkntit  fi  partenc  dalle  terti  ,^<hti  Signori  matnrabneiUe  dtnone  prete- 
dertiii  iHtni  /nei  maneggi  t O"  teme  dalla  p«c4  ^aiu'rà  del  Printipe  mifted 
peto  rìjjftut  C •ergogriadtl /addile , CT'theil  toflnme  de i Signori  i fatile  d 

- tredere , f*n  «*«  /hatagema  per  ftotrir  un  trattate  tei  ne  pire  un'altre  delT  arme  del  Printipe,  ey 

- come  Printipe  farle  fipiirida  /Moti, Cd  Printipe  armarfi  d'altre  arme  per  fiiggirUeon- 

• tiara , con  [tffempie  fAnmfiale  effeiide  in  Lemliardia,  per  fàggiri  Cin{idie  de  GalU.  Et  tue 
^efftmpie  del  Data  di  R-arione  fiiggenje  di  Primtia , Cl  infegna  anche  thè  pin  l'ia  Infogno  un  C4 

• pilone  d'ime  efhrtilo  deSa  giujhtia , C tontinentia , thè  dalire  tefe , CT  thè  non  fi  può  hmge 
' tempo  tenere  un  tradimenie  naftojh,  con  tefjrmpie  tP/epeOe  Cl-tentio  Cd*  altri , con  me 
JHratagema  dPnffaltar  di  notte  im'tfrrtite  lei  farti  fnotbi  dami  late , C d' off  aitarle  dalPalirt. 

Ct  meflra  parimenti , thè  il  defiderie  di  lede , CT*  d foretto  della  uergegna , jpinge  d feldated 
benpertarfi^^jycheladifperatiene  fuel  partorire  erame  C firtiT^J^  d'atihno  , Cteme  po- 

• tende  fi  ten(e^ÌT  la  nitteria  ton  taf aggio  delnimito  , i fempre  lodato  & utdé ten  teffèmpio  di 
I Hafìimffà  eentra  Aidruhale,  C d>e  i difperati  uehmtarofidt  merire  figlipne  pet firggire  d prt- 
. ópilio  fue  combattere  eagliardameni e,,  tonRefJempiedt  feldali  S,emani , ton  una  riprenfione 
^^Oitduianonerfoun  pidata,  thè  fuggendo  fu  ferito  nel uijó  ,percjitfiglariaua  hauertombat- 

tende  ddbuomodabenerieeimto  ilfegno  di  fua  prederà,  Qy  con  m^'abre  eofe  tnriofe  C 
morali,  CeonrentenT^C  altre  toJemduarideg^d^eruedMit.  i • 

Ht  ha  prouato  patita  fta  f arroganza , e invi  ftan$ 
i progrejìi  tTuno  di  natura  uillano , quando  uiene  elé~ 
nato  da  picciolo  ad  aho  fiato , ne  può  prendere  chiaro 
eJf  uero  teflimonio . €t  faria  in  u&o  un  entrart  inp'm 
pfldgo  a chi  lo  uolejfe  raccontare . Vidi  già  uno  nato 
miniente  * nodrito  nelle  grotte , che  da  fimciuUo  praticando  col  pio- 
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'mno  della  uilla , imparò  quella  grammatica  che  gli fu  moftrata , & crt^ 
fcendo  con  gli  anni  fu  pojlo  dal  medefmo  nella  città  « a feruitio  de  fan- 
ciulli a fcuola , i quali  poi  uolendo  andare  al  studio , tanto  fece  ch'an- 
^ch'egli  conquefli  ui  andò  non  sò  come  al  fine  fi  fece  dottore  f ^ 
V f la  forte  lo  portò  tanto  auanti , che  non  fi  tofio  fu  diuenuto  al  dottorato, 

< che  per  mexj^  fu  da  un  Vrincipe  adoprato  in  alcune  cofette,  le  quali 

•'  • (f  edite , par ue  al  Vrincipe  trattenerlo  per  fuo  feruitio  y ma  il  feruitio 

fu  tale  f eh' in  pochi  giorni  il  Vrincipe  imbriacato  di  cojlui , fu  per  (è~ 
cretario  maggiore  eletto  in  càfd,&  ninna  cofa  di gfatia  (perche  era 
creduto  gran  dottare  ) fi  poteua  (fedire  che  non  paffajfe  per.man  dilui  , 
qui  la  natura  del  uillanopr ina <C ogni  gcntilei^^  ó" che  perpouer- 
~tà  fin  allhora  in  fe  medefima  fe  riera  Hata  rinchiufa , bora  ingolfila 
Naturai  grande:^  jfimofirò  gagliardamente  y & fece  f opra  Jua,fitcen- 
principio  do  quello  eh' altrimenti  fitr  non  poteua  . Verche  fi  come  la  natura  di 
di  mora  e ciafcunacofayèpatticolar  prinCipio.dimotpy  &qtàetedi  quella  cofa, 
cia”uiu*  ^ftehe  una  certa  forma  di  uirtù , ad  una  certa  opra , per  un  certo 
colà.  modo  determinata  y la  quale  con  tutto  il  fuo  empito  (à  quel  che  fà: 
cofi  il  nuouo  fecretario  hauendo  di  natura , particolar  principio  di  luo- 
^ co  filueftre  j ro":^  ydr  da  uil  contadino , mojfo  da  quefta  radice  di  fel- 
itatichetg^a  ,&  ignobiltà  y dr  cofi  da  caufe  nelle  quali  acquetandofi  di 
natura  s'habituò  ; natagli  occafione  di  moftrarfi  per  qu^a  uia  utlla- 
'no  y non  degenerando  fe  Heffo , determinò  dar  manifefto  inditio  di  fe , 0* 
[con  impetuofo  defiderio  far  di  quelle  cofe  che  niuno  generofo , ne  gentil 
jwimo  hauria  potuto  fare . conofceua  cojlui  maggior  di  le , & 
•tutti  quelli  eh' in  pouertà  l'haueuano  conofeiuto  abhorriua,&  nonconfi- 
deraua  ch'il  federfi  in  alto , porta  pericolo  di  dar  il  luoco  ad  urialtro  y 
che  perciò  faria  fiato  meglio  per  lui  non  Jlringarfi  tant'alto  , am^i 
•tener fi  un  poco  piu  bajfo , perche  lo  star  baffo  porta  quejf  utile , che  di 
'baffo,  ad  alto  afeender  fi  può  con  maggior  honore , ma  porfi  inaltoper 
[defeender  poi , porta  dishonore  : il  mefehino  ciò  fkceua  anchora , perche 
nanfe  gli  apprefentaffe  lo  Hata  in  qual  già  fu . Scbifkua  il  commertlo 
di  tutti , anchora  che  foffero  nobili  & uirtuofi , dr  con  i feruitori  fe  ne 
t^ioiua  in  Cathedra,  &,non  diceua  mai  bene dalcunoy  dr  fingcua  col 
•Vrincipe  lafciar  la  pratica  di  ciafeuno  , perche  f offe  ognuno  priuo  di 
yfcrutar  i fecrcti  del  Vrincipe  per  fuo  meg^gp . 7{gn  poteua  manco  fenti- 
jre  lodar  alcuno , ma  uituperar  fi  bene . fi  fidaua  di  fe  Heffo , e piu 
i che  la  (off  it ione  era  foffettofo,  dfper  parer  piu  fauio,  parlaua  poco 
.fon  chi  non  lo  praticona  di  continuo,  & fingendo  fempre  (retta  nellje 
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fiteattìoni  toglìeua  rocca/ione  da  fcoltare  a ciafcunobìfegtiofo  di  fe:^ 
che  piu  è:  ai  primi  dello  fiato  con  gran  fatica  fi  degnaua  refiituir  Ut 
berettay  tanto  era  tfuefto  uillano  mafie  arato  ^baldanzofo  , & chi  lo 
uedeua  fie  gli  apprefientaua  tifteffia  pedanteria  ueflita  da  dì  di  fiefta , 
HJlpottdeua  fiempre  in  colera , ne  mai  fie  gli  patena  canore  di  bocca  una 
grata  parola  y ne  ficure:^  d'ejfier  ifpedito  in  alcun  tempo  y & fie  per 
cafio  allo  incontro  d'uno  , colui  non  gli  fkceua  riuerentia  ; Dio  mi  fia 
tefiimonio  che  mai  Vabbandonana , ne  cejfiaua  perfieguitarlo  , perche  in 
nero  in  lui  non  albergaua  benignità , ne  clemenTO  alcuna  y a tal  che  fie 
fi  uoleffiero  raccontare  tutte  le  male  qualità  di  quefl'huomo  y nonbajìt- 
ria  lungo  tempo , & quanto  di  buono  haueua  y era  che  uolentieri  pati^ 
Ma  la  fùtica  tulle  cofie  del  Signore , le  quali  tutte  uoleua  fare  da  fie  y per 
non  hauer  compagno . Qjtefi'huomo  adunque  ( anchor  che  l'huomo  di 
fitta  natura  indomito  & ajpro  diuenghi , per  mutation  di  uita , & de  luo^ 
chi  manfiueto  y&  per  lunga  pratica  lafiii  Tafiprex^  ) fiempre  per  prati- 
ca chefàcefifie  fu  il  medefitmo , & perfieuerando  in  quefiie  fue  male  quaU- 
tàuenne  tanto  orgogliojo  che  ogn' altro  che  fie  medefitmo  gli  difipiaceua  : 
per  il  che  oltre  che  foffeperfiona  di  corte  doue  gli  odij  & le  maleuolen-> 
tie  non  fi  partono  mai  y uenne  in  tanto  opprobrio  & odio  di  ciaficuno  che 
non  fi  patena  pur  fientir  nominare , e uoi  fiapete  che  quando  quefiie  cofie 
ft  fanno  cofit  in  uniuerfiale  ch'egliè  fiotta  che  ne  uenghi  una  uolta  alTor 
rtcchiedel  padrone  qualche  fictntilla  . Et  cofi  un  giorno  ritrouandofi 
Vandolfio  Delfino  & altri  in  camera  col  Signore  fu  dato  querela  di  co- 
fiiuiy  per  un  paggio  dicafia,  perche  non  haueua  fecondo  la  comi  fi  ione 
del  Signore  fipedito  una  lettera  che  fifedire  haueua  potuto  in  fauore 
dun  fiottilo  del  paggio  y ritenuto  non  so  doue , con  non  poco  periglio 
per  quefiìioni  y & ne  dimandò  prouifìone , dr  ciò  fientito  dal  Signore  , 
non  puote  tenerfi  che  non  s’alterafifie  , & da  quefiia  alteratione  tirati 
molti  che  fi  trouarono  prefienti , perche  fiì  come  la  beneuolem^  et  canti 
fiuol  coprir  imancamentiycofi  per  contrario  Iodio  ficuopre  le  dificordie  & 
i uitij  d'altrui  y dififiero  tanto  male  di  cofiui  che  ridufifiero  ili  Signore  a mal 
animo  contra  di  lutila  onde  il  Signore  che  maturamente  procedeua  in  tut 
tt  ifiuoi  negocijylo  riprefie  in  qu^  prima, di  buona  manieray  cofit  fie  ne 

flette.  Ma  coflui  piu  prefilo  impaggito  in  quefiia  arrogagayperche  il  fauio- 
mai  difipre^a  le  ripréfioniy  einafinito  no  curaua  perciò  molto  quefiia  fiua 
tiprenfione , perche  teneua  il  Signore  per  la  lunga  domeflichegga  quafi 
ì» luogo dt compagno  non  di  padrone,  & .procedeua  quefia  cofia, 
che  didla  poca  grauitày  & lunga  conuet  fiatione  del  “Principe  , nafice  il  pò» 
DelTimprefie  Militari , CG 
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to  rifletto,  & uergogm  nel  fuddito . Tur  publicata  quefia  cófa  fiòcco^ 
nano  o%ni  giorno  al  Signore  le  maleditioni  di  qu^o  huomo  , il  quale  ue~ 
dendoji  da  ogni  canto  uilipendere  fS'imaginò  hauendo  off^oTandolfo  t 
ch'egli  di  ciò  foffe  fiato  cagione , cofa  che  non  era.  6tun  giorno  efjhf 
dogli  commeffo  dal  Signore  il  tentar  la  prefa  d’ima  terra , la  quale  ha- 
uendo  molto  tempo  d^iderata  ^ mejfe  alt  ordine  le fue  genti  » con  le  quali 
t’inuiò  aWimprefa , èr  ciò  fpedito , il  buon  fecretario  che  mal  uoientieri 
la  uedeua  andar  innan^ , condotto  dall’emulatione , la  qual  non  è cofa 
pertinente  all'huomo  libero^  mal  fola  jpecial  ufficio  de  maligni , creden- 
dofi  uendicarcydiede  foretto  al  Signore  di  Tandolfo,  accufandolo  che  gli . 
rubaffe  le  paghe  de  faldati , & il  Signore  comprendendo  la  malitia  deL- 
taccufatore  y non  già  perche  fo/l  e facile  al  credere,  fecondo  il  cofiume 
d' alcuni  Signori , ma  per  fmorbarfi  di  lui , gli  diede  la  facultà  diuenire 
a pagare  le  genti , & pagate  fenejieffe  in  campo  fino  al  fine  deltimpre^ 
fa.  Ma  fi  come  prima  il  fecretario  s’era  ingannato  di  Tandolfo,  s’ingan 
nò  anche  insuffla  ultima,  perche  non  conobbe  rubbaria  in  lui  d'alcn- 
na  cofa , & reflò  bugiardo  ,&  fi  come  fono  da  effer  odiati  gli  iniqui , 
cofi  anchora  deuono  poco  effer  riputati  i bugiardi . Tur  non  anebora 
rifentito  delfiuomal  procedere , mai  non  cefiò  il  mnleuolo,che  non  fa^ 
coffe  congiura  di  fiir  a»>ana'ijar  Tandolfo , & dir  mal  di  lui  fegreta- 
mente  ,maU  perfona  di  buona  uita  non  teme  l'huomo  di  mala  lingua . 

€t  un  giorno  gli  fujcitò  in  fegreto  alcuni  Capitani , cantra  a i q/tali , ha~ 
uendo  infieme  con  loro  gran  conuerfatione  , fece  larghe  promeffe  f 
& fi  trattò  altefpeditione  della  congiura  alla  prima  fattione , che  fi  ■ 
faceffe  contra  gii  nimici . Hor  uedete  come  col  praticar  con  i tri^' 
fti  fi  fa  trifta  creanza  , & come  conuerfandofi  con  i buoni  t huomo  fi 
fa  buono . Tandolfo  che  non  hauria  mai  penfato  a quefia  cofa  fu  auifato 
che  gli  era  fiuto  trattato  contra, ma  non  fi  poteua  intender  da  cui, ne  del 
modo  , tr  per  tanto  non  fapeua  da  chi  guardarfi . Hebbe  però  fempre 
Jofpetto  , che'l  trattato  foffe  che  hauendofi  il  maggior  fecretar io  nodri- 
to  nel  cuor  Podio  uerfo  lui , egli  hau^e  l’ orecchie  aperte  di  prender  oc- 
cafione  (Taccufarlo  al  Signore  , U'chenon  appressando  Tandolfo  gli  pa- 
reua  cofa  leggiera , pur  fiondo  fidtauifo  fi  guardaua  da  molti  . "Hac- 
que  tra  tanto  nuouo  f aggetto  di  uenir  alle  numi  coi  nimici,  che  fe  gU 
appreffauano , & joffettop)  in  quefii  tumulti  di  accidenti  nuoui  ,fi  come 
foleua  armar  fi  cTun  corfaletto  alla  leggiera  , bracciali , & una  celata  , 
che  fi  ferrano  alla  uifera , a guifa  d mi  elmo , ma  d'altra  foggia  piu  at- 
ta ,s'aìmò  d' un’altro  modo  gufando  per  quefia  uolta  il  modo  che  tenne 
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\4mihaleCarthaginefe  in  Lombardia  per  ft^r  linftdie  de  Galli  ^ dotte 
baueniofi  apparecchiato  capelli , dr  tteflimenti  di  diuerfe  foggie , & ar~ 
tificiofamentefktti , hor  con  l'uno , hor  con  l'altro  con  diuerfa  mutatio'  fc  armato 
nefiuefliua  tinguifache  mutando  quello  fpejfo  non  pur  coloro  chel'in  plofpctto. 
fidiauano  ,mane  anche  quelli  che  Chaueuano  in  pratica  non  lo  conofco- 
turno  cofi  di  leggiero , ^ fuggì  l'infidteche  non  fu  ammaxjato  per  que- 
fta  uia  y&  cofi  anchora  Tandol/o  armato  non  come  joleua,  fece  talmente 
che  difua  commi  filone  un'altro  foldato  fkuorito,  fentendo  fi  nel  padiglio 
ne  dar  alt  arme  nel  campo , s'armò  dell'arme  di  lui , & quando  gli  fu  det 
to  eh  e ì'auicinauano  i nhnici , allhora  mandò  fuor  a del  padiglione  quello  (h-atagema 
armato  foldato  con  alcune  cornmtfiioni , con  molti  altri , & per  inten-  per  ma  del 
dere  come  le  cofe  pajfauano  : il  quale  ufeendo  con  la  celata  ferrata  fen- 

però  penfamento  <T alcun  fuo  male , fu  feguitato  come  s’egli  foffe  Rato  itoprir 'un 
il  Capitano  Generale,  quafit  di  quel  modo  che  fu  feguitata  la  Unica  del  tratuco . 
Duca  di  Borbone , con  l'infegna  fina , credemìo  ciafiuno  che  ui  (offe  den^  Borbone 
ero  inferno , & accompagnata  da  fuoi  alquanti  miglia  auanti  di  lui  che  có  che  afta 
ttonuoleuapiuferuireil  ^ediFrancia,pafiòcon  defira  maniera  nella  oa  pallàfle 
Borgogna . Tandolfo  ufcì  da  un'altra  parte , con  alcuni  per  altri  effetti, 
fjr  fe  n'andò  a prendere  un  paffo  che  gli  parue  utile  per  fuoi  faldati  ,&  ° 
in  queflo  meggo  effendo  per  gli  ufficiali  del  campo  pofle  in  ordinane  te 
febiere , con  deliro  modo , &•  ordine  di  guerra , quel  fuo  da  ciafeuno 
creduto  maggior  Capitano  le  uifitò . Crebbe  però  la  rreden^  del  com~  '■* 
battere  jra  gli  faldati , perche  s’incominciarono  alcuni  piegamenti , ^ 
fcaramuccie  co  inimici  che trajcorreuano  per  uifitargli ,cr  quello  ar~ 
muto  ejfendo  pratico  foldato,non  mancò , fare  alcune  prouifioni  per  refi- 
Hergli , I congiurati  allora  credettero  in  quello  r ornare  hauere  Tan- 
dolfo in  pofta , & effer  tempo  d’efiequir  il  fuo  ma! intento  ,'0"  fingendo, 

Molerlo  accompagnare  fegli  pofero  apprejfo , & in  maniera  fecero , che 
queflo  buon  foldato  in  cambio  ammaggarono  che  pochi  fe  n'auidero.Tan 
dolfo  tra  tanto  ritornando  con  alcuni  faldati  da  prender  il  ponte,  che  io 
difii  iun  rio  per  afiicurarfi  l'efercito , fentendo  la  nuoua  di  queRo  mai 
atto  y.comparfe  in  campo  col  uifo  feoperto , il  che  intefo  da  i mal  fattori , 
che  uno  per  un’altro  haueuano  prefo , procacciarono  allo  fcampo  fuo , tir 
fuggendo  a nirmei  col  fegretarionon  feppero  effer  cofi  preRi,  che  non  fo fi- 
fero  nella  fuga  prefi , Tandolfo  temendo  di  trattato  neltefercito,fnbi- 
toanchor  non  certo  della  caufa  della  cofi  fubita  fuga  del  fegretario  fece 
ritirar  le  genti  con  deflregga  ; & datigli  alloggiamenti  in  luogo  affai  co 
modo  flette  a ueder  quel  che  uolefiero  far  i nimici  : i quali  uedendo  que-i 
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ila  ritirata  Cofifàrfi  dubitando  di  qualche  firtttagmà  ritornarono'^ 
luogo  loro . It  Tandolfo  f apendo  che  fiu  ha  bifogno  un  Capitano  d'efer 
cito  della  giuflitia , & continem^  , che  d'altre  coje , uolfefen:ga  correre 
a furore  quietamente  intender  la  uerità  (Cagni  penfiero  da'  prigionieri, 
per  prouerder'gli  inflantemente . Et  fi  come  al  fuoco  ardente  C argento  , 
& l'oro  purificato^afiai  piu  rifflende , cofi  il  cuor  degli  imputati  a torto 
piu  fi  manifefia  in  qutfti  termini  fincero  al  concetto  del  fuo  Capitano . 
Ma  non  feguì  in  quefla  cogmtione  quanto  fi  dice , perche  i prigionieri , 
con  il  fuo  fegretario , tutto  confejfarono  a pieno , dolcndofi  il  fegreta- 
Tio  > che  la  ^eran^a  de  fuoi  compagni  l'haueua  ingannato , perche  da 
quelli , da  i quali  fperaua  il  fine  delC intento  fuo  , nacque  il  principio  del 
fuggire,/}  che  quafi  gli  pareua  d' e/fere  Siato  tradito  , donde  che  tutti  col 
fegretario  maggiore  fece  impiccar  per  Ugola  , & poi  n'auisò  il  'Princi- 
pe , il  qual  fingendo  hauer  hauuto  quefla  giuflitia  a [degno , l'hebbe  a pia 
. cere , & di  quefla  maniera  i congiurati  patirono  le  debite  pene  che  fitg^ 

, gir  non  poteuano,nonpotendofi  tener  lungamente  nafeoflo  un  tradimen- 

to : & che  ciò  fia  nero , ledete  ciò  cheauenne  ad  ^pelle , a Leontto , 
a Magalia,ù"  a Tholomeo  Capitani  ,&gouemator idi  Filippo  Bj  de 
Macedoni , i quali  tutti  hauendo  congiurato  contra  il  fuo  Signore , alfi~ 
te^c°lun  fiop^fo  Leoni  io  fu  ammalato  in  prigione:  Magalia  da  fe  Sie/fos'am 

ganiemc  per  non  uenire  nette  mani  del  i{e , &*4pctte  col  figliuolo  furono 

celati . morti  ancb\gli , il  fine  di  T holomeo  fu  di  mala  forma , & il  medefimo 

fine  fece  Hcrmete  di  Cario  Couernatore , & configliero  et  Antioco  Bje , 
perche  doppo  lunghi  penfamenti  ,&  trattati  fatti  in  fegreto  contra  il 
Bs  fi*o  * non  fuccedendogli  come  defiderò , al  fine  fu  fitto  dal  medefimo 
fuo  Be  ammaggare  , perciò  il  tradimento  refla  col  traditore . il  feguen 
te  giorno  ordinate  le  febiere , le  iniuò  alla  città  nimica , alla  quale  i ni- 
mici  un'altra  uolta  s'oppojero , & tutto  queflo  giorno  fi  confumò  in  tra- 
uagliarfi  tun  l'altro . Giunta  la  notte ciafe uno,  doue fi  trouò  alloggiò 
tt  Tandolfo  per  ingannar  i nimici  che  al  dìfeguente  piu  non  gli  prefiaf- 
fero  impedimento  ,fece  in  quella  notte  accender  i fuochi  grandi  in  molti 
luoghi  prò  fimi  a nimici , & rinfiefeate  le  genti , quando  i nimici  flaua- 
no  futte  guardie  in  forma  ,eglt  da  un  altro  canto  doue  i fuochi  non  era- 
no accefi  ,fe  ne  ujiì  dagli  alloggiamenti  , & hauendogli  la  luna  fautri- 
ce al  fuo  intento , dato  con  la  luce  Jferam^  di  buon  fine,  diede  la  batta- 
glia a i nimici , che  da  quel  Lato  non  l'afpettauano , cJ*  ejfendo  (fimpro- 
nifo  colti , furono  pofli  in  rotta  da  [oliati , 1 quali  defiderofi  (tacquiSiar 
lode  [off  ettofi  di  uergogna , per  le  quali  ogni  ualorofo  faldato  è 
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fratto  aportarfi  bau  nelle  fattioni , fecero  mirabil  prode^ , & quelli 
che  alla  propria  falute  fi  diedero  nelle  prime , quella  nòtte  fi  faluarono 
nella  città\  Tandolfo  gli  fi^uitò  gagliardamente , & fe  gli  accampa 
dintorno  , & effendo  la  città  affai  ben formta  d‘ ogni  forte  de  monit ioni 
centra  il  credere  fuo  , ejfendo  anebo  forte , la  tenne  aftretta  di  maniera  i 
idtenongli patena  entrar  pur  un'ucello , & perche  durò  queft'affedio  per 
■aletmi  me  fi , cominciò  a mancar  la-  uettouaglia  a i terr albani , i quali 
non  poffendofit  piu  tenere , iìauano  per  arrender  fi , ma  i faldati , la  uir- 
tù  de  quali  pertinacemente  uinceua  ogni  difficultà,  comandarono  a queby] 
li  che gouernauano  le  porte  della  città  che  cacciaffero  fuora  tutte  le  don- 
ne , i fanciulli , & altre  genti-inutili , le  quali  offendo  aflrette  ufcire  ; 
portarono  con  loro  tutte  le  hr  robbe  portabili , ma  non  andarono  lonta- 
no , perche  fe  bene  ufeirono  ,/r  ne  fletterò  intorno  i fofli  della  città  , fin 
che  poteffèro  hauer  ficuro  camino , oue  andar  uoleffero  , & ciò  fecero 
^Uei  maggiori , a fin  che  fi  confcruaffero  ir  eflanti  delle  ucttouaglie  per 
ufo  loro  p & in  cafo  ^e  quelli  del  Cauaìliero  , riuoltaffero  al  depredare 
quelle  genti  fatto  le  mura , poteffero  dalle  mura  berfagliargli . Ma  egli 
che  uide  qucflo  apparato, credendo  che  piu  altra  foffe  fofpetto,che  i falda 
ìildi  dentro  difperati  uolefferof per  efjer  piu  Jpediti  di  combatter  ftn'alla 
morìe)  liberar  fi  da  gli  tntrUhì , & piu  prefio  morir  che  dar  mai  la  cit- 
tà nellè  mani  a Tandolfo  f ejfendo  chela  dijperatione  fuole  partorir  or-< 
dine , & fortexga  dt animo , comefoi  fi  conobbe  ♦ perche  fu  fatto  certo, 
che  quefli  faldati  per  uniuerfale  haueuàno  in  fe  flatuito  di  fiar  infieme , 
■a  tutti  i comodi , & i ncomodi  che  gli  poteffero  auetiire , & di  patire  0- 
gni  cafo , & morte  di  compagnia  firial  firie  delTimprefa , & di  ciò  fe  ne 
Uide  principio , perche  non  fu  maiperfona  di  cofioro  quando  ufeirono  fuo 
ri  della  città  a combattere , con  quei  di  fuori , che  ricufaffe  la  morte  per 
aiutar  tamico . Conofeendo  adunque  Tandolfo  quefio  fuo  prefupoflo  per 
che  non  fu  mai  alcuuo  che  uolontariamente,  o da  necefiità  confiretto  com 
batteffe  che  non  riportaffe  uittoria , fece  fiar  ritenuti  ifuoi  faldati , ó* 
perciò  non  curaua  quefli  flabilimenti , perche  il  penfier  fuo  era  che  fen- 
’gacombatteffes'arrendefferoaluifOdifkrgli  morire  con  lungo  tempo- 
in  difaggi  da  fe  flefii , come  fece  Mafiiniffa  deìl'efercito  òfjlfdrubale  , 
nella  guerra  Carthagtnefe , il  quale  grauemente  oppreffo  dalia  fame , in 
modo  che  le  genti  fatte  già  deboli , & afflitte  non  ordinano  tentar  alcjt- 
na  cofa  contro  t nimici , & alfine  s arrefeiro  con  male  condìtioni . Tur 
hauendone  Tandolfo  dato  auifo  al  signore , gli  commife  che  fi  ritir  offe 
con  fefercito  per  allhora , & che  lafciaffe  l’imprefa , perche  non  toglief- 
Dell'Imprefe  Militari . C G iìj 
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fe  la  fugna  con  difperati , & uolontarofi  dimorire  per  fuggir  ilprecioi- 
m fuo , per  il  timor  del  quale  fogliano  i faldati  gagliardamente  combat 
tere , come  per  ejfempio  fi  uide  ne  i faldati  Bimani  in  difefa  de  BeggM 
ehe^ia  furono  in  Calauria  cantra  nhntci , perche  haucndo  mancato  di 
fuafcde  nella  difefa  della  città , circonuenuti  poi  da  nmui  faldati  de  Bp- 
mani  indouini  di  quél  cb'haurebbono  patito  , fefof ero  uijfuti  , gagliar^ 
damante  contefero  infino  aìl'efiremo , a tal  che  con  quella  credenza,  che 
diedero  a Bandolo  fi  liberarono  daWaffedio , & dalle  fite  mani , & egli 
fu  jfogliato  di  quefia  uittoria,  la  qual  fi  teneua  di  fiicuro  poter  ottenere. 
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’E  «.  n o t.  di  quc(b  fu  , che’l  (ccretario  nato , & n odrito  uilbòo 
crefcendo  ne  gli  anni , ic  dignità , priuo  d’ogn’atto  cortcfc  ^ noa 
degenerando  dal  fuo  lignaggio , perché  buoni  nafeono  da  i buo 
ni,  lècondola  prefuntionc^natura , piu  predo  uoUè  mbritóncl 
le  uillanic , & da  trillo  uillano  con  i Tuoi  feguaci , che  bènigno , 
& cortelè  per  uiuere  dimoftrarfi . Però  il  mirare  a un  fine  penier 
fo , di  raro  occorre  che  polsi  giugnere  al  mezo . En  or  & an^o 
de  foldatinimici.i  quali  non  hauendo  l'occhio  afe,  ne  alle  pani  de  i fuochi  “«fi, 
come  che  non  s'haueffcro  piedi  da  caminare , le  nòn  in  un  luogo  ,alpetc^ono 
altro  canto  l'allàlto , & la  rotta  con  gran  diC^io  loro , & aedo  che  quem  .loldaia  fofi 
faodcl  modo  d’alcunidel  nolho  tempo , i quali  hanno  per  fine  della  guerra,  piu 
collo  altro  dilegno , che  ‘I  uincere  - Et  il  ^ c loro  lo  diede  a conolcae , pache  ima 
penlàndo  uincere  altri , non  penlàrono  manco  poter  efler  uimi  da  nimici  fuoi ..  m 
maggior  crror  fu  quello  del  Signore , & di  Pandolfo , perche  doppo  che  furoho  alle 
porte^lb  uittoria , da  quelle  le  ne  fuggirono , temendo  l’ombra  folo  de  gU  de^li 
guardiani  della  città , i quali  per  la  Ibi  partenza  di  Pandolfo  fi  uantauano  d el  we  flati 
® uittoriofi . Et  parmi  che  quello  uantarfi  foflc  come  b iattanza  di  quel  fbldaro 
d’Ottaubno  Augullo , il  qual  eflendo  flato  i n una  efpcditione,  & fuffico- 
do  da  un  nimico , pcrcne  guardandoli  indietro  fii  grandemente  diE- 
formato  nel  fronte,  uantandofi  del  legno  di  lua  prodezv  con 
Onauiaiio  ch’era  informato  del  fatto  fu  nprefo,c  gli  diflc. 

CMe ne, qiiMulo  fittiti te  rtjpexerii.  Cioc,guar> 
da  di  non  uoltarti  a dietro,  quando  tu  fuggì. 

• Volendo  infènrc , che  non  in  battaglia, 

ma  fiiggendo  folle  flato  faito . 
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IMPRESA  VIGESIMA*; 

CHE  CHI  iTi^CO^^I^S  p£i^  MELITI  TI{,OTI^lit 
nelie  male  uentwre , merita  ^an  biafimo  » 

m 

SOMMARIO. 

I N <i.T  I j T A tìgtfinu  imfrtft , ri  mfegnit  fAuturt  frd  Patire  ,é>e  rotai 
I dn  meorrrMtUefci.^artpermaUtia  Jàa,  merita  buifimo  , Cr  per  roatraria 
I compafitoat  ,Crdi<  tiaftano fi  deue guardare  da  tpoÀttaerra  da  che  defem. 

I de  la  rouina  della  patria  fita  , cr  tome  ogni  eofa  li  dome  JoTltnere  per  non  me- 
nirt  tdfarme , & otlagiierTa  , <Jr  tome  ^tiè  uffiao  di  buon  Cittadine  porre 
I da  canto  te  Rimate  pafìioni  per  fimenire  al  temmune  bifogae  deUa  patria . Et 
thè  gli  haemimfaaiiJjatma  piu  da  temere  duegiemi  di  projperitk,  thè  dugeteto  itauerfa  fortuna. 
Ci  mcflra  amheri  che  la  forte  della  guerra , & delle  batti^Ue , i tanto  nana  , che  non  fi  può  pi- 
gliarfermeX^a  in  lei , con  P ejftmpie  di  Ce/óre  contra  Erancefi  ,0"  di  altri,  con  uno  flratooema 
di  teuarunpajfo  forte  a inimici , col  fingere  d'andar  àd  altre  imprefe  , c^  come  le  lettere  de  fio- 
ferion  di  cfnalche  iruportainafiti  bene  in  tempo  di  f^to  fcriuerle  in  tifare  , & di  modo , cht 
mon  filano  inttfe  , con  P effempio  di  Cjtfare . O'  ai^fa  che  la  paura  fa  uedere  , Cr  credere  una  cofa 
per  un'altra , O*  che  non  fi  deue  mai  muuiar  una  cofa  per  un'altra  al fuo  Signore,  con  Pefiempio  di 
tùblio  Confidio  uerfo  Cefiere,^che  quelL  che  affaltano  fimpre  dimojhrano  maggior  cuore  de  gli 
^atitilperche  fi  fuol  dire  huomo  affidiate  me^^o  perduto  . Et  che  niuna  eofa  può  effer  di  maggior 
leggitreTlg^ , ne  piu  uituperofa , che  per  ordine , C"  fittioni  de  nimici  deliberar foura  eofe  dì  gran 
de  mportaiCfa.Cr  che  menta  riprenftone  quel  Capuano  ette  poffendofi  tonfigli, tre  nonfi  con,, 
fiulta  in  loft  di  rilituo  -,  Con  unjhatagema  diltuari  faldati  a i nimici  col  publicar  un  bando  chi 
ti^cuHO  de  nemici  può  audarfenefieuro,  con  Peffempio  de  Utruij  contrai  faldati  di  Cefitre , 
ton  mi altro  firatagema  di  farfifeguire  a nimici  per  uincergli  col  finger  d'Iiauer  paura,  Cfdiri, 
tirarfi  ; con  P effèmpio  de  i Cittadini  d"  Attahiro  citta  in  Arabia . O iufegna  anchora  che  gli  huo~ 
mini  furiofi facilmente  cjfcaao  nelle  iifidie,C’  firTI/de  nimici,  C che  nelle  cofe  douè  non  fi 
ftu^Mrredoppo  il  fiuto  fi  deut  Recedere  con  grandifiimo  puditio  ,0"  che  fi  deue  feguirt  U 
mttoriafiuoalfine , ton  Peffimpio  <t Annibaie  alTranfimono , & con  uno  ftratagema  </i  paff» 
un  fiume  cou  Pefertito  doue  t'oppongano  i nimici , & che  ipiactri  fono  Parta  de  uitif  ,Cf  che  U 
f»pien\*  , Cr  uirtn  ,fupera  # w diffiadtà , Cr  tffireXjia  , Cr  ci  acqmfta gloria  ,Crcomtilfit. 
fttt  le  qflutit , & conofetrt  rit  imatmi  degli  autrfanj  i Cofa  ntteffaria  , con  un  deUo  tpAntifiiie- 
mtfopraPimparart , OnchorTeco/t male , O*  con  moà'altrt  toft  curioft  Cr  morali,  (j-  con  feriteti . 
VÓ"  altre  cofe  militari  dtgmiPiffirut^t. 

Llb  disgrafie  che  auengono  altrui , colpa  deU 
la  fortuna , in  alcun  cafo  grane,  non  folo  habb  a- 
mo  campa  fi  ione , ma  quanto  può  effer  in  noi  gli 
concediamo  perdono . Tur  quando  conofeemo  per 
fua  malitia , o ignoranfa  colui  effere  Siato  autore 
delle  fue  feiagure  , non  folo  lo  biaftmamo,  ma 
C hauemo  anchora  in  odio  grande , & tanto  mag~ 
giormente  quando  auertitofi i potuto  con  honor , & util  fuo , ritir arfi" 
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daWincorfo  dì  riiala fortuna . Aueme  in  que^o  propo/ìta  che  i^~cittd , 
laqualpriua  (togni  auerfttà  reggendofi  fotta  fpa^ep.  o^ giorno 

(urbana  i confini, è danncggiaua  affai  t fudditi  del  Sig.hor  in  una,  hor  in 
un'altra  manie’ra,e  ad  ogni  minima  occafione  chefe  gii  prefentaua  i citta 
dini  deftdcrofi  deU'util  lóro  in  danno  del  Micino, menavano  l'ongte  a doffo 
a quelli  del  Signore,  di  tal  forte  d)e  la  uità  con  le  ra^oni  loro  a un  trat- 
to gli  toglicuano, non  auertendo  che  ciafcuno  ft  deue  guardare  da  quella 
guerra , da  che  depcnde  la  rouina  della  patria  fua  dr  di  ciò  datone  mol^ 
te  querele  per  parte  del  Signore , il  qual  diceua  uoler  come  ft  deue  fop- 
portare  ogni  cofa  per  non  uenir  alla  guerra  nel  cordiglio  itejja  republica, 
■la  qual  falò  da  cupidità  gouernata  al  tutto  cieca  & furiofa  non  piu  ri- 
■medio gli  fece  come  fe  fc^e  Unto  negocio  del  piu  minimo  rpafnadiero  di 
quei  paefi . Et  fxpete  che  doue  non  fi  ama  la  giufiitia  ut  fi  cagiona  la 
.morte  di  profi  imo , & non  hauriano  mai  penfato  quelli  chela  goueman 
nano  poter  elfer  uinti , tanto  erano  foUeuati  in  fe  iiefii , & anchora  che 
fojfe  conuententeaW ufficio  di  buon  cittadino , porre  da  canto  le  priuate 
pafiioni  per  fouenir  al  commune  bifogno  della  patria , nieMedinieno  tan- 
to era  il  capriccio  d! alcuni  di  prouarft , & far  fi  di  rubare  quella  I{fpit- 
blica  per  comodo  fuo  (perche i poueri  fono  il  pafcolo  dei  ricchi)  che 
non  uoleuano  intendere  la  ragion  per  buona  chefoffe  in  fkuor  del  Signo- 
re . Ma  Pandolfo  Delfino  che  fapeua  che  gli  huomini  fauij  piu  hanno 
da  temere  due giornidi  proffierità , che  ducento  d’auerfa  fortuna , dubi- 
tò affai  di  loro  cafo  quando  ft  foffe  uenuto  a i fatti , come  fi  uetme  , & 
per  quella  cagione  rifcaldati  i fanghi  delli  offefi , luna  delf altra  parte  fi 
dichiarò  nimica , & coft  tutti  unirono  un  groffo  efercito , donde  che  mi 
paruegran  cofa  ch’efjendo  la  ulta  nofira  come  un  tranfito  d’uccelli  nel- 
faere , & d'ima  nane  nell' acque , doue  non  gli  refia  il  fegno , che  cofi  fa- 
cilmente & con  poca  ragione  l'imo  huomo  fi  fufeita/fea  termini  crude- 
li cantra  faltro  huomo . Imperò  ejfendo  Tandolfo  dimandato  dal.Signo- 
re a queii'imprefa  già  inimici , cominciauano  col  fuo  efercito  fareno- 
téitd  affai  nello  Siato  fuo , & perche  haueuanogia  prefo  un  paffo  di  non 
poca  importanza  che  lo  hnpediua  affai  a quanto  haueua  defignato , pen- 
sò a quésto  principio  leuarglielo  fen^a  l'arme , & piu  preSio  con  parole 
che  con  morte  de  foldati  , perche  la  forte  della  guerra  eSrdeUe  battaglie 
i tanto  uar la , che  non  fi  può  pigliare  fermezza  in  lei.  SidimoSirò 
quello  nell'efpcdition  di  Cefare  contra  i Calli  quando  qiutfì  tutt’a  un  tem- 
po cb'i  yeneti  fe  gli  ribellarono , & che  la  guerra  contra  di  loro  era  in- 
eaminata  ,gli  ynelli  anchora  loro  fi  ribellarono  a f^uinto  Titurio , ^ 
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gli ,AijHì tatti  a Tubilo  Craffo\  èr  allhora  che  pareua  che  i Rimani  do* 
lesero  in  tutto  effer  fofpinti  dalla  Francia  t qua  fi  tutt'a  un  tempo  d4 
Cefare  i yeneti , da  Qjiinto  Titurio  gli  yneìli , da  Tubilo  Crajfo  gU 
^qmtani  tutti  rubelli , & fuoi  complici  furono  fuperati . Et  douepri* 
ma  la  mttoria  accennaua  per  francefi  per  fi  grojfa  nouità , riuolta  poi. 
per  Romani  fi  dimofirò  in  contrarlo . ^Adunque  Tandolfo  per  andare  a 
gioco  franco  fenica  battaglia , diede  noua  di  andar  alla  uolta  de  i nhni- 
ci  per  cattargli  dal  pajfo  per  for^a  , & inuiate  le'  genti  a quelle  parti  > 
cSr  non  effendo  molto  lontano  con  effe  caminato  fece  finta  di  non  piu  uo* 
lere  andare  a quella  fiittione  fcrifje  lettere  ad  un  fuo  Capitano  che 

teneua  un  caftello  uicino  a nimici  con  alcuni  foldatì  ^ & non  fcriffeiu 
7fff<*re  a quefia  uolta  come  foleua , perche  intercette  , non  fojfero  ime-, 
fe , come  fece  Cefare  quando  refcriuendo  a Qjtinco  Cicerone  di  Har  faldo 
cantra  'Heruif  nimici , eh' in  affedio  lo  teneuano,  fcrijfe  in  lingua  greca  , 
accio  che  fe  per  auentura , foffe  la  lettera  capitata  nelle  mani  de  Fran* 
cefi , non  hauejfero  faputo  i difegni  fuoi , ma  fcriffe  Tandolfo  di  carat- 
teri intelligibili  & uolgar , di  tenore  ch’egli  non  uoleua  piuuenire  per 
quella  uia  alla  difegnata  imprefa  , ma  che  uolena  andar  per  altre  ilra- 
de  all' efbugn^itiond  un  cafiel  forte  de  nimici  y nel  qual  baueua  intendi- 
mento & che  occorrendogli  alcun  finijìro  non  duoitaffe , perche  prefio 
prefty  auifandol'haitria  foccorfo  di  quanto  foffe  siato  bifogno  y & af- 
frettando il  meffa  fece  fi  ch'egli  correndo  fulle  pofic , pafiò  per  uie  che 
non  poteuano  a nimici  effer  nafeofle  , & doue  poi  da  i nimici  colto , fk- 
cendo  prima  contrafio  di  non  fi'lafjarprendere , finalmente  fu  prefo  & 
condotto  con  le  lettere  al  gouernator  del  campo , ilqual  temendo  per 
quanto  haueua  intefo  & letto , non  poter  prouedere  all'intendimento  fii- 
gnificatogli  per  le  lettere  di  Tandolfo  in  difenfiton  del  cafiello  ,fe  con  ce- 
ierità  col  fuo  campo  non  gli  foccorreua , parendogli  quefio  auìfo  di  gran 
df  importami , fubito  fenga  battere  tamburi  ér  dmaniame  il  parer 
ad  altri , fi  partì , & lafciò  il  paffb . Ma  non  fi  tofio  furono  i umici 
dal  pafio  partiti  che  Tandolfo  ne  fu  ragguagliato , dr  non  fi  taflo  inuiò  . 
fefercito  alla  uolta  del  pajfo  doue  haueua  mandato  un  fuo  accompagna- 
to per  ueder  in  fhe  termine  fi  trouauano  le  cofe , che  correndo  gli  diede 
auifo  che  tutt'il  campo  de  nimici  ueniuaalla  uolta  fina  y il  che  non  era 
nero . Ma  cofiui  ch'alia  lunga  uide  i nimici  marciare  per  Hrade , per  le 
quali  ancho  fi  poteuano  riuoltare  alla  uolta  di  Tandolfo  & non  ejfendo 
anchora  tutto  fefercito  partito  dal  pajfo , gli  riportò  di  piu  che'l  pajfo 
refiaua  molto  ben  ^tardato  »&  per  uiltà  & jpauento  che  bebbe  y gli 
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parue  uedereunaccfa  per  un  altra  Tando^oche  dalli  ejploratori  haue-^ 
ua  intefo  in  contrario  bebbc  fofpetto  di  ifHolcbe  affronto , & bauendo  ri- 
dotte in  ftcuro  fito  le  genti  per  combattere , mando  altri  a fcoprir  que- 
ff  effetto,  & trouata  la  uerità  fecondo  il  fuo  difegno , & tncaminatq 
in  fretta  la  cauaUeria  occupò  il  paffo . “Però  non  fi  deue  mai  nuntiare 
ma  cofa  per  m’ altra  al  fuo  Capitano , ne  manco  riferire  bauer  ueduto 
unacofa  fé  la  non  fi  uede  a pieno , perche  accade  poi  quel  ch’auennea 
Pnblio  C6  CeCare  quando  mandò  Tubilo  Gonfidio  alla  uolta  del  monte  già  prefo\da 
fillio,  met-  Labteno  fuo  Capitano , fono  il  quale  gli  Suio^jpri  s'erano  accampati 
“ nel  paefe  delti  butani , per  intendere  in  che  termine  Hauano  quelle  co- 

incoiuiio*  . ./•  « ‘••I  ••!/'•  1/  ' I /r 

nccdiftur  fi , ritornato  riferì  tutt  il  contrario  in  che  Ji  ritrouauano , &ridHjje 
ho.  Cefare  & tutto  l'efercito  in  gran  confufione , ma  intefa  poi  la  cofa  da  Ce- 

fare  feguì  Pimprefa  fua,  & fopragiunte  dipoi  Pinfknterie  diTandolfo 
gli  fece  con  glimedefimi  caualli  feguire  alla  coda , & appiccata  una 
groffa  baruffa  furono  per  i foldati  di  Tandolfo  ualorofamente  affaliti  % 
fanpre  quelli  cb'ajf aitano  dimoflrano  maggior  cuore  delli  affaliti . 
It  per  prouerbio  fi  dice  buomo  affdltato  mcT^  perduto , per  il  ebe 
molti  de  nimici  ne  reftarono  prigioni  & morti  ,&  fe  non  fopraueniwt. 
la  notte  cofit  tofio , tengo  per  fermo  ebe  i nimici  tutti  furiano  Siati  rotti 
eSr  debellati . Tur  quando  cofi  mal  giunti  d'improuifo  fi  trouarono  > 
colf  effondo  che  ni  una  cofa  può  effer  di  maggior  leggiereo^  ne  piu  uitu- 
perofa  che  per  ordine  &fittioni  de  nimici  deliberar  fopra  cofa  di  gran- 
de  importanza  (&  che  anzi  merita  ripr enfiane  quel  Capitano  che  po-> 
tendofi  configliare  non  fi  confulta  in  cofe  di  rilieuo  ) Je  riduffero  , con 
piu  preflez'Kfl  che  poterà  in  buona  parte  nel  caflello  che  nella  lettera 
haueua  defignato  ejpugnare . Donde  che  conobbero  che  niuno\  è pm 
utile  confi^io  alChuomo , quanto  è il  ricercare  fempre  nelle  cofe  fue  il 
parer  d'altri , ilqual  fe  ricercato  haueffero , far  fi  haunano  mutato  penr 
fiero , & inùiliti  affai  della  peruerfa giornata  paffuta , temendo  di  peg-r 
gio  tutta  la  notte  Zr  il  feguente  giorno  attefero  a ripar  or  fi  di  monitio-r 
ne  ,&darme&  d’altre  cofe  neceffarie,  & il  refio  fi  ritirò  appreffo 
. una  delle  fue  terre  affai  d' ogni  loja  abondante  oltra  una  fiumara  iut  ui- 

cina . Fra  tanto  Tandolfo  raccolfe  le  fue  genti  doppo  che  hebbe^  intefo 
quefia  diuifiione  delTefercito  nimico  ,&  a un  tratto  fi  pofe  fatto  il  cafiebr 
lo  dal  quale  gli  auerfarij  nonufeiuano  per  fofpetto  forfit  et  effer  condotti 
. a qualche  trappola  > attefo  che  grandemente  temeuano  di  Tandolfo , 

tenendogli  in  quefto  timore , uolfefnre  fefperienza  che  fecero  iUpruiì 
vmtrai  foldati  di  Cefare  riferrati  nei  ripari,  quando  andando  Crfare 


1 1 B KO  HI,  \ 475 

per  faccórrere  Qjiinto  Cicerone  fudetto  fi  fortificò  in  campagna  temeiH 
do  dell'incontro  de  & fu  fubito  intorniato  da  loro , i ^uali  incon- 
tinente fecero  pub  licare  un  bando  chefeui  [offe  alcuno  faldato  di  Ceja- 
re , che  uoleffe  fra  un  certo  termine  pajfar  nel  campo  loro  che  gli  faria 
fiato  conceffo  feit^  pericolo  alcuno  poterlo  fare , il  che  poi  non  gli  fa- 
tta fiato  conceduto  paffato  detto  termine  dr  di  quefio  modo  Tandolfo 
fece  far  un  bando  fotta  le  mura  che  fe  alcuno  delli  affediati  uoleffe  ufeire 
tr  uen  'ire  in  termine  di  due  bore  a lui , che'l  paffo  hauriano  hauuto  libe- 
ro fi  per  feruire,  come  per  andar  alla  fita  patria  ò altroue  doiie  piagli 
foffe  piaciuto . Ma  non  ufeendo  per  fona  an'rf  ciaf  cuna  parendogli  di 
già  uedere  & udire  tutte  le  acerbità  & uitupcrij  che  portano  iuinti , 
non  credendo  a Tandolfo  fletterò  riflretti  Ù"  egli  finfe  partirfi  per  le  po- 
fie  come  che  foffe  dimandato  in  fretta  dal  Signore  fuoi  &lafciò  il  fuo 
campo  come  prima  alTimprefay  & bauendo  fatti  partecipi  alcuni  del 
fuo  difegno , quelli  piu  fidati  Capitani  che  haueua  fiauano  con  gli  occhi 
aperti , donde  che  prefentita  la  partita  fuaai  nimici  gli  crebbe  tanto 
tanimo  che  quando  Tandolfo  non  gli  foffe  fiato  auerfario , gli  faria  par- 
fo  di  non  poter  perdere  già  mai  pugna  che  contra  quei  foldati  haueffero 
principiata , cr  con  queff  animo  fuo  anchor  che  fòffero  configliati  a non 
lafciar  la  terra  fprouifla , diedero  ordine  d'affalire  il  campo . Ma  Tan- 
'dolfo  che  molto  non  s'era  dilongato , dr  che  del  tutto  era  auifato  dili- 
gèntemente , diede  ordine  a foldati  che  fe  per  cafo  ufeendo  i nimici  fi  fof- 
fero  apiccate  fcaramuccie  ch'i  foldati  fuoi  fìeffero  riflretti  fingendo  te- 
mergli y & cofi  fecero . Ter  la  qual  cofa  tanto  s'inanimarono  gli  affe- 
diati (credendefi  quei  foldati  di  fuori  ^er  impauriti)  che  tutto  il  mon- 
do non  appreT^uano , & caderono  nell'errore  confimile  a quello  de  i 
cittadini  d’^ttabiro  città  pofla  nel  colle  di  Mafiodia  in  Arabia , quan- 
do effendogli  fatta  imbofeata  da  i foldati  <t,Antioco , tentarono  t cittadi- 
ni a combattere , gir  poi  nel  combattere  fingendo  fuggire , tirarono  i 
cittadini  lontano  dalla  città  oltra  l'imbofcate  riuolgendofi  poi  quei 
foldati  ,&  ufeendo  quelli  delt  imbofeata  furono  tolti  inmex^ &ne  am- 
mencirono gran  parte  &'  gli  altri  fuggendo  diedero  tempo  a quei  folda- 
ti di  prendere  la  città . Tandolfo  auijato  di  ciò , commife  ch’una  parte 
del  campo  fi  parttffe&  ueniffe  ad  un  certo  luoco  doue  egli  s'era  tran- 
sferto  incognito , non  però  molto  difiante  & f altra  fece  refiare . 7 ni- 
mici fatti  animofi  fubito  ufeirono  & affalirono  il  campo  indebilito , 
quelli  di  Tandolfo  fecondo  il  difegno  fuggendo  y dr  i nimici  feguendo  gli 
fi  dilongarono  alquanto  dal  ce^elb , dr  quando  furono  tirati  d temane 
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frefijfoquei  faldati  di  Tandolfo  fi  rÌHoltarono , tir  combattendo  iiten- 
ìierq  cofloroin  tempo  al  fuo  difpetto  , fin  tanto  che  Tandolfo  con  tfkelle 
frime  fchiere  fi  foffe  conuenuto  e ridotto  per  altre  aie  al  caftello  , il  tjual 
ptÌH0  di  fnfitdio  per  la  partita  delle  genti  t checolrefto  del  fuo  efercito 
contraflaua  in  poche  bore  fi  prefe , con  perdita  ajfai  di  quelle  genti 
perche  i pochi  da  i molti-,  sbigottiti  da  i uincitori  > per  tutto  erano 
tagliati  a pex^i  > & effendofì  ridotto  ogni  cofa  in  poter  di  Tandolfo  fu* 
tono  gli  fuoi  ragguagliati  del  fiucceffo , come  anche  di  ciò  uenne  noua  4 
inimici  fitorufeiti  tirai  quali  ejjendo  ogni  cofa  piena  de  uarij  romorif 
& correndo  infieme  a configliar  fi  & confortar  fi  l'un  f altro , a guifa  piu 
tofto  di  genti  che  uolefierofitggire  che  andare  a combattere , uedendofi 
a mal  porto  ridotti , fi  ritennero  dal  combattere  conofeendo  afferimiilup 
fati  da  fe  Refii , come  huomim  furiofi , i quali  fàcilmente  cafeano  nelTin 
fidie  de  nhnici  dr  Jpregg^ando  i perfetti  configlq  fi  fottomcttono  all'irrey 
par  abili  pericoli . Terò  eglino  di  ciò  fingendo  non  ne  faper  altro  , per* 
'che  non  hebbero  allJjora  altro  trauaglio , non  mutarono  il  luoco  fuo  > 
angi  haueuano  fermo  nell'animo  di  combattere  ,&di  uincer , ò morire^ 
come  in  quel  fatto  d arme  confi fieff e la  fàcultà  di  potere  ritornare  alia 
patria  fua , & di  recuperarla . Ma  foprauenuta  la  notte  & defidcrofi 
-di  congiungerfi  col  re  fio  de  fuoi , doppò  un  dcbil  ripofo  ton  gran  prefies^ 
fi  transferirono  oltra  il  fiume  fudetto , non  molto  lontano , ma  pero 
come  differati . E in  uei  o in  tutte  le  cofe  in  che  doppò  il  fatto  non  ha 
luoco  il  pentirfi  ,fempre  fideue  andar  penfat amente  & con  grandi fimió 
giudi  tio  ,dri fuoi  faldati  che  per  la  fatica  dell'antecedente  giorno  erano 
lafii , non  poterò  impedirgli  & Tandolfo  che  fi  uedcua  principio  di  uitr 
toria , fubito  rinfrefeò  le  fue  genti, & datogli  danari, & jàttogUol*  • 
tra  di  ciò  larghe  promeffe  attribuendo  a loro  tutto  thonore  della  uit~ 
toria  gli  incarnino  dietro  a quelli  per  feguirla  uittoria  infimo  al  fine, 
non  uolendo  ficoflarfi  dalT effempio  d" ^ mubale  quando  uinto  Flaminio  al 
Tranfimeno,hauendonotitia  che  fi  erano  ritirate  a un  borgo  alcune  reli- 
quie dell' efercito  Ejmanofubtto  mandò  Maharbale  fuo  Capitano  a profi; 
guirglifil  qual  ponédogli  in  affedio  et  toltogli  poi  a patti,uide  il  fine  della 
uittoria , benché  non  offeruando  il  patto  gli  riteneffe  prigioni . Ma  non 
fi  toRo  Tandolfo  pensò  feguirgli , che  le  genti  nimiche , che  s' erano  uni- 
te s'auidero  del  tratto , donde  che  fi  riduffero  al  paffo  del  fiume , leuan- 
dg  ai  fuoi  faldati  la  fàcultà  del  paffare  . Ture  Tandolfo  tentando  la 
fortuna  ,finfe  poffare  ,&  fu  gagliardamente  ributtato  con  morte  tfal- 
cuni  de  fuoi  faldati,  & conofeendo  che fie  uno  da  un  canto  , & un'altro 
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'da  un'altro  canto  del  fiume  rcHaua , che  foco  utile  al  Signore , con  f ere- 
dita di  tempo  fi  fàceua , deliberò  ogrU  modo  di  paffarct  & condujfe  i fitoi 
faldati  una  notte  piu  alti  dietro  al  fiume  pet\acquifiar(i  nuouo  pajfo , cJ*- 
fubito  I nimici  lo  feguirono  dai! altra  parte,  egli  di  nuouo  fi  riduffe  a baf- 
fo efii  di  nuouo  lo  feguirono , tir  continuando  cofi  per  molte  uolte,& 

in  molti  giorni  non  facendo  però  fon(a  alcuna  di  paffare  tanto  durò  que- 
fta  f cuoia  che  i nimici  l'afiicur arano  di  credere  che  [animo  di  T andai fo 
per  tema  di  loro  non  douejfe  èffer , in  tanto  tardar di  pajfar  già  mai , 
Cjr*  fe  ben  d" alto  a baffo , & da  baffo  ad  alto  del  fi  urne , piu  uolte  condu- 
cena  i fiuoi  faldati , i nimici  non  fi  moueuano  piu  come  fe  foffero  iìati  fi- 
curiych'egli  non  haueffe  potuto  paffare , fe  non  con  ale.  Terò  flandoi 
nimici  fra  tanto  ne  i piaceri , f quali  fonofefca  de'  uitij , a fiicurandofi 
anch'egli  del  dubio  che  haueua  <t  tffer  colto  nel  laccio,  fj*  che  con  la  pa- 
ttem^ , & uirtù  fi fupera  ogni  difficultà  i cr  affrexja , cSf  che  s'acqui- 
Ha  la  gloria , cJr  poten^  affai , a me:^  notte  buttò  unponte  dimpro' 
tufo , cìr  cofi  ad  un  tratto  paffarono  queti  queti , tutte  le  infanterie , It 
quali  fen:^  dimora  paffute  d'improuifo  andarono  per  affalir  i nimici  , 
ma  emendo  certificatt  eh' erano  già  tutti  pinati , impauriti  fi  ritirarono 
dal  paffo  , il  quale  prefo  da  quefìi , & per  quello  datogli  agio  di  paffa- 
re con  la  caualleriaji  fecero  poi  da  Tandotfo  alcune  belle  tmprefe  centra 
[inquieta  Bjpubltca,  che  tutto  ciò  che  gli  auenne  fi  guadagnò, 

E R R O R E* 

Eurok.  diquedifu.cheinimidoccupatorì  del  ^a/Io  troroo 
creduli  alle  parole  del  nimico  fùo , quanto  piu  dilcndcndou  fi 
<>rorzarono  guardarli , tanto  piu  furono  da  PandoKb  ofiefi  con 
la  ricuperatione  dello  occupato  palio , & piu  temendo  uno  huo- 
molblo,  che  tutto  l'elèrcito  cadendo  di  uno.  errore  in  uno  al- 
tro , quando  fi  tennero  lenza  ragione  la  uittoria  nelle  mani , 
allhora  le  ficfsi  col  callello  trottarono  dai  nimici  inuiluppati . 
Ma  maggior  crror  fii  il  Tuo , che  già  per  diete  uolte , elicndo  (Vati  con  (uppìan- 
lamenti  uinti , non  fi  curarono  , & nonlcppero  alla  tetta  uolta  fuggire  ifupplan. 
tanti,  per  non  eflcre  uintidi  nuouo,  perche  mai  fi  deue  credere  a colà,  che  dica, 
o fiucu  colui,  che  dinanzi  ci  ha  it^annato.  Però  làper l’alVude , & conolccregli 
inganni  de  ghauerlàrij,  ccolàneccflana,  perche  da  quelle  (è  ne  poflòno  i nimitt 
guardare.  Et  ben  diHc  AntiAhcne  Athcnielc  quando  ricercato,  che  dillplina  è piu 
necellàrìa  alàperfi  prima dall’huomo . Rilpole  . Ma/a  diiifctre.  Cioè,dimcnticar- 
fiilnule. 
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On  doppo  molto  tempo  “Pah 
dolfòdiannigrauc,di  giagiuDto  aifctnia- 
'cHmo  di  fua  uica  lini  i Tuoi  giorni , Òc  quel 
a felice  anima , fecondo  il  creder  di  ciaica 
no  chianiata  dal  Signor  nel  cielo , fu  portai 
ca  a goder  quella  lempiterna  patria  da  lo  e- 
cerno  Iddio  promdlà  a cucci  i buoni  , la* 
feiando  a cucci  quali  in  generale  cordogli, 
& pian  ci  per  la  perdiu  di  un  canto  Cauallicro  defldcracu  da  ciaka* 
no  per  la  fua  rara  prodezza,  & qualità,  che  aguifa  di  riuoli  featu- 
riiuno  da  quella  degna , & honoraca  perfona,  & maggiore  doglian 
za  fu  di  tutti  perche  anchorche  haucllc  nella  fua 
per  moglie  una  nobilifsima,  illuftrc , & raraSign 
Signore  donargli  alcuna  figliolanza . 

Fu  Pandolfo  di  afpetto  nobile  , & lìgnorilc , alto  ai  periona  pcKo 
piu  d’un’huomo  comraune , difpofto , agile , Se  ben  proportionatq 
della  uiu . Era  di  faccia  non  molto  colorita , con  gli  occhi , 8c  fu- 
percilij  grofsi,  col  Iguardo,  & uocc  (s’era  fcorrocciato)  da  fpauentar 
ogni  cuore  animofo , ma  nel  refto  manfucto , & humile . Hauc- 
ua  la  bocca  co  i labri  rileiuti  alquanto , con  una  barba  quando  era 
gioitine  fra  il  nero , Se  il  flauo , tanto  ben  da  natura  accoramodaca 
al  uifo , che  non  fi  gli  modraua  alcuna  difeonuenienza . Fu  fplen 
dido  Signore , Se  di  animo  grande , ^ di  alto  penderò  nc  gli  difc> 
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gni  delle  grandezze , affàbile , 8c  fàcile  ilei  ragionare , & eon  alca-  ' 
no  non  fé  ruaiu  grandezza  » anzi  fecondo  le  condidoni  de  gli  h uo- 
mini acarezzaua  ciafeuno.  Et  Tempre  fu  di/prezzator  de  piaceri , 
che  i Signori  fogliono  prendere  in  qucflo  noffro  feculo,  & altri  Tuo 
ni , & c.md , che  di  tamburi,  & trombe  non  gli  agradiuanu  . Fa 
di  giudido,  & di  ingegno  grande,  & di  buona.  Se  perfetdfsima 
memoria, uirtuofo  in  tutte  le  belle  fcicnde  del  mondo, & oltra  quel 
la,  dell’arte  militare,  che  gli  fu  infufà  daDionellcidfcere  della 
madre.  Si  dilettaua  della  geometria,  con  la  quale  era  molto  giudi- 
ciofo  ne  i termini  delle  fortifìcadoni,  leggeua  uolentieri  i poemi.  Se 
libri  di  aftrologia  , i fatti  de  gli  buomini  grandi , &lc  feritore  fi- 
ere , Se  quali  Tempre  confumaua  i lludij  il  ten^po  ociolò . Era 
dmorato  di  Dio , Se  grande  oflèruatorc  della  religione.  Se  obedien 
te,  & fidcle a i Tuoi lupcriori , &era  amator  della  giuflitia  con  la 
qual  gouernandoli , cadigaua , Se  gratiaua  , gli  acidad  a lui , incli- 
nando Tempre  alla  miglior  parte  , fecondo  i cali  leggieri , &graui. 
Non  flimaua  le  ingiurie  de  piccioli , Se  di  perlbne  bade , nc  manco 
di  Tua  natura  era  uendicaduo,  anzi  fe  in  qualche  parte  de  Tuoi  be 
ni  fòlle  flato  trauagliato  da  perfone  uili non  uoleua  altro  meza- 
no  fàluo che  i giudidj  con  i termini  della  ragione . Fu  molto  con 
fìderato  non  fole  nel  ragionare , ma  anchora  nelle  Tue  atdoni , Se 
Se  negodj , ma  però  libero  , Se  lineerò  & deliro  nc  i maneggi , Se 
nel  Tuo  ragionare  era  eloquenrilsimo , Se  talmente  fondato  con  ui- 
ue  ragioni , che  faceua  piegar  ogni  animo mduratoa  tutte  le  Tue  uo 
glie.  Era  amatore  de  ualcnti  loldati , Se  Ipecialmcntc  di  quelli , 
che  11  dilettauano  dcll’armi  per  dillo  di  fama,&  non  per  auarida,& 
auanzo , & quelli  erano  ben  ucdud,  &fàuoriti  da  lui . Et  auen- 
gachcfofscdcllderolò,  fecondo  la  naturai  inclinatione  de  gli  huo- 
mini  di  cumuLar  ricchezze,  nondimeno  Tempre  per  le  larghe  fpefe 
non  potè  cumulare  peculio  alcuno , anzi  quali  Tempre  le  ucure  l’op 
primeuano , Se  con  tutto  ciò  non  agrauaua  i fudditi . Era  loleci- 
to  nelle  attioni  ,&  non  coll  torto  haucua  penlàto  dar  principio  ad 
un  Tuo  penllcro  che  inrtantcmente  dellderaua  il  fine , Se  Ibpra  ciò 
fi  lafciaua  innrdinatamcnte  lòpra  prender  da  pcnileri.  Se  fartidij 
Se  tra  l’altre  era  terribile,  & mirabile  nelle  attioni  militari . Con 
feriua  uolentieri  i fccrcti  particolari  a domcrtici , rtimando  ch’oi 
gnunofofsc  di  animo  fmccro,comc  luiic  in  quella  parte  molte  uol 
tefe  ingannaua  delle  qualità  di  quelli  huomini.  Fu  grande  mu- 


, \- 


ftcratore  de  reraitij  riccuùd  , & mafsimamcnte  de  remiti;  de  qua 
li  con  fede  conoiceua  eiser  feruito.  • Fu  amatore  dcirefercitio  eh  e 
molto  gli  confcriua,  ma  imperò  padda  aftai  dolori  di  demi , 8c  di 
dolori  colici , & alcune  uoltc  un  poco  podagra  .*  non  fu  mai.fc  non 
per  inuidia  odiato , &c  Cc  dicci  l'odiauano  , migliaia  lo  amauano  di 
cuore  , 8c  finalmente  fu  fi^o,  prudente , & animofo  Caualliero  , 
con  tutte  lequalitàjche  fi  ricercano  a uno  ucro,buono,&  ualorolb 
(bldato  , come  nelle  recitate  imprefe  fuc  ha  potuto  conoiccre 
ciafeuno . 
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